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LAZARETTI 

DELLA. 

CITTA.  E RIVIERE 

DI  GENOVA  DEL  MDCLVII. 

Ne  quali  oltre  à fuccelfi  particolari  del  Coayigio 
fi  narrano  l’opere  virtuolr  di*  qùellP- 
; ’.t  flfep  fadrincorèo  fé 

fai u te  del  proffimo 


£ fi  danmle  règéiet  dìbt)bgo*trn*re  vn  Popoli  ,*• 

fiigtiUto  d*iu  pelle*  ; 

DESCRITTI  DAL  R.  P. 

ANTERO  MARIA ®S> 

DA  SBONAVENTVRAfe, 

SCALZO  AGOSTINIANO. 


•T 


x 

V*  +— 

/s?  * y. >\ 

/4  * ■ 

v 


# 


in  Genova,  m.dclvhl 


Per  Pietro  Giouanni  Calenzani , e Francefco  Mcichini . 
Con  licenza  dP  Superiori  , 
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Xx  »utf oritate  Excellentifi.  & Illuftrifi.  Magiftra- 
tus  Inquifitorum  Statui,  6 
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AL  SERENISSIMO  SIG.  DVCÉ 

GIVLIO  SAOLI. 

ET  ALLI  ECCELLENTISSIMI  SS» 
Gouernatori,  e Procuratori  della  Repu- 
blicadi  Genoua. 


Nicolò  d’Amigo. 

Celare  Durazzo . 

Felice  Mari  • 

Nicolò  Doria. 

Nicolò  Grimaldo  » 
Geronimo  Rodino» 

Gio.  Maria  Spinola. 
Gio.Bernardo  Venerofo. 
Gio.Raifaelle  Lomellino. 
GioAntonioGiuftiniano 
Gio.  Agoftino  Serra. 
Francefco  Garbarino. 


Gio.  Battila  Baliano. 
Geronimo  de  Franchi. 
Gio.Battifta  Lomellino.' 
Antoniotto  Inurea  • 
Aleflandro  Spinola» 
Nicolò  Zoagli. 

Gio.  Battila  de  Ferrari* 
Agapito  Centurione. 
Nicolò  Serra  » 

Negrone  di  Negro. 
Celare  Gemile. 
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SERENISS  DVCE 


ILLVSTRISS.  ET  ECCELLENTISS. 


governatori; 

• * • 

• E 

PROCURATORI? 


"V  •» 


t • f 


I verte  il  dono  la  condì- 
tione  de!  donatore,  tal- 
mente che  li  doni  do 
grandi,  benché  piccoli, 
fon  riputati  grandi;  per 
quello  la  Rolà , che  il 
Pontefice  Maflimo  fuole  apprelèntaread 
alcuni  Prencipi , c da  elfi  /erbata  nelle  lor 
iTeforerie , come principal  ornamento  de 
loro  telori . Regiorum  muntrum  ca  vis 
ift  yVt  nunquum  videri  fojjìnt  exigua , dice 

4*  3 Pascale 
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Pafcale,  He  feto  enim  quid  exigttum  dicasi 
quodà  fummo  loco}fummaque  anima  prò - 
ficifcitur.  . v , * 

OndediceualaB.  BattiRa  da  Cameri- 
noche  ft  tetti  gl’lnjo  mini  JSc,&  rigeli vni- 
temente  haueneró  fitto  ogAf  lòr  sforzo , 
per  ringratia'r  Dio , d’Fi  a uercreato  vn  fol 
iìore , m a i {ì/fft  t lepremeotelliavfe  t eJ)lie|o 
ringraziato  , perche  fe  bene  il  fiore  è di  po* 
ca  Rima,  è pero  ineftimabile  il  dator  di 

O T A X V D o a 'i 

Perla  Regola  de  contrarij  fègue  che  li 
doni  de  piccioli  benché  grandi,  6an  repu- 
tati piccioli . Ma  che  farà  >(e  offèndo  pie* 
dolo  il  donatore, farà  piccioliflìma  l ofFer- 


ta  , per  efier  compartita  trà 
grandi  ? iiEiuqn  ridì 

Certo  con  q u e ft a con fidei 

uerei  confondermi,  &af  polirmi  cfi  com* 

» v 

parir  innanzi  alla  Serenità , Se  Eccellenze 
V oftre  con  sì  picciol  dono , qual  è queft o 
mio  libricd nolo . Con  tutto  cid  mi’cotv* 
(pio  cheil  gran  Macedone  aggradì  FoUèrttf 

' , : " fattali 
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fattali  da  vn  pouerelló  d Sm  poco  d’acqua  b 
in  vn  vafo  ruftico  , più  che  quella  del  Rè 
Dario,  che  beri  la  mera  del  vafliflìmo  Im- 
pero Perfiano  li  offerì  , da  lui  /prezzata 
con  dire  j ne  il  Cielo  puoi  capir  due  Soli , 
ne  la  Perfia  due  Regi . E principalmente 
mi  confola  » che  il  Monarca  dell’ Vniuerlb 
aggradì fopra  ogn  altro  dono  li  due  minti* 
ti  della  Vedoua , anteponendoli  à tutti  li 
donatiui  de  ricchi*  t 

Ma  che  diffi  io , che  la  mia  offerta  è pic-i 
ciola  ì non  potea  effer  maggiore . E che-» 
non  v’è  di  grande  in  quello  libro  ? Si  ra* 
giona  d vn  Lazaretto,  che  vuol  dir  Ridot- 
to di  tutte  le  miferie,  e fol  quello  gli  fareb- 
be mancato,  accio  in  ogni  colà  meritafleil 
nome  di  grande  , perche  nella  prouiden- 
za,e  liberalità ,,  nella  cariti, e mìfericor* 
dia , nella  vigilanza , e gouerno  j©dìeilpe* 
fè,eprouigioni,nell’Vfficiali,  e Semi  tori , 
in  Medici , e medicamenti,  e fopracutto 
per  la  prodigalità  della  Serenità  ,&Eeced- 
v rii  « .*  * 

i. 

; i.' 
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lenze  Voftre  è manifefto  e (Ter  fiato  molto 
* ; 

- Ne  voglio  vfcir  hora  dal  Lazaretto  , e 
inoltrar,  che  fi  ftefela  liberaliffima  proui- 
denza  à tutta  la  Città , e Suburbi) , proue- 
dendo  anche  da  lontani  Paefi  con  fpefè 
ecceffiue  tutto  ciò  fi  ricerca  al  gouerno  d’- 
vn  Popolo  angufìiato  dal  contagio, perche 
quefto  è manifefto  all’ Vniuerfo,  hauendo 
ciafcuno  veduto  le  molte  nauigarioni  del- 
le Galere  > mandate  per  la  prouifione  de 
Medici,  Chirurghi,  Vnguemi, Profumie- 
ri, e Profumi . Solo  ftando  ne  miei  con- 
fini,aggiógerd  ,che  doppo  incredibili  fpe- 
fe  fatte  in  Confolatione,  non  gli  rincreb- 
be adoppiarle  nel  Lazaretto  della  Santi£ 
fìma  Concettione,  oue  per  ordine  de  miei 
Padroni  fui  anche  defiinato  Seruitore  à 
miei  Signori. 

E perche  la  ragion  non  voleua,  che  la 

Serenità,  & Eccellenze  Voftre  vedefiero 

quefti  Lazaretti , quandoquafi  tante  tane 

di  Draghi , e Bafilifchi  col  loro  peftifero 

fiat* 


/ 
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fiato  poteuano  offender  la  Mae  (là  del  * 
Principato;  Ecco  ch’io  gli  ne  rapprelen- 
toilveriflìmo ritratto, nel  quale  vedran- 
no a creder  mio  molte  colè  diffèrentemé- 
te  da  quello , che  la  fama  bugiarda  le  haurà 
impreflìonato . 

Che  itile  debba  tenere  ne  miei  difcorfi; 
s'intenda  da  quella  lettera  dedica toria,che 
non  puoi  efler  più  femplice,emenoflu* 
diata  j ma  quello  tanto  è lontano  da  farmi 
dubitare,  che  fìan  per  efler  meno  aggradi- 
ti dalla  Serenità  , de  Eccellenze  Voltre ; 
che  anzi  credo  faranno  per  tal  caufà  più 
conformi  à loro  aflètti , perche  chi  è oc- 
cuppato  in  vrgentiffimi  negotij,  gulta  il 
parlar  lineerò,  riftretto,  e per  dir  così; 
epilogato,abominandoin  eltremola  prò* 
liflità  de  difeorfi , mentre  fi  parla  delle  ri- 
folurioni  de  fatti . 

Sard  degno  di  feufà  , fè  mancherò  di 
certi  parlari  aceoftumati,  da  alcuni  chia- 
mati Adulatorij,  da  altri  Encomialtici  ; 
perche  fè  bene  sd  efler  detto  dell’Apo  Itolo. 

Addite 
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Rèddito  ofjinibus  debita , Cui  t ributtimi , 
tribù tum  : Cui  veèiigal , v ettigai:  Cui  ti . 
morem , timor  em:  Cui  honorem  , honorem : 
& in  fatti  al  fuo  Prencipe  vn  pouerelloj 
come  fon’ io  , par  non  polla  dare  altro 
tributo,  che  quello  dvna  vera,  e conue- 
neuol  lode.  Pure,  come dilli, fard  degno 
di  fcufà, perche hauendo  con uerfàto  tan- 
to tempo  con  gente  rozza  , Se  in  gran  par- 
te mal  creanzata , non  farebbe  gran  fatto 
mi  fòlli  intaccato  della  fteflà  pece. 

Ma  quando  fi  delle  in  me  quefto  difor- 
dine , ch’io  mancali!  in  parte  al  precetto 
Apoff  olito  delle  buone  creanze,  procure- 
rò deflèr  tanto  più  pontuale  in  quello, che 
immediata  méte  fòggionge.  Nemint  quid* 
quam  debeatiSi  nifi  vt  inuicem  diltgatis  ; ad 
E mi  confiderò  che  i’anime  grandi* 
quali  fono  la  Serenità , Se  Eccellenze  V o- 
fìre  non  vogliono  dipendere  nelle  lo- 
ro grandezze  dalle  h umane  lingue;  che 
ben  fatino  il  detto  yeriUlmo  di  S.  Bernal 
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Qui  ab  ore  hominum  pende nt:  modo  magni , 
modo  par  ni  : modo  maxìmi  : modo  nihil . 

Et  elle  , che  fono  in  le  tanto  grandi,  po- 
triano  à ragione  (degnarli  fè  con  le  mie 
lodi  pretende/!!  ingrandirle. 

Pregherò  bensì  l’ Alti/lìmo , che I’ellalti 
da  quelle  terrene  alle  Celelli  grandezze  , 
doue  fono  veri  gl’honori  3 (labili  le  glorie , 
imperturbabili  le  felicità.  Dal  Conuento 
di  S.  Nicola  li  z.  Aprile  1658. 

Della  Serenità,  Se  Eccellenze  Voftre. 


Hurailifs.&  Diuotifs.  Seruitore 


Fri  daterò  Mari  a dx  S.  Btruaentur* 
Scé/Ro  A g6  (limane  . 
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fétultés  té  dm»  Jfyèb&tris  Unwtnj  * fr.  Cruci 
• Ptc^pttumis  ' toifcéH*  ; 

* <**tor*m  £»>ii4mp tftini  Itali** 

; 1 1 r -,  .,  i < 1 .N . V 
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VM  keu*  Pater  Ani  h$rus  Mar  »a  à 
S.  Bamsmmtiira  Sacerdos  nofter 
Thcplqgus  djpus  capofueritlta- 
Uco  id io  tette  «o6fcripru,fub  Ti* 
luto.  Li  Lé^érttti  dtlfofìtù  dì 
gemua  Et  <Uio^iuf4coi  noftrae  Congrega- 
tionis  Thcologi  accuratè , illud  recognotic- 
rint,&ad  publicam  vtilitaremapprobaueriot; 
fi  ita  ijs,  ad  quos pertinct,  videbitur,  vt  T ypis 
mandcttir  facultatem  impartimur  c humlquc 
rergratia  teiitteras  m a nu  n oft  r a ftrbfcr  ipt  as, 
SìgiHoquc  oofiro  flit» ^ à niiaìs  oaSt  ih 
»dfbus  -noilrjs  lefu  'Mari®  tJic  !•  <Fcbruarii 

• J*  *•  'nuaiUioaiO 
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fJo.Béptift*  iS.Fr*nri/cedt  Afufia  Sittr.  Getter* 


EGO  Fr.  Andreas  i S. Tliotna Congreg.  FF. Difcalcea- 

forum  S.  Auguftjni  Italie»  Theologus,  ac  S.  Offici; 
InquifitionisConfultor,  iuffaReuerendils.  Patti's  Màgiftrt 
Fr.  Auguftini  CermelU  >GenneInqiiifitoris  ©eneralis,  ma- 
xima mea  confolatione  euofui , & perlegi  Librum  cui  titulus 
Cft . Li  Lazaretti,  della  Città  di  Gettona  defitti  dal  Tenterò 
Maria, \ n quo  non  folum  nthil,  quod  vel  dottrine,  qua  S Ro- 
mana Ecclefìa  profitetur , pucicatcm  > vel  morum  probita- 
tem  offendatjimmò  quod  fummam  vtilitatcm  tam  fpirifua- 
]em,qnam  remporaJem  omnibus  fit  allaturum»  deprehen, 
di . Ideo  dignum effe,  quod  quam primum  in  Jucempro- 
deat  cenfeo . Vd  . <d*i 

.•  1 ^ . 1 ■ frater  Andreas  à S.Thoma  dui  ftyra. 


» i . < « % . • f * - -.  •*  . ■ .*ui  *. 

Imprimatur  , . 

, Fr.  Inquifitor  Ianu*.'  * ■ ••  • " ",  *■  .r.  • - 


1W  TOS  infraferipti  Theologi  FF.  Eremit^ruto  locale©** 
‘ forum  Ordinis  Santti  Auguftin  i,Congregationis'Ita- 
!i*  , ex  Comihiffione  Adm.  R.  P.  lan uarij  i Santta  Cruce 
GeneraJis  Vicatìj perlegimus  Librum  £ cui  Ticulus  eft  ( IX 
La^aretti  di  Gettona  &c.)  Compofitum  à V,  ^dntharo  Maria 
à 5.  Uonauentura,  eiufdem  no  (Ira:  CongrcgationisSaccerdote 
Theologo,  in  quo  nihii  reperimus  Catholicae  Fidci,auc 
bonis  mori bu$  diffonum,immd  curp  fit  inira  erudtrione  re- 
pletus,  advnemoriam,  &beneficium  pofteritatis , fcrua- 
tis  feruandis , illum  Typis  dignum  iudicamus . Dar.  Genne 
in  Conucntu  noftro  SanttiNicolai  die  a7.Marcij.Ann0 16)  8. 


Fr.  Ioannes  ^tntonius  a Santi  a Maria  Augutiìnianus  Excal - 
ceatus  Sacra  Tbeologioe  Trqfèffor . 

Fr.  Bonauentura  à B.  Thoma  Jingufliniatms  ExcaUeatus , & 
,v  r.T)  Sacra  Tipologia  Lettor , . J. . i.  ....  *. 

PRV: 
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PRVDENTISSIMO  LETTORE. 


1 £ gli  h uomini  confi deraperò  da propofto , 
che  te  cofe  moderne  col  tempo  faranno  an- 
tiche) e fé  hautffero  defìderto fodisfare. 
alla  poft  trita , fi  come  vorrebbero  effer 
f odi  sfatti  dall'antichità , fludierebbero 
perpetuare  con fcritti  tutto  quello  fguc, 
mafsime  quando  può  il  racconto  efler  non  meno  vttle , che 
dilettinole « 

Viddi  l’altr'hieri  vna  moneta  d'argento  /Campatagli 
fono  circa  7 0 osanni  con  quefta  inferiti  ione . Hono  ri  fico, 
qui  me  honorat,  Oc  contemno , qui  me  contemnir  * 
£ ti  effer  (limata  piu  , eh’ vna  moderna  d'oro , tanto  ì vero 
r^Seneftus  venerabile  eft , nonfolo  nelle  Creature  ra 
gioneuoli  ,ma  anche  nelf inftnfate  « 

• Leggendo  gC  Annali  della  noflra  Cittì  composti  dal  Fo- 
glietta, cercai  con  gran  (Indio  le  particolarità  feguite  nel- 
le paffete  pe/ìt lente , e non  ritrattai  nominata  la  pelle  al- 
tro xche  quattrovolte  molto  fescamente-  La  prima,  che  h 
del  tjfj.  è deferitta  con  qutfle  parole . Il  Dominio  Geno • 
uefe  non  s era  trouato  mai  in  fiato  piu  quieto , e tranquillo , 
fe  non  foffe  fiato  tribolato  da  vna  grane  pefiilentaa , la  qual, 
fi  dice  bene*  confutato  none  cento  per  fané  U fettimena  - 
Della  feconda, che feguònel  8.  dice.  uefi'anno fio 

in  Gettona  vna  gran  pelle,  la  qual  dicono  effer  nata  da  vna 
certa  Schiana , alla  quale  fu  appicciata  da  vn  Soldato  pri- 
llato, col  quale  banca  amoro(a  domefiichenzat  e poi  attaccò 
il  male  ad  altri,  e fi fparfe  con  tanta  violenta,  che  ritiran - 
defi  lapin  parte  de  Cittadini  alle  Ville , la  Ctttìrimafea. 
quali  vuota  sCh abitatori,  eli  Cittadini  non  ritornarne  alita 
Cittì. , fe.  nonpa/fata  l' E fìat  e , quando  le  genti  cominciar . 
90  ì dar  bene- 

Nel 
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Nel  ragionar  poi  dellaUYzu  del  1499.  pare  rifltffa^ 
ficcità , non  ne  dicendo  alte  ofolo  ; Lo  Città  fu  affatita  dà 
cottgraucpe  fltlenxa,  che  in  Genetta  rimafeJa'vita  àpena 
la  quinta  parte  delle  genti  . vrAwn  fif  .4 

« Della  quarta  veramente  > che  è fiata  quella  dei  1 $tS. 
pare  non  vi fiutante  da  lamentar  fi  dell'l/lorico- , parlando  • 
nt'vmpote  pi»  dtffufàmente  tome  fegut . QuefT anm.  al 
principio  di  Primautra  fogni  vna  grandtfstma)  e molto 
li  or  r ibi  l peflilen\a  i Brano  fiate  HVtmoà  di  et  re  per  li 
nienti  Auflri , che  regnano  molte , e continue  pioggte,tn  ma» 
mera  che  tl  Sole  moderator  di  tempi , H quale  conlafua 
ampia  Iute  porge  la  vita-,  e la  f alate  a mortali , qotafi  per  il 
f patio  di  tre  mefi  non  tra  apparfo fopra  la-terra , la  qual po * 
Jet  a fcaldata  dal  calore  della  Primauera , e dall' humidicà, 
che  l’hauea  1 mie  aerata , elea  andò  fi  molti  vapori^  infettai \ 
aria . Al  qual  contagio-tanto  piu  erano  difpoflt  è, conpi  ha+f 
mani , quanto  che gl'humori , che  per  la penofa  vita  (-men- 
tre durala  fame  ) haac  atte  generati , erano  molto  facili  A 
putrefar  fi,  benché  quel  male  non  fole  ne  bufiti , & ignobili v 
ma  pii ù largamente  diffondendoli , tolfc  di  vita  etiamdi» 
multi  Nobili , bricchi  ; onde  nella  Città  vedeafi  vna  flta- 
ge , e foli  t udì  ne  mi fer  ubile . ■>'  i'-» 

G r un  maraviglia  invero , che  effettdo  qutSio  Scrittori 
tanto  diligente  in  deferiuer  le  Guerre  della  Liguria  , 
tre,  li  Re  di  Nauarra^  & Aragona , contro  le-  Republuht  di 
Genetta  ,0'dt  Pi  fai,  contro  M-ori, e Saraceni  , contro  tant  al- 
tre Naticuti, molte-  delle  quali  fogetfo  al fuo  Impero, trion - 
fendono per  molti fìcoli  glori of amente:  fi*  pot  tanto  fiu- 
cinto  in  deferta  ere  le  particolarità  di  tante  Pestilenze  paf- 
fute-, che  pur  alla  fine  fon  guerre  del  Cielo  con  lu  T erra , et 
dell' Imperato*  dtlC Vmuerfo  con  Popoli  à fio  fogetti , ma 
conta  maci  , 0 cubetti . Io  non  puffo  dir  atiro  ut-  ftu  difìolìl 
pa,fe  non  che  forfè  s' imagi  naua  foffie fi fidi  fatto  Dio  per 
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Ite  a flight  già  dati , che  no»  dotte (ft  mai  firn  flagellare  U 
nofira  Cittì  con  altra  pefle  , che  eccitajje  tl  defi  detto  d'in- 
tender le  particolarità  dell'  antiche . So  bene  che  refiai 
molto  mortificatole  che  non  vi  far  ebbe  lettura  di  tanta  mia 
fodtsfattione , quanto  l' intender  minutamente  il  fegutto 
ne  paffati  Contagi. 

Prendo  poi  quel  curiofo  libro  intitolato  l'H oggidì , e con 
auidttà grande  lo  volto, per  vedere,  fe  egli potejfe  tn parte 
fodnfare  la  mia  curio  fi tà\  E certo  non  pofio  negare,  che  di- 
ligenti fsimo  egli  non  da  anche  in  quedo  particolare , men- 
tre con  ordine  retrogrado  de  ferine  centinaia  di  pe fidente, 
feguite  in  tutte  le  parti  del  Mondo, incominciando  da  quel- 
la, che  patì  Candì  a del  // gì.  fino  à quella , che  perii  pec- 
cato di  Dauìd  afflifie  la  Palefiina  : Nelle  quali  contro  li 
H oggidì  ani  chtaro  mofira , che  quelle  de  noftri  tempi  non 
fono  più  terribili  dell  antiche . Ma  le pefiilenze  fpettanti 
i Genoua  non  fono  più  che  due , deferitte  dall'Autore  con 
quefie  formali  parole. 

Nel  meft  dt  Lùglio  del  1 36 Q.  cominciò  in  Genoua,  e 
Venetia  vna  nuoua  infermità  detta ghtanduzza,  informa 
di  dragoncelli  ( dice  il  Cotro ) che  nafceuano  ne  valghi , ò 
fotto  l'ape  Ile,  che  alla  più  longa  in  tre  giorni  traheuano 
huomini  di  vita . 

Del  r ut. , dice  poi.  Le  Galere  Genouefi,  e Cattatane 
partite  fi  dal  Mar  Maggiore  di  Sorta,  e Romania  per 
fuggir  morte  ,■  morì  gran  parte  d' e f si  per  Mare , e . 
fermateli  nella  Sicilia , vi  att  ac  corno  il  male , e così  poco 
da  poi  à Pi  fa  , e bel  bello  andò  fpargendofi  peri’  Africa , 
e l Europa;  Durò  quefla  mifertafino  al  ì 3 $ 0.  e fifeppe 
effer  mancato  il  genere  humano  per  tutto  il  Mondo  delle 
cinque , tri , e più  parti . 

Hor  penfate  come  re  Bai  fodis fatto»  Prejuppongo  , (he 
feta  noBra  nonfìa  tanto  ferite  di  Scrittori , che  dtbbs. 

A trajeu- 


LI  LAZARETTI 

DELLA 

CITTA.  E RIVIERE 

DI  GENOVA 

LIBRO  PRIMO. 
vtìlmcntc  fujje  fòndtto  quello  dt  CoufoUtione 
come , e d*  chi  fufpt  gou  erutto . Ctf>.  e . 

ON  verità  fi  può  dire  ,che  io  tutta  la 
Cittày  e Borghi  di  Genoua  non  fi 
potea  ritrouare  luogo  più  à propo- 
fito  per  fondare  vn  Lazaretto,  che 
il  Conuento  di  Nottra  Signora  della 
Confòlatione , fituatofopra  vn’alto 
Colle;  ne  molto  dittante  dalla  Città»  ne  fouerchio 
vicino  all’ habitato , efpofto  à venti  Aquilonari , di* 
ftruttori  dell’efàlationi  peftifere,  abbellito  da  hor- 
tì,  e giardini,vnicodiportode’  Conualafcentijirri- 
gato  da  gran  copia  d’acque,  neceflàrijflime,  doue  fi 
congregano  infinite  lordure,  capaciffimo  non  tanto 
per  la  moltitudine  delle  ttanze , & officine,  quanto 
principalmente  per  la  fua  gran  Chiefa,  e fopra  tutto 
per  ba  uer  la  claufura  contigua  alla  cafa  deili  Orfani, 
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fabricata  in  forma  d’Ofpitale  con  fpatiofe  Inferma- 
ne j il  che  volentieri  auerto  per  dilinganno  d’alcu- 
nj,  che  credeuano  più  à propolito  il  Lazaretto  della 
loce,  allegando  trà le  altre  ragioni  la  fua  vaftità  . 

Non  v’hà  dubbio , che  qucftoè  di  quello  incom- 
parabilmente maggiore,  non  però  migliore , perche 
quel,  che  principalmente  hà  da  cercarli  in  vn  buon 
Lazaretto,  è l'ampiezza  dell’Infermarie , e ciò  per 
quattro  ragioni.  La  prima,  perche  l’aria  rilfretra  de 
contagiofifubitoauuelena,  chi  l’attrahe,  come  n’^ 
ehiara  proua  l’efperienza è tra  l’altre  poflo  appor- 
tare quelkdell'Eccellentifs.Sig  Nicolò  Scaglia, tan- 
to benemerito  della  Serenils.Republica  ,e  che  tan- 
to affatico  à prò  de’noftri  Infermi . 

. A quello  Signor  con  mio  fpauento  pronofticai 
più  volte  la  morte', haueua  la  moglie  grauemente  in- 
ferma d’vn  carbone , Dama  nobilifsima , che  per  la 
fua  (ingoiar  bellezza,  è bontà,  quali  calamita  del  fuo 
cuore  lo  violentaua;n5  lo  fèruiua  immediatamente, 
ne  meno entraua  nella  fua  danza,  fatali  affacciaua 
fouente  per  vederla*,  l’auertij  più  volte,  che  non  li 
ftdafle  de’fuoi  preferuatiui,perche  vna  fol  bocconara 
balia ua  per  attolsicarlo  ,*  rifpondea  ellèr  trafportatò 
dallaffètto,  e no  poter  rafrenar  fe  fielfo.Che  ieguì?in 
breue  la  feguitò  alla  noli ra  Chiefàdi  Confai at ione, 
doueambi  honoratamente  furono  fepolti  -,  merita- 
mele pianti  da  gl’infermi , grati  riconofcitori  de  ri- 
ceuuti  benefici). La  fecóda  è per  l'intolerabil  fetore, 
che  ineuitabilméte  hà  da  patire, chi  lèrue,ilche  ren 
de  la  fèruitù  oltre  modo  odiolà  ; & in  fatti  puzzano 
si  borribilméte  molti  infetti,che  vn  falò  rende  inha- 
bitabik  vnalfanza,  comeloprouo  io  attualmente 
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nelLazaretto  della  Foce  , doue  molti  Infermi  ricu- 
fano , e fuggono  la  compagnia  d’altri , allegando  di 
non  poter  tolerar  la  puzza,  & io  con  fedo  la  mia  im- 
perfettione , che  molte  volte  non  mi  dà  l’animo  en- 
trare in  quefte  ftanze,non  per  paura  d’inlèttarmi, 
ma  per  elfermi  infoffribile  il  fetore,  onde  fouente,  ò 
compifco  sù  la  porta  , ò faccio  prima  ftar  alquanto 
aperte  le  fineftre , ò con  qualche  profumo  m’ inge- 
gno di  purgarle  ; La  terza  è per  efler  l’ Infetti  vni- 
ueVfàlmentelbgetti  al  vomito,  econfideri  il  Letto- 
re T effètto  di  quefte  ftomacheuoli  fporcitie  nell* 
anguftie  di  vna  camera.  In  vero  che  di  quante  mi- 
ferie  fono  in  vn  Lazaretto,  quefta  è forfè  la  più 
intolerabile,  ne  mi  eftendo  in  delcriuerla,  per 
efler  troppo  abomineuole  ; la  quarta  è perche  l’ In- 
fermi diftinti  inftanzenon  ponno  efler  ben  lèrui- 
ti,  ne  in  temporale  ne  in  fpirituale -,  non  nel  tem- 
porale, perche  occhio  non  vede,  cuor  non  duole, 
llferuitore,  benché habbia il  cuor  di  macigno,  le 
vede  l’Infermo,  che  fi  raggira,  e contorce,  cer- 
candoaiuto,  feodeli  fuoi gemiti,  feli  fente alme- 
no prouocato  da  fuoi  (congiuri , finalmente  è co f- 
trettoà  fouenirlo,  ma  quefto  di  raro  fiegue , doue 
fonodiftribuiti  in  ftanze,  perche  ò bifogneria  che 
ogni  ftanza  hauefle  vn  fèruitore che  vi  facefle  con- 
tinua refidenza , ò che  inceflantemente  giraflero 
pervifitarlij  il  primo  non  è poflìbile*,  per  il  fe- 
condo non  fi  ritroua  in  quelli  tempi  carità  tanto 
perfetta  in  gente  mercenaria,  che  non  per  altro 
ferue,  che  per  feruir  le  ftefla*,  oltre  che  di  notte  n5  fi 
fanno  le  guardie  neceflarie , per  il  buon  gouerno 
dell' Infermi,  non  perche,  non  fia  poffìbile,  ma 
* A 4 per- 
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perche  n6  fi  può  conuincere  il  guardiano,che  l’hab. 
bia  fatta , allegando  in  fua  discolpa , che  non  hà  fen- 
tifo  per  elfer  fiato  occupato  in  altre  llanze;  e pur  le 
necelfaria  è l’ afliftenza  à quelli  InfermfinecelTarijlfi. 
pia  è certamente  di  notte,  eflendo  oltre  modo  fo- 
getti  allafrenefia,  onde  fe  non  lon  prede  le  guardie 
à ligarli,  anzi  ad  incatenarli,  corrono  manifefio 
rifico  di  romper  il  capo  à le  flefiì,&  alli  vicini, come 
più  volte  con  mio  grandilgufto  è feguito. 

Per  iJ  /pirituale  poi,  ò quanto  è meglio;  vii 
no»  tìmttnr  rtprchcnfor , tmquius  licenttus  perpetra 
tur  ; le  vi  lèguiranno  lcandali,  certo  lèmpre  in 
danze  priuate,  ne  vale,  che  fiano  tré,  ò quattro 
in  compagnia , perche  gente  vile , e di  balla  for- 
tuna, come  per  il  più  tono  quelli , che  vengono 
à curarli  ne  Lazaretti,  difacilcon  promeflè,  ò mi- 
nacele fi  perfuade  , e fi  raggira  all’  altrui  capric- 
cio; Nelle  grandi  Infermane  non  vi  fono  quelli 
pericoli,  per  la  moltitudine  de  Teftimonij,  e per 
la  vigilanza  de  deputati  ; oltre  che  qui  fi  può  cele- 
brare la  Santa  Mefla,  predicare,  e nel  tempo  Hello 
alfiUere  à piùAgonizanti , e con  le  medeme  ora- 
tioni  minillrare  li  Santilfimi  Sacramenti  à molti , 
e chi  in  ogni  llan  za  vuoi  far  quello,  bifogna  , che 
perda  la  fauella,&  il  fiato  prima  di  ibrnir  le  fontioni. 

Con  fommaprouidenza  dunque  fu  eletto  il  Con- 
uento  di  Confolatione  per  Lazaretto  , e non  eoa 
minor  prontezza  d’  vbbidienza,&  affetto  di  reli* 
gioia  carità,  tù  lalciato  da  RR.  PP.  Agolliniani, 
che  l’ habitauano,  moftrandofi  veri  figli  dei  gran 
Patriarcha  noftro  Santo  Agofiino  , il  qual  parlan- 
do nella  fua  Regola  della  perfetta  carità  dico; 

Ch*rtt*s 
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ChdtitdS  de  <jh*  fcrtptum  ejìtquedde  quitti  }q9*fu* f»*tt 
Jìc  tntdltgitur  , quid  cummunu  propri} s non  propri* 
communibus  Antiporta  y Cosi  efll  per  autore  dei  com- 
mune  volontariamente  per  più  di  quattordeci  Meli 
fi  fon  priuati  del  proprio  y Fortunati  inuero  per 
eflèr  tante  migliaia  d*  anime  in  Cielo  y che  battendo 
iui  ièpolte  le  loro  ofla,  tèmpre  patrocineranno  il 
luogo,  douefuron  purgate  da  peccati,  Ratificate 
con  la  diuina  gratia,  reficiatecon  i’Angufiifiim^ 
Sacramento, & in  mille  altri  modi  fouenute. 

Principiò  quello  Lazarettoà  13, Settembre  del 
i6fó.  e pare  certo  prelàgillè  il  volgo  l’horrcnda 
ftrage , che  feguì  in  appretto  , ftante , che  fcherr 
zandoiòprailluo nome,  lochiamaua  la  Sconfida? 
tione,  anzi  la  difperariooe  di  chi  v'entraua , par 
ragonaudolo  alcuni  all’ Inferno  con  quei  yulgato 
detto.  Vfcite  difperanza  voi , eh*  entrate.  Ne  mai 
lafciò  quella  mala  opinione  , finche  toccò  con 
mano,  che  non  tutti  quelli,  iui  entrauano  erano 
infili  ibiJmente  condannati  alla  morte , il  che  tèguì 
nel  Mele  di  Decembre , in  cui  fi  fece  leuata  di  cen- 
to venti  perfone  , e poco  doppo  di  cento  no. 
uantanoue  , quali  tutte  perfèttamente  rifiatiate 
andorno  per  la  quarantena  in  S.  Rernardo  : all* 
hora  dico  viddero  manifeftamente , che  non  tutti 
moriuano , ò di  pelle , ò di  veleno , come  cieca- 
mente  fireneticaua  il  popolalfo  ignorante  , chia- 
mando li  pretiofi  cordiali  beueroni  attorcati , e 
le  medicinefialutari  beuande mortifere. 

Ne  loto  quel  li  di  fuori , ma  anche  li  ftelfi  infermi 
del  Lazaretto  s’ollinornp  talmente  ih  queflavana 
opinione , che  portandoli  giornalmente  in  volta 
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moiri  vafi  di  cordiali  comporti,  quali tutti  di  acque 
dirti  Hate,  con  le  cpnfettioni  di  Aichermes,  e Dia- 
giacinto,  e non  pochi  con  Groppo  di  Perle,  di  Bei- 
zuari,  & altri  pretiort  ingredienti,  non  v* erano 
di  cento,  dieci,  che  l’ accertartero  , dicendo  che 
voleuano  più  prefto  morir  di  pefte,  mandatali  da 
Dio,  che  di  veleno  preparatoli  dalli  huomini. 
Gran  prodigio  inuero,  che  qaeilo  alla  pouera  gen- 
te tanto  abbondaua,  e che  per  fprezzo  rifiutaua, 
mancarti;  poi  talmente à ricchi  nella  fùria  del  male, 
che  in  tutta  la  Città  non  fe  ne  ritrouafle  pur  vn  on- 
cia à pefo  d’ oro . Hor  chi  s’haurebbe  mai  creduto , 
che  quefto  Lazaretto  vn  tempo  tanto  abborrito  fof- 
fe per erter  poi  tanto fofpi rato,  che  con  lettere  di 
raccomandatìoni  procurartene  molti;  eflerui  ri- 
ceuuti , e pure  quando  con  tanta  aniia  s’adoperaua- 
no  d' entrami',  veniuano  quali  infallibilmente  alla 
morte,  e quando  tanto  era  abborrito, 430.  per ccn- 
to  po  teuano  erter  ficuri  della  vita , ertendone  li 
primi  Mefi  campato  non  meno  della  terza  parte. 


Quante  ben proueduta  Confolatione  d' Faciali ,e  S er» 
,v,  nitori)  t della  felice  morte  d alcuni  di  quelli 
‘ per  la  Carità  . Cap.  2. 

i*  .. i ( , * 


Erauigliofà  apparue  la  prudenza  dell’ 
Eccellentifs.  Magiftrato  di  fanità 
nel  gouerno  di  quefto  Lazaretto  , 
hauendo  così  ben  diftribuite  tutte 
le  Cariche,  che  à difficoltà  fi  potria 
imaginar  di  meglio  : Eraui  vn  Com- 
miflario,  & vn  Rettore;  Quefto  con  autorità  di- 
-TC.n  pen- 
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pendente  attcndeua  al  gouerno  economo  delia  fa* 
miglia.*  Quello  con  poterà  affoiuta  faceua  Tua  re  lì» 
denza  alla  prima  entrata»  cuftodita  da  numerolà 
guardia  di  Soldati.  Cinque  diquefti  Co  m miliari  j 
han  gouernato  il  noftro  Lazaretto,  cioè  li  SS.  lllu» 
firils.  Viiconte  Cicala»  Gio:  Batttfta  Zoagli  » Già» 
corno Ottauio  Giuftiniano  » Gio.*  Nicolò  Cauanna, 
Gio.*  Francefco  Pafqua,  e Gio.-  Battifta  Pernice, 
quali  tutti  con  gran  lode  di  prudenza»  carità» 
e giuftitia  compirno  i’obligationi  proprie  ; e certo 
eh’  io  mi  merauigliauo  in  veder  Signori  tanto 
qualificati  afliitere  dalla  mattina  fingila  /èra  al  luo» 
go  della  loro  refidenza  » lenza  quali  mai  dipartir lì  » 
lè  non  quanto  forte  neceflario  per  qualche  vrgentif- 
mo  negotio  » falendo  fouente  » non  lenza  gran  peri» 
colo  agfappartamenti  delli  Orfani, per  certificar* 
fi  di  prelènza,  fe  à poueri  infermi  mancaua  al» 
cuna  cofa  .*  fempre  pronti  alJ’vdienza  di  qualfilìa 
melchino,  Zelantilsimi  dell’honor  di  Dio,  che  però 
con  rigorolè  minaccie , fi  ftudiarono  euitare  ogni 
/candalo . 

il  penultimo  dì  quefii,  cioè  il  Sig.  Gin.-  Francefco 
Palqua , doppò  hatiercon  fodisfattione  vniuerfale* 
e con  effetti  di  ftraordinaria  pietà,  e clemenza  go» 
uernato  alquanti  giorni,  s’ammalò  di  contagio} 
. ne  poteua  fuccedcre  altrimenre , perche  difendo 
aH’horaConfolatione  nel  colmo  decadaueri  inlfe- 
polti , ftefi  in  gran  parte  sù  la  piazza  della  Chie/à , 
di  doué  la  fua  habirarione  era  poco  pùà  diltante  d* 
vn  tiro  di  pietra  , ogni  minimo  lòffio  della  Tra- 
montana gliela  riempiua  d’  elàlationi  peftifere  . 
Si  moftrò  nella  fua  infermità  iìudiofiisimo  della 
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propria  falute , perche  più  volte  volle  confeflarfi,' 
difponendo  tanto  da  propolito  li  negotij  dell’ani. 
tna  fua,  come  le  infallibilmente  hauelTe  creduto 
douer  morire.  Durò  molti  giorni  la  fua  malaria,  tal* 
mente , che  haueua  conceputo  certa  fperanza  di  fa- 
iute  , ma  improuifamente  aflalito  da  vn'accidente 
mortale,  doppo  hauer  riceuuta  con  gran  diuotione 
lavenerabiliisimaEuchariftia,  terminò  felicemente 
li  fuoi  giorni . Se  gli  diede  conueneuol  lèpoltura 
nel  fi  It  elfo  fepolcro , doue  fù  pofto  il  P.  Alippio 
Scalzo Agoftiniano, del  quale  farò  memoria  altroue, 
eflendo  fiato  accompagnato  con  lumi,  conforme 
al  rito  Ecclefiaftico . 

Erauivn  Eccell.*  Medico , di  Natione  Francete, 
Sacerd.  de  Minori  dell’OlTeruanza , chiamato  il  P. 
Giacomo  della  Gombaude,  che  dai  principio,che  - 
fi  fondò  quefto  Lazareno , fin  al  Mele  di  Luglio 
con  carità  grande  fece  fempre  ogni  po&ibilfcrui- 
tù  a gl*  impeftati,  e fjè  fi  partì  poi , fù  per  feruir 
la  Città , qual  conuertitafi  in  vn  Lazaretto,  non 
voleua  efier  priua  dell'aiuto  di  sì  famofo  Medico.  * 

LaSpezieria  fornita  di  tutto  ciò  fi  potea  defiderare 
era  gouernata  da  Fra  Benedetto  Reiigiofo  Domi- 
nicano , qual  certo  in  quel  ,che  fpetta  alia  fua  pro- 
fcfiione,la  cede  à pochi , e con  vniuerfal  profitto , e 
fodisfattione  s’ affaticò  molti  Meli  in  teruitio  de* 
poueri  infermi. 

Prontaméte  fomm  ini  fi raua  il  proueditor  di  fuo- 
ri  al  difpenfiere  di  dentro  tutto  ciò , ch’era  necefTa- 
rio  per  il  gouerno  della  Cala,  talmente  che  le  vitto- 
uaglie  fempre  foprauàzarono,  & k taluolta  fi  penu- 
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riòd’vtenfilij,  non  fùpcr  mancamento  di  danari 
larghilfimamente  Tempre  fomminiftrati,ma  per  due 
fole  caule  i l’vna,  eh  nauendo  il  Senato  Sereni/s. 
come  Padre  de  poueri  proueduto  al  poflibilealle 
milèrie  d*  innumerabili , priui  in  tempi  fi  infelici  d’ 
ogn’  vtile,che  folo  dalle  lor  fatiche  poteua  cfiergli 
fomminiftrato  ; reftorno  le  botteghe  della  Città 
vuote  di  tele , di  coperte  , e d'  altre  fintili  cole; 
1*  altra  , che  ne  due  primi  meli  feguendo  l’Eccel- 
lentifs.Magiftratola  commune  opinione,  accettata 
da  tutti  li  Sauij,  che  non  pofla  il  Contagio  eftin- 
guerfi  fenza  fuoco,  come  Padri  zelantifiìmi  del  ben 
publico,  incenerauan  tutte  le  robbe , benché  pre- 
tiofe  , purché  follerò  fofpette*,Onde  non  folo  nella 
Città,  ma  anche  nel Lazaretto  ogni  colà  folperta,. 
era  dalle  fiamme  diuorata,  che  però  quanti  infer- 
midinuouo  firiceueuano,  necelfariamente  di  tan- 
ti ietti  douean  efi’er  prouilti  ; e penfi  cialcuno,  le  ciò 
di  facil  era  poflibile  . 

Li  Chirurghi  follecitamente  cercati  in  ogni  par- 
te, doppo  li  primi  mefifuron  diece,  tré  Francefi, 
due  Napolitani , due  Tedelchi , vn  Suizzero,  e due 
Genouefixinque  di  quelli,  cioè  li  tré  Francefi  , vn 
Tedefco , & il  Suizzero  , doppo  hauer  infatiga-t 
bilmente  operato,  chi  due,  chi  tré,  e chi  noue 
meli  in  lèruitio  de  gl’  Infermi, terminorno  glorio- 
famente  le  loro  fatiche  , elTendo  morti  tutti  con 
ogni  defiderabil  difpofitione  in  buoni  Chrifiiani  ; 
trà  quali  perobligodi  gratitudine  non  deuolafciar 
in  lilentio  la  virtù  di  Ruberto  Borghefe,  di  Gio:. 
Buono , e di  Paris  Francefi  , che  nella  mia  infermità* 
mai  m*  abbandonorno,e  Tempre  à gara  mi  lèruimov, 
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Di  quelli  dunque  dicotrà  l' altre loro  Iodi,  che  fe 
ben  furono  in  tante  occalioni  di  peccato,  cornei! 
può  imaginare,  chi  confiderà  , à che  s’eftendeil 
loro  eflercitio,  mai  diedero  in  materia  difenfovtt 
minimo  icandalo,  e Ruberto  in  particolare,  mi 
ricordo , che  vn  giorno  con  fèntimento  Chriftiano 
diire  -,  ò che  brutta  colà  far  f amore  in  vn  Lazaretto 
fotto  il  Flagello  di  Dio;edaGto:  Buono  pure  con 
mia marauiglia vdij , che  flimauacolà  incredibile, 
ch’vn  huomo  nella  fua  Cafa,  cioè  nella  Chiefa,  ò 
nel  Conuento  fofie  mai  per  offenderlo.  Ne  polTo 
tacere  di  Chriftoforo  Tedefco  , qual  puretaluol- 
ta  mi  curò  nella  mia  infermità,  vna  cordialitàd* 
animo  veramente  Germano , dimoftrata  ne  Tuoi 
eftremi,  cioè  che  ftando  quali  in  procinto  di  fpira- 
re,  &à  pena  potendo  proferir  parola,  mi  prefela 
mano  in  modo  di  licentiarfi,  dicendo,  à Dio,  Pa- 
dre , vi  ringratio , à riuederci , à riuederci  in  Cielo; 
Tiftertò  compimento  fece  col  fopranominato  Gio. 
Buono,  che  eflendo  nell'ifteflà  Camera  infermo, 
anch’  egli  s’  approflimaua all* eternità,  e cosi  ce- 
rimoniòfamente  fi  licentiò  da  tutti  gl’altri.  Fù  in 
quello  Lazaretto  tenuto  communemcnte  per  Lu- 
terano: fia  come  fi  voglia;  in  realtà  mori  ottimo 
Cattolico. 

Due  eran  grinfermieri,  vno  per  gl’huomini,r 
altro  per  le  Donne, e fanciulli.  Quelli  fopratuttd 
eran  tenuti  dar  minuto  conto  de  gl’infermi , notan- 
do il  nome , e cognome  di  ciafcuno , il  Quartiere , 
la  Cafa  di  dou  erano  , li  légni  della  loro  infèttione, 
cioè  le  febre  peftilentiale  con  petecchie , ò purè 
buboni  dee,  e cosi  giornalmente  fi  mandauanò  le 
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lifte  in  Magifìrato,  con  l’aggiunta  di  tutti quelU 
eran  morti  alla  giornata  auanti,  come  anche  del  n«- 
mero  di  tutta  la  famiglia , e perche  in  colà  tanto 
importante  non  s’erralTe.  Quattro  dauano  quella 
relatioue  , cioè  li  due  Signori  Com miliario , e Ret- 
tore , e li  due  fopranominati  Infermieri. 

Volontieri  auerto  quelle  minutie,  quali  io  llef- 
lò  vn  tempo  riputai  totalmente  fuperflue  , c pu- 
re l’efperienza  m’hà  inlègnato  , eh’  erano  necefla- 
rijlfime  per  vtil  publico,  e per  difelàdeigiufto, 
poiché  per  ragiou  di  quelle, molti  hanno  acqui- 
ftato  gran  fomma  di  danari , e confiderabili  heredi- 
tà  : ilche  particolarmente  è lèguito  per  caufà  dell’- 
anteriorità nella  morte  della  Madre  a’  figliuoli  -,  an- 
zi che  per  ellerfi  folo  notato , che  vna  di  quelle  ha- 
uea  petecchie  negre  js’argomentd,  che  non  potea 
efler  foprauiuuta al  figlio, benché  morilTe  TiHelIo 
mefe,  hauendofi  per  altro  certa  notitia,  che  il  figlio 
morì  fu’l  fine  , e che  alla  Madre  fi  fcoperlèro  le  pe- 
tecchie al  principio  del  mefe-,  e cosi  credo  che  il  Pa- 
dre habbia  hereditato  la  dote  della  moglie,  mentre 
quella  fi  douea  al  figlio  : e certo , che  l’altr’hieri  vn’ 
huoroo  di  qualche  fortuna  era  affìittiflìmo,  non  po- 
tendo hauerevna  tìmil  fede , perche  la  perlòna  ri- 
cercata era  venuta  al  Lazaretto  in  tempi,  che  per  il 
gran  numero  di  quelli  alla  giornata  entrauano»  non 
efiendo  pofiìbile  notarli  tutti , non  fe  ne  fcriueua 
alcuno. 

Il  numero  de  fèruitori  è Tempre  fiato  grande , in 
modo  che  fe  follerò  contati  tutti , ne  llupirebbe  il 
Mondo  : e pure  non  ve  n’  è fiato  alcuno  inutile , ò 
fuperfluo,  che  non  fi  farebbe  toleratoi  feben  chi 
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fua  acerba  morte  ( come  ani  difse  ne’  Tuoi  direnai  ) 
folo  ch’haurebbe  voluto  operar  molto  più  inferni» 
tio  dell’infermi,  aggiongendo  che  non  per  altro  gli 
farebbe  data  grata  la  fattiti, che  per  feruir  Dio  nel- 
la Religione  . Se  gli  diede  in  luogo  particolare  ho- 
norata  Tèpoltura,  accompagnandolo  quattro  Sacer- 
doti, oltre  la  moltitudine  con  torchie,  e candele. 

Fù  tri  l’altrc  fuc  virtù  modeftiflìmo  in  modo  che 
la  Rettora  delle  Donne  mi  dilfe , che  quando  per 
qualche  facenda  entraua  in  quell'appartamento  , 
mai  tìffaua  gl’occhi  in  alcuna , anzi  che  vna  di  que- 
lle, che  faceua  della  leggiadra, e gratiofa  , pèrche 
non  corrifpondeua  alla  fua  affabilità,  per  fprezzo  lo 
chiamaua  Beghino,  e Collotorto,  ma  egli  come  là- 
uio,  e timorato  irrideua  le  lite  irri  (ioni.  Domandò 
licenza  di  Communicarsi  ogni  giorno , ma  non  gl- 
eflendo  conceisa  che  per  li  giorni  lèftiui , lì  priuò  di 
Dio  per  amor  dell’ifteffo  Dio.  Sòcheeflendo  ga- 
gliardamente mortificato  da  vntaie,  e minacciato 
insieme,  midifòe,  fe  ben  mi  percuotere  con  pugni , 
voglio  hauer  patienza  -,  fauiamente  certo , perche 
s'era  venuto  à perder  la  vita  per  Dio,  pazzia  farebbe 
Hata  non  voler  fopportar  per  amor  fuo  vna  per* 
coffa. 

Non  tanto  fpiritofocome  quefto , ma  pur  degno 
d’eflèr  commemorato  per  l’atto  heroico,  che  fèct* 
fù  Gio.  Benedetto  Semino,  giouane,  che  poteua-* 
goder  qualche  commodità  in  caia  fua,  e d’eleuato 
ingegno  , che  pur  anch’egli  bauea  pensiero  di  farsi 
Religiolò , Quefto  venne  à ritrouarmi,e  con  incre- 
dibili preghiere  mi  fupplkò  volerti  ammetterlo  k 
feruire-,  mi  protcftai  che  veniua  infallibilmente  alla 

B z morte,  < 
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In  tal  occafione  pollino  da  vnfoloeffer  feruiti?  che 
del  fcopare  tutte  l’inlèrmarie , toglier  di  mezzo  tut- 
te l'immonditie,  purgare  tanti  vali  d'ignominia, 
rifare  tanti  letti,  mini ftrare  à tanta  moltitudine^, 
non  vniformamente,  ma  diuerfamente  fecondo  la 
diuerfità  dell’intermi  ? Che  il  dare  conueniento 
ricapito  alla  gran  moltitudine  di  quelli  nuouamen» 
te  veniuanotMa  l’opra  tutto  ricercauano  gradiamo 
numero  di  Seruitori  le  molte  infermane , che  nel 
colmo  del  male  erano  poco  meno  di  trenta  ; ciafcu- 
na  delle  quali  per  elfer  mediocremente  feruita,vole- 
uapiù  perfonediferuitìo . E ben  vero,  che  anche 
in  quelli,  fi  verifica  quel  vniuerlàl  detto,  che  cento' 
non  vagliano  vno.  & vno  ne  vale  cento*,  e cosi  di 
molte  centinaia  di  Seruitori , e Serue , quindeciin 
venti  ne  hò  notato , che  non  ne  hauerei  dato  vno 
per  diece  dell*altri . d i .rn  ^ •;  . ,.i  oj 

Trà  quelli  fi  relè  fommamente  confpicuo  Vin- 
cenzo de  Ferrari,  qual  non  fii  tirato  da  altre  funi 
in  quello  Lazaretto,  che  da  quelle  della  Carità. [ 
Egli  mi  pregò  fupplicheuolméte  (prima  ch’entrai» 
in  Conlòiatione)  che  volelll  condurlo  meco  , io 
che  lo  conoiceuo  d’ottime  fperanze,  coartante- 
mente  ricufai , maflìme  perche  hauendo  penfiero  di 
prender  il  noftro  habito,  non  voleuo  priuar  iaj 
mia  Religione  di  quello  buon  fogetto*,  pur  ail&» 
fine  , più  per  vfeir  di  moleRic  , che  per  penfiero  di 
compiacerlo,  gli  prometti,  che  fe  entrato  hauelfi 
éonolciuto  il  bifogno , l’haurei  chiamato  con  lette* 
re:  ma  non  tardò  molto  à leguirne  l‘effètto,  per- 
che la  necellttà  mi  conllrinfe  à domandarlo,  effen- 
do  all’hora  il  Laaaretto  affai  deftùuto  diferuitùj 
1 - B come 
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« Prima  d'ogn'altro  mi  vicn  riferto  d’vn  tale,  chia- 
mato Lorenzo,  che  venne  à (bruire , non  folo  lènza 
mercede,  ma  che  tutto  ciò  haueua,  lalciò  in  luilìdio 
de  poueri  infermi . Quello  (cherzando  con  la  pefte, 
e burladofi  della  Morte, operaua  molto  più  di  quel- 
lo fia  douuto  ad  vn*ottimo  Seruitore  , allicurandofi 
lino  di  chiuder  glocchi  de  Defonti,  ma  in  hoc  non 
laudo , ammiro  bensì  l’eccelfo  della  fua  Carità , qual 
s’eftendeua  ancora  in  olTequio  decadaueri . Non  hò 
potuto  intender  di  lui  altra  particolarità,  lòloche 
lafciò  di  lè  (tetto  ottima  opinionedn  modo  che  qua- 
do  alcun  Seruitore  , nòcompiua  gl’oblighi  propri;, 
tal  volta  era  riprelo  con  l’eflempio  di  quefto  j Quel- 
lo sì , diceuano  , lèruiua  gl'amalati  con  carità  , e di- 
ligenza: Quello  sì  mofiraua  di  (bruire  per  amor  di 
Dio  . 

« Venne  ancora  per  si  alto  fine  Luigi  Afiarino , qual 
doppo  eflèrfi  impiegato  c6  gran  carità  molti  giorni 
in  quefto  Santo  elercitio,  s’amalò  mortalméte , rifar 
toato  poi  feruì  d'infermiere  il  Lazaretto  di  Pauera- 
no , e poi  quello  di  Sauona . 

• Pochi  fon  fiati  li  Seruitori  di  quefto  taglio, total- 
mente difintereflatii  non  nego  però, che  non  ve  ne 
fian  venuti delli  mercenari), che  folo  per efier  poue- 
ri, cercauan  la  mercede,  lèruendo  per  altro  con 
perfettione  di  Carità.  Ne  (blamente  vi  fono  li  Seruù 
tori  deirinlèrmarie,  che  conftituifcono  quefto  gran 
numero , chiamati  communemente  li  brutti , ma 
anche  quelli  della  Cala , falfamente  creduti  netti, 
cioè  aiutanti  del  Comm iflario  , ò fia  Rettore, Idei 
Medico , e Spetiaro , dell’Infèrmieri , e Chirurghi, 
dèi  Difpenfiero  ,e  Cuoco,  oltre  la  moltitudine  dei* 
' B 3 le 
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le  Lauandare,e  delle  Balie.  Ne  parlo  della  lèruitù , 
delle  Donne,  che  in  numero  vuoi  efljbr  molto  mag- 
giore per  la  lor  fiachezza.  . , 

< Non  fi  deuono  tralalciareiBeccamorti  ibpra  tut- 
ti gl’altri  odiati, Scamati  infieme,&  io,  che  maihò 
trattenuto  alcun  Seruitore , che  m’habbia  doman- 
dato licenza,  l’hò Tempre  rifolutamenre  negata  à 
Beccamorti , effendomi  anche  moftrato  Icortefe  C9 
molti  Signori  Gommitlanj , che  nella  furia  del  male 
inftantemente  me  ncricercorno  alcuno , chiaro  ve- 
dendo che  per  diletto  diquefti  la  Confolatione  fa- 
rebbe fiata  fèpolcro,  non  meno  de  viui.che  de  mor- 
ti, però  benignamente  parlando,  foleuo  dirgli  fqua- 
do  alcuno  incitato  da  migliori  fperanze  cercaua 
partirli)  voi , & io  habfaiamo  da  effer  l’vittmi  à far 
partenza  i fe  vi  partite  vi  feguo . 

^ qui  ragion  è, che  commemori  la  grafia  grande, 
che  il  Padre  delle  mifericordie  fece  à quattro  Ma- 
rinari Olandefi  ,.che  tirati  dalla  fperanza  del  guada- 
gno, vf nero  à fèruire  in  quello  efièrcitio  nel  noftro 
Lazaretto,  hauendoli  à fe  conuertiti,  con  vnirli  alla 
Santa  Cbiefà  Cattolica  • Chi  s’adoperò  nella  con- 
aierfinne  lorò,  hebbe  per  interprete  Carlo  Tedefco, 
prattico  deli'Olandelè,  & Italiana  Lingua^  e certo, 
che  fi  come  fù  colà  fcandalofà  à tutto  il  Lazaretto 
vederli  mangiar  carne  al  Venerdì , e Sabbato lènza 
che  mai  afcolraflèro  Mefia , à iaceflèro  atto  akunq 
diriuerenzaal  Santiflimo  ;Così  conuertiti  che  fur- 
ilo , fi  moftrortto  Tempre  molto  diuoti , e pontuali 
heJl’oflèruaiiza  de  precetti  Ecclefiaftici  j alcoltaua- 
ito  ogni  giórno  Mefia  con  ftraordinarèa  riuerenza  ; 
aflìfteuano  Tempre  a Sermoni,  & al^e  publicheOra- 
e-  v.  G tioni. 
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rioni, & in  fomma  lì  moftrorno  in  tutte  le  Toro  ope- 
rati oni  ottimi  Cattolici*  Li  nomi  di  quefti  ben, 
auenturati  fono  Michele  Giade,’ Lorenzo  Garneri, 
Domenico  Endecche,  e Gio.  Pietro  Palier.  Si  con- 
uertirno  nella  loro  infermità,  e tutti  Ja  Dio  gratia  ri 
lànorno,  ilche  mi  là  fouenireil  gramiiilìmo  mira- 
colo, che  leflì  vna  volta,  nelli  raguagli  del  Giappo- 
ne de  PP.  Gieluiti,di  cinque  ciechi,  che  elfendo  Ita- 
ti battezzati,  tutti  ricuperorono  la  viltà,  perche  cer 
to  fù  cola  Itraordinaria  , e forfè  non  ne  farà  fèguito 
vna  limile  in  quello  Lazaretto,maflìme  che  ciò  aué- 
ne  fui  principio  di  Luglio  , che  poco  non  era  cam- 
parne ledo  quattro  per  cento . 

Oltre  alla  conuerlione  di  quelli  ficonuerti  vru 
Chirurgo,  mediante  il  zelo,  e carità  d’vn  Padre  del 
Carmine  : Medicaua  coltui  perla  Città  il  Quartiere 
del  Muoio, e quando  per  lalùbita  malaria, non  heb- 
be  più  attitudine  à fanar  altri  nel  corpo , reftò  egli, 
per  mifèricordia  di  Dio,  pienamente  fanato  nell’a- 
ni  ma.  Si  fece  condurre  in  Confolatione  doue  Con- 
fellatofì,e  Communicatodmuouo  con  ftraordina- 
ria  diuotione,  tacendo  di  continuo  atti  feruentià 
Dio, ne  celiando  ringratiarlo  per  vn  tanto  fauore,ci 
lafciò  tutti  edificati, e cofolati  per  la  certa  Iperaza  di 
fua  faluie  eterna.  Si  inoltrò  grato  à chi  cooperò  alla 
conuerfion  fua,  hauendo  ordinato,  che  de  fuoi  /ala- 
ri j li  faceffe  vna  buona  limoima  al  Conuento  di  quel 
Reli»iofo.  11  fuo  nome  fù  CorardoTeghè  Tedefco 
di  Natione . O Aitando  fapientt* , & /denti*  Dei  , qui 
incomprehenfìbili a fttnt  ludici*  eius , & tnuejltgnbiles  vi* 
t iut . Vuole  Iddio  giultiffimo  caltigar  Genoua,  & 
il  caltigo  è lì  terribile,che  in  tutta  la  Città  non  lì  tro 
i . j:  ?/J  B 4 ua 
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ua  rimedio  alle  proprie  miferie,  e quali  vn'altra  di- 
ftrutra  Gierufalemme,  con  folo  non  ejl*  qui  con/ile  tur 
con  ex  omnibus  therit  eim , ma  ne  meu  li  ritroua  chi 
ricopra  le  lue  vergogne»^  non  erat  qutfepelliret , e bi 
fogna  venghino  dalla  Francia,  dalia  Germania,  dal* 
l’Inghilterra,  eda  altre  remotilfime  parti  li  Medici, 
e Chirurghi  per  rifanarla , e li  Beccamorti  per  fepel- 
Hrla , e quelli  eflaltando  leliefiì  neUoppreflione  al- 
rrui , accumulano  orointerra , e telàurizzano  ine- 
ilimabili  ricchezze  per  il  Cielo . 

* Ma  fopra  rutto  fù  fortunatiflimo  vn  Turco , quat 
doppoefler  flato  fufficientemente inftrutto,  io  ftef- 
fo  battezzai,  & vn’hora  doppo  hauer  riceuuto  dall’ 
infinita Diuina Bontà que lì’  ineftimabil  beneficio, 
pieno  di  celefti  fperanze,  terminò  felicemente  Ji 
Tuoi  giorni  ; E certo  iè  Dio  non  m’hauelfe  fatto  al* 
tro  fattore  in  quello  Lazaretto  , quello  folo  farebbe 
troppo degna  ricompenfa  di  si  picciole  fatiche.  J 
•<!  ■ ..  v,’.  !■ ■ • i ' ; • ‘ : • 

- ^ guanti  Sacerdoti  operorno  in  Confolatitnt , e dtlli 

- primi , che  in  feruitiodi  Dio , e del  pro/sime 

> vi  Ufiiorn*  U vita . Cap.  /. 

n '*  > , . < < : ' 


I Sacerdoti,  che  nel  {pirituale  gouer- 
8 nomo  quello  Lazaretto  furon  due 
* da  principio  , deftinatico  gra  pru- 

i».  • r C- , ./i. i 


denza  à fèruir  folo  vn  melè,acciò  n5 
[ pericolale  lalor  falute,  e venendo 
à morte  non  ritardafièro  per  il  ti- 
more altri  Religioli  da  quelli  Santi  Miniftérij . N6, 
fù  però  futfitientemente  prouida  la  breuità  del  tem 
pq,  perche  «die  di  vita  li  due  primi , eh 'erano  dell} 
...  f.'i  Ofseruanza 
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Oflferuanza  del  Serafico  P.  S.  Francefilo,  chiamati  li 
PP.  Bernardo,  & Alelsandro  ambi  Genoucfi, quali» 
comeintelida  teftimonij  occulati  con  pochifsimo 
olsequiodi  feriiitù , fatti  à fe  fteisi  Medici,  e Chi- 
rurghi , non  tanto  del  corpo,  quanto  dell’anima, 
inanimandoli  à morir  allegramente  per  la  Iàlute  del 
proishno , furon  degni  d’efser  li  primiin  Cielo  co- 
ronati ( come  ragioneuolmente  fi  può  credere) qua- 
li Protomartiri  di  quefto  Lazaretto . 

Subentrorno  adelsi  due  PP.  Semiti,  de  quali  fù 
lodata  non  meno  la  prudenza , che  la  carità  , efsen- 
doli  gouernati  fi  prouidamente,  che  fenza  nuocer 
alla  lor  temporal  iàlute, giouorno  all'eterna  de  pro£ 
fimi  ; e cosi  in  parte  tollero  la  mala  opinione  di  que. 
Ita  Cala,  fumata  communemente  Carnificina degli 
habitatori . Li  nomi  loro  fono  il  P.  Paolo  France- 
fco  di  Regio , & il  P.  Domenico  di  Monferrato . 

Eleise  poi  il  noftro  Eminentifeimo  Cardinale 
Arciueicouo  per  quefto  minifterio  due  Reuerendi 
Milionari; , cioè  li  Signori  Luca  Arimondo,  e Sai» 
uator  Bucciardi , quali  il  giorno  feguente,pure  con 
licenza,  e benedittione  di  S.  Eminenza  fumo  acco- 
pagnati  da  due  Religiofi  Scalzi  Agoftiniani  del  Coni 
uento  di  S.  Nicola , che  fono  il  P.  Angelo  Maria  da» 
S.  Fedele  , &ilScrittor  diqueft’opera,  Equi  per 
edifìcatione  dei  proisimo , non  deuo  tacere  il  dilL 
corfo,  che  fece  alla  altri  vno  di  quelti  Sacerdoti  Pifc  > 
tefio  giorno  ch’entrorno . 

Padre , e Signori  miei , dille , noi  fiamo  venuti  à ' 
lèruir  l’impeftati  ; l’atto  per  fe  fteflo  è heroico , pei» 
che  efpone  la  vita  à manifesto  pericolo  di  morte 
La  carità  non  può  elfer  maggiore  fecondo  il  tefti 
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monio  Diuino.il/ aiorem  Charitatem  nemo  htbei  vt  ani ■ 
momfuam  ponat  t ejuis prò  ami  cu futi  ; li  efièrcitij  fono 
fonti»  trattandoli d’  amminidrare  liSamitiimi  Sa-' 
ccamenti , e diferuire  Noftro  Signóre  intaDtipo- 
uevi  Inférmi . Temo  ben  sì , che  le  noi  daremo  orec- 
chie à molti , che  ci  configliano  più  fecondo  il  pro- 
prio affètto,  che  fecondo  la  pietà Chri diana,  ne 
feruiremo  à Dio,  ne  gioueremo  all’ Infermi,  ne 
vtiliteremo  1*  anime  noftre  ; bensì  inganneremo, 
il  Mondo  qual  dima  , diamo  continuamente  com- 
battendo con  la  morte  in  od'equio  della  Carità.  Da 
Dio  vengono  li  Santi  Defiderij , li  retti  configli , e 
le  perfette  operationi,  egiàcheeglididc.f^/yi*f 
Duo , vtl  Tres  congregati  in  nomine  meo , in  medio  eorum 
yiwi duplichiamolo,  chec’infpiri  ad  operare,  le*, 
condo  la  maggior  gloria  fua,  per  vtile  di  quedo  po- 
polo.Piacqjà  tutti  la  propofta,e  così  chiamato  ilSpi 
rito  S.,lnuocata  lalkV.&ilGloriofo  S,  Carlo  parti- 
colar  Auocato  di  tali  operarij  detenni  nomo  di  fer- 
uire,  òdi  morire;  concludendoli,  che  fè  alcuno 
fulfe  morto  hauerebbe  inanimato  li  feruenti,pcr  oc- 
cupargli il  luogo, e fé  era  tali,  che  redadero  atterriti 
ne  meno  farebbero  à propofito  per  quedi  minidcrij 
che  però  diftribuitifi  li  carichi,che  era  quartro;cioè 
la  feruitù  nella  Chiefa  ; le  confèdioni  di  quelli  gion- 
geuano  nuouamente  -,  l’adidenza  nelflnfcrmaria 
delli  Orfani  ; & il  gouerno  interior  della  Cafa  ; ciaf, 
cunoattendeua  vicendeuolmenteal  proprio  mini- 
fterio,  e perche  non  vi  folTechi  trafportato dalla 
Carità  facedè  più  del  douere,  fi  determinò , che  folo 
con  licenza  delDeputato,  poteflé  alcuno  occuparti» 
nell’altrui  miniderio  la  qual  determinatione  fù 
. molto 
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ttoolto  à proposto,  acciò  quello  Lazaretto  folle  ben 
gouernato , che  d’altra  maniera  lènza  quell’ordine  , 
molte  volte  tutti  li  Sacerdoti , fi  fàrrebbero  occu- 
pati in  vn’lnfermariacon  notabil  detrimento  forfè 
dell’altré.  . . . 

Non  vorrei  però  fi  credefle  il  Lettore > che  quelli 
Sacerdoti  operaflèro  temerariamente , fenza  il  do. 
uuto  riguardo,  perche  talmente  elfercitauano  la 
Carità , che  non  fi  dimenticauano  l’vbbidienza , ri- 
cordeuoli  de  precetti  de  loro  Superiori:  che  ben 
fi  sà , che-chi  vuole  far  troppo,  fouente  fà  nulla  ; per* 
ciò  ftauano  ricoperti  con  cappe  incerate;  portauan 
guanti , acciò  toccando  alcuna  colà , rcftalfe  la  per- 
' ibna  illelài  andauano  calzari  per  non  intoparcott 
piedi  in  colè  infètte,  prendeuan  taluolta  qualche 
preferuatiuodi  triacca,ò  d’altro contraueleno > te* 
penano  quafi  di  continuo  vna  fpongia  d^aceto  aro- 
matico al  nafo;  prima  d’entrar  neH'Infermarie,s’ac- 
cendeua  qualche  falcio  di  Ginepro ,à  fin  di  purgare 
l’aria  infetta  ; fi  confèlsaua  con  la  breuità  polsibile  J 
s’amminiftraua  la  Santilsima  Eucharilria  con  fin* 
ftrumento;  non  fidauai’Eltrema  Vntione,  fenon 
à perfonc  priuilegiate;fi  celebraualaSataMeflà  fuori 
di  Chielà  ; & io  frà  gli  altri  portano  vn  cu&inetto  al 
cuore,  quali  feudo  delènfiuo  controfi  potente  nemt 
co;  Cche.fi  poteuafar  d’auantaggio  ? Ma  che?if«n*< 
trar  in  vn  Lazaretto, e non  infettarli , Itimo  fia  pochi 
meno  , che  calcar  nell’acqua  fenza  bagnarli,  ò nel 
fuoco  fenza  abbruciarfi  ; e perchequefto  parlare  n5 
paia  elsaggeratiuo^confidcri  ilLettore  quanti fiàno 
quelli , che  dal  principio  fin  al  fineJòno  entrati  iti 
quefio  Lazaretto , è vedrà,  ched’vna  moltitudine 

grande 


Digitized  by  Google 


CéfitìU  terna. 


3* 


io,  che  riprendo  li  Sacerdoti , tutti  da  me  venerati, 
come  miei  Signori,  ma  è la  virtù  di  quefto  gran  fer- 
uo  di  Dio,  che  ancor  viue  nella  memoria  di  chi  l’hà 
praticato . 

Così  bé  difpofto  dunque, e molto  meglio  di  quel, 
ch’io  fappia  fcriuere  con  la  faccia  al  Cielo  riuolta,  e 
con  incredibil  tranquillità  d'animo,  alle  tré  hore  di 
notte, il  quarto  giorno  della  fua  infermità  ,doppo 
hauer  operato  tutto  quello  può , edeue  vn  ottimo 
Sacerdote»  facrificato  a Dio,  & alla  fàlute  del  profet- 
ino, Tene  volò  felicemente  al  Cielo,  e n’hebbi  cosi 
fermaopinione,e  reftai  talmente  del  fuo  fortunato 
tranfito  confolato,  che  fe  ben  volontieri  hauerei  da 
to  tutto  l’oro  del  mondo  per  rihauerlo  a prò  di  tan- 
ti bifognofi  t Entrato  nella  camera , doue  il  P.  An- 

Pelo  Maria  giaceua  nuouamente  amalato  gli  difei . 

adre  veglio  darui  vna  buona  nuoua,  il  Reuerendo 
Don  Lucca  hor  hora  è andato  in  Cielo  ; fc  gli  diede 
ièpoltura  in  luogo  conueniente  contiguo  al  Mona^ 
fterio,  e fìù  il  primo,  che  inquefto  Lazaretto  fofle 
ripoftoin  cafla,&  accompagnato  con  lumi* 

Non  folo  a quefto  furono  inutili  le  diligenze, ma 
anche  alli  tré  altriSacerdoti  fe  ben  con  diuerfi  effet- 
ti . Il  mio  Padre  Compagno  lo  medemo  giorno  re. 
ftòa  letto,  & io  pochi  giorni  doppo , cioè  nell’vlti- 
mo  di  Nouembre  ,onde  il  Reu.  Saluatore , che  eoa 
particolar  prouidenza  di  Dio , fi  mantenne  per  alP- 
horaillefo , hauendo  confederato  Pvrgentifeimo  bi- 
fbgno,ftanteche  in  quel  tempo  veniuano  ogni  gior 
no  al  Lazaretto  fino  a yo. , e 60.  amalati,  e ne  mori- 
uano  in  poco  minor  numero,  pregò  con  lettere  Sua 
Eminenza , voi  effe  quanto  prima  prouedere  di  due 
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prima  di  colcarfi , cercò  efser  reficiato  con  laSan- 
tifiimaCommunioneima  fù  daquefto  penfierodi- 
uertito,  acciò  la  fubita  applicatione,  non  gli  aggra 
ualseilmale.  Io  non  pollo,  ne  pur  mediocremen- 
te delcriuerela  fortezza , e prudeuza  con  tutti  l’al- 
tri  atti  di  virtù  da  lui  dimoftrati  nella  fua  infermità, 
che  fecondo  li  SantiPadri,fono  li  legni  più  infallibi» 
li,perconolcere  li  habiti  virtuofi  acquiilati.  Non 
ricusò  alcuna  forte  di  rimedio  per  dolorofo  che  fof- 
lè,  come  fù  particolarmente  vn  fodorifero  fotto  la 
gabbia,  per  certo  à parer  mio  molto  à lui  nuoceuo- 
le,eflendo  doppo  quello  rimafto  oltre  modo  abbat- 
tuto, & indebolito-,  tempre  prorompeua  in  atti  ier- 
uenti  d’amor  di  Dio,  e di  patieuza,  ripugnando  all! 
tedi;  dell’humana  fiacchezza  con  le  parole,  che  il  no 
ftro  amantilfimo  Redentore  proferì  nella  fua  ago- 
nia per  conforto  delli  afflitti . Spirita*  quidem  prom- 
ptns  off,  coro  autem  infirmo  j riceuette  con  incredibii 
diuotione  tutti  li  Santifsimi  Sacramenti , e amando 
più  il  prolsirao,  chefeftefso,  mi  pregò  io  teruilsi 
dalla  longi,  & accorgendomi , che  s’auicinaua  al  fin 
della  vita , gli  chiefi , le  aggradiua  incomincialsi  la 
raccomandatione  dell’anima  ; sì  Padre , rifpofe , ma 
da  lontano.  '! , ì*;.r ...  . ;;t  - 

, £ qui  non  deuo  tacere,  come  invn  fubito  fece 
mouimnti  di  corpo,  e diede  manifefti  legni  di  per- 
fona , che  rapprefcntandofegli  horrendi  fpettaco!i,i 
rimane  inhorridita  ; ma  prefto  raffrenata  la  faccia , 
lì  dimoftrò  allegro , e feftofo  ,e  mouendo  affettuo- 
famente  le  labra,  con  incrocciar  le  braccia , & alza- 
re le  mani , mi  fece  fumare  hauefle  qualche  vifione 
celefte,  nel  che  fui  tanto  credulo*  che  fubito  lo  nar- 
c » rai 
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uerfare  più  furiolàmcnte  contro  quelli , che  temen- 
dola, con  aiuti  ftraordinarij  procurano  difenderli} 
Che  le  così  non  è , d’onde  auuiene,che  d’vndeci  Ec- 
cellentiflìmi  Senatori  di  queita  Serenilfima  Republi 
ca,  niuno  è flato  valeuole  con  tutte  farti  imagi- 
nabili  à Ichermirlì  centra  l’infuperabili  forze  di  que 
Ita  gran  Beiti  a , refa  quali  onnipotente  dalli  furori 
dell'Ira  Diuina  ? Benché  non  neghi , che  eflèndo  ve- 
rismo il  detto  dell  Apoftolo  . Diligentibus  Dentri 
omnia  cooperante  mbonum  ,e  quello  del  Sauio.  Iuììuì 
Jì morte praouupitus fuent , in  refrigerio  erit , che  non 
in  tutti  è effètto  dell  Ira  di  Dio,  ben  stanzi  delle  fue 
mifericordie , come  lì  dimoftrò  particolarmente  in 
quelf  o fuo  gran  Seruo,  e ben  ne  diede  lui  chiari  fer 
gni,  mentre  con  vn  CrocifilTo  in  mano  prorompeua 
di  continuo  in  affetti  di  gratitudine  verfo  il  Padre 
delle  milèricordie,  per  il  fegnalato  beneficio, che  gli 
faceua  in  leuarlo  di  vita  per  lèruitio  del  fuo  prolfi- 
mo;  terminò  in  li  pietofo  atto  felicemente  le  fue  fa- 
tiche; Ne  deuo preterire  che,  mentre  lèruì  col  P. 
Leonardo  in  Confolatione,  era  alle  volte  talmente 
trafportato  dalla  carità,  che  le  non  folTe  , che  quella 
nobililfima  virtù  hà  priuilegio  fopra  tutte  l’altre.po 
tendo  liberamente  dire.  Nunquam  fatis  ( doue  che 
nell’altrc  fi  può  peccare,  non  meno  pereccelTo,  che 
per  difetto  ) farebbe  di  necelTità  confelTare  , che 
operò  più  del  conueniente,  mentre  non  temette  di 
prenderli  vn’infermo  Ifomacheuole,  che  pareua  vn 
Lazaro  quattriduano,  nelle.proprie  braccia , e por- 
tarlo nel  letto  dalla  fua  prodiga  carità  preparato  , & 
iui  fargli  tutti  1 olTequijjCh'vn  poueroSeruitore  può 
fare  al  proprio  Patrone . 
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11  luogo  di  quefti  due  ottimi  Operarij  fò  preocctu 
patodadue altri  Padri  Carmelitani  della  prima  Re 
gola,  cioè  dal  Padre  Angelo  Naff? , e dal  Padre  Fran- 
cesco Maria  Gareto,  quefti  fubito  diedero  moftra 
del  lor  gran  femore,  effondo  preftamente  andati  à 
vifitar  gl’infermi  jonde  noi , che  ciò  intendemmo 
li  auertimmo , e pregammo  infieme , che  doueuano 
Conforuar  la  vita  per  il  maggior  bifogno , ftante  che 
effondo  noi  già  in  parte  ri/anati  dal  male, in  modo. 
Che  lènza  pericolo  poteuamo  fupplire  à quelle  fàcen 
de , ragion  non  era  , che  lènza  nccefiìtà  pericolale 
lalor  lalute,  nella  quale  lì  farebbe  giocata  la  fa  Iu- 
te di  tanti  s Accettorno  lk  ammonitione , & ope- 
rorno  conconliglio , perche  lenza  entrar  nell’Infor- 
marie , v’era  occasione  di  giouare  à non  pochi , per 
la  moltitudine  d’ Vflkiali , Quarantenanti,  eSerui» 
nella  coltura  dequali  poteuano  impiegarli . Con- 
ferò il  vero,  mi  edificò  più  quell’atto  d’humiltà  >e 
diferetione , che  s’haueflero  effercitatotutri  fatti 
delle  virtù  intorno  alllofermi , a quali  quando  la 
carità  lo  richiedeua  anche  nelle  ftefle  informane  mi 
nifirauano  li  Santi  Sacramenti . Fornito 
il  mele , che  era  il  termine  prefiflò  à 
tutti  gfOperarij , chiamati  da  loro  Supe- 
riori ,terminomo  le  loro  fatiche, 
bauendo  falciato  deftde- 
i rii  rti'-j  m ì:  rio  dì  iè  fleffi  à 

tutti  li  buo. 
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Dcflo  fon  coftretto  fare  vn  racconto» 
che  fé  ben  mi  apporta  qualche  co- 
fufione , perche  ridonda  alquanto 
in  propria  lode , pure  per  gloria  di 
Dio  non  è ragion  traiafdarlo;  e fit 
bi  fogna, dirò  anch'io  con  l’Apofto- 

10  f/d&ut fum  infipientfhorius  me  coegit  ì fubito,  che 

11  due  fopranominatiPadri  li  pofero  à ietto  Imalati, 
li  andai  a ritrouare , com’anche  foci  col  Reu.  Salua- 
tore,  e li  eifortai,  che  facemmo  tutti  voto , che  fe  la 
Maeftà  Diuina  ci  conforuaua  in  vita,  per  quanto  era 
dalla  parte  noftra,  hauereffimo  feruito  fin  al  line; 
niunohebbc  difficoltà  in  quefto,  anzi  mi  diedero 
ad  intendere  d'hauerlo  già  fatto  ; Solo  il  Reu.  Don 
Luca  per  fini  facilmente  di  maggior  gloria  di  Dio , 
ricusò  di  farlo  . Se  io  diceifi,  che  S.  D.  Maeftà  con- 
feruò  a noi  tré  la  vita  per  fua  mifericordia,  in  virtù 
di  quefto  voto,  non  crederei  errare, perche  alti  mor 
taliisimi  affalti , che  fouente  habbiamo  hauuto , le 
forze  humane  non  hauerebbero  potuto  refifterc;  e 
fe  ben  il  Reu.  Sig.  Saluatore  non  hebbe  mai  , ne  bu- 
boni , ne  carboni  » ne  altro  fogno  efterior  di  conta* 
gio  *,  pure  fi  ritróuò  più  volte  alle  ftrette,  & vna  in 
particolare,  fù  affalito  dal  male  con  tanta  vehemen- 
za,  che  credendolo  in  termine  di  morte , io  fteflò  li 
feci  la  raccomandatione  dell’anima,  fin  a termine 
dì  dirle,  Pro/itftere  onhtoo  Cèriftiooo. 

. E qui  per  gloria  di  & Terefa  voglio  auertire , che 
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elfendo  quello  Reuer.  in  tanto  pericolo,  ne  rapen- 
doci, che  rimedio  darle , maxime  per  non  apparire 
nell’ citeriore  legno  alcuno  di  contagio-,  fouenne  alli 
PP.  Scalzi  Carmelitani,  che  ancora  nel  Lazaretto 
feruiuano,  che  farebbe  flato  a propolito  vn  poco  d’ 
acqua  di  quella  glori  ofa  Santa,  qual  diuotamente 
beuuta, quali  fubito  reftò  perfettamente  guarito, 
delche  efleadone  dato  auifo  à S.  Eminenza  , rifpon- 
dendo  alia  lettera , dille . Mtrafobs  Deus  in  Sanffis 

/*"  • r 

Nemenomerauigliofolidimoftrò  Iddio  nel  no- 

Uro  S.  Nicola  da  Tolentino  col  Padre  Angelo  Ma- 
ria. Siritrouò  egli  la  feconda  volta  ( doppo  elfer 
perfettamente  fanato)in  procinto  di  morte , per  vn 
accidente  di  febre  peftilentiale , cagionatoli  dall'el- 
fer  flato  molte  bore  in  vna  ftanza  di  robbe  infette  , 
cercandone  egli  fteflò  le  migliori,  per  farle  purgare 
a beneficio  de  bifognofi.  Era  talmente  difperata  la 
fua  làlute , che  io  fleflo  allettando  , che  fpiraflè,  di 
già  li  haueuo  fatta  la  raccomandatione  dell’anima  , 
ma  perche  l’ordinata  carità  voleua  riftorafsi  alqua- 
to  la  mia  ftanchezza,  per  poter  afsifterà  più  bifo- 
gnofi di  lui;mi  parti;  hauendo  ordinato  à Vicenzo 
Ferrari,  che  come  lo  vedette  nell’ vltimo  termine,fu- 
bito  mi  chiamafle . Mi  pongo  in  letto,  e non  hò  an 
cora  dormito  vn'hora  , che  vien  l’iflelTo  Vicenzo 
gridando , Padre,  Padre , il  Padre  Angelo  Maria  vi 
chiama,  e diceli  portiate  fubito  due  Panetti  di  S. 
Nicola,  perche  rifiuterà . Mi  paruc  quella  vna  in- 
difcretione  del  Giouine , pure  andato  prettamente 
da  lui  ; che  mi  commandate  Padre  ì rifpofe  con  pa- 
role dimelTe , che  à pena  s’intendeua,  hò  vdito  vna 
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voce,  che  m i hà  detto,  perche  non  mangi  ? rifpofi , 
perche  non  poflo,  replicò  la  voce  > piglia  due  pa- 
netti bagnati  nell’acqua*  e potrai  mangiate.  Mi 
parue  quefta imponibile  affatto,  perche  oltre  efler 
più  giorni , che  non  hauea  ritenuto  cibo , ne  beuan-i 
da  ; era  in  tal  flato , che  ne  meno  vna  goccia  di  qual 
fi  fia  liquore  hauerei  ftimato  poteflè  tranguggiare  : 
li  offerii  vn  bicchier  .d’acqua  , con  li  due  deiiderati 
panatelli , hauendo  detto  prima  le  confuete  Ora- 
tioni  : Mirabil  cofa  in  vero  ; mangiato  con  dif- 
ficoltà il  primo,  volendo  partirmi , dille,  nò  Padre , 
datemi  1 altro  ancora,  che  Ja  voce  hà  detto  ne  pren- 
da due,  e cosìbeuè  tutta  l’acqua.  Io,  che  viddi  que 
fto  , oltremodo  merauigliato , difli,  dobbiamo  far 
pruoua  di  prender  vq’quqI  io  prete , e ritenne  ’,  all'- 
alba ne  ricette  vn’altro  , e cosi  ritenendo  neU'aueni- 
reil  cibo,  in  breue  reflò  compitamente  fonato  . Io 
hebbi  queftofucceiTo  pertanto  miracolofo,  che  nel 
partirmi  di  camera  difli  al  nominato  Vincenzo,  le 
egli  guarifle,  queflo  è vn  gran  miracolo . 

Ricordeuoli  dell’obligo  noflro  dunque  per  il  vo 
to  fatto  a S.  D.  M.  s’offeriflìmo  all’Eccellentiis.  Ma- 
giftrato pronti , anzi defìderofi  di  continuarla  te r- 
nitù  con  gli  ammalati,  aggradirno  quefti  Signori  la 
noftra  offerta,  e nonefpofero  altri  Religiofi  à peri- 
colo fenzaneceflità . Ne  qui  deuo  preterire  di  pale- 
sar il  mio  tentimento , che  in  occafioni  limili  potrà, 
efler  gioueuoliflimo al  publico , e che  vn  mediocre 
Operario , qual habbia  hauuto  il  male , farà  tempre 
più  di  dieci  qualificati,  ch’habbino  neceflttà  d’efier 
circonfpetti  nel  ièruir  l’impeftati , perche , chi  heb- 
be  il  male,  potrà  diportarli  in  vn  Lazaretto,  non 
t j C 3 meno 
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niello  per  incorporale , ette  per  il  fpiiiruatd , come 
k torte  in  vnQfpiwle , ilchc  noti  può , pie  deoc,  ctrp 
trdn  è rifanato  dai  contagio,*  patio  non  fola  de  Sa* 
eerdóti,  ma  anche  de  Semi  merqenarij , perciò  % 
quello  mio  libro  farà  letto  da  aflcuno  ,ch*habbr  go> 
tiernode  Lazaretti,  l’efforto  ad  eflèr  difficile  in  con- 
ceder, che  huomini  robufti  di  baffo  condi tione , ri» 
fonati,  che  («ranno,  fi  parlino,  perche  altri  mente , fi 
tfòuerà  molto  alle  firette j fi  ad  te  che  li  Seruitori 
nuoui , doppo  hauerfèruito  malamente  con  gran 
riferuà  due  giorni,  è necefiìtà  bruirli,  e (è  per  trat» 
tenerli,  ci  vorrà  vn  fatario  duplicato , non  fi  rifpar- 
fnij  i a quello,  già  chef  come  hò detto)  più  ne  vale 
Vno  di  quefti,  che  diece  dì  quelli. 

La  Confolationc  hauferà  in  tutto  hauuto  più  di 
trecento  Senlitari,  trà  Huominiye  Donne;  di  cento 
primi , che  vennero  a fèruire , non  ne  conofco , che 
fette,  li  altri  tutti  fono  morti . Quando  la  Confola- 
tione  era,  non  Lazaretto , ma  vn’effercito  di  agitati 
dall’Ira  di  Dio  •,  fe  non  vi  fortèv-o  fiati  Seruitori , e 
Beccamorti  antichi,  che  farebbe  fiato  di  lei  t lènza 
ert'aggeratione  va  fepolcro  de  vi  ui,  3t  vna  crudelifi- 
fima vita di chifiianerebbe fatta, non  difsrmile  da 
\ na  ftentata  mone;  e che  fa  rebbe  fiato , non  dico, 
degl*altri  Lazaretti, ma  di  tutta  la  Città,  fè  non  eran 
li  fanati  prima  in  Confolatione  f chi  haucrebbe  in- 
terrato li  Cadaueri?  chi  lèruita  la  Nobiltà?  chi  elfèr- 
citata  l’arte  di  Chirurghia?  fi  sferrorno  da  ? oo.  Sfor- 
zadi  per  tal  effètto*,  dt  quefti  ne  foprauiflèrorifanati 
dal  male x%  \ chi  non  conforta,  cheturtili Schiaui 
delie  Galere  infie me,  fe  fi  fofsero  destinati  a queft’- 
tClTercifio,  non  farebbero  fiati  {ufficienti?  efi  piange- 
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ua  per  altro  in  Genoua , che  per  mancamento  di 
Beccamorti?  chi  erano  li  defiati,  li  fofpirati , li  folle- 
citamente  cercati , che  i Beccamorti  ? mi  ricordo , 
chevn  giorno.métreil  fuoco  dei  contagio  per  ogni 
parte  diuampaua , incontrandomi  per  la  Città  con 
rEccellentils.  Sig.  Gio.  Battifta  Raggio,  e difcorre- 
do  feco  delle  prelènti  milèrie,  addittandomi  li  Bec- 
camorti,che  con  carri  quafi  cocchier  maggior  del* 
la  morte  feguiuano , me  li  lodò  molto,  moftrando 
chcl’opera  loro  era  l'ommaoiente  vtile , e neceflària 
al  publico , e che  egli  non  fi  fdegnaua  per  beneficio 
della  Città  ,rramifcbiarfi  con  quefti  mefchioi  : De- 
gno certo  di  tanta  maggior  lode, quanto  che  la  No* 
biltà  de  l'uoi  natali , e l'Eccellenza  della  dignità  Se- 
natoria, non  li  concedeuano  tale  conueriàtione , E 
chi  fi  crederebbe  mai , che  in  cofa  tanto  manifeft* 
vi  fofie  chi  ci  difficoltaifi:  ? e pure  vo  tempo, furono 
alcuni  tanto  filsi  nella  contraria  opinione,che  fi  fili- 
diorno  perfuadere  all  Eccellenti^.  Magiftratp  effe* 
megl  io  elegger  Seruitori  nuoui  (non  sò  con  qual  fÒ* 
damento)forfe  farà  fiato  quel  vulgato  detto,  Teppa 
nuoua,  feopa  bene,  ma  fiali  vero  quello  Prouer- 
bio , che  ben  sò . Prouerbmejfe  pnbttavtrbn , pure 
feopa  nuoua,  feopa  bene,  quando  il  feopator 
re,  può  reggerla  feopa,  ma  che  far  d’vn  ta/a  per 
feruente , che  lia , le  il  dimane  lubito  è abbattuto  , e 
in  vece  di  regger  la  lcopa,  hà  neceflità  d’efler  folle* 
nuto  lui? 

• Veramente  non  è da  merauigliarfi,che  vn  tempo 
in  vece  di  arroliare  pedone  nuouamente  guarite, 
k ae  licenriadc/o  delle  già  .aferitte , poiché  p affata  il 
horribil  tempera  del  mele  di  Nouembre , nel  qual , 
» . C 4 fifa- 
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fi  faccua  naufragio  giornalmente  d’vrf'gfan  nqnio 
ro,  ricalmò  talmente  il  male  in  apprelso,  nel  mele 
di  Gennaio , che  fi  concepì  licura  fperanza  della  to- 
tale tranquillità  *,  Vie  maggioriti  il  fondamento  fili 
principio  di  Marzo,  quandoentrati , nella  Prima- 
uera  fogliono  alterarli  li  fàngui,  elcommouerli  li 
humori  (effetti  molto  à propofito  per  fomentare  il 
contagio)  fi  vidde  in  quello  tempo,  quali  affatto 
eftinto,  anzi,  che vn  giorno  entrato  in  Chiefadi 
buon  mattino,  e poi  andato  alti  Orfani , incontran- 
domi con  Beccamorti , tutto  merauigliato  difij  \ è 
fiato  mai  vn  giorno,  doppo  chela  Confolatione 
è principiata,  nel  quale  non  habbiate com’hoggi 
fepolto  alcuno ^rifpofero, mai:  Si  mandò  etiàm  alle 
ftampevn  trattato,  nel  quale  con  viue ragioni  ap* 
poggiate sù  l’autorità  di  molti  Medici,  fi  inoltra- 
uaeflèril  male  celiato  i fi  appigliornoàquefta  opi- 
nione li  noftri Serenifiìmi  Signori,  maltìme  cheli 
pareua  Icienza  nò  , ma  euidenza  , mentre  nella 
Città  nonfivdiua  più  per  alcuni  giorni  nouità  di 
Contagio,  onde  publicorno  la  Città  netta, e concef- 
fero  la  communicatione  delle  Riuiere  con  la  liber- 
tà de  traffichi  j e perche,  mentre  ciò  ferino , mi  è 
v enuto  alle  mani  vn  Epitafhodi  gratitudine  inta- 
gliato fopra  la  prima  pietra  fondamentale,  dedi- 
cata alla  Madre  di  Dio,  in  ringratiamento  della 
Eià  (fecondo  la  commune  opinione ^ ricuperata 
gratia:  hò  giudicato  a propolito  notarlo  qui  in 
appreflò,  acciò  le  peruenilfe  alle  mani  della  pofteri- 
tà , non  erralfe  nel  creder  per  vna  parte  la  Città  to« 

. talmente  fana , quando  più  che  mai  era  moribonda, 
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Da  quello  chiaro  appare,  che  ciafcuno  indubita- 
tamente teneua  la  Città  per  intercefsione  della  Sa- 
tilsima  Vergine  noitra  Signora  liberata, e guaiia 
chi  haueilè  inoltrato  contrari;  fentiraenti,  perche  fi 
farebbe  creduto  nemico  delia  Patria,  come  mal  af- 
fetto alla  falute  del  prolsimo  i anzi  che  vna  voltai 
certa  perfona  giudicaua  deg.no  di  gran  caftigovno 
tale,  e quali  lo  riputaua  reo  di  Lefa  Maeftà , per  ha- 
uer  detto, che  nel  più  caldo  della  Primauera  la  pefte 
hauerebbe  trattato  Gettona,  come  haueua  l’anno  a 
dietro  trattato  Napoli  ; Quali, che  il  temere  non 
venga  male  ad  alcuno  , lia  légno  d’odio  mortale , e 
come  fe  vn’Huomo  non  poreire  dire  quel , che  Dio 
puoi  lare  . O hauelse  Genoua  hauuto  mala  opinio- 
ne di  fé  ftefia,  ò fi  folle  riputata  inferma , che  forfè 
non  farebbe  morta  > pur  troppo  è vero,  che  quod  nu 
mis  dcjìderatur  , faciline  ereditar.  Io  che  opinione 
n’hebbi?  difsi  cento  volte  a miei  Compagni,  il  fuo* 
co  è ancor  fotto  le  cenerina  paglia  è vicina, tal  hora 
fumica , bifogna  che  fegua  maggior  incendio , per 
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quanto  hò  letto , & Vdito , la  pefte  non  entra  per  l’- 
ordinario in  vna  gran  Città  per  diuorar  fedamente 
tré,  in  quattro  miìla  mefchini , ma  disbramata , che 
fia  la  gran  beftia  di  cibigrotiolani,  vuole  ricrearti 
anche  con  cibi  delicati  « Poi  fe  la  pefte  è flagello  di 
Dio  per  caftigo  delie  colpe,  come  può  egli  elìfer  pla- 
cato? Doue  è l’emenda?  quando  s’è  viuuto  mai  co 
maggior  libej-tà?chi  moftra  pentimento  de  peccati, 
fe  non  chi  é in  fiato  di  non  poter  più  peccare  ? Può 
forfè  else r iàtisfattàTlra  Diuina,  perche  habbia  tol- 
to di  vita  la  gente 'più  vile,  che  perla  gran  pouertà 
hà  poco  men,che  impotiibilità  di  peccare  ? 

Ne  (olo  alla  Madredelle  Mifericordie,ti  riuoltor 
■no  con  Voti  li  Sereniti.  Signori, ma  a molti  altri  Sa- 
li Tutelari  di  quefta  Città,  & in  particolare  al  Pre- 
curfordiChriltOjComequello,  che  di  ragion  par 
debba  fillgolarmente  patrocinare  quel  popolo , che 
con  fómmaveneratione,in  vna  Magnificentifsima 
Capella  della  Chie/àCatedraleconferua  il  fuo  San- 
riti  .Corpo  dalle  fiamme  incenerato . 

- Chiedono  li  Sami  a Dio, è vero.  Auedet  ad  te  om- 
nis  Santfuj)  dice  il  Profeta, , ma  in  tempore  opportuno . 
perche  in  Dtluuio  astiar um multar nm\  foggionge  , ad 
enm  non  approximabunt  j Onde  ò non  s'approtiima 
Giouanni  al  Tribunale  dell’Onnipotente , ò pur  s’- 
intercede, è per  mitigare,  non  per  placare  il  fuo  fu- 
rore. Ma  che  poteua  patir  d’auantaggio  Genoua, 
di  quello  haueua  patito  il  fuo  Santift.  Protettor  ?Ne 
parlo  dellafeditudine,della  penuria  de  viueri,  delle 
morti  ftfhite,  & improuife,  perche  quefte  fono  mi- 
ferie  ordinarie  di  tutte  le  Città  infette;  ma  deH’e£ 
fer  diuampati  li  corpi  de  fuoi  Cittadini , che  fopra 
oiatvp  ogn’ 
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ogn’altra  miferialarà  memorabile  al  mondo:  e par 
a ponto  parlale  di  que&a  Geremia  Profeta  quan  lo 
dilse,  forum  Cini  tu  ter»  bene  in  Jluporem , & in  /ibi- 
lumi  - Omnis , qui  trunjìerit  per  am*,  tbftupefctc  fuptr 
'< vniucrj a pl*g*  etus.  C*p.  19.  .Folti  puxeò  gran  liat- 
tilta  caridìmo  a Dio,  folti  pur  da  lui  lodato fò- 
pra  ogni  Profeta  , e Patriarca  ; Non  hebbe  gijl 
pari  in  terra  la  tua  Santità»  £ come  dunque  non 
iolo  ti  vuole  imprigionato^incatenato,  inceppato , 
vccifo  per  mano  d’infame  carnefice-,  madifpone, 
•che  il  tuo  Santilfimo  Corpo  (ìa  diuorato  dalle  fiam- 
me , e così  incenerato  Ira  icherzo  de  venti ,,  e doue  , 
che  viuendo  folti  lodato  d’ immobil  (labilità,  col 
cotrapofto  d’vna canna  dall’aura  agitata,hora  come 
fe  leggierilfìmefolkro  date  l’operetue  allaleggie- 
rezza  delti  venti,  vengono  efpode  le  tue  Satifs.ce- 
neri?  Oh  quam  incomprebenfibìlm  funi  indici*  eins  > (jf 
inuc{hg*biles  vi*  ews . Non  ti  lamentar  dunque  Ge- 
noua , le  il  tuaGloriolilsimo  Protettore  non  ti  hà 
quelta  volta  ditela  y il  peggio  , che  ti  fia  interuenu- 
to  è l eder  li  tuoi  edinti  tìgli  a par  di  lui  trattati . 

£ sì  come  Madre pietofifsima»  che  fmaniaper  il 
dedderio  difanarli  figliuoli,  tal  volta  non  contenta 
de  medici  ordinari;  di  cafa  , ne  cerca  de  ftraordina- 
-rij,  cosi  la  Serenifsima  Republicanon  fatisfatta  d’ 
implorare  l’aiuto  de  fuoj.  Protettori  antichi, ricorfè 
anche  al  noftro  Gloriolb  San  Nicola  daTolentino , 
' ordinando  » che  fi  celebrade  vna  Nouena.  nella  fua 
Chiefa  alla  Capella  del  Santo»  offerendoli  con  gran 
• quantità  di  candele  vn  pretiolò Calice,  che  contie- 
ne quefra  Dedicatoria»  Dino  NicoUo  de  T dentine  t 
Conferunttrct  S 4nit*thyS erem/stm*  Keipnblic * Centi* «. 
“51^  ' ò . O mira-- 
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O miracolofiflìmo  Nicola  sò  ben  certo , che  riguar- 
daua  dal  Cielo  co  affetti  di  mifèricordia  i'afflittioni 
di  quefta  fpauentata  Città  > che  humilmente  il  tuo 
patrocinio  imploraua  , e non  dubito,  che  non  tifij 
adoperato  al  potàbile  , per  placare  l’ira  dell’Onni- 
potente , e sò  , che  non  hauendo  ottenuta  la  fa- 
iute  di  tutta  la  Città,  l’hai  impetrata  per  molti  Cit- 
tadini che  (come  à me  teftifìcorno  ) nella  loro  infir-  • 
mità , non  hebbero  altri  vnguéti , che  li  tuoi  prodi- 
gioii  panateli!;  e credo,  che  non  hauendo  confè- 
guita  la  defiata  faluezza  de  corpi , fian  ftate  efficacif- 
fime  le  tue  preghiere,  perconfeguire  quella  dell’ 
anime-,  Ma  pure  perche  non  è fiata  valeuole  la_. 
tua  intercefiìone  con  Genoua,  come  già  fù  con  Cor- 
doua  in  Ifpagna, con  Lione  in  Francia,  con  Brefcia, 
e Ferrara  in  Italia , e con  altre  Città , per  li  tuoi  me- 
riti dal  peftifero  morbo  miracolofà mente  liberate? 

Ma  dico  io,  fe  tutte  le  volte,  che  fi  votiamo à 
Santi , per  impetrare  qualche  fauore  da  Dio  , fortì- 
mo  eflàudiri  , quando  mai  s’ vfcirebbeda  quefta 
mifera  vita  ? qual  vecchio  decrepito  per  il  quale  ,ò 
il  Figlio  , ò il  Nipote,  ò il  Seruo  non  faccia  pre- 
ghiere con  voti,  fe  fi  ritroua  infermo?  & à chi  fèrui- 
rebbcro  tante pretiofe  merci?  chi  fmaltirebbe  tanti 
Zuccheri, e Tabacchi?chi  confumerebbe  tante  Dro- 
ghe^ Spezierie?  chi  fi  veftirebbedi  tanti  finitimi 
drappi  ,*e  velluti,  e qual  effètto  hauertbbe  tant’oro, 

& argéto,tante'perle,e  coralli, fe  effaudifTero  li  San- 
ti tutti  li  voti  de  naufraghi  Marinari?  anche  li  fpaz- 
Zàcaminiji  ^potrebbero  veftire  divelluti,  e broc- 
cati y e le' caldaie  fi  potrebbero  fonder  de  più  pre- 
ti-ofi  metalli  o aldtudo (apicntt a , & fetenti * Dri}  c/uis 
cogmuit  fenfum  Domini  ? &c%  P ure 
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- Pure  voglio  inoltrarmi , ma  non  efler  contrario  a 
me  ftelso  -,  li  Santi  lèmpre  fono  efTauditi , vo/untatem 
timentium  fc  faciet , & de^recationem  eorum  ex  Audi  et , 
quali  parole  lpiegando,  nò, che  pur  troppo  fon  chia 
re,  ma  ponderando  il  P.  S.  Agoftino,  ne  caua  quell’ 
argomento  per  gloria  de  fuoi  Serui . ^uis  magnitu- 
dini timentium  Deum  aqualem fe  Audebit  dicere , qui pa- 
ratum  habent  Deumvoluntati  eorum?  Onde  la  Glorio- 
la Santa  Te  refa  foleua  dire,  che  Iddio,  & il  giufto 
fanno  a vicenda  la  loro  volontà , métre  fi  vede  chia- 
ro, che  il  Salmifta  dice,  ch’egli  eflequifce  la  volon- 
tà di  quelli,  che  adempiono  la  Tua;  E S.  Girolamo 
fopra  le  parole  di  Giob . Sub  quo  curuantur , qui  portai 
Orbemy  intendendole  de  Santi  dice.  Portantes  orbem 
Sanf/ij  recìe  intelhguntur.  portant  enim  orbem , dum  ne 
ruat,  ac pereat  orationum fortitudine fujìinent . Ma  que» 
Ite  fono  amplifìcationi  de  Predicatori,  dirà  alcuno, 
no  narratiue  da  Iftorici,e  pur  io  voglio  lòftetare  ve 
ridico  quefto  mio  parlare  al  pari  di  qual  fi  fià  veri- 
tieroIftorico;Quelli,che  ha  fatto  il  voto,ò  viuono, 
ò fono  mortirSe  viuono,  di  che  querelarli?  fono  fia- 
ti eluditi,  per  efii  non  vi  fù  pefte  in  Genoua  , anzi 
come  fingoiarmente  priuilegiati  fono  più  obligati 
a Dioiche  feia Città  fi  folle  totalmente  conlèruata 
ìllelà  ; fe  morti,  mai  poteuano  morire  in  tempo  piu 
opportuno  alla  loro  làlute  : ò che  gran  (limolo  per 
prepararli  a ben  morire,  l’elTer  quali  certo  di  douer 
morire  -,  Quando  mai  chiedefti  perdono  a Dio  con 
fi  viuo  affetto? quando  mai  ti  conferiti  con  tantaj 
contritione,  come  in  quefto  tempo?  Quanti  pec- 
catori oftinati , inuecchiatine  viti;  fi  fono  conuer- 
titi  per  il  ipauento  dell’improuilà  morte  ? quanti 
< ; diuenuti 
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di uen u ti  Tordi  alla  parola  di  Dio,  e r ubelli  alla  tote 
del  Cielo  in  quefti  horrori  reftorono  illuminati? 
Quanti  brutriflìmi  Drudi  andorno  a ritrouar  ilCon- 
felìbre , molli  non  folo  dal  defiderio  della  propria 
làlute,ma  anche  dell’amata , quale  ftando  già  sù  l’or- 

10  dell'Inferno  non  hauerebbe  voluto  vi  traboccar- 
le? Quefto  fuccelfe  a me  in  particolare  vna  volta» 
che  carminando  perla  Città  in  gran  fretta  per  nego- 
tij  vrgentiflìmi  del  Lazaretto , e non  hauendo  tem* 
po  da  refpirare  , pure  fui  iupplicato  con  tanta  inita- 
za  da  vn  tale,  che  ad  alta  voce  voleua  in  ogni  modo 
confettarmi  i Tuoi  peccati,  & infieme  co  ardenti  fof- 
piri,  mi  violentò, acciò  andaffi  in  luogo  molto  di£ 
tante  per  fallite  d’vn'anima , che  per  altro , fecondo 

11  Tuo  dettò  fi  perdeua*,  caminando  lo  còièflai,  e gio- 

to  alla  compagna,  doppo  hauer  afcoltate  le  Tue  col* 
pe,elfortai  queft’ifteflò  a raccomandarle  l’animaj  e 
pur  ini  ricordo,  che  in  tempo  di  tranquillità  haue- 
tfomi  vn  fimile  a quefto,  per  l’ifteflò  rilètto  pregato 
andàtti a cafadell’atnica,che ftaua quafi  in  agonia, 
io  non  volli  mai  acconlèntire , che  egli  entrafic  nella 
ìtàtìza*  acciò  non  gli  cagionane  qualche  compiaci* 
inehtòdé  loro  fenmali  amori . .,0 

E quarido  mai  fi  moftrò  tanto  fauoreuole  il  Cielo 
àGénòuaiComein  quelli  tempi , che  folo  con  vna 

Jjri-coflà  di  petto  originata  da  vera  centrinone  del* 
e proprie  colpe,  con  inuocare  il  nome  dolcilfimo 
di  GIÉ5V  i fi  confeguiua  plenaria  Indulgenza/1  be 
fi  polena  direi  che  per  la  milèricordia  del  Signore  : 
cidi  di(lilhucrunt  a fitte  Dei , i fitte  Dei  t frali  di* 
fiiliauanò,  dico , anzi  diluuiauanole  Diuine  miferi* 
cordie  /òpra  le  attìittioni  di  quefta  Città  . 

Io 
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Io  per  me  credo,  che  la  pefte  tìa  futa  in  Genoua 
vna  vindémia  per  *1  Ciclo,  onde  fi  come quando  U 
noftri  antichi  Heroi  diedero  quella  memorabil  feo 
fitta  alla  Nubi Ufsi ma  Natione  Pilàoa,  hauendonc 
confeguito  vna  delle  più  fegnalate  vittorie,  che  ren- 
dono tamofo  il  noftro  Popoloali’  VmueiTo  \ fi  dice- 
na nella  Toscana,  chi  vuol  veder  Fifa , vadi  à Geno 
ua , doue  ben  vndeci  milia , anche  della  più  riguar- 
deuol  Nobiltà  era»  prigioni  \ Cosi  pollo  con  veri- 
tà dir  bora,  chi  vuoi  veder  Genoua , vada  in  Cielo» 
doue  vedrà  li  fiioi  Cittadini,  no  piè  poueri,  & ignu- 
di, ma  efiaitati  atali  grandezze , che  tutti  li  Monar* 
chi  dell*  Vniuerfo  hanno  obligo  di  riconoscerli  per 
loro  Signori. 


Si  mete  il  Rettori  Se  coi  tre  ieri  Reltgtofo  ; vengene 
eli  emme  dee  Fedri , e del  lare  febee 
tr enfilo . Cej>.  f, 

Vccefse  nel  mele  di  Marzo  vna  no 
uità  in  materia  di  gouerno  degna 
d'e&er  come  morata  ; diffi  dal  prin- 
cipio, che  vietavo  Rettore  Seco- 
lare , hor  non  sò , per  quali  motivi 
rEccellentifi.  Magiftrato  chiedere 
a S.  Eminenza, che  hauerebbe  aggradito  fofie  la  Co- 
ibi  at  ione  gouernat  a , anche  nell  ^Economia  da  vru 
Religiofojche  però  haueano  determinato  licentiare 
#1  Rettore  fudetto  chiamato  Leonardo  Paredi  huo 
mo  pacifico, e da  bene*  S.  Eminenza  defiderolà  di 
compiacere  quelli  Signori , mandò  a chiamare  il 
mio  Padre  Priore , li  propoie  il  fentànent©  del  Ma- 
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giltrato,  & infieme  dimoftrò , che  farebbe  ciò  mol- 
to grato  tanto  alla  fua  pedona , quanto  alli  Signo- 
ri,che  ciò  domandauano . Non  li  rifalle  il  Padre, 
ma,venne  a chiederne  il  noftro  parere,  informadofi, 
che  vfficio  era  quefto , che  oblighi  haueua , & altre 
colè  tali . Direi , m’è  teftimonio  Dio , le  non  false , 
che  hò  gran  renitenza  al  giurare;  repugnai , e dilsi, 
che  non  giudicauo  bene  fifacefse  quefta  permuta, 
parendomi,  che  lòlo  per  feruire  l’impeftati , doueE 
fero  pari  noftri  etrare  in  vn  Lazaretto,pure  miglior 
giudicio  preuallè , e lòpra  ogni  cola  il  deliderio  , 
che  hebbe  il  Padre  Priore  di  lèruire  a tutti  in  tutto, 
lèguacedell’elsempio  dell'Apoftolo , fuctus  fum  om- 
nia omnibus  i e cosi  elelse  per  quefto  carico  il  Padre 
Gio.  Antonio  da  S.  Maria  Scalzo  Agoftiniano,  huo- 
' modi  fingolar  prudenza , e bontà  riconolciuta,.  ò 
caricata,per  dir  meglio,  daH’Eccellentifs.Magiftra- 
to,  hauendolo  in  apprelso  eletto  Rettor  di  Pauera- 
no,eda  S.  Eminenza,  con  hauerlo  nella  defola- 
tione  della  Città  impiegato  nel  gouerno  di  più  Pa- 
rochie.  Volentieri  hò  auertito,  quella  particola- 
rità della  ripugnanza,  che  fi  moftrò  , ne  Itngvis  oblo- 
quentium  J ?mus  cbnoxtj  , frante  che  non  m ancorilo 
maledichi,  & inuidiofi,  che  ci  andauan  manicando 
la  riputatione  , quali  folsimo  auidi  di  fignoreggiar 
in  vn  Lazaretto  gente  pouera,e  mefchina,inhabile 
à feruirci  in  altro , che  in  contentarli  d’ efter  lèr- 
uita. 

Io  sò  d’vn  di  quefti  Relig  ,che  prima  d’etrar  inCo 
folat.  ,dilse  a molti  fuoi  amici, e paréti, che  lo  dilfua- 
deuano  da  quefta  determinatione.  Il  ftar  vn  mefe  in 
quefto  Lazar.,lo  stimo  più  che  refserCardin.perche 
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chi  mi  voleflè  mandare  feruir  gl’impeftati  cèn  que- 
ilo  patto,  che  fe  n'cfca'ew*  lavita>,  doppb  vn  mefeJ 
farò  eletto  Cardinale, li  direi , che  lo  ringratioi  hoe 
penfate,  che  albagia  haueuah  quelli  di  commandar 
in  vn  Lazaretto  a Seruitori  della  pellet 

Ofoflèperla  mia  indignità!  ò lode  difpolìtione 
del  Cielo  deliderofo  d’accrefcer  il  numero  de  fuoi 
Cittadini-,  limici  Superiori,  modi  dalle  continue 
inftanze,che  molti  Religtófiiaceuano,perfubihtra- 
re  in  luogo  noftro,  mandorno  vft‘ordine,che  ci  lic£- 
tiaua  per  la  Quarantena,  e cosi  fumo  desinati  in  no 
Aro  luogo  il  P.  Giò.  Maria  dal  Giesù,  & il  P.  Anto- 
nio da  S.Terefa  Scalzi  Agoftiani  di  Gemmaci  dì  iè- 
guentea  quella  nuoua  incontrandoli  il  Sig.Com* 
miliàrio  col  P.  Rettore , e quelli  meco , & io  con  li 
due  altri  Padri  Sacerdoti, tutti  vnifòrmemente,mo- 
ftrammo  dilgufto  di  quella  difpofitione*pàrc!ndocij 
che  lènza  neceffìtà  veniuano  alla  morte  Religiofi  ti 
to  degni  di  viuere,  e cosi  fcriflèroin  M agi  Arato  pre 
gandolo,  che  riuocafle  l’ordine,  malsane,  che,  fc  be 
vno  di  noi  per  qualche  vrgenza  d’importante  nego-, 
tio,più  da  proposto  era  ricercato , l’altro  farebbe 
fiato  fulHcientifsimo, non  ellendoui  più  gran  nume» 
ro  d'ammalari. 

• Hebbéro  effètto  le  lettere,  perche  fù  reuocato  1 1 
ordine  inutilmente,  però,  perche  li  Padri  già  erano 
entratile  cosi  non  ingannati  dal  noftro  timore,  die- 
ci giorni  doppo,il  P.  Gio.  Maria  reltò  a letto  con  fè- 
bre , e bubone  coment  ilsimo  didouer  morire  , folo 
afflittifsimo  , per  non  hauer.  potuto  longamen« 
te  feruire*,  mori  preftamente  con  tutte  k prepararlo 
fii  delìderabili  in  vn  ottimo  Religiofo,hauendó  pri* 
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ma  di  dar  1 vltimo  fiato  detto  con  gran  fèntimento 
~ , Nhhc  dimittts  feruum  tuutn  Dtmine,  e nell’atto  di 
Communicarfi  piegate  le  ginocchia  a terra  con /è* 
gni  di  viua  iede,&  ardenti  6.  amor  di  Dio , come  mi 
ici  ine  il  Padre  Antonio  iuo  Ca  mpagno,  il  quale  par 
tendone , come  di  perfona,che  già  foflè Beata  in 
Cielo,  mi  pregò  nella  letteraiùpplicatei  Noftro  Si- 
gnore a farlo  partecipe  della  Tua  buona  forte  ; Non 
deuo  preterire  di  quefto  feruo  di  Dio,  che  trà  l’altre 
lue  virtù,  era  olrre  modoamator  del  ritiramento,  c 
del  phoro,  per  u!  maniera,che  fe  ben  quafi  di  conti- 
nuo era  occupato  nelfrudio , al  primo  Tuono  della 
campana  prontamente  i’imerropeua  ; predicò  mol- 
te  Quarefime  in  alcuni  luoghi  con  fatisfàttione,  e 
profitto  dell’vditori  particolarmente  in  Albizola  , 
doue  inteli , che  per  vna  fua  predica  s'era conuerti- 
ta  vnaperfonadi  mala  vita, attualmente  era  Vicario 
io  detta  Terra,  nel  noftro  Conuento  della  Pace,  di 
doue  tanto  dapropofito  s’ adoperaua  per  entrar  in 
Confolatione,  che  prometteua  la  metà  del  merito  a 
chi  gli  hauefle  ottenuta  la  gratta. 

Quando  fi  licentiò  da  Padri  del  nominato  Con- 
tentai gli  domandò  humilmente  perdono  t vno  di 
quefti  l’interrogò  ; Ditemi  il  vero  Padre,  hauete  ri- 
pfignaoaa  alcuna  lo  ter  quefta  rifolutione?  Rifoolè 
egli:  «anta  quanta  ne  bauerebbe  colui,  ch’andaflè  al- 
la morte,  ma  che  hò  da  far  in  quefto  mondo?Chi  m* 
afsicura  che  fia  per  clTer  Tempre  ftabile  nel  timor  di 
Dio,  e.fcmpre  ofleruante  delle  mie  Regole,  e Con- 
fri turioni  ìietejj*  tjl  ttum  de  munduno  pubere  Reli- 
ghfuefiéduforjefccre.  Dio  m’hà  mandato  quefta  bua 
naoccafioae  difacrificariBegli;  come  gli  dò  tutto 
tu;  • c • ciò 
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ciò  che  fono  , doppo  hauerglidato  tutto  ciò  » 
che  haueuo,  non  ferberò  cofa  alcuna  per  me  fiellbv 
Mi  fpauenta  la  Moire , è vero  ,<'e  mi  fpauentano  li 
miei  peccati,  ma  rni  confola,  & inanima  molro  pià 
la  Diuina  Milèricordia,  che  in  tépi  tanto  infelici)  fi 
moftra  fommamente  propitia  a Geuoua,  mentre 
chi  muore  in  occafione  di  fèruire  il  fuo  proisimo  » 
può  efièr  certo  di  confèguir  con  ia  remifiione  de  pec 
cari,  la  plenaria  Indulgenza . Quelli  pochi  giorni » 
che  ferul  inficine  col  fuo  Compagno,  moftrofii  mol 
•to  follecito  in  aiutar  gl'inlèrmi , miniftrandogli,  nò 
folo  con  ogni  puntualità  li  Santifcimi  Sacramenti  » 
ma  afsi  ftendogii  anche  di  notte  per  la  raccomanda3 
tione  dell'anima. 

Non  voglio  preterire,  che  hauendolò  itlhitato  ii 
mio  Padre  Priore  a vifitar  Noftra  Signora  del  Noui- 
tiato/con  dirgli,  Raccomandateuegii  di  cuore, per 
che  viconfèruerà  invita,  che  cosi  hà  fatto  all!  tré 
Padri,  che  fono  attualmente  nel  Lazaretto  (come 
chfc  era  faceto,  e di  giouial  conuerfatione)  rifpolè  ; 

Il  perdono  glielo  dimanderò,me  gli  raccomanderò 
ancora  con  tutto  il  cuore,  ma  fè  mideue  impedirla 
morte , non  ne  voglio  fàper  altro , ch*io  non  vado 
nel  Lazaretto  per  allongarmi  la  vita:  ma  comehò 
auertito, diflè  quello  perfcherzo,  benché  in  fatti 
non  fi  curafTe  morire,  poiché  per  altro  operò  con  Ir 
debiti  riguardi, 2zi  che  ne  tré  giorni, che  noi  doppo 
la  loro  entrata  fi  fermafsimo  nel  Lazaretto  ( per  ef» 
fergli  fiato  detto  che  l'opera  fua  era  fuperflua  per 
all’ hora,  e che  lènza  necefsità  farebbe  male  efporfi 
spericolo)  non  entrò  nell’Infermarie;  non  volle  pe 
ròfipartifsimo  per  la  Quarantena , ch’egli  non  ne 
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prendete  prima  il  pofleflb,eco5Ì  nelj’aceómpagnsi*- 
oi  pafiò  per  la  Chielà , & inlieme  con  noi , & il  Tuo 
Compagno,  pregò  S.  D.  Maeftà  le  concedete  grafia 
d’ operar  a maggior  gloria  Tua  , c fatate  de  poueri 
Infermi.  ' . > . 

Qui  voglio  auertire,  che  chi  andate  a feruir  gi’- 
impeftati,  fol  per  defiderio  di  morire,  farebbe  des- 
igno di  reprenfione,,  ne  queft’atto  aggradirebbe  in 
piodo  alcuno  a Dia,  fi  come  anche  farebbe  bu  lime- 
noie,  e degno  di  caftigo,chi  andallè  trà  Infedeli,foi 
.per  eter  vccifo,  perche  fi  come  il  fine  della  Gonaeiv 
none  di  quelli,  è quello , che  rende  pretiofo  inanai 
a Dio  il  Martirio  de  Tuoi  Serui ,«  cosi  il  defiderio  di 
fòuenire  quelli  per  amor  di  Dio, ne  loroeftremi  bi- 
lògni , sì  dell’anima , come  del  corpo, può  far  accet- 
tatifsima  a S.D*Maeftà,la  loro  morte:  e chi  fòlo  per 
auidità  d’ acqui ftar  gran  merito, fi  efpoaete  a quello 
eludente  pericolo  di  morte  , moftrcria  d’amar  fe 
fiefio  più;»  che  il  profsimo , c piu  che  Dio , mentre 
amapiù  l’accrffcimentodella  propria  gloria,  che  la 
felute  di  quei  mefchini , e che  l’adempiméto  dei  Di- 
uin  volete.: ..  • . - 

lì  P.  Antonio  non  tardò  molto  a feguirlo,  poiché 
pochi  giorni  doppo»  refiò  anch’egli  mortalmente 
ferito  dal  contagio . Io  non  poflo  /piegare  gl’atti 
feruentifsimi  di  virtù , che  nella  fui  infermità  incef- 
fàntememe  faceua , ficomeilP.  Rettore,  che  mene 
ragguagliò  con  lettere,  moftròeter  a lui  ancora  ciò 
imponibile , aggiongendo che  tutti  glalsifienti  la* 
grimauano  per  diuo, rione, sì  efficaci  erano  gl’atetti, 
che  non  meno  dal  cuore,  che  dalla  lingua  li  vici- 
nano* V ;c-  . 

Et 
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Et  ecco, che  mentre  più  che  mai  era  occupato  nei 
le  Meditationi  Celefti,  riuoltofi  al  Reu.  Saluarore , 
che  gli  raccomandò  l'anima,  dille , io  fono  ftaro  in- 
citato al  Cielo  da  vna  belli/simaSignora.chemi 
è comparfa  inghirlandata  di  fiori  . Gran  colà  è 
che  eflendo  quefto  il  giorno  della  Croce, qual fù 
d’ignominia  al  mio  Signore , io  , che  cosi  poco  hò 
patito , & operato  per  ) ui , debba  hoggi  efler  parte- 
cipe delle  fuc  glorie.  Stimò, che  quelta  fofle  S.  Te» 
relà,  della  quale  era  diuotilsimo , e Tempre  portaua 
la  Tua  imagine  fui  cuore,  anzi  che  dicendoli  egli 
da  S.  Gio.  Buono,  pregò  il  P.  Prouinciale  che  lo  co- 
gnominale da  S.  Tereià,  dilettandoli  fommamente 
di  leggere  le  Tue  opere, da  profittarli  con  Tuoi  docu- 
menti, e d imitarlaal  polsibile. 

Quefto  racconto  è del  fopranominato  Reueren- 
do,  quale  la  Dio  grafia  viue  in  Genoua , mentre  ciò 
lcriuo,  & e perfona  li  amate  della  verità, che  mi  ver- 
gognerei in  eltremo  narrarlo  differentemente  dà 
quello  egli  ftefso  mi  narrò . 

Morì  il  P.  Antonio,  ò per  dir  meglio,  principiò  a 
viuer  in  Cielo  alli  j.  Maggio , giorno  à ponto  della 
$anta Croce.  . aoa^i 

Io  potrei  dir  di  lui  più  qualcbecolà,  che  del  com- 
memorato Padre,  elfendo  per  alcuni  anni  fiato  mio 
figlio fpirituale,  ma  per  non  dilongarmt  fouerchia- 
mente,  e per  lafciar  il  luogo  a gfaltri,  mi  bafterà  di- 
re, che  non  folo  li  alienò  tempre  ( perquanto  impor. 
tal’humana  fiacchezza)  da  ogni  benché  ieggiCriisi- 
ma  colpa,  ma  d’auantaggio.attendeua  con  tutta  Taf 
fiduità  polsibile  a gVelleiitfibj  : di  per&ttione . Por- 
taua fpelso  vn'alpro  cilicio  i alle  tré  difcipline  delia, 
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communitàn’aggiogeua  per  il  menovna  la  tetrimar 
na  *,  fi  puntuale  nell’ofleruanza , che  mentre  era  in 
cala,  mai  farebbe  macato  per  vna  fol  volta  dal  Cho- 
ro  , ò dall’Oratorioj  celebraua  diuotifiimamente  la 
Santa  Mefia,  ascoltandone  oltre  di  ciò  tempre  qual- 
ch’vn’altra;  fù  tanto  caritatiuo,  che  a fauor  grande, 
firiputaua  fèruire  ciateunojofieruò  fida  propoli- 
to  il  configlio  dell’ Apofioìo^onere  invice  prattenieret, 
Rom  ia.  che  in  que fio  genere  non  ne  t\ò  notato  vn 
fimile  j con  ftraordinaria  prontezza, e diligenza  fcr- 
uiua  nel  Conuento  l’infermi,  in  modo,  che  con  gra 
confidanza  ne  loro  bifogn i,Iui  fingolarmente  cerca- 
uano-,  tanto  nemico  deirotio,chc  nell’iftefs’hora  del 
la  ricreatione  tempre  ftaua  occupato  in  far  cattenel 
le,  diteipline  & altre  cote  tali,  ne  cui  ellèrcitij  la  fola 
indufiria  naturale  gli  era  fiata  maeftra  ; digiàha- 
uea  terminato  li  fludij  di  Teologia , e diffeio  pu- 
bliche  conclusioni  con  tanta  Tua  lode  , che  vn  Padre 
Lettore  mi  diSse,  quelle  si,  che  fi  ponno  chiamar  c5 
elulioni  ; e pur  non  fi  prete  efsentione  alcuna  dal 
choro,  lolita  concederli  per  molti  giorni , a chi  per 
fi  importante  facenda  ftà  occupato*,  anzi  mi  ricor- 
do, che  fornite  le  conclusioni , fubito  dalla  Catedra 
fall  in  Choro  a recitar  Compieta . Della  fua  morte 
ne  refiò  tuttala  nofira  Prouincia  afflitta, ben  cono-' 
feendo  la  fua  gran  perdita  : furono  ambi  quelli  due 
Padri  honoreuolmentefepolti,ripofti  in  calle  vici- 
ne al  Reu.  Don  Lucca. 

Ciafcuno  può  imaginarfi,con  qual  Sentimento  in- 
tendellimo  quelle  nuoue.  Io  per  me  non  poteuo  c5 
tenere  le  lagrime,  mille  di  dolore,  & allegrezza, 
premute  dalla  confideratione  della  perdita  nofira, 
' ^ cdel 
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C del  guadagno  loro.  Ponderando  poi  l’Eccellentils. 
Magiftrato  la  neceisità  ,che  quel  Lazarerto  haueua 
d’Operari  j , ci  dimandorno  a noftri  Superiori , & il 
mio  Padre  Compagno,  come  più  fortunato  ottenne 
la  grafia,  e così  il  trentèlimo  giorno  della  fua  Qua- 
rantena, ritornò  in  Conlolatione*,  fui  licentiato  pò- 
co  doppo  ancor’io,il  che  intefo  dal  mio  Superiore, 
non  fidandoli  de  profumi,  mi  mandò  nuoue  velli, 
acciò  andarti  al  Conuento  totalmente  mutato  . 
Me  n’andai  al  Monafteio,  deporta  ogni  fperanza  di 
più  lèruire  ,e  mi  confolauo  penlàndo  , che  ero  Ser- 
uo  inutile,  e che  Dio  nonhàbiiògnod'huomini,  co- 
me dice  S.  Filippo  Neri, e che  egli  può  far  tanto  per 
mezzo  d’vn  pouero  feruitore  mercenario  , quan- 
to per  qual  fi  fia  Eccleliaftico  Operario  ; emen- 
do lui  foloquello,  che  da  il po/ft,  livelle,  & il pcrjìce- 
re\ e benché  mi  lèntifsi  non  poco  inclinato  à procu- 
rar d’entrar  nel  Lazaretto , non  però  ardi;  parlarne 
con  alcuno, ne  men  con  lo  mio  fterto  Superiore, che 
mi  haueua  ciò  vietato , ricordeuole , che  , obedientia 
viéhmis  iure  preponi  tur , come  dice  S.  Gregorio , Na 
per  vittima s aliena  taro,  per  obedientiamverovoluntas 
propria  mattatur  ; che  quando  bene  quelle  vittime 
fiano  della  propria  carne  f chiaro  appare  che  l'vbbi- 
dienza  è tanto  più  nobile  del  facrificio,  quanto  l’ani 
ma  è più  fublime  del  corpo.  j'  * •'  r :ì. 

Leggendo  vna  volta  nella  vitadi  S.  Francefco  Sa- 
uerio  quella  del  P.Gafparo  Ber/èo  Giefuita,  manda- 
to dal  granApoftolo  dell’Indie  inOrmus  per  la  con- 
uerfione  di  quella  peisima  gente, che  vi  habitaua,c6 
precetto  di  non  partirli  in  modo  alcuno  da  quella1 
Città  ( temendo  il  Santo  non  fofse  vccifò  dagl’In-* 
i-  . diani,; 
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diaui  ) notai  fopra  tutte  ie  virtù  di  quefto  Seruo  df 
Dio,  vn'artodiucSparabil  vbbidienza  , che  mi  fi  re- 
fe oltre  ogn’altro  racrauigliofoj  & è che  eisendo 
d>tto  Padre  inuirato  da  vn  Rè  iui  vicino  , acciò  an- 
dane a predicare  a Tuoi  Popoli , dandogli  certa  fpe- 
ranza,  che  ne  farebbe  lèguita  la  conuerlion  fua , e di 
tutto  il  Regno;  fè  ben  fi  ièntiua  dal  luo  zelo,  e carità 
infinitamente  ftimolato  a partirli;  prcualendo  a que 
fio  il  precetto  del  Santo  , che  come  Superior  fuo  ri- 
Conofceua  in  luogo  di  Dio,  fi  fcusò  alla  meglio,  ino- 
ltrando , che  in  tempo  piu  opportuno  l’hauercbbe 
compiaciuto  . 

•.  Il  medemo  S.Francelco  Sauerio , fiimó  più  vn’at- 
tod’vbbidienza,  chela  ftefia  conuerfione  dell’In- 
die-,  mentre  per  vbbidire  al  P.  S.Ign3tio,s’ofFerì  pro- 
to abbandonarle , Se  qualche  làpientone  hà  lènti- 
menti  diuerfi  da  quefii  Santi, fondato  (opra  il  prete- 
fio  d’aiutar  l’anime-,  operi  a prò  deH'altrui  falate  la 
ccntefima  parte  di  quello  hanno  operato  elsi , e poi 
ripugni  alti  loro  configli,  6c  elsempij . 11  Superiore 
è Vice  Dio  in  terra,  può  egli  errare  in  comandarmi, 
ma  non  errerò  io  in  vbbidirlo  : E che  lègu)  poi?  cer- 
to colà  che  mi  parue  tanto  miracolofa , come  s*ha- 
uelsi  veduto  vicir  alcuno  di  carcere  , perche  fi  fo fie- 
ro fpezzatc  lecatene,o  fpalancate  da  lè  fielsc  le  por- 
te1,& acciò  nò  paia  elsaggeratiuo  quefto  mio  parla- 
re ,auerto  che  il  R.  P.  Prouinciale  hauendo  intelo 
mentre  ancor  ero  in  Quarantena,chc  fi  negotiaua  di 
farmi  ritornar  in  Conlolatione,  mi  fcrifie  vna  lette- 
ra di  fuoco  ( tale  parue  a me  per  il  rigorofifsimo  pre 
cctto , che  mi  diede  ) intendo , dice  trà  l’altre  colè  „ 
che  voi  penfate  ritornar  in  Confolatione , leuateui 

quefto 
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quefto  penderò  dal  cuore , perche  non  polso  t non 
deuo,  non  voglio  darui  licenza  , & auertite  a no  mi 
far  foggettare,  perche  no  ne  lèguirà  effètto  alcuno , 
&avoi  fteflo  proibito  farmene  nuouainftanza. 
Quando  io  iefli  quefta  lettera,  trà  me  medemo  diffì, 
folo  TOnniporenza  di  Dio  potria  mutar  la  volontà 
al  mio  Superiore;  quale  perche  niuno  riprenda, 
auerto  ch’io  haueuo  hauuto  tal  impiego  da  miei  Su 
periori  maggiori,  che  fi  ftimaua  obligato  fottraer- 
mi  dal  pericolo  della  morte.  M’inginocchiai  Tubi- 
to al  Signore  , e feci  vn  contrapofto  di  tré  non,  à 
quelli  della  riceuuta  lettera , cioè , non  e fi  f*picn- 
ti» , non  ejì  prudenti», non  tjì  conjiltum  centra  Dominum. 
Pro»,  a.  Signore  da  fatta  lavoftraSantiffima  vo- 
lontà, qual  credo  effer  quella  del  mio  Superiore, 
fe  farà  per  maggior  gloria  voftra,  ch'io  vada,  voi  fa- 
rete ch’egli  ftelso  me  lo  comanderà . 

- Non  paflfano  otto  giorni  dal  mio  ritorno  al  Con- 
uento,  che  il  Padre  mi  fà  chiamare , e riprendendo- 
mi dice;  così  hauete  fatto  l’vbbidienza?  così  hauete 
voluto  adempir  la  voftra  volontà  ? che  colà  Padre  ? 
m’hauete fatto obligare,  rifpofè , dalli  Signori  del 
Magiftrato,a  mandaruidi  nuouoin  Confolatione, 
ohe  non  ne  poflo  à meno.  Oh  Padre , e che  farò  io 
epsì  pazzo , di  volermi  vccidere  per  fbdisfare  alla 
mia  volontà, contro  quella  del  mio  Superiore?  non 
farebbe  quefto  vnfàcrificarfi  più  al  Diauolo,che  a 
Dio?allìcuro  Sua  Riuerenza,  ch’io  non  fblo  non  hò 
fatto  inftanza  per  quefto,  ma  ne  pure  hebbi  ardire 
di  moftrarmene  defidero(ò,ricordeuole  del  precet- 
to riceuuto;  e così  dandomi  la  fua  benedizione , mi 
mandò  in  Confoiatione , il  che  feguì  a z*.  Maggio  : 
,2^1  E e certo 
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c certo  hor  mai  era  crefciuto  oltre  modo  il  numertr 
delli  ammalati  ,efTendone  tutte  fin  fermarie  ripie- 
ue  ; l’ideflò  giorno  ve  n’entrornoSf.  t!  ieguente  più 
di  90.  l’altro,  oltre  cento,  onde  effendo  afatto  iiKa^ 
pace  di  maggior  numero  di  géte  j fi  diede  principio 
a Pauerano, doue  il  P.Gio. Antonio  Rettore,  & il  P. 
Angelo  Maria  per  Confeflòre  furon  dedinati  ; Ref- 
pirò  alquanto,  perqueda  nouità  Confoiatione  , ma 
quanto  poco?  Doppotrè  giorni  è pieno  in  colmo 
Pauerano,  onde  vengono  di  nuouo  al  noftro  Laza- 
retto  a centanaiaalle  volte, & a poco  minor  nume- 
ro muoiono . 

Qui  bifogna  far  paufa . L'Eccellentifs.  Magiftra- 
to,non  v'hà  dubbio, che  Tempre  prouidde  al  podi- 
bile  il  Lazaretto,  ma  che  fi  poteua  fare  fubito  in  vn 
punto?  dimidiai  tutti  li  letti , e due , e tré  eran  cofi 
tretti  alle  volte  giacere  lòpra  vna  drapunta , o pa- 
gliariccio-,ma  quede  diligéze  no  ba  dando:  feci  fpar- 
ger  voce  per  1 a Città,  che  non  fi  ammetteua  alcuno 
in  qucfto  Lazaretto, qual  non  fi  portafle  il  fuo  letto; 
e quello  per  tré  caule*  la  prima, atìfin  non  entraffero 
in  Confoiatione  più  perfone  di  quelle  poteua  rice- 
vere *,  la  feconda,  acciò  li  ammalati  non  fodero  co* 
ftretti  a giacere  sù  J’aftrico  i la  terza  perche  fi  poteflb 
dar  letto  à poueri,  che  non  ne  haueuano  * dante  cho 
quante  eran  le  drapunte , che  per  la  morte  redauan 
diflòccupate,  tanti  pouerelli , fi  poteuan  conuenié- 
temente  riceuere  j Econqueda  ragione  rifpofi  ad 
vn  Signore,  che  modrando  intender  male  tal  difpo 
fitione,diceua , che  il  Lazaretto  non  era  per  li  ric- 
chi, che  fi  poteuano  medicar  in  c^là , ma  per  li  po- 
veri, a quali  forfè  mancaua  la  paglia-,  rifpoli  io,  tran- 
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fcat  che  li  Lazaretti  fiano  per  li  poueri , che  ben  li 
sà  eflèr  per  fimne  Itati,  ma  (e  non  tufferò  {late  le  lira 
ponte,&  vtenfuij  de  ricchi, come  potremmo  noi  ri- 
ceuer  hora  i poueri  ?non  è aliai  fe  tutte  le  draponte 
di  perlòne  commode,  che  taluolta  apena  entrate  fu* 
bito  fon  morte,  làran  deftinate  a poueri  / 

Si  dtntlgarto  miratili  falfi , e fi  predienti  virtù 
vere*  Capir,  g. 

Refceua  talmente  il  male , che  non  li 
poteua  temer  altro , che  vna  total 
diftruttione  della  Città , quando  a 
fei  Giugno, non  sò  con  qual  fonda* 
mento,  lì  fparfe  voce,  che  la  Beatifc 
lima  Vergine,  era  comparii  nel  no- 
-ftro  Lazaretto , e che  haueua  riftnato  tutti  gl’infer- 
,mi;  lì  confermarono  maggiorante  in  quefta  credu- 
lità, il  giorno  fcguente,  mentre  con  occasione  della 
procelfione , folita  a farli  nell’ottaua  del  Santilhmo 
Sacramento;  fifeceroquiui  molte  fparate,  perva- 
dendoli il  volgo, che  fblfe effetto  della  riceuuta  gra- 
tia , ne  mancorno  perlòne  ciudi,  che  con  lettere,,  e 
di  prelènza  cercorno  efferne  a pieno  informate. 

Sin  dalla  Città  di  Macerata  (non  ricordo  però  fe 
foffe  per  queft 'occasione  ,sò  ben  certo , che  ero  nel 
Lazaretto)  riceuei  vna  lettera  davn  Religiofo  qua- 
lificato, qual  con  grand’ infranta  michiedeua  li  def- 
fi  piena  notitia  del  feguito  miracolo,  dante,  che  lui 
fi  era  creduto  per  certo , che  fblfe  apparii  la  Beatiff 
fima  Verginea  vna  Donna,  quale,  offendo  muta, bar 
uea  ricuperatala  fàuella,e  diffe,  che  digiunando  tut 
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ta  la  Città  in  pane,  & acqua  farebbe  rimafta  libera 
dal  contagio,  fiche  foggionfe,  qui  in  Macerata^, 
hoggi  Sabbato , quali  tutti  digiunano  in  pane,  & 
acqua . 

Ne  deuo  preterire,  quell  altro  a parer  mio  fogna- 
to miracolo,  che  innanzi  tutti  quelli , fù  fi  commu- 
nemente  creduto  nella  Città,  cioè, che  efiendoui  en- 
trato vn  tal  nuouamente  venuto,  ò da  Napoli,  ò da 
Sardegna , fi  vidde  vna  Maeftofa  Signora , che  an- 
dandoli innanzi,  li  vietò  toccare  alcuno, e l’accom- 
pagnò fuori  della  Città,  acciò  non  reftaflè  contami- 
nata; e qucfto  Tinteli  io  da  perlbne  tanto  fauie , che 
fi  indubitatamente  lo  credeuano.che  chi  haucflè  vo 
luto  repugnarli,  perii  meno,nome  d’increduloVha- 
uerebbe  acquetato  * 

In  fine  vogliamo  che  li  Santi  faccino  miracoli 
per  forza . Ecco  qui  vn’altro  miracolo  : T appari- 
none di  Noftra  Signora  del  Soccorlb  in  S.Lorenzo; 
mi  ritrouai  quel  giorno  a Genoua,  & a punto  pattai 
dal  Duomo,  quando  piu,  che  mai  tumultuando  il 
po  polo  per  il  creduto  miracolo,  v’hebbi  fi  poca  fe- 
de, che  ne  men  volli  entrare  in  Chiefa  a informarmi 
di  quefta  nouità  , fumandola  limile  a tant'altre  in- 
uentate  dalla  leggierezza  del  volgo-  M'incontrai 
poi  in  vno,  che  magnificandomi  quello  gran  mira- 
colo , Tinterrogai  ,comefoflè  feguitoj  Rifpolèmi, 
la  Madonna  del  Monte  è comparii  a vn  tale  aggra- 
uato  di  pelle,  e gli  hà  detto,  che  vada  a vngerli  con 
Voglio  della  lampada  di  NoftraSig.del  Soccorfo;  no 
ne  volli  altro  per  confermarmi,  che  gens  at/fi  confili e, 
{jr fine prmdcntit.Dent.i  z.  Hebbi  difuora  vna  lettera, 
la  quale  incominciaua  con  quefte  parole . Dio  lau- 
dato. 
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dato  rè  porvna  volta,  libera  la  noltn  Città  ; è pur 
certo,  che  la  Madre  delle  milericordie  fhà  liberata: 
informatemi  di  gratia,d’ogni  particolarità;  Ma  che 
più?  anche  faltr’hieri  vdij  vno,  ebe  di(Te,io  fono  en- 
trato nel  Lazaretto , quando  ;apparue  Noftra  Sign. 
in  S.  Lorenzo,  & vn’altro  pure , quando  la  Città  tu 
liberata  per  l’apparitione  della  Madonna,  lo,  che 
sò,  che  li  Santi,  non  guftàno  d’efl'er  iodati»  per  quel 
che  pofiono,  ma  non  vogliono , conformandoti  se- 
pre  al  Diuin  volere,  rifpofigli?  dimmi , fe  quando  tu 
dici,  che  la  Vergine  liberò  la  Città  % folle  comparfa^ 
foura  di  quella,  e con  afpetto  terribile,  con  vna  Ipa- 
da  di  fuoco  nella  deftra,  l’hauefle  minacciata, fareb- 
be forte  feguito  di  peggio  ? Mi  dirai , che  incomin- 
ciò a celiare  il  male , già  rifpondo,haueua  incomin- 
ciato a celiar  prima, non  perche  cellàlfe  il  male,  che 
proportionatameme  ne  moriuano,fempre  in  mag- 
gior numero,  ma  è,  che  mancando  le  legna,necefla- 
riamente  hà  da  mancar  l’incendio  • Non  nego  pe- 
rò , che  molte  gratie  con  loglio  della  Madonna 
sianftatc  conceflè,  perche  la  fede  di  chi  diuotamen- 
te  prega , non  è mai  fraudata . . ; 

Ma  di  gratia  falciamo  li  miracoli,  & appigliarne^ 
ci  alle  virtù , che  certo,  non  ne  mancheranno  lodé- 
uoliflìmi  elfempi;;e  già, che  fin  hora  babbiamo  par- 
lato delle  virtù  di  moki  huomini,  ragio  è , diciamo 
qualche  colà  di  quelle  delle  donne  y ma  prima  biiò- 
gna  ricordare,quello,che  al  la  sfuggita  fui  principio 
commemorai, cioè,  che  il  Conuento  della  Confola- 
tione  era  molto  a proposito , per  fondare  vn  Laza- 
retto,  mentre  haueua  la  Claufura  contigua  alla  gran 
caia  delli  Orfani,  ch’insieme  feco  conftituiua  vn_> 

fol 
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fol  Lazaretto;  hor  per  togliere  di  mezzo  tutti  gl'in- 
conuenienti , si  determinò,  che  allaConlolatione 
habitaflèro  gl'huomini,  & alli  Orfani  le  donnesche 
fù  motiuato  al  principio  dal  Sig.  Giacomo  Ottauio 
Giuftiniano.aH’horaCommifl'ario,  e con  grandidì- 
ma  fua  1 ode  di  zelo,  e prudenza  praticato . 

E perche  non  pareua  conueniente , che  le  donne 
fodero fenza  immediato  Superiore,  vi  fù  deltinata 
vnaRettora.  Sci  fon  itatele  Rettore,  che  hanno 
gouernato  la cafadelli Orfani,  mentre  è durato  il 
Lazaretto,  e cinque  di  quef  e fon  morte  iti ofsequio 
della  carità;  li  nomi,  delle  quali  furono  Angelica  N. 
Verginiadc  Martini,  Maria  Tramonti , Catterina 
Picchietti , e Gieronima  Viceti . Di  quefte  tré  vlti- 
me  come  che  operallèro  con  maggior  ardor  di  cari- 
tà farò  particolarcommcmoratione. 

Non  vorrei  già,  che  pareifero  quefte  mie  diligen- 
ze leggerezze  vane , perche  in  fatti  vennero  a Icr- 
uire  disinterefatamente  per  amor  di  Dio.coneui- 
4eme  pericolo  della  morte,  tanto  vero,  che  tutte  vi 
lafciorno  la  vita,  e chi  dà  la  vita  per  Dio,  dà  più,che 
fe  delle  tutto  l’oro  del  mondo, qual  niuno  vorrebbe 
guadagnare  per  perder  li  foli  occhi . 

Della  prima , che  si  chiama  Geronima  non  dirò 
altro,  folo,  che  più  si  compiaceua  di  feruire , che  di 
comandare,  e non  folo  faceua  tutto  ciò  , che  puoi 
fare  vna  Serua  pouera,  e mercenaria, ma  anche  li  ef- 
fe rcitij  più  ftomacheuoli , e repugnanti  alla  noltra 
natura,  come  particolarmente  la  viddi  io  tolàr  don 
ne  fordide,che  bolliuano  de  pedocchi,&  vna  volta, 
che  forfè  moltrai  di  merauigliarmi  in  vederla  , per 
dir  cosi,  tanto  auilita  , mi  dille,  io  non  fon  qui  per 
altro,  che  per  feruire.  Fece 
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Fece  renitenza  grande , quando  la  vollero  medi-, 
care,  e per  la  vergogna,  che  in  talioecalioni  foglio-, 
no  patire  le  perfoned'honore,e  periUpauento,  chq 
le  cagionò  il  Chirurgo , quando  fe  lo  vidde  compa* 
rir  innanzi  con  le  forfici  ,e  raloi , pure  effendo  fiato 
chiamatoli  fuo  Contelfore,  ad  vna  parola  di  lui  fu- 
bito  s'acquietò  conformandoli  al  Diuinvolere,  o 
patientemente  tolerando  la  confusone,  & il  dolore 
invnionedi  quello  pati  Chrifto  Signor  Noftro  in 
Croce . Qui  mi  piace  auertire,che  edam  quelli, che 
hanno  buboni  nell'inguine , ponno  bemlfimo  elfer 
medicati  con  tanta  decenza, & honeftà,com*in  ogn’ 
altra  parte  del  corpo,  purché  habbino  giudicio , e 
vergogna. 

Nella  fua  malatia , che  fù  aliai  breue , fi  raoftrò  se- 
pre  l’iftefia  nella  patienza,  de  h umiltà  idafciò  otti- 
ma opinione  di  fe  appreflo  tutto  il  Lazaretto.  Se 
gli  diede  in  luogo  particolare  fepoltura,  come  fi  fe- 
ce in  apprefso  a tutte  l’altre . 

E perche  quefto  luogo,  oue  fon  interrati  moltiSa 
cerdoti,  & altri  morti  per  la  carità,  lia  in  memoria» 
c veneratione  a’  pofteri.  Auerto  elfer  quel  Bofchet* 
to della Claul’ura de PP. diCoufolatione,che  è dal* 
la  parte  Occidentale  del  Conuento  ad  alto  del  poz-, 
zo,  talché  attivici*  dal  Clauftro,  per  entrar  nella  vi 
gna  è dirimpetto  alla  porta, ne  può  elfer  diftante  pili 
che  80.  palmi  dal  primo  viale,  e quel  picciolo  brac* 
ciò  di  Dormitorio , che  hà  le  camere  riuolte  à Tra-< 
montana,  termina  giufto  al  principio  di  quefio  Bo- 
fchetto.  Mi  è piaciuto  auertir  quefto  minutamene 
te  perche  fe  ben  bora  torle  non  fe  ne  farà  conto  , 4* 
qui  a qualche  iècolo  però,làrà  quefù  corpi  venerati 
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come  Santi,  io  quella  guifà  che  venerare  flìmo  noi , 
quelli  che  morir  no  perfimil  caufa  in  .Roma  molti 
fccoli  a dietro,  mentouatiaz/.Febraio  dal  Marti- 
rologio, anzi  (le  mi  fia  lecito)  aggiongo  che  con  più 
ragione, perche  di  quelli  non  fi  sà  altro  iolo  che  mo- 
rirno  per  la  carità,  e di  quefti  a me,  de  a molti  altri , 
che  ancor  viuonoconfta  che  oltre  l’efler  morti  per 
la  ftefsa  caufa  , hebbero  gran  (labilità  nel  timor 
di  Dio.  Ma  bau  erta  di  gratia  anon  darmi  mag- 
gior credito  di  quello  è douuto  a vn  lftorico  or-» 
dinario,  ch’io  non  pretendo  in  veruo  modo  ecci- 
tar alcun  a far  publico  honorealii nominati;  defi- 
dero  bensì  ne  reiti  memoria,  acciò  iè  il  Pontefice 
Ma(fimo,fi  compiacerà  conceder, che  fiaq  apertame 
te  honorati , li  popoli  habbian  quefta  confolatione 
di  fapere , oue  fian fepoki  li corpidi  quelli , che co; 
tate  Martiri  venereranno  c!!  , ..  .ri.' 

* > La  feconda  nominata  Soor  Maria  Catterina,  che 
venne  dal  Rccluforio  di  S.  Maria  del  Refugio,oltre 
la  gran  Carità  , che  dimoftraua  con  gl’infermi  eca^ 
dottata  di  fingolar  prudenza, e fi  habituata  nelle  vir- 
tù, che  anche  delirando  nella  (ùainfirmità  atti  ffe- 
qtìentiflim*  ne  faceua^dc  iti  particolare  vna  volta  pa- 
rlatali folle  p ì ù in  eftafi,  che  in  delirio,  mentre  eoa 
la  faccia  ferena , eoo  ginocchi  riuolti  al  Cielo,  eoa 
eleuardiuotàmenre  le  mani, face ua  affèttuofi  collo- 
qui/ con  la  Reina  delti  Angeli . O Vergine  Santi fs*, 
dtceua,  ftìte  così  bella,  così  rifplendente  ? ò che  bel- 
lezze, ò che  fplendori,  non  la  vedete  voi  altri?  ingi- 
nocchiàteui  tutti,  riueritela,  adoratela.  O Vergine 
Beatifflma,  voi  fete  mia  Madre,  datemi  la  voftrabe- 
ùcdfttione,  non  mi  potete  abbandonare,  perche  mi 
feté  Madre,  ò Madre  di  mifericordia,vi  raccomSdo 
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quefte  figliuole.fattele  fauie,correggietele,  accoftu- 
matele  voi.Io  hò  fatto  tutto  ciò, che  poteuo,no  pok 
io  d’auantaggio  , a voi  relìa  perfertionar  l’opera  t 
Certo  ch*io  ftupiuo,ne  mi fapeuo partire  diqucl- 
al  ftanza,  ne  faceuo  parli  per  la  caia  in  modo,  che 
anche  , quelli  più  lì  riguardauano , correuano  a 
vdirla.  Erano  li  lùoi  atti  tanto  feruidi,e  frequenti, 
che  vn  Religiofo  diile  , ella  lauora  a Icarfo , che  fi 
può  far  d’auantaggio  > mutò  poi  Arile,  perche  canta 
ua  fuauemente,  che  tutti  ne  ftupiuano  ; entrò , in 
quello,  nella  fua  camera  vn  Reuerendo,  a cui  prego 
Dio  mi  faccia  lòprauiuere , acciò  mi  fi  a lecito  noti- 
ficare al  mondo  le  lue  Angolari  virtù  • 

A quello,  dico,  riuoltacon  atto  di  merauiglia^, 
dille,  e voi  liete  cosi  bello  ? onde  a voi  tanta  bellez- 
za , hauete  le  mani  li  rifplendenti?  ò che  faccia  ! Io 
per  me  hebbi  quali  certo,  che  penetrate  in  quel  pit- 
to la  beltà  dell'anima  di  quel  Sacerdote . La  fua  in- 
firmiti fù  longhilfima,percherifanata  dal  contagio 
mori  Ettica. 

La  terza  fù  SuorMariaTramonti  pur  venuta  dall* 
iftedò  Reduforio, pollò  veramente  dir  di  lei, che  in 
quello  Lazaretto  no  e fi  inventa  fimilis  /7//,nell’humil 
tà, nella  vigilaza,  nella  mortitìcatione,e  nel  ftacca- 
mento  da  tutte  le  cofe  create, e fopra  tutto  nella  Ca- 
rità, poiché  non  parca  feruiffe  gente  pouera , & ab- 
bietta, come  perii  più  erano  fin  ferme , ma  Princi* 
pelfe,  e Reine,*  le  gli  proltraua  innanzi , le  cibaua  tal 
volta  d’ingenocchioni,  le  vbbidiua  con  ogni  pun- 
tualità , in  tutto  ciò , che  non  le  folfe  nuoceuole , e 
lì  vedeua,  che  in  ogn’vna  d’effe  riconolceua  Chrifto 
Signor  Nollro . Doppo  40.  giorni  s’infermò  con  U 
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lolita  indifpofirione  dichi  ferue  gl’Tpeftati/tnai  vid- 
di  per  fona  di  lei  più  patiente  , più  modella , più  raf- 
lègnata  nella  fua  infirmiti,  mai  fù  vdita  lamentarli, 
e qual  fi  fia  colà , benché  ripugnante  alla  fua  natura 
le  folle  data,  prontamente  riceueua,  l’appiicorno 
li  veficatoq  alia  faccia ( martirio  il  maggiore,  che 
pofla  patire  vna  Donna,  non  per  il  dolore , ma  per  il 
timor  di  reflar  deformata)  & ella  che  pur  eragio- 
.uane,  e bella  non  ne  moftròrepugnanza  alcunad’in- 
terrogai,comelèlapalfafle,rilpole , male,  foggion- 
gendo,  perche  patifco  puoco,doue  fi  vede,  che  non 
foto  con  patienzay&  allegrezza  patiua,  ma  quali  vn’ 
altra  Terefa  gli  rincrelceua  ilviuere,  perche  poco 
patiuaj  Mori  il  Sabbato  Santo  alle  quattro  hore  di 
notte,  & il  giorno  feguente,  doppo  elferfi  fatto  pu- 
biecamente  vn  dilcorlo  in  fua  lode  con  il  concorfo 
di  quali  tutto  il  Lazaretto,  con  candele  ac  cele , e co 
la  cada  (coperta,  con  il  fuo  corpo  tutto  infiorato, 
gioiendo  tutti  d’allegrezza , come  le  fi  faceife  la  traf. 
Jatione  di  qualche  corpo  Santo,  fopra  vn  monti- 
cello,  fituato  nella  Claufura  de  Padri,  le  fù  dato  fin- 
gol-are  fepoltura;  e qui  non  deuo  tacere,  che  hauen- 
do  rillufirils.  Sig.  Émmanuelle  Brignole , al  quale 
cran  molto  note  le  virtù  di  quella  gra  Seruadi  Dio* 
ordinato,  che  fi  apponelfe  al  lato  della  fua  cafià  vna 
lapida  con  quella  infcrittione  , 

Ut  ciac  et  Sor  or  Mari*  Tramonti  &c. 
i Douendo  il  Scarpelli  no  continuate  Sancì*  Mcris 
de  Rifugio  (cosi  chiamandoli  il  Reclulbrio,doue  per 
gran  tempo  eraviunta)  vi  potè  inauerteqtemcnte 
Sancia  Maria  de  Refugio  : fi  ritrouò  vn  Icrupulofojch’ 
hauendo  notatol’eKrore.voleua  correggerlo^  non  è 
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errore  quello , ditte  vn’afero , è difpófitione  dei  Cic* 
lo , che  vorrà  col  tempo  toonorar  quella  gran  Senta 
di  Dio  come  Santa  ; fé  ella  è chiamata  Santa  Macia 
del  Refugiojdouete  ricordarui  che  lopere  Tue  fono 
date  lànte,e  che  nella  fua  infermità,  e morte  fi  è di- 
portata da  vna  gran  Santa,  meritamente  chiamata1 
del  Refugio,  perche  al  poflibiie  s’adoperò  di  refri- 
gerare le  pouerc  inferme  *,  non  vi  folle  altro  errore 
ai  mondo,  che  tutto  farebbe  verità . 

Pure  hò  giudicato  bene  auertir  quello,  non  folo,1 
perche  fi  veda  in  che  gran  opinione  di  Santità  la  coi 
locorno  ancor  viuente  le  fue  virtù, ma  infieme  acciò 
{coprendoli  quella  lapida , niuno  le  dia  publico  ho- 
ror  di  Santa,auanti  la  determinatione  del  Pontefice 
Mafiimo,  oracolo  infallibile  delfiltefia  verità  . 

Non  incominciò  quella  gran  Serua  di  Dio , ad  e£ 
fercitar  le  virtù  nel  Lazaretto,  perche  fi  può  con  ve- 
rità dire  che  vi  fotte  étrata  perfètta. Di  lei  hò  per  cer 
to  che  faceua  particolari  preghiere,  per  chi  l’hauef. 
fe  ofèfai  che  s’eleggeua  fempre  il  peggio , che  lauo- 
raua  talcoftamente  per  quelle  Sorelle,  ch’haueuano 
meno  «abilità,  acciò  non  follèro  mortificate , che  il 
fuo  operare  no  era  maidilgionto  dall’orare , perche 
nell’ifteflalauoro,  fèmpre era  applicata  a Dio.  Nel 
Lazaretm  edificò  tutti  con  la  fua  humiltà,  mo Aran- 
do difgufco  ertèr  chiamata  Signora,  ne  voleua  in  mo 
do  alcuno,  che  Pintèrme  Phonorattèro  con  quello 
titolo,dictndole,Voifetelemie  Signore, e Patron 
ne,  io  fonda  voftra  vilittìma  fohiauaj  neU’iftelTa  in- 
fermità fu  tanto  mortificata , che  le  ben  patiua  fete 
molto  ardente,  mai  vna  volta  chiefe  da  bere*  Ri- 
ceuetteli  tagli della  lancetta, e rafoio , lènza  ne  pur 
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dar  vn  folpiro , hauendo  auertito  ad  vn  Tuo  par  di 
pianelle,  & ad  altre  cofuccie,  ch’baueua  nella  ftan- 
za,  le  domandai,  a chi  voleua  fi  dell'ero  \ mi  rilpolè , 
che  non  haueua cofa  propria*, io  l'hebbi  in  tal  fiima, 
che  mi  prefi  il  Tuo  Roiario,  volendolo  per  memoria 
delle  fue  perfette  virtù,  e tutto  il  Lazaretto  l’hauea 
talmente  in  veneratione,che  molte  perfòne andana- 
no  giornalmente  a far  oratione,  doue  era  fepolta , e 
vi  fumo  di  quelle  ch’atteftorno  hauerne  riceuute 
gratie  ,•  ma  io  non  l’haurei  ftimata  niente  pfù , s’ha- 
uefle  illuminato  ciechi,  e fufeitato  morti  * 

DaH’iftc  flb  Recluforio  del  Refugio  vennero  a lèr- 
uir  in  quello  Lazaretto  fei  altre-,  quattro  dellequaii, 
perche  vi  lafciorno  la  vita,  impiegata  nella  falute 
dell’ inferme, fenza  pretender  altro  vtile,  ch’il  lèriu- 
tio  di  Dio , & il  profitto  dell’anime , è giufto  che  li 
nomi  loro  fiano  in  memoria  eterna , e fono  Madda- 
lena Vaidata  ,<jieronima  Minetti , Maddalena  fi- 
nora, e Catterina  01iuera,ma  di  quella  ne  farò  alrro- 
ue  più  compita  commemoratione  . 

O infelicità  del  noftro  leccio  , che  fente  fiòalTa- 
mente  di  fe  Hello,  che  in  vn  certo  modo  fi  vergogna 
commemorare  atti  fi  degni,  e gloriofi.  Vi  fcranno 
cento I fiorici, che  nonceflàranno  d’ellaltare  sin  alle 
ftelle,  le  ftragi, le  vccisioni, le diftruttioni fatte  dal 
cun  Capitano-,  e chi  hà  vccifo  fc  ileflò  per  car  la  vita 
ad  altri, non  farà  degno  d’elTer  commemotato?  legàfi 
li  annali  della  noftra  Città;  vi  vedrà  mag»ificati,co- 
me  Semidei,  li  Pagani,  li  Megolli,  li  Aflèreti,  e tanti 
altri,  perche  trionforno  de  loro  nemici/  A ragione, 
non  io  nego  , ma  perche  lafciar  eternamente  lépol- 
te  nel  chaos  della  dimenticanza  tant’anime  grandi , 
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che  nelle  guerre , che  il  Cielo  hauea  con  la  terra.e  f- 
Omnipotente  con  le  Tue  creature  si  adoperorno  per 
placarlo,  e rapacificarle  feco  ? Doue  fono  quei  Ope- 
rarij  illuftri , quei  Sacerdoti  Santi , che  facrificorno 
la  lor  vita  alla  falute  del  profiìmo? (non  parlo  de  le - 
coli  antichi,  ma  delli  virimi  contagi,  che  fumo  in 
Genoua.)  O vergogna,  ò indignità, che  foiosi  deb- 
bano commemorare  li  lattiche  alle  rapine,  alle  ve- 
dette, alle  vccisioni,  fono  d'incentiuo , e quelli,  che 
eccitarebbero  a dar  la  vita  propria  per  liberar  altrui 
dall'eterna  morte , ne  pur  siano  nominati;  Non  è 
forfè  quella  nobil  vittoria  triòfàr  di  fe  ftefio  ? e qual 
più  gloriofo  trionfo  che  vincer  la  natura , annichi- 
lar l’amor  della  fua  carne, non  si  curando  viuereper 
vinificare  il  fuo  profilino?  ò quanto  egli  è vero , che 
meli  or  ejì  pattern,  viro forta  & qui  demi  ruttar  anime fuo, 
txpugnatore  vrhtum  . Preti  16. 

Mi  potreftedire  coS.been.adfuidSd&is  Uus  nojlrà 
Pieni /u»t}meno  refta  glorificato  vn  Saro  per  l’hono- 
re.che  li  può  far  il  mòdo  tutto, di  quel  farebbe  vnRè 
di  Corona  per  edere  lodato  da  vn  vii  Staffiere . E eh* 
importa  ad  vn  Caualiere  honorato  dal  Rè, amato 
dalla  Regina , lèruito  dalla  Corte , e da  tutto  il  Re- 
gno ftimatOjChe  vn  vii  cuciniere  non  lo  Itimi?  e le  li 
Beati  in  CieJo,fon  honorati  dal  Rè  della  Gloria, 
dalla  Reina  delli  Angioli,  e da  tutta  laCeleftialCor- 
te  riueriti , ch’importa  ad  eflì , che  quel  mefehino ,• 
bifognofo  del  lor  patrocinio  non  li  preggi  ? E vera 
li  Santi  non  si  curano  efier  da  noi  honorati , e mille 
mondi  occupati  in  lodarli , non  gli  ponno  apportar 
«guai  felicità  a quella  che  riceuono,  folo  per  vn’oc- 
cbiata  di  visione  Beatifica,  con  tutto  ciò  è verso*' 
i • gna 
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gua  noterà  non  honorarli,&  c non  minor  danno  del- 
ia poteerità , che  refta  priuade  lodevoli  clìeropi  de 
loro  Amenaii. 

Dell*  moltitudine  grande  d am*l*ti,  e morti  di  ejuejlo 

L*z*rctto.  C*f>.  7. 

Ancanel  noterò  Lazaretto  la  booti, 
con  la  perdita  di  tante  perfone  vir- 
tuofe  , e per  ogni  parte  crdcond 
lemilericf  s'amala  il  Proueditore, 
quasi  nell’  iftefio  tempo  muore  il 
Difpensiere;  reftano  mortalmente 
aggrauati  li  due  Speciali  ; li  lèguono  i tor  garzoni  ; 
s'inferma  grauemente  il  Sig,  Commiflario  : màcano 
per  la  iùbita  morte  due  Chirurghi#  vengono  li  ama- 
tati,non  più  a centanaia,ma  a turbe*,  si  da  libero  in- 
graffio  acàaicuno;  pare,  che  alia  Confolatione  vifia 
k perdonanea  del  Giubileo  (fi  come  v’era  in  fatti 
tempre  le  terade  piene , non  è più  Lazaretto  Confo- 
latione,  bensì  vn’effiercito  di  gente,  che  perfeguirata 
dal  l’ira  Diuìna  và  cercando  ricouero.  V"è  di  peg- 
gio; non  vi  fono  più  medicine,  con  difficoltà  fi  ritro 
uano  gli  vnguenti,  ogni  garzone  hà  arbitrio  di  farli 
Barbiero,li  amalati iofpi rane  vn  (traccio,  vna  pez- 
za d’vngueato,  e ben  fpeffio  in  vano,  Ww/  & ltuort 
& pl*g*  tamens  no»  eft  circumltget* , ntc  carata  medica - 
mine , ncque  fot* eleo . If.  1.  panni  poter  dire;  v'è  di 
peggio;  fi  amaiano  » Fornari,  mancano  li  Panaticri, 
fi  {'carteggia  di  pane , non  fi  ritroua  chi  conduca  il 
vino,  fi  penuria  d’oglio,  fi  piange  vn  poco  di  Tale  ; : 
V'è  di  peggio, «interinano  li  Seruitori , muoiono 
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molti  beccamorti,  s’accumulano  i cadaueria  cara- 
ffe, a monti.  V’è  di  peggio  la  Conlòlatioue  non  è 
più  ne  Lazaretto,  ne  efferato,  ma  vn  fepolcro  de  vi- 
ui.  E chi  crederà  eflaggeratiuo  quefto  mio  parlare? 
ne  foli  Clauftri  oltre  vn  gran  mucchio  sù  l’entrata , 
contai  vn  giorno , quali  difperato , più  di  cento  Ca- 
daueri tram  ifchiati  con  viuije  che  si  hà  da  fare?  vfeir 
di  quella  lèpoltura,  la  carità  melo  vieta,  interrar 
li  cadaueri  none  poffibile , lalciarli  inlèpohi , veci- 
dono  i viui . Che  tarocchi  mi  consiglia?  Scriuo  in 
Magiltrato, 

Eccellentils.Signori.  Tràle  mifcriehorrende  del 
difettato  Napoli , horrendiflima  fopramodofù  da 
tutti  ftimata,che  nonsiritrouafle,  chilèpellilfei  Ca. 
daueri  ; quelte  miièrie , non  le  odo , ma  le  vedo  , fo 
prefto  non  vi  si  rimedia  il  male  farà  omnimodame- 
te  irremediabile,  da  tré  caule,  è originato  quefto, 
dalia  lontananza  delle  iòfsc,  dalla  fc arsi tà  de  Becca- 
morti, e dal  gra  num.  di  quelli  alla  giornata  entrano 
in  quefto  Lazarettov  A me  non  tocca  dar  consiglio, 
pur  fe  mi  è lecito  dir  il  mio  parere  fpiano  le  difficol 
là;,  rimedio  per  la  prima  è fare  vnagran  fofsa,capa- 
ce  di  tutti  li  Cadaueri, che  muoiono  alla  giornata,  e 
<jon  gran  copia  di  calcina  rimediar  aj  pericolo;  per 
fi  fecondo,  far,che  quelli  fono  in  quarantena,ritor- 
nino  al  Lazaretto  , e perche  molti  di  Quefti  riculè- 
rannoefTer  Beccamorti,  faremo,  che  leruino  a tal 
effètto  moltiSeruitori  di  Chiefà , che  sò  si  conten- 
teranno efser. Beccamorti.  Per  la  terza,  bifogtuao 
nuoui  Lazaretù,si  come  già  fon  deftinati  ; le  fpefè 
fonoecceffiue  non  io  negej,  ma  fe  la  Sereni  (firn  a Re- 
pub Uca  guereggiafse  eoa  vn.Rè  diCoronanon  si  dif , 
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fenderebbe  con  honore,  le  non  con  la  fpefa  di  moiri 
millioni,cheperilpiù  farebbero  diuorati  da  Stra- 
nieri-, Genouahà  da  guereggiar  horacon  ii  Monar- 
ca deii’Vniuerfo  &c. 

, Non  hebbi  tempo  d’afpettar  la  rifpofta  di  quefta 
lettera,  perche  li  Cadaueri  non  poteuano  più  afper- 
tare  , onde  lènz'altro  configlio  , anzi  con  preftezza 

? rande  ordinai  tolsero  aperte  le  fepolture  dellaChie 
a,  e quanti  erano  in  Confolatione  atti  al  trauaglio, 
tutti  s’occupaflero  a portale  ftrafeinar  Cadaueri, di 
modo, che  in  vn  fol  giorno  a più  di  fettecento  huo- 
mini  fi  diede  lèpoitura  , e forlè  in  maggior  numero 
di  donne.  E che  gran  merauiglia,lè  per  alcuni  gior- 
ni, vennero,  fino  a cinquecento, anzi  a mille  > 

Non  vi  è più  diftintione,  ne  di  lèfso,ne  di  meriti: 
huomini, donne,  fecolari,  e Religiofi , ricchi , e po- 
ueri  d’ogni  conditione,  tutti  alla  rinfùla.  Non  vi  è 
palmo  di  terra  , che  non  fia  occupato  j Incomincia 
da  cancelli  della  prima  intrata,  palsa  per  il  viale, 
afeendi  alla  piazza;hombil  milchiade*viui,e  morti; 
fotto  i 1 Conuento, nella  ftrada  publica , che  voira  al 
forefto,di  la  dalla  fonte-,  horribil  milchia  de  viui,  e 
morti;  entra  ne  clauftri, guarda  nell’vffìcine, fermati 
ne’Capitoli,  nelli  Oratori j:  horribil  milchia  di  viui, 
e morti;  tralcorri  ii  Dormitori),  mira  tutte  le  ftaze, 
penetrai  più  occulti  nafcondigli , entra  ne  luoghi 
fotterranei;  horribil  mifchia de’ viui  ,e  morti.  Se 
vai  in  Chiefa,  il  Choro,  il  Sau&a  Sandtorum , le  Ca« 
pelle,  e fin  sù  le  Itelse  bradeile/horribii  mifchia  de’ vi 
ui,emorti;pafseggia  per  li  giardini,  per  il  bofeo, 
per  la  vigna . Oh  eterno  Dio,  chi  vidde,  mai  fpetta- 
coli  più  horrendtftù  odi  le  querele  de  miferi  patiéti 
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che  non  chiedono  più  {trapunte,  ò lezuoli,  non  più 
rinfrefehi,  e cordiali,  non  vnguenti,  e medicine, 
ma  piangono , gemono , vriano  per  1 horror  de  fra* 
cidi , e fetenti  cadaueri  - 

Afcendi  horafin'agl’Orfani , non  ti  fermar  nell*- 
infermarie, entra foloi n Chiefu  Oh  tragedia  func- 
ftiflìma  fopra  quante  da  furori  dell’ira  Diuina  no 
fian  (late  celebrate  al  mondo  ! Vedrai  qui  il  ritrat- 
to, non  d’vn  Mongibeilo,  ma  deU'Inferno  fteflo , ne 
faprai  imaginarti , che  l’Inferno  habbia  horror»  fi- 
milij  vedrai,  dico  , in  mezzo  alla  Chiefà  vn  gran  lè- 
polcro,  che  ardendo  con  pece.e  cattrano , acciò  più 
facilmente  porta  diuorare,  chi  vi  è precipitato,  erta- 
la con  intolerabil  puzza  denlò,  e tenebrofo  fumo, 
itando  li  milèri  languenti  in  continuo  terrore  d’ef- 
fer  iui  affogati  j e fto  per  dire , che  più  fifpauenta- 
no  per  la  paura  d’efler  abbruciati , che  non  per  il  ti- 
mor di  reitar  morti. 

E perche  al  noftro  Lazaretto  non  mancafle  alcu- 
na di  quelle  miièrie,che  ai  viuo  lo  potean  rapprese- 
tare  vn’epilogo  del  {degno  Diuino,mi  bifogna  ricor 
dare  il  gran  numero  delle  genti , che  s’eran  accam- 
pate per  la  vigna,  per  il  bofeo,  e per  li  viali  di  Con- 
folatione,  non  elìèndonedi  gran  longa  il  Lazaretto 
capace.  Io  preuiddi  quel,  che  fègui  poi , ne  poteua 
fucceder  altri  mente  * perciò  mi  adoperai,  che  fi  ma 
dattero  le  tende, ò vele  di  galera  per  difender  quelli 
me/chini  dalli  ardori  del  Sole,  e da  pericoli  delle 
pioggiej  prontamente  fi  diede  l’ordine,  ma  per  traf- 
curaggine  de  fachini , che  forfeeran  galeotti  fora- 
flieri, furono  diuerrite  al  Lazaretto  della  Foce.O 
quanto  è vero  che  l’indullria  humana,  non  può  im 
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pedireli  colpi  delfiagellodi  Dio,  e fé  ben  Pecunia 
«bcdtunt  ommty  non  però  vi  vuolefièr  egli  vbbidien- 
te,& haurebbero  potutoli  noftri  liberaliflìmi  Sig. 
Icialaquare  tutto  il  teforo  di  S.  Georgio,  che  niente 
farebbe  valuto  per  leuargli  il  flagello  di  mano. 

Ciaicuno  dcue  ricordarli  della  gran  pioggia  ,che 
nel  bu  io  della  notte,  Icefe,  nel  mele  di  LugliOjaccG- 
pagnata  da  tuoni  fi  horrendi  , che  pareua  fornjflè  il 
mondo,  & à punto  non  fi  poteua  imagiuare  fpetta- 
colo  più  Amile  ai  Giudicio  Vniuerfaledi  quel  fuc- 
celle  all' bora  nella  claulùra  di  Coniolatione  : Mi  de 
ftai  quali  per  miracolo,  perche  le  fatiche  del  giorno 
continuate  per  molte  hore  della  notte , foleuano  af- 
focarmi ad  ogni  gran  ftrepito.  Ogiuftifiìmo  Dio. 
T embilis  in  conjìlijs fnfcr fltos  homtnum  1 che  Arida, 
che  gemiti^  che  vrli  fi  vdiuano?  che  horrori,chc  fpa 
uenti?fèntir  voci  sìlagrimeuoli  tramilebiate  con  li 
mugiti  de  tuoni*,  voleau  fugire  , ma  ne  meno  potè- 
uan  alzarli,  perche  le  coperte  inzuppate  d’acqua  li 
tenean  opprefiì , e poco  m^n , che  foftocati . E que- 
lla fù  la  prima  diligenza  per  liberarli  dalla  morte, 
falciar  libero  il  varco  all'acqua,  acciò  lafci  d’innon- 
darli . Molti  de  piùvigorolì  fi  folleuauano,ma , ò 
dal  terror  delle  làette,ò  dal  fiammeggiar  de  lampi 
inhorriditi,ò  per  propria  fiacchezza  infufficienti  à 
reggerli  fubito  fdrucciolauano . Alcuni  s’andauan 
diuincolando,  loi  ricoperti  dalle  tenebre, e brutture 
del  fango;  chi  vrtaua  in  vn  tronco  , 'chi  traboccaue 
in  vn  lofio, chi  in  vece  di  auicinarlì  all’habitato,quà 
e la  trafeorrendo  più  le  ne  difeofiaua  . Oh  Dio  ! in 
Confidati  one  non  fe  li  poteua  dar  ricetto,  pereflèr 
afiòllata , non  che  piena  di  perfone . La  porta  delli 
- Orfani 
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Orfani  era  chiufa,il  fracaffo  delle  pioggie,e  de’  Tuo- 
ni impedì  ua  quello  delle  picchiate  ; che  fi  farà  ? mi 
marauiglio , come  s’ingagliardifle , anzi  inferocirle 
la  mia  debolezza;  co  tàt*  impeto  violentai  la  porta , 
che  la  «gangherai:  & ecco,  che  all'hora  parentrinoli 
giudicati,  anzi  li  condennati  dal  giuftiflìmo  Dio, 
negli  horrori  dell'inferno;  firinuouano  le  ftrida,  le 
querele,  fi  multiplicano  i lamenti,  s’accrefcouo  li 
difòrdini,  e le  confufionr, tutti  l’intèrmialfànla  vo- 
ce per  timor  , che  gli  fiano  occupati  i letti  da-» 
quei  miferabili  infangati  : via , via , larghi,  larghi  ; 
hor  à riueftirli  ti  voglio,  hor  à prouederli  di  letti , c 
di  coperte , hor  à diftribuirli  per  l’infermarie , hor 
ad  acquietar  li  tumulti , e fati  sfare,  li  malcontenti. 

Ma  rafciugati  le  lagrime,Lettore, perche  la  proui- 
denza  de’  no  (fri  più  Padri, che  Signori  è in  pronto, 
vi  è grandiflìmo  numero  di  camifie,  abbondiamo 
di  lenzuoli , non  mancano  vefti,  fi  fodisfarano  pre* 
fio  tuttofiamo  di  Luglio,  checonuertei!  tempefto* 
fo  mare  in  tranquillo  Porto,  vn’hora  di  fole  rinoue- 
ra  la  faccia  della  terra  .*  Cialcuno  titornerà  conten- 
to , folto  il  gran  volto  del  Cielo,  che  quefta  è la  for- 
te de*  poueri , dice  Chrifoftomo , che  non  hauendo 
vn  tauolato,  che  li  ricuopra,fon  ricoperti  dalle  del* 
le  .*anzi  l’induftriolà  carità  li  difende  da’ raggi  del 
Sole  con  coperte,  e lenzuoli , e fon  talmente  fodis- 
fatti,  che  molti  inuitati,e  pregati  a fermarli  nell’ln- 
fermarie,  confiantememe  ricufano,  per  non  p ri* 
uarfi  de  He  verdure  de*  giardini,  delle  frefcure  de* 
Zefiri , del  canto  deirvccelli,  della  vifta  del  Cielo, 
della  conuerlàtione  di  chi  paifeggia. 
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Utile  perfette  •virtù  d' ttiutù  Rdigìofì  morti  con 
•fiutine  di  Semiti  - Cef.  S. 

Iuertiamoci  di  gratia  da  quefli  hor- 
rendi  fpettacoli  , e ricreamoci  vn 
poco  nella  leggiadra  , e diletteuole 
apparenza  delle  virtù  » che  pur  ne 
haueremmo  molte  da  vedere  in  tan- 
ti qualificati  Religiofi,  e Sacerdoti» 
che  in  que di  tempi  participarono  della  commune 
miferia . 

Prima  d’ogn*altro  per  titolo  di  riuerenza , e gra- 
titudine , mi  fi  fà  innanzi  il  P.  Geronimo  da  S.  Ni. 
cola  mio  Priore,  tanto  benemerito  di  quello  Laza- 
retto,  fé  non  per  altro,  folo  perche  ne’  tempi  di 
maggior  bilbgno  lo  prouidde  d’Operarij,  che  (tol- 
tone me)  gli  fono  flati  fommamcnte  vtili,  e così  il 
bene , che  hanno  fatto  quelli, può  à ragione  (limarli 
non  aleno  fuo . lo  gli  fono  infinitamente  obligato» 
•perche  riconofcendo  tutto  il  mio  bene  dalla  Reli» 
gione  , lo  riconolco  da  lui,  che  mi  vi  diede  ingreA 
lo , effendo  pur  anche  egli  quello , che  mi  veftìfha- 
bito  , fi  come  lui  fiefio  morì  tanto  il  mio  defiderio 
di  venir  a fcruire,  che  volle  accompagnarmi  à Sua 
Emi  nenza  per  ottenere  la  gratia.  E qui  come  effet- 
to della  Diuina  Prouidenza  non  deuo  preterirete 
hauendo  1’  Eccellenti^.  Magiftrato  mandato  voj 
Caualiere  a fupplicarla  voleffe  proueder  il  Lazaret- 
to  di  due  Operari;  • Quando  noi  en tramo  per  chie- 
der la  gratia,  quel  Signore  attualmente  la  dimanda- 
ua, fiche  parendo quefta  difpofitionc  delCielo,fu- 
> ..  . bito 
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bito  fulsimo  compiaciuti.  Egli  ci promifle di  lè- 
guirne,&  in  fatti  doppohauerelTercitata  la  carità 
perle  piazze, intendendo  l’vrgentiflìmo  bilbgno  di 
Confolatione  per  il  numero  quali  innumerabik  del- 
la gente , che  vi  concorreua , mi  fcrifle , che  hauen- 
do  determinato  di  venir  à feruire  gli  apparecchiarti 
il  letto, perche  lènza  dubbio  farebbe  venuto  il  gior- 
no feguente,  io  che  conofceuo,  quanto  importaua 
alla  mia  Religione  la  perdita  d’vntant’huomo,lcri£ 
lì  all’Illuftrifs.  Sig.  Agoftino  Spinola  , deputato  allT- 
hora  fopra  la  prouilìone  delli  Operar! /,  pregandolo 
con  ogni  poflibil  inttanza,che  non  mandalle  in  mo- 
do alcuno  il  mio  Priore, auertendolo, che  fé  lo  man- 
daua.m  hauerebbe  più  torto  impeditole  aiutato, 
poiché  fra  due,ò  tre  giorni  mi  farebbe  bilògnato 
lèruirlo , hauendo  pur  troppo  chiaro  veduto,  che 
tutti  quelli  entrauano  in  quello  luogo,  prettamente 
moriuano.  Nonriufcì  vana  la  mia  diligenza,  per- 
che gli  fù  vietato  l’entrare  , ma  per  mio  maggior 
dilgulto,  quando  frà  pochi  giorni  me  lo  viddi  com- 
parire innanzi  vn’ombra  di  morte.  Per  dirvnaibl 
parola  in  lùa  lode  ricorderò  vn  detto  di  Clemente 
Ottauo,  qual’  hauendo  letto  le  noftre  Conftitutio- 
ni , diflè  : prouatemi , che  alcuno  puntualmente  le 
habbia  olferuate , ch’io  voglio  Canonizzarlo,  lènza 
miracoli . Conforme  a quello  fi  potrebbe  canoniz- 
zare il  Padre  Geronimo . Conobbe  la  mia  Religio- 
ne li  fuoi  meriti , che  però , dopo  elTer  flato  più  vol- 
te Prouinciale,eDiffinitore,l’elenè  Vicario  Genera- 
le: terminato  il  qual  carico  non  li  fdegnò  eflèr  Mae- 
flro  de’  Nouitij , non  meno  con  li  eflempi  ,chc  con 
le  parole  da  lui  ammaeftratiifù  al  pari  di  quanti, me 
...  • nhab- 
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n’  habbia  mai  conofciuto  diuoto  della  Madre  di 
Dio , alle  cui  fede  con difcipline , digiuni , & altre 
mortificationi  folea  prepararfi.  Segui  il  lùo  felice 
tranfito  a’  29-Giugno  a tré  hore  di  notte.ll  fuo  Cor- 
po fù  fèpolto  d’alto  alli  Orfani  in  vna  forti  panico- 
lare,contigua  al  muro  de  Ila  ftrada,  doue  con  hono- 
ratiflìma  proceffione  lo  feci  condure . 

HeRai  oltre  modo  addolorato, quando  a di  8. Lu- 
glio vìddi  comparire  in  Confolatione  il  P.  Alipio 
di  S.  Giouanni,  huomo  di  (ingoiar  fantità,e  dottri- 
na Lettore  in  Teologia , & in  tutte  l'altre  faenze 
molto  verfato , qual  co  efficacillìme  lettere  mi  pre- 
gò più  volte  voleflì  adoperarmi,  acciò  forte  ammefc 
io  a feruire , ma  non  potè  conlèguir  l’intento,  emen- 
do da  Superiori  conosciuta  iafiachezza  della  fua-» 
Natura , che  al  certo  non  hauerebbe  potuto  rcfi- 
rtere.  Dio  lodato,  chemihà  tolto  dal  mondo  il 
più  caro  amico , colquale  erano  le  mie  delitie , per- 
che io  lo  ritrouauo  per  me  va  tutto , ne  poteuo  dif- 
ficoltar fopra  (cienza  alcuna,  eh’ egli  pienamente 
non  mi  fatisfacertè , fù  mio  Maeftro  in  Teologia,  c 
Filosofia , e da  lui  principalmente  riconofco  doppo 
Dio  quel  poco , eh*  intendo . Sig.  vi  ri ngratio, for- 
fè l’amauo  troppo , fè  ben  mi  pareua  amarlo  per  le 
fue  virtù,  può  eflèr ,che  forte  principalmente  per  il 
mio  vtile , in  ordine  alla  mia  curiorttà , che  non  ri - 
trouaua  altra  Fonte  per  difetarfi.  Confeflo  la  mia 
colpa;  mintts  te  Domine  amat , qui  tecum  alt  quid  amai 
qued  non  propter  te  amat.  Che  dirò  di  quello  Religio- 
fò, norma , de  ertèmpio  di  tutti  li  Religiofi  ? che  vir- 
tù non  haueaegti  in  perfètto  grado?  òcheleggeriA 
Amo  difFetto(nou  dico,  non  foflè;  ma  fi  potea  notar 
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In  lui?  poffo  con  verità  dire  , quel  che  di  S.  Paola, 
dille  S.  Geronimo  • Viti*  illi  ut  vèrtuta  ultorum  fuut 
era  fcrupolofo,ne  altro  diffetto  poteuo  fcorgerin_>- 
lui)  e ne  haueua  tanti  che  chi  li  haueilè  compartiti 
a molti)  che  ne  fcarleggiauano  » farebbero  ftate  le 
loro  virtù  ) tanto  è vero,  che  vitU  tllius  vèrtuta  èlio- 
rum  Juut . Mori  Vergine,  quello  lo  sò  certo,  ne  mai 
in  vita  fua  com mille  peccato  mortale,  e fe  bene, co- 
inè Lettor  di  Teologia  era  efente  dal  Choro  lo  fre-, 
quentaua  però  al  potàbile',  con  tanta  roodeftia , e 
diuotione  vi  aflìfteua,  che  quando  voleuo  racco- 
gliermi , mi  baftaua  guardarlo  -,  mi  dille  vna  volta  , 
che  a He  franchezze  del  Audio  non  ritrouaua  mag- 
gior riAoro,  quanto  il  ripofodell’oratione,  il  cui 
dono  hebbe  in  sì  perfetto  grado,  che  la  Aia  vita  può 
dirli  vna  cótinua  orationejfù  molto  fpropriato  d’o- 
gni  terreno  affetto,  amante  in  eftremo  delia  pouer- 
tà, di  modo  , che  guAaua , quando  nel  Conuento  fi 
penuriaua  di  moltecolè  ; fù  humilillìmo , hauendo 
conftantemcnte  con  lagrime  ricufato  molte  Prela- 
ture , & vlt imamente  più  per  diuertirlo  dal  Audio, 
che  per  dargli  conueniente  impiego , eletto  Priore , 
era  fer  uo  non  folo  de’  Religiofi,  ma  anche  de'  Seco- 
lari , e volentieri  ammaeAraua  poueri  Preti  ,predi« 
caua  in  luoghi  mefchini,  fornita  le  tauola  egli  Aedo 
aadauaà  difiribuir  li  auanzi  a’  poueretti , riferban- 
done  per  tal  effetto  la  maggior  parte  della  fuapor- 
tione*,li  feci  darfèpolturaadi  ti.  Luglio,  giorno  del 
fuo  felice  tranfito  in  vn  fèpolcro  particolare  in  mez 
zolaChiefa  di  Gonfoiatione,di  rimpetto  al  pulpi- 
to , & è il  fecondo  in  quella  fila,  che  hà  nella  lapida, 
{colpita  vna  tefta  di  morto  j V hebbi  in  tal  venera- 
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tione,chein  tutti i modi  volcuo  fargli  tagliar  il 
capo , e fcarnificato  nella  viua  calce,  honorarlo  pri- 
uatamente,  come  reliquia  d’vn  gran  Santo , ma  fui 
diuertito  per  degni  rifpetti;  fon  però  Tempre  addo- 
lorato di  non  hauer  adempito  il  mio  defiderio . 

Sia  dettocon  pace  di  tutti  : Quello  fù  il  miglior 
Religiofo,  de  già  Defonti, ch’io  m’habbia  mai  prat- 
icato , eccettuatone  due , quali  però  fi  ponno  con- 
tentare^ gli  fono  eguali  nella  bontà,  cedendogli  di 
gran  longa  nella  fapienza . 

Vn  di  quelli  chiamato  il  P.  Bafilio  dalla  Santils. 
Trinità,  che  parea  a punto  vn  ritratto  al  naturale  di 
lui, ne  faprei  quali  in  che  differentiarlo , morì  in  al- 
tro tempo, e per  altra  occafione,pure  per  che  io, che 
per  quattro  anni  continui  lo  conièfTai,conofceuo  il 
fuo  interno,  fon  certo,  che  fi  farebbe  precipitato  a 
feruir  gl’infermi  nel  Lazaretto  ( fi  come  con  carità 
incomparabile, li  ferul  del  i6?o.  neil’Ofpitale  mag- 
giore,quando  fù  in  Genoua  quella  fi  gran  influenza 
di  febri  attaccaticele,  poco  meno  contagiofe  della 
ftefla  pelle , onde  in  breue  circa  fette  milla  ne  mo- 
rirono,che  però  non  è marauiglia,fe  vna  gran  parte 
deReligioli,  ch’andorno  a feruire,  vi  lalciaronola 
fanità , e la  vita  , come  trà  gli  altri  conila  del  Padre 
Bernardo  da  S.  Àmbrofio, della  nobiliflima  famiglia 
de’  Cattanei , e del  P.  Gafparo  dall'  Epifania  Scalzi 
Agoll.  ambi  infermatili,  e morti  in  quello  Santo 
eflèrcitio  della  carità?  da  efli  giorno,  e notte  infati- 
gabilmente  elfercitata  : maflìme dal  P.  Gafparo , di 
cui  da  tellimonio oculato  mi  vien  riferto,  che  lèr- 
uiuavolontierilipiùlòrdidi,efetenti,  come  par- 
ticolarmente vn  vecchio  di  70.  anni,  qual  puzzaua 
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fi  intolerabilmentc,  che  non  v’erajch’haueflè  animo 
d’auicinarfegli)  parmi  ragione(dico)dir  qualche  co- 
là del  nominato  Padre  BaiiJio  per  edificatione  del 
Profiimoi  pregando  il  Lettore  à darmi  licenza  di 
far  quefto  racconto , benché  forfè  non  gli  paia  to* 
talmente  à proposito  della  prefente  Iftoria  , poiché 
è d’vn  mio  carilsimo  Amico , qual  (timo  haucrlo 
protettore  in  Cielo.  Et  acciò  (ia  più  veridico  il  mio 
parlare,  trafcriueró  quelfiftefiòjChe  fcriflìnel  libro 
de’  noftri  Defonti  di  S.  Nicola,  il  giorno  doppo  la-, 
fua  morte . 

Il  P.  Bafilio  dalla  Santifi.  Trinità.Sacerdote  della 
noftra  Congregatione , natiuo di  Dolc’acqua,  refe 
Pani  ma  al  fuo  Creatore  , elfendo  Sottomaeftro  de’ 
fiudenti,  d’anni  19.  della  fua  età,  e di  Religione  iy. 
nellaqual  ville  co  oflTeruanzafieflatra,ediedesì  gra- 
to odore  di  perfette  virtù  , che  molti  de’ Padri  più 
graui  atteftorno,  non  hauer  notato  mai  in  lui  colà 
reprenlìbile,  e trà  gli  altri  ilReuerendo  P.  Priore 
dille  in  publico  Refettorio , che  fi  poteuapor  in_» 
dubbio,  s’haueflè  Religiofò  commeflo  auertente- 
mente  vn peccato  veniale,  &il  R.  Padre  Prouin- 
ciale  il  giorno  della  fua  morte  nel  luogo  fteflò,  tra 
le  altre  molte  parole  di  fua  lode,di(Te  quefte . PoC 
fiamo  ben  dire,  che  hoggi  quanta  è fiata  la  perdita 
della  Terra,  tanto  fial’acquifto  del  Cielo , e conti- 
li uó  d’honorarlo  con  titolo  di  Religiofo  Santo,  e 
perfetto  ; & in  vero  fi  concordò  la  morte  con  la  vi- 
ta , poiché  eflèndo  fiato  trà  I altre  virtù  fingolaro 
nell'vbbidienza  *,  in  queft’vltimalnfirmità  di  più 
meli  affermorno  il  di  lui  ConfelTore,  & infermiere, 
chenonhaueua  mai  ripugnato  loro  incofa  alcuna 
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comandatali,  & hauédo  haùuto  confuetudine  di  ri> 
nouare  giornalmente  la  fua  protèsone,  la  rinouò 
ancora  vn’hora  innanzi  la  morte,  riugratiando  af- 
fettuofilfimaméte  Tua  Diuina  Maeftà,  e còteflando- 
fèle  per  quello  più  obligato,che  le  l’hauelle  fattoSi* 
gnore  del  mondo  tutto.  Spirò  dopo  hauer  rtceuuto 
con  gran  diuotione  tutti  li  Santi  Sacramenti,  men- 
tre il  fuo  ConfèlIore,che  gli  raccomandaua  l’anima 
proferì  quelle  parole*  Proficifccre  anima.  Chrì (liana  de 
hoc  mundi  ;e  fù  notato, che  eilèndo  lìn  all'vltimo  Ila, 
to  vbbidiente  in  terra.dilpofe  Dio,  che  anche  con 
l’vbbidienza  s’inuiaffe  al  Cielo . 

Seguì  il  fuofel ice ,&  inuidiatotranfito  a ii.No- 
uembre  i6?4.giorno  di  S.  Martino  Vefcouo,da  lui 
particolarmente  nell’humiltà,  e carità  verfo  li  po- 
ueri  imitato  per  fouuenir  a*  quali  fece  fempre  il  fat- 
tibile ,etiamconfuaeftrema  humiliatione,lèruen- 
do  ben  fpelToin  tré  anni,  eh  elìèrcitò  l'vfficio  del 
Portinaio  ( datogli  da’  Superiori  a fine  di  diuertirlo 
da’  fcrupoli  , quali  tempre  molto  lo  trauagliarono) 
il  Refcttoriero, e Cuciniere,  co  portarli  pelanti  cari- 
chi in  fpalla,lòJo  per  conciliarti  la  lor  beneuolenza , 
a fine  di  cauarne  qualche  cofaper  li  .poueri , quali 
anche  procurò  aiutare  per  mezzo  d’amici  con  ve- 
ili, danari,  e fauori  : fù  in  vero  quello  giorno  per  lui 
folennilsimo, poiché  in  elfo  fi  velli  Religiofo,e  fece 
la  fua  profetinone , onde  foleua  egli  con  particolari 
tegni  di  diuotione,  e gratitudine  a fua  Diuina  Mae- 
flà  annualmente  celebrarlo,  come  pur  anche  feco 
in  quell’vltimo  , in  cui  piacque  al  dementifiìmo 
Dio  dar  termine  a’  fuoi  trauagli,  e (come  piamente 
.da  tutti  li  nollri  fù  creduto ) principio  fenza  fine  al- 
la fua  felicità.  Oflcr* 
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Offeruò  quello  vero  Religiofo  si  puntualmente  le 
noftre  CSftitutioni, benché  non  oblighino  a pecca- 
to , che  fuor  di  tempo,  ne  men  col  fuo  Confeffore 
hauerebbe  parlato  lènza  l’attuale  licenza , e dicen- 
doli vn  Padre,  che  per  tali  minutie  baftaua  chieder 
licenza  vniuerfale,  rifpofechenon  voleua  farlo  per 
non  rilaffarfi , & ad  vn’altro , che  inoltrando  quali 
burlarli  di  lui.gli  dille,  verrà  ben  tempo , che  larde- 
rete quelli  fcrupoli,e  vi  farete  lecite  colè  maggiori; 
làutamente  rifpolè  , fe  tempo  verrà  ( che  Dio  non 
voglia  vèga  mai)tépo  hò  di  riIaffarmi,no  v’è  necelfi* 
tà,  che  à ciò  mi  affretti.  Era  tanto  puntuale  al  Co* 
ro,  & all’Oratorio , che  mai , le  non  dall’vbbidienza 
impedito,  s’è  veduto  mancare;  ne  mai,  lè  non  dall'- 
vbbidienzachiamato,  vfcire;&effendo  Portinaio , 
benché  haueffe  licenza  dal  Superiore  di  ripofariì  al 
Maturino,  come  fi  fuol  concedere  a quelli  Corifti, 
che  fanno  quefta  fatica , egli  Tempre  s’aIzaua,ancor- 
che  fi  fentiffe  per  la  ftanchezza  molto  trauagliato 
dal  fonilo  . Non  mai  in  quefto  faticofo  effercitio 
tralafciaua  le  due  hore  d’oratione  mentale,  negl’ef. 
fami  di  confcienza  generali ,e  particolari, de’  quali 
fecesépre  tàta  ftima.che  più  tolto  hauerebbe  laicia- 
to  di  cibarli, e foleua  dire, che  in  quefti  effami  ritro- 
uaua  il  fuo  nutrimento  fpirituale  ; onde  effortaua  i 
iuoi  confidenti  a non  preterirli  mai . 

Se  alcuno  Thauelle  mortificato  , Scegli,  come 
huomo  ne  haueffe  moftratovn  minimo  rifornirne» 
to,fubito  li  domadaua  perdono, come  lè  lui  foffe  fia- 
to foffenditore,e  non  l’oftefo.  Effendogli  fcritto  dal 
fuo  Paelè,  che  vn  tale  haueua  fparato  vn’  archibug- 
giata  a f uo  fratello , e che  pelser  cofiui  di  là  badito 
- Ha  fareb- 
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farebbe  di  facil  venuto  in  Genoua, a chieder  albergo 
nel  noftro  Conuento  ( il  che  fcrifl’ero  , acciò  non 
gli  permettefl'c  l’ ingoffitegli  mi  diffe,fe  verrà, m’a- 
dopererò,quanto  potrò,  acciò  il  P.Priare  lo  riceua, 
e li  farò  tutt’il  bene, che  mi  farà  poftibile.  Fù  molto 
amatore  dell’infermi,  nelle  ftanze  de’  quali, quando 
gli  auanzaua  qualche  poco  di  tempo,  era  il  luo  di- 
porto.Efiédograueméte  ammalato  vnvecchio  chia 
mato  Fra  Vittorio, la  Camera  del  qual,  per  ftar  Tem- 
pre rinferrata,puzzaua  intolerabilmcte,egli  al  dop- 
po  matutiao,  non  hauendo  tempo  frà  il  giorno.l’an- 
daua  a ritrouare,  fi  tratteneua  feco  al  di  lui  benepla- 
cito, gli  accommodaua  il  .letto , gli  purgaua  i vafi , 
c lo  feruiua  in  tutto  ciò  fapeua  defiderare . 

Fù  si  zelante  dell'honor  di  Dio , e della  falute  del- 
l’anime,  che  per  euitar  vn’offefa  minima  a fua  Diui- 
na  Maeftà,  s’bauerebbe  volentieri  eletto  di  ftar  tut- 
t’il tempo  di  fua  vita  carcerato  *,  ciò  difle  egli  al  Tuo 
Confeflore,  in  occafione,che  quefto  ragionando  fé- 
co,moftrò,  che  dal  fuo  zelo  gliene  làrebbe  rifultato 
qualche  trauaglio.  A quelli, che  mentre  fù  Portinaio 
fciceuaelemofina,procuraua  (occorrerli  ancora  fpiri 
tualmente  con  fanti  ricordi, & a’ fanciulli,  prima  di 
dar  il  pane  materiale , (pezzaua  que  Ilo  della  parola 
di  Dio,  infognandoli  la  Dottrina  Chriftiana,e  le  po* 
tcua  indurre  alcun  pouerelloaconfefTarfi,  fubito  li 
procurauail  Confeflore. 

Fù  si  vbbidiente  al  fuo  Padre  fpirituale,  ch’egli 
afferma  poter  con  ogni  verità  giurare, che  vnNoui- 
tio,non  potrebbe  moftrarfi  più  fogetto  , & vbbi- 
diente al  fuo  Maeftro,  di  quel  fi  moftrò  egli  fempre 
feco, e queljche  deue  cagionar  merauiglia,  è,  che  nc 
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mcn  l’ekttione  dd  Confcflorc  voleua  fotte  in  fùp  at^ 
bitrio,  ma  fubito,  eh*  era  detto  vn  nuouo  Superio- 
re, Io  pregaua  gli  determinane  il  Confettare,  peiji 
può  dire, che  ciò  procedere  da  viltà,  ò battezza  d'a- 
nimo, poiché  haueua  vn  cuore  tanto  generofo,  che 
reputaua  nulla  tutte  le  mondane  grandezze , e fé  co 
quella  facilità  poteua  hauere  molte  cofuccie  , che  fi 
fogliono  permetter  a’ Religioni  noftri  (quali  mai 
yolfe, non  hauendo  altro, che  li  Tuoi  ferirti, e Breuia- 
rioj  haueflè  potuto  impofleflarfi  di  tutti  i tefbri  deL 
la  terra  (etiamfenza  peccato,/  tutti  lihauerebbe,  co- 
me tango  ri  non  t iati  , fc  non  inguanto  li  fotte  fiato 
dall'vbbidienza  concetto  participarli  a*poueri,  de* 
quali  come  fi  ditte  di  fopra , fù  fempre  amante , in_. 
modo,  che  ne  anche  fui  fine  de’  giorni  fuoi  fi  fiordo 
di  loro,  poiché  hauendo  li  fuoi  fratelli  dato  alquan- 
ti denari  al  Patron  della  Barca, che  lo  conctucette  da 
Do  k’acqua  a Geuoua  inférmo,  acciò  gl’  impiegaf- 
fe  ne’  fuoi  bifogni,  fcordarofidi  fe  fteffo,  ottenne  li- 
cenza dal  Superiore , dì  farli  dare  a vn  pouero  ver- 
gogno fo,  da  lui  nelle  fue  nccettìtà  altre  volte  fec- 
corfo . 

Non  fornirei  coslprefto,  ne  bafterebbero  le  pa- 
gine di quefto libro,  fevolefliftenderminella  fe  tri- 
plice narratione  de* fuoi  atti  virtuofij  dirò  bensì 
che  il  fuo  Confeftore,  conucrfando  tal  volta  con 
quefto  vero  feruo  di  Dio,  folea  nel  fuo  interno  dire, 
ò anima  benedetta’òReiigiofo  veramente  perfetto! 
che  più  fi  potrebbe  defiar  in  vn  Santo?  e hauea  sì  al- 
to concetto  di  lui , che  filmando  indubitatamente 
fofte  per  riufeir  vn  gran  Santo? quali  due  anni  innS- 
zi  la  fua  morte  fcriuea  ogni  giorno  li  fuoi  jatti  di 
virtù . Per 
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Pervltimo  concluderò  quello  difcorló  con  direi 
che  haueua  fi  gran  confidanza  in  Dio»  e lo  amaua  si 
teneramente  come  Padre,  confidando  molto  più  in 
lui)  di  quel  fi  confidi  vnVbbidiente  figlio  nel  Tuo 
amantiflimo  Genitore.che  pochi  giorni  innanzi  al- 
la fua  morte  inculcò  molto  da  propofito  al  Coufef- 
fore,  che  quando  fi  fofie  ritrouato  in  tranfito,li  ha- 
uefse  fpefio  ricordato , che  Dio  era  Tuo  Padre , per- 
che Iperaua  non  li  hauerebbe  negata  l’heredità,  pre* 
parata  a’i'uoi  diletti  Figliuoli.  Polliamo  be  efier  cer- 
ti, ch’egli  non  farà  fiato  ingannato  dalla  fua  efpet- 
tatione,  dicendo  il  P.Sant’Agoftinoj^f  nomine  che. 
ri/os  cxcitatur>  & quodam  impctrondi  profumptio  ; cum 
prtufquom  oliquid  peteremus  ; tam  magnum  donum  ac • 
et  pi  mas , vt JtnAmur  dècere  Poter  nejler . £>uid  enim  non 
dobit  Jìlifspttentibus  : cum  hoc  ipfum  onte  dederitpvt  Jìlij 
ejfent  ?hb.2.  de  Ser.  Dom . in  Mon.  C.  S. 

Al  fopraferitto  pofso  con  mio  giuramento  ag- 
giungere , che  (rimandolo  indubitatamente  in  Cie- 
lo, ogni  volta  , che  hauendo  qualche  tentatione  , ò 
trauaglio,mi  raccomadauo  a lui,fubito  reftauo  rafie 
renato  dal  difturbo,e  libero  dalla  tetatione.e  fheb- 
bi  tanto  per  efperìenza , che  più  volte  lo  raccontai 
a miei  amici,efsortandoli  à farl’iftefso,  fi  come  con- 
tinuo di  farlo  io  per  ordinario, non  ingannato  dalla 
mia  foeranza. 

« Il  fecondo  fù  il  Reuerendo  Padre  Antonio  diS. 
Gioì  Buono  da  Brefcia,già  Prouinciale  della  noftra 
Prouinciadi  Genoua-,di  lui  difle  talvolta  vnReli- 
giolo  di  gran  frima  nella!  noftra  Religione,  le  quello 
S.  huomo  andarà  al  Purgatorio,certo  non  per  altro 
che  per  l a fua  troppo  bontà,  ftante  che  mai  hòpo^ 
i.  ,tu-  / 
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mto  notar  altro  difetto  in  lui  (fe  pur  è difetto)  che 
lafua  eftrema  manfuetudine , e foflèrenza  nel  go- 
uerno  della  Prouincia*,  Non  fapendo  fdegnarfi  , ne 
mortificar  alcuno, fe  non  con  dimofrrationi  di  riue- 
renza , & humiltà  ; e pure  il  Padre  S.  Agofrino  nel- 
la Regola  defidera  nel  Superiore  vna  gran  autorità, 
adducendone  la  ragione.*  Neapudees,  (j»os  opertet  effe 
fubiett»s>  dum  nimittm feruatur  humtittas , regendt  fra n- 
gttur  auétonus . 

Fù  sì  zelante  della  falute  dell’  anime  , & hebbe 
vifcere  fi  pietolè  di  carità , chele  ben  Prouinciale, , 
quando  veniua  a hore  importune  alcun  pouerello 
per  confelfarfi  nella  noftra  Chiefa  , non  ve  n’era  vn’ 
altro  tanto  à propofito  per  efier  ftrapazzato  dal  Sat- 
crifiano  come  lui,  & io  ftelfo  ancor  Chierico  haue- 
no  tanta  confidanza  nella  fua  bontà,  che  quando 
alcun  di  quelli  pezzenti  afpettaua  il  ConfdTore , an- 
dauo  da  lui,  eli  precipitaua,  per  dir  cosi,  àferuit- 
lo  -,  che  fe  ben  potrà  parer  adaltri , che  quelle  fiano 
minutie  indegne  di  elfer  notate,  pure  io  fon  co- 
dretto  à notarle , perche  appreffò  di  me  vi  hanno 
maggior  dima , che  Teilafi,  e li  miracoli , & hò  im- 
parato quello (emimento  daS.Filippo  Neri,  del 
quale  leggo , che  noninclinaua,ché  li fuoi  figliuoli 
spirituali , fodero  in  ciò  priuilegiati , ó perche  noo 
fe  n’inuani  fero,  ò pèrche  non  li  dimafièro  più  della 
ileda  virtù, dante  che  vale  più  vn 'atto  d’humiltà,  di 
patienza  ,ò  di. carità , che  cento  miracoli  *,  e forlè, 
chedaS.Gio:  Grifollomo  imparò  egliqueftave- 
riflima  dottrinaci  quale,  parlando  deireIemofina,af 
ferma  edere  cofa  più  nobile , e gloriofa  far  vn  fol’ 
atto  di  quella  virtù , che  ilfufcitar  molti  morti , e 
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la  ragione  nonpuòelserpiù  euidente,  perche  (dice 
egIi)qiiando  fulcit*  vn  mono  in  virtù  di  Dio, tu  refti 
infinitamente  obligato  a Dio  dell’honor , che  ti  hi 
fatto,  ma  quando  tn  con  l’elemofina  palei  Tiftcfio 
Dio,looblighi  infinitanàente  a te  fteffo.Hac  e#  maiar 
grafia , <fuam  mortuo* frettare,  ejmrientem  pafeere  Cbri. 
jìnm . Hit  tnimipfe  Dea  debet , per  cleemafinam  vera 
Deum  habes  debimem . Serm.  3 6.  ad  pepai,  E ben  rao- 
ftra  efser  di  quefta  opinione  S.Chiela,  poiché  quan- 
do dipinge  S.  Martino , che  fece  grandifiimi  mira- 
colijhauendo  anche  rilufcitato  più  morti,  lo  dipin- 
ge, che  diuidelafua  lòprauefte  al  pouero  , quali» 
checiòinlua  maggior  gloria  ridondi,  che  l’hauer 
fufcitatO  morti . E in  quefta  particolarità  di  miferi- 
cordia,  fù.anche  (ingoiar  maffime  in  Roma , ^men- 
tre era  Priore, compiacendoli  di  Imbuire  egli  ftefso 
quello,  eh’  auanzaua  à Religioli  dalla  Carità  de  no- 
ftri  Benefattori.  ■-  . . - ' 

^ Se  ben  decrepito,  che  a pena  potea  foftentarli, 
tempre  d-i  mezza  notte  s’alzò  al  maturino,  ftra  {ci- 
bandoli à gran  difficoltà  nel  Choro,e  quando  ritor- 
naua  alla  Cella  afeendeua  le  leale,  quali  inginoc- 
chioni  sgroppandoli  a gradini,  per  non  poterli  te- 
ner dritto.  Fù  tanto  altinente,  e mortificato,  che 
digiunaua  fouente  li  giorni  intieri, lenza  guftar  cibo 
alcuno , particolarmente  al  Vénerdì,rtando  tutto  il 
giorno  in  Orarione,tanto  modefto,e  comporto,  che 
aiònllè  ne  làprebbe  desiderar  di  più  in  vn  Nouitio  • 
Moli  in  Roma  nelnoltro  Conuento di  Giesù  Ma- 
ria , doue  li  sà , che  guadagnò  molte  anime , hauen- 
do  particolarmente  conuertito  alcune  famole,  ò 
per  dir  meglioigià  infoiai  Cortigiane,*  così  ha  da  lue 
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fucceder  infallibilmente  a chi  è perfetto' ferno  di 
Dio,  non  fi  ristringerà  in  Jui  folo  la  Tua  virtù , la  co- 
municherà Iddio  ad  altri  per  mezzo  Tuo,  conforme 
i alla  dottrina  del  Gloriofo  S.Ignatio,dato  da  Dio  al 
mondo  per  riforma,  e decoro  deH*iftefl'o  Mondo  1 e 
perche  le  fue  parole,  credo,  fiano  per  apportar  vtile 
fpirituale  al  Lettore,  mi  piace  tralcriuerle . 

Scriuendo  egli  al  Collegio  di  Coimbra,  e dando- 
li molti  modi  per  adoperarli  nella  falute  dell’Ani- 
me,  tràgl’altri,&à  creder  mio  il  principale  è que- 
llo . La  feconda  maniera  di  aiutare  altrui  in  queftp 
tempo  è,  facendo  voi  medefimi  intieramente  vir- 
tuoli,  e Santi , percioche  tanto  farete  babili  a faro 
altrui  buono,  quanto  voi  il  farete,*  operando  Dio 
per  l’ordinario  nelle  colè  fpirituali  proportionata- 
menre,comefifà  nelle  produzioni  dellaNaturà, 
intorno  alle  quali,la  Filolbfia,  e l’efperienza  ci  mo- 
Arano,  che  per  la  generation  d’vn  huomo,  ò d’altro 
animale  perfetto  , oltre  alle  caufe  vniuerfali , come 
fon  quelle  de  Cieli,  fi  richiede  vn  agente  immedia- 
to della  medefima  fpecie, perche  da  sè  trasfonda  nel 
fogetto  la  forma  di  ciò,  che  pretende  di  produrui; 
Nella  ftefla  maniera  la  Diuina  Sapienza  hà  ordina- 
to , che  chi  ella  adopra  , come  firomento , ò caufa 
per  metter  in  altrui  humiltà,  patienza , carità , e li- 
mili altre  forme  di  virrù%fia  egli  prima  infe  humi- 
Je,  patiente,e  caritatiuo . 

Così  effondo  il  P.  Antonio  fi  ben  fondato,  e per- 
fezionato nelle  virtù  , non  è merauiglia , che  il  Si- 
gnore facefle  altri  intieramente  virtuofi  per  mezzo 
fuo.  Alcune  gratie,che  fenza  temerità  fi  potreb- 
bero chiamar  miracoli , fece  S.  D.  M.  doppo  la  iua 

* 1 morte 
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morte . Ma  per  non  parer,  che  voglia  far  la  Cronica 
della  mia  Religione,  le  preterito,  con  moitiflìflie 
altre  cole, che  potrei  aggionger  in  Tua  lode#  folo  di- 
io,  che  fù  in  tanta  ftimaap  predò  noi , che  contro 
il  noftro  folito  ne  conièruiamo  il  Tuo  ritratto  in  Sa- 
crifiia. 

Dell*  Prouidtnz* , che  femore  ÌJl*U  in  Ctnft* 
Utiene . c*p.  9. 

Vel  che  fopra  ogn’altra  cofa  defide*' 
ra  vn  piagato  dal  contagio  è aggiu 
ftar  le  lue  partite  con  quel  gran  Rè 
delTVniuerfo  , che  vuole  cialcuno 
gli  renda  minutiffimo  conto  de  ne 
gotiati  talenti,  e benché  polla  eficr 
di  granditfima  confolatione  à qual  fi  fia  gran  pecca- 
tore, il  debito  rimeflò  di  dieci  milla  talenti  a quel 
Igratiatoferuo del  Vangelo,  che  non  Teppe  ftimar 
tanto  dono,  pure  perche  è cofa  fpauenteuole  com- 
parir innanzi  a tanta  Maeftà,  con  certezza  d’hauer- 
la  offelà,  lènza  probabilità  d’hauerla  p!acata,non  v* 
è cofa  che  pofla  conlblare  tanto  vn'infermo,  che  fià 
in  procinto  d'eflèr  flraugolato  dalla  morte,  quanto 
l’hauere  afiiftente  vn  Sacerdote , ch'eflendo  nelTef- 
tremibifogni  Plenipoteiyiario  dell’Onnipotente, 
con  raffolutione  Sacramentale  può  rompere  le  ca- 
tene della  noftrafchiauitudine,  e collocarci  nella 
libertà de’tìgliuoli di  Dio. 

1 Hor  Confolatione  è fiata  Tempre  in  quefto  li  tor- 
tunatamente  proueduta,cheetiam  quando  in  tre 
foli  giorni  fi  diede  ingreflb  a più  di  duemila  pec- 
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iòne,  niunofò  prillo  di  Confittone , poiché  il  Rea. 
D»  Saluatore  miniftrando  detto  Sacramento , alle 
donne,  & io  àgi  huomini,  facendoli  fermare  prima 
d’entrare  nellìnièrmarie , a dieci , e venti  la  volta, 
doppo  hauer  fatto  vn’atto  di  contritioue  ad  alta  vo 
ce,  fecondo  che  gl’era  fuggcrito , riceueuano  il  be- 
neficio dcll’afTolutione  j&  oltre  a que  fio  non  mais’ 
andaua  a ripofare,  che  prima  nò  fi  tblfe  flato  in  vol- 
ta per  ogni  parte, gridandoci  domanda  Confezio- 
ne? eflèndoui  anche  perfonc  deputate , ch’haueao 
obligod’inuefligare,  fe  alcuno  hatiefle  bifogno  di 
quefto  Sacramento  idi  modo  eh’  io  hò  queft’alle* 
grezza,  e io  dico  per  confolacione  di  tutti  li  zelanti 
delia  fàlute  delPanime,  che  di  quanti  ne  fon  entrati 
nel  noftro  Lazarctto,  non  $ò  che  alcuno  fia  morto 
fen za  Confezione» 

La  Santifiima  Communione  non  tutti  l’hanno 
bauura,  perche  non  più  d’vna  volta  al  giorno  fi  po- 
tea  Communicare  ( parlo  nd  tempo  del  gran  con- 
corro) perche  per  altrove  cento  volte  fi  folle  rappre 
ftnrato  il  bifogno  , ciaicun  era  fodisfatto . 

L’efiremaUntione  fi  daua  a’ Sacerdoti  > & ad  al- 
tre perfbne  priuilegiare,  ma  quando  ricalmò  il  ma- 
le, non  fi  negaua,  ne  meno  alla  moltitudine  staime- 
le che  dalla  metà  d'Agofto  fino  a terminato  il  Laza- 
retro  fiè  data  coinmuncracme  a tutti . 

La  raccomandai  ione  dell’anime , non  fi  potea  fa- 
re & non  breuetnente , de  alla  sfuggita  con  alcuni 
pochi;  v’ erano  però  in  ogn  Infermarla  per  fona 
deputate  per  tal’ effetto , che  aiutauano  gl’ Agonizi- 
ti al  poffibiie,  e quella  è fiata  ia  principal  prouide, 
za,ch'habbia  hauuto  il  nofiro  Lazaretto,per  la  qua 

I 2,  le 


Digitized  by  Google 


91  Dtll*  Tnttdtnzàychefmprt  &c. 

le  fola  fi  può  chiamar  fortunatiftìma , perche  fe  co- 
me inlègna  l'Angelico  Dottor  S.  Tomafo . B cnumj 
gnau  vnius  bomtnis , muus  ejl  qtum  benum  tufr*  tt- 
tiu  j vniucrfi . Chi  haueilè  da  vna  parte  raunato  tut- 
to quello,  che  può  imaginarfi  l’humano  intelletto , 
&è  poflibile  all'humana  induflria  pervtile  degl* 
inférmi,  farebbe  flato  vn  nulla  rilpetto  a quello . 

Pure  fi  fece  anche  il  fàttibile(  parlo  lènza  eflag- 
geratione)  acciò  quello  gran  Lazarerto  fottè  nel  te- 
porale  ottimamente  proueduto  ,•  onde  vorrei  folle 
notoali’Vniuerfo,chefein  Conlòlarione  talvolta 
v'è  fiato  qualche  mancamento,  mai  fù  per  dilètto 
di  prouidenza,  ò di  danari . 

Non  fi  mancò  di  prouidéza,  perche  eflèndo  mor- 
to il  Fornaio  del  Borgo,che  prouedeua  di  pane,tato 
fi  adoperaflìmo,  che  con  prometta  di  larga  mercede 
due  fubentrorno  in  fùo  luogo  ; poco  doppo  vn  di 
quelli  fù  mortalmente  ferito , e pareua  quali , che 
con  la  fua  morte  douettè  morir  di  fame  Confolatio- 
ne . Non  ci  abbandonò  il  Signore:trà  la  moltitudi. 
ne,  ch’era  in  quello Lazaretto,fe ne ritrouò  vno, 
non  intieramente  fano,  pure  con  la  Iperanza  di  gra 
premio  s’alzò  fubito  di  letto  , benché  foflè  già  not- 
te, & andò  a trauagliar  nel  Forno  in  vece  del  ferito. 
Non  potea  fupplir  quello  forno,  onde  dalla  Città  fi 
pigliaua  per  le  piazze  tutto  quello  ci  voleuano  ven- 
dere, con  tuttociò  non  era  fufficiente  il  pane,  ma  al 
filo  mancamelo  fuppliuano  li  fruttile  perche  n6  era 
no  à tutti  totalmente  fani,l’ordine  era  follerò  dilcre 
tamente  compartiti. Si  comprauano  più  di  cinquan 
ta  feudi  d’oua , non  dico  ogni  giorno , perche  tante 
non  fè  ne  ritrouauano,  ma  più  volte  la  lèttimana,  & 

* . in 


Digitized  by  Google 


93 


€ sfitti»  usuo* 

in  fomma  tutte  quelle,che  fi  poteuano  hauere , ben» 
che  valefiero  vn  tempo  più  di  quaranta  ioidi  la  do- 
zina , non  baftauano;  fi  diano  a felicitanti,  a lan- 
guenti, le  frutta  a conualeicenti . La  carne  fempre 
abondó , e fe  alcuno  fi  lamenta, fù  trafcuraggine  de 
Seruitori  ilamineftra  mai  mancò;  del  vino  vi  fù 
tal  hor  difetto  ,ma  di  ciò  non  eftremamente  mi  cru 
ciauo  ; Certo,  che  fe  ad  alcuno  giouaua,  nuoceua  a 
molti. 

Doue  fon  hora  quelli  che  temerariamente  affer- 
mano eflcrne  morti  molti  per  neceflìtàdi  viueri? 
mai  fù  in  queftoLazaretto  maggior  penuria  di  quel- 
la era  in  tutta  la  Città;  anzi  foflè  piaciuto  a Dio, 
che  tutti  li  poueri  tufferò  ftati  ben  proueduti  nelle 
caie  loro, come  erano  fouuenuti  nel  noftro  Lazaret» 
to  ; e qual  vi  credete  fia  la  cauli  , che  fouente  mol- 
ti fi  lamentaflèro  , "Con  dire  ( quando  fe  li  miniffra- 
ua  il  cibo)lèmpre  rifo,  fempre  fèmola,  lèmpre zuc- 
che, lèmprefideri  ,•  Qiiefti  tedi;,  e rifiuti  non  fon 
forfè  effetto  di  perfone  fàtolle?  e quanti  altri  poueri 
per  il  contrario  nell’ifteftb  tempo  fofpirauano,  oh 
le  haueffi  vn  poco  di  rifo,  vn  pò  di  fèmola  ! Cordia- 
li , e medicamenti  m’eflìbij  pagarli  vn  fcuto  l’oncia; 
feci  patto  col  Speziale , che  portandomi  li  conti,  nc 
men  l’haurei  veduti  , purché  ci  abondaflè  d’vn- 
guenti,  ma  come  fi  potea  fupplire?  vn  barile  al  gior- 
no non  baftaua;  li  bifootti  reali  fi  comprauano  a 
rubbi , à corbe,quando  Sauona  ne  prouedeua  ; Can- 
diti, pafte,  cconfèrue  dogo  i forte  tal  volta  a can- 
tara;  Zuccari  rofàti , agridi  cedro  non  à brunie, 
ma  à giarre  .quando  fe  ne  ritrouò  ,eran  proueduti. 
Io  non  hebbi  agri  di  cedro , dirà  colui , che  quat- 
tro, 
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tro  in  cinque  volte,  e per  darne  vna  fòl  volta  à tutti , 
non  ve  ne  voleua  vn  gran  vafo/mangiai  fe  no  i o.oua 
in  Coulòlatione;  ve  ne  furon  di  quelli , che  ne  m an- 
giorno  centanaia-,  ringratia Dio,  che  nonne  ha- 
ueui  maggior  bifogno,  Sei  morto?  come  puoi  la- 
mentarti? Hai  ricuperata  la  falute?  di  che  ti  lamen- 
ti? Prouida  fù  per  teConfolatione  che  ti  rilanò  onde 
lèi  tenuto  di  giuftitia  a venerarla . 

Non  dico  quello,  perche  mi  paia  gran  fatto , che 
trà  fi  gran  turba  di  geme,  altri  fi  dolga,  che  anzi  ma- 
rauiglia  farebbe , fe  la  millefima  parte  non  fi  fuflc 
doluta.Q^alè  quell’inlermojche  nou  fi  quereli,e  la- 
menti ?Kitrouatene  vno , che  giaccia  sù  morbido 
letto  in  deiiciofa  danza  , vifitato , feruito , adorato 
per  dir  così  ; non  fia  mai  abbandonato  da  Medici , 
& l quottutr  v**tis , Se  gli  prouedajéìi  tutto  ciò  , che 
può  foguaxfi  ,làrà  lorlc  contento  coftui/fi  lamente- 
rà, fenza  fine,  quando  non  per  altro,  folo  perche,  »», 
kildulcius,  f mM  co  aquari  *,  hauete  mai  veduto  al- 
cuni ,che non  fanno  parlare,  lènza  mormorar,  ò 
biaftemmaref  Ne  hauete  notato  altroché  con  le  prò 
prie  vergogne  autorizzano  séprequel,  che  dicono? 
potrete  meglio fradicarli  la  lingua,  che  mutargli 
la  fauella  i par  ad  elfi  di  perder  la  libertà , le  non  fi 
moftrano  ichiaui  della  mala  coufuetudine:  così  fon 
gl’infermi',  li  fofpiri,  li  lamenti,  le  llrida  fono  li  lor 
palfatempi  ; e purché  fe  gli  rifani  tutto  il  corpo , s’., 
habbia  patienza,  fe  n’offèndono  così  picciola  pane 
del  nollro , com’è  l’orecchio . 

Con  tutto  ciò  sforziamoci  di  prouederli  più  ab- 
bondantemente, e fenza  partirli  da)  iazamto  » an- 
diamo alla  Città , che  non  è imputàbile , mentre  U 

Città 
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Città  tutta  con  Suburbi}  è vn  Laxaretto.  Non  è 
forfe  vero  ? nel  ibi  Borgo  della  Confolatione  fi  con- 
tano più  di  mille  ducento  perfone;  vna  fol  cafa  fi  cò- 
ferua  intattajotto  in  tutto  fon  quelle, che  n5  s5  toc- 
che dal  male,e  poco  più  di  cento  ne  rifiutano  poi  s fi 
potea  dir  quefto  vn  Lazareto/e  chi  l’hauea  da  ferui 
re, chi  da  interrar  i cadaueri,chi  d’amminiftrar  i Sa- 
cram.^Confolat.  Vfcite  da  quefto  ,&  a grj  palli  velo 
cernete  corredo , entrate  in  quel  di  S.  Spirito  ( dico 
velocemente  correndo, le  non  volete  cfler  vccili  dal 
fetor de  cadaueriiui  vicino  ingrandiamo  numero 
infepolti,)  eritrouarete  queft’altroeflervnLazaret- 
to  à quello  n5  molto  inferiore,qual  fe  ben  con  fom- 
ma prudenza,  e prouidenza fù  dairilluftriftimi Si- 
gnori Antonio , Alelìàndro , e Giufeppe  Grimaldi 
in  tempo  della  gran  ftrage  gouernato  , eflendo  pro- 
uiftodi  Medico  , e Chirurgo,  con  tanta  abondan- 
zad’ogli , «Se  vnguenti , che  gii  auanzidi  quelli  fup- 
plirno  in  parte  alle  noftre  miferie  j pure  nel  fpiri- 
tuale  Conlolationedouea  prouederlo.  Entriamo 
nella  Città  ( direi  nel  diferto  lè  non  fulfe  che  tanti , 
che  s’affacciano  alle  fineltre  chiedendo  l’airolutione 
de  lor  peccati  moftrano  , che  non  è del  rutto  difet- 
tata ) . Andiamo  à prouedere  : à chi  hò  da decorre- 
re? airEccellentifiìmo  Magiftrato?  ohimè  1 che  il 
leggio  di  quei  vigilantiffimi  Padri,  è hor  mai  preoc-, 
cupato  dalla  morte , iui  ella  Signoreggia,  iui  hà  afi 
foluto,  & independente  Dominio,  iui  ellendo- 
fi  intronata  hà  atterrito  nò,  ben  fi  atterrato  quei 
magnanimi , e generofi  petti , che  per  la  commune 
làlute  intrepidi  cozzornocon  lei . Entrerò  forsè  in 
Palazzo,  qui  certo  con  ferena  fronte  farei  accolto 
* - dal 
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user,  dal  Sereniamo  noftroPrencipe Giulio Saoli, che 
Dtfee,  qUafj  nouello  Alcide  fi  moftra  domatore  della  gran 
^y'^-beftia,  mentre  ancor  fanciullo  Teppe  fcherzar  feco  . 
nella  Qui  quei  Eccellentifsimi  Gouernatori  mi  aprireb- 
Veiit  bero  i tefori  della  Prouidenza,  fi  come  giornalmen- 
te  fanno  con  tutti  li  Signori  Commilfarij , acciò  lar- 
’ gamenteprouedano  alle  milèrie  de  poueri*,  ma  in* 
horridifco  contaminato , anzi  infangato  di  pefie 
auuicinarmiàquel  maeftofoTrono,che  efsedo  l’ani- 
ma, & il  cuore  della  Città  , col  fuo  pericolo  tutta 
pericolarebbe . Auderòper  auuenturaa’Deputati: 
ma  io  inefperto  doue  li  ritrouerò*  chi  me  li  moltre- 
rà?gl’inlermi  m’affrettano, no  hò  tépo  da  ricercarli  • 
Sfio  quid ftciam. Fodere  non  voleo  \ patienza ^mendicare 
erubefco\ è vero,  ma  nonerubefco  Euangelium , Rnro- 
uo  molte  perfone ricche, e le  faccio  entrar  nel  La- 
zaretto  , lenza  partirli  di  cafa  ^le  dico, che  le  ben  li 
noftri  Sereniflìmi  Signori  fi  inoltrano  liberalismi 
Padri, è moltiplicata  talmente  Confolatione  ch’io 
mi  confondo  ricorrer  tempre  ad  elfi,  ricordo  che 
non  vi  è il  miglior  mezzo  per  viuer  lieto  in  tanti 
guai  ,e  per  difcolparfi  innanzi  al  giulliflìmo  Dio  , 
ffècitogliefle  dal  mondo  in  quelli  frangcnti)qu5to 
fi iì!  gl'atti  di  pietà  ,e  milèricordia , perche  iutundm  ho- 
mo , qui  mi/tre  tur  , & tommodot , dt f pone t fermanti  fuot 
in  inditi o *,  auerto , che  il  lèruir  alli  appellati  non  è 
feruir  a gente  vile , & abietta , ma  a tanti  Dei,  men- 
tre il  medemo  Dio  dice  elTer  ifteflatocon  ogn’vno 
di  quelli  .‘Apporto  iltellimonio  di  S.  Bonauentu- 
ra, qual  chiaro  proua,  che  il  lèruir  agl’infermi  per 
^ carità, è atto  di  maggior  virtù , che  fe  perfonalméte 

fi  feruiflè  a Chrifto  infermo  j poiché  fe  Chrilto  folle 
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Infermo  ,fin  dalle  più  rimote  parti- del  mondo  ver-' 
rebbero  i Regi  a fornirlo , e fe  ne  fti  marebbero  ho- 
noratr,macheinquel  mefchino  egli  fia  riconofciu- 
to  ,quì  vi  riluce  più  la  Fede,  e la  Carità*  pur  io  non 
voglio,  che  venite  a vifitarli  perfònalmcme , non  v’ 
effondo  bifogno  di  vifite  in  Confolatione , per  non 
patiryifi  melanconia  per  ragion  di  folitudine,  li  po  - 
tete vifitarper  mezzo  mio.  Così  hauefli  hauuto 
tempo  di  parlar  a molti,  come  parlai  a pochi , quali 
ritrouai  pronube  liberali  infieme . 

Ne  deue  ad  alcuno  parer  difdiceuole, che  vn*ope- 
ra  publica  di  tanta  fpefa,  foffo  in  qualche  modo  aiu- 
tata da  pa'.ticolari-,ne  fofpettar  per  quefto,che  vi 
ibfle  mancamento  di  prouidenza . Più  volte  difle  a 
me l'Eccellentifs.  Nicolò  Scaglia,  fovi  bifognano 
danari,  ricordatemelo  con  vn  biglietto,  e ve  ne  da- 
rò quella fomma, che  domanderete,  così  hauendo 
ordine  da  Screnils.  Collegi  : & in  realtà  corriipofe- 
ro  i fatti  alle  parole,  perche  prontiffimamente  li 
fomminiftrò  . Ma  pur  tanto  ecceffiue  eran  le  fpefe  > 
maliime,  che  ogni  colà  fi  compraua  (toltone  li  frut- 
ti ) ad  alto  prezzo,  che  mi  farei  fpauentato  chieder’ 
ogni  colà  dall'Erario  publico.  Mi  diede  ilfopra- 
nomiuato  Signore  quantità  di  danari  la  prima  vol- 
ta, che  ricorfì  da  lui , e pur  sù  la  porta  del  Lazaret- 
totutti  fidiftribuirno  a creditori,  lènza  che  ne  por 
tafTì  dentro  pur  vno  . E che  doueuo  io  Tifteflo  gior- 
no tornar  per  denari  ? Se  così  fofse  foguito,  non  fa-’ 
rei  flato  ingannato  dalle  mie  fperanze , ma  il  meno, 
che  mi  bi-fògnaffo , eran  danari , e che  ne  volcuo  fa- 
re, fe  non  li  poteuofpendere^  più  mi  fauoriua,  chi 
m’hauefse  mandato  vn  lacco  di  rifo,  6 di  femola  , ò 
* R di 
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di  fale,  che  chi  m’hauefse  dato  cento  feuti . Ob  dirà 
colui , come  ! la  Città  non  era  proueduta?  e chi  vo- 
leua  tener  le  botteghe  aperte?  chi  voleaefporfi  al  pe 
ricolo  dj contrattar  teco?  chi  volea /palleggiar  per 
la  Città  Irà  putrefatti  Cadaueri? 

Vado  da  vn  tal  mercadante , ch’intefi  haner  gran 
quantità  di  rifo  in  cala,  io  fupplico  a vendermelo , e 
dicoche  ci  facci  liti  il  prezzo  j Ditemi  (è  volle  pat- 
teggiar  d’altro  i;he  di  denari!  fe  volete  vi  ferua  del 
riio,  voglio  mi  mandiate  due  D5ne  rifanate  dal  ma- 
le a fornirmi-,  oh  pouero  me,chefarò?priuerò  gl*in> 
fermi  della  leruitù  ,ò  de  gl’altmenti?  Se  tolgo  due 
Donne  gagliarde , e prattiche  dell’lnfermarie,  non 
gli  faccio  vn  danno  notabile?  e le  non  porto  da  ci- 
bar gl’infermi , non  ti  moranno  di  fame  ? hngufti* 
mtht  funi  vndt^m\  horsù  ve  ne  manderò  vna > che 
vaierà  per  tré  -,  la  ftò  allettando , rifpofe , fate  poi 
voi  il  prezzo  al  rifo, & alla  DònaalTegnate  tl  filaria* 
che  anzidel  rifo  ve  ne  voglio  darvn  lacco  di  fopra-. 

Siò,& afa  Donna  mi  contento  dare  mezza  doppia 
Igiqrno,  e d’auantaggio  , fc  me  l’ordinerete  ( cosi 
eran  crefciute  in  grandezza  le  Serue,  che  oue  fareb- 
be flato  troppo  pretender  quel  filarlo  in  vn  mefe, 
all’hora  lo  volean  in  vn  giorno,  e pur  quella  era  la 
minima  delle  loro  mercedi , perche  pretendeuano 
poco  men  che  di  hereditare  ) Hò  comprato  il  rifo, 
e come  ne  porterò  tanto  acafaper  far  la  mineftra 
quella  fera  ? Chiamarò  qualche  fochino?  girate  tut- 
ta la  Città,  non  ne  ri  trouate  vno  -,  andar  ih  Confola- 
tione  per  chiamar  gente , l’hora  è tarda-,  mi  parto 
fconfolaao,  Se  ecco  mi  fi.  fà  incontro  vn’Huomo  già 
xifanato  dal  <;onjagio  nel  noftro  Lazaretto , ma  non 
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era  dell’infima  plebe , onde  mi  vergognai  in uitarìo 
a caricarti.  Pur  prorompo  in  tali  parole , ohiè  ha* 
uetiì  alcuno,  che  mi  ponelse  quello  cari  co  sii  lefpaL 
lei  il  tempo, & il bifogno  mi  liberarebbero  dalla 
vergogna.  Che  dite  Padre?  e non  io  porterò  io  ( ri* 
fpoie  colui ) e cosi  mi  fece  quella  grandissima  cari* 
tà,  che  d'altra  maniera  non  era  pollibil  prouederdi 
cena  a tanti  pouerelii.  E perche  non  fi  fcandalizziil 
Lettore  in  legger  tante  raiferie  detìa.noftra  Città, 
voglio  far  vn  pòdi  paragonedi  quelle  patì  la  Città 
di  Milano  al  tempo  di  S.  Carlo,  e perche  credo, che 
l’vdir  le  ftcfisc  fue  parole  larà  di  particolar  fodisfat* 
tiene,  le  traferiuo  quìa  punto,  come  fon  notate 
nelli  atti  della  Chiela  Milanele. 

O Città  dt  Milano  , la  tu*  grandezza  fi  alzana  fin  al 
Cielo , le  ricchezze  tue  s efiendeuano  fino  a i confini  del 
Mondo  \ eoncorrenano  cfui  d.t  ogni  parte  perfine  bajfi  ifi'* 
Itene*  fi  ne'  [udori  [otto  C ombra  ina  : ronuemaano  Nobili , 
& lllufiri  ad  habitat  nelle  tue  enfi, per  godere  delti  tèi 
com medita  ; & ecco  che  tn  vn  tratto  fu  abboffata  al  (no  di- 
fetto la  ta a [uperbia  ; [et  [atta  in  vn  fubito  difpreggio 
utili  occhi  del  mondo  , Jet  rifirotta  dentro  i tuoi  muri  ,[on 
r tue  hi  ufi  ne  tuoi  confini  le  tue  mercantie , le  tue  ab  inda* 
ze , i tuoi  traffichi  ; fogginone  i grandi  , fngginano  i 
bofi , ti  abbandonarne  all' bora  tanti  Nobili  , e Plebei  i - 
Chi  oonf aggina [peffi  volte  era  dal  male , # da  i [[petti 
del  male  ridotto  nell 1*  angnfiie  del  Lazarette  , l>  [nòti 
delle  mura  della  Cuti  ad habitare  in  (fue  Ile  pie  etile  Ca- 
panne, con  riputar  fi  gran  ventura  di  poter  battere  pur  pa- 
glia, che  te  ricoprile,  & altr  et  anta,  ehi  li  facejfi  il  Ietti  > 
ehi  gii  era  coturnata  tutta  per  molte  miglia  i torni  di  Po - 
tfi  ,e perì  benfpetfo  tifa  cena  letti  la  terra  dura , e tal 
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voltai' acqua,ò  il ghiaccio  : ceti  era  tatua  habit ottone i» 
buona  parte  ribotta  al  fermo , efpofia  alla  ruggì  oda  del 
Ciclo, pofia  in  mezty  alle  campagne  ne  i campi , ne  i luoghi 
dcu  e fi p afono  gl' ammalinole fere  della  terra , Ó"  tui  eri 
cujlodtto  dalle  guardie , & arme  de  Soldati  forche  non  vf- 
cifsi  da  quei  confini.  Che  più?  refi  orno  folti  arie  le  con- 
trade , le  cafe , le  piazzo  yle  Chiefe , chtufe  le  botteghe L# 
affatto . 

T ù Milano  affamato,  angufi iato,  e bifognofo  d' e fiere  co- 
tinuamente  fotcorfo,per  viuere,  dalle  Citta , da  i Cafielli  , 
e dalle pouere  Fitte  d'ogn intorno t refi  afte  come  fuor  dito 
fiuptdo , incantato;  così  in  quei  principi/  fpecialmtnte  ab- 
ba/sò  l'ira  D tu  tua  in  vn  tratto  tutte  le  tue  grandezze . 
Sin  qui  S. Carlo. 

Appare  pur  chiaramente  da  quello  difeorfo,  che 
il  Popolo  Milanese  pari  mifèrie  non  inferiori  a quei 
ie  della  noftra  Città,  benché  quello  pietoliflìmo  Sa- 
tofi  da  propolito  s’adoperafse  per  prouedere,  che 
quando  non  hebbe  più  che  dare*  l’illefsofuo  ieao 
mandò  nel  Lazaretto. 

Bene,  dirà  alcuno.ma  nel  Spirituale  come  fon  an- 
dati il  negotij  della  Città  ? alla  peggio.Nonè  vero; 
tanto  bene,  che  dobbiamo  lodarne  la  Diuina  milè- 
ricordia.Leggete  la  vita  dell’iftelso  Santo, e ritroua- 
rete,  che  il  gran  Lazarettodi  Milano  fi  trouò  fen- 
fca  vn  Sacerdote;  onde  che  S.  Carlo  fu  affretto  a 
proueder lene  v no  da  Paefi  Suizzeri,<jualin  breue 
morto, ne  m5dò  a préder  vn’altro  della  medemaNa 
none,  e tanta  difficoltà  ritrouò  nelliflelfi  Parochi 
in  adempirgli  oblighi  di  giu llitia,  che  per  efsera. 
pi-o  delli  altri  fu  collretto  a miniftrare  egli  llefsolà 
Samilsimi  Sacramenti . Vedrete  ancora,  che  penu- 
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riò  molto  deRegolari  in  modo  ch’ottenne  vna Bol- 
la Pontificia , a fin  di  preualerfenc  anche  contro  la 
volontà  de  loro  Superiori, fé  elsi  non  fi  dolsero  con- 
tentati, purché  vi  fofscilconlènfode  lùddirirche 
gran  numero  ne  hauefse  fi  può  argométarda  quelli 
vi  lalciorno  la  vita,  li  quali  non  turno  più  di  quat- 
tordecij  Equi  inGenoua,  credo  che  in  maggior 
numero  ne  (ia  morti  d’alcuni  Couenti  particolari, 
ma  di  quello  fi  parlerà  al  proprio  luogo  più  diffuià- 
mente . 

E già  che  non  mi  farà  possibile  commemorare 
tutti  quelli , che  lem  morti  in  quello  tempo , e per 
tal  occaiione  , non  fi  dimentichiamo  almeno  di 
quei  pochi , che,  doppohauer  perdutala  lànità  ia 
beneficio  del  profilino,  lem  venuti  per  rimedio  ai 
noftro  Lazarettoj  andiamo  per  tanto  a cafa,  elsen- 
do  iui  afpettati  da  quelli  Sacerdoti,  quali,  perche 
velocemente  s’auicinanoalla  morte,  defidcrano  ri- 
ceuer  l’effetto  di  quella  carità,  che  participorno  adì 
Itri . 


Felice  morte  *T alcuni  Sacerdoti  in  Con/ilatioae . 
Capii,  re. 

Vi  è il  Padre  Carlo  Anlàldi  della  Com- 
pagnia di  Giesù  mortalmente  ferito, 
non  dirò  dalla  pefte  , ma  dalla  carità , 
mentre  pcrlacarità  fi  elpofe  alia  pe- 
fte ; s’adoperò  gran  tempo  per  la  Cit- 
tà in  beneficio  del  prolsimo,procurandoli  non  me- 
no li  alimenti  corporali,  che  li  aiuti  fpirituali  : ben 
conofeedo  egli,  che  i’eftremità  delle  miièrie  fotte  te' 
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t caufa  del  peccato  più  , che  la  mala  volontà.  Que-. 
fro  hò  intelo  io  di  certo  , che  tutti  li  poueri  del  Tuo 
Quartiero  molto  fi  afflifscro  della  fua  infìrmità,chia 
ro  vedendo  la  perdita  grande,  che  faceuano.  11  no- 
firo  Lazaretto  ancora  participò  della  Tua  pietà, ha- 
ucndoglidato  buona  quantità  di  danari  da  impie* 
garli  iu  beneficio  de  gl’infermi . Religiolò  più  mo- 
dello , più  grato  , più  coniòrme  al  Diuin  volere  di 
lui  dirtìcilmente  fi  iàrebbe  trouato . D'altro  non  fa* 
pea  ragionare,  che  di  cole  fpettanti  allagioria  di 
Dio,  & alla  falure  dell'ani me,fìclix  lingua,  tjue  non  no - 
mie  nifi  de  Diuiuis  t exere  Scrmonem , polsiamo  dir  del- 
la fua, ciò  che  S.Girolamo  dilse  d’vna  fimile.E  ben- 
ché nel  tempo  , ch'egli  venne  in  Confolatione,  fui 
talmente  occupato,  che  a pena  poteuo  fodisfare  al* 
l’elsentiale,  pure  tal  volta,  non  meno  per  mio  rifto- 
ro,che  perfuo  conforto  lo  vifitauo,  partendomi  da 
lui  molto  edificato.  Terminò  felicemente  lefue  fa- 
tiche a’  zo.  Luglio , doppo  hauer  con  incredibil  di- 
uotione  riccuuto  li  Santissimi  Sacramenti,  e lidi 
diede  honoreuol  lèpoltura  in  Chiefa  dirimpetto 
alla  Capella  de  Magi . 

lui  pur  m’afpetta  il  Padre  GÌo:Battifta  Ferrari 
delle  ScuolePie, piagato  nel  corpo, métre  ftaua  ado- 
perandoli per  fanare  f anime.  Quello  poco  innSzi 
di  render  l’anima  al  fuo  Creatore  , m’auisò  , che  il 
Padre  Luiggi  del  ftefiò  Ordine,non  celiando  adope- 
rarfi  in  beneficio  del  profilino, calcato  infermo  fta- 
ua  per  venir  in  Confolatione,mi  dolfi,e  rallegrai  in- 
ficine,perche, le  m’affliggeail  pericolo  d’vn  tàt’huo- 
mo,guftauo  hauer  occa Itone  di  feruirlo.-e  fuperfluo 
voler  lo  lodare  à prefenti  cisoie  c Un  or  a fimo  timi  opormì 
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ma  perefTempio  della  pofterità  , non  è ragione» 
ch'vntant'huomorefti  dimenticato  .-Sappia  dunq; 
il  Mondo , che  in  Gen  oua , e nel  Tuo  diftretto  non 
vi  è piazza , non  ftrada , non  caia , che  non  habbia* 
no  participato  delle  Tue  virtù-, non  v’è  Parochia,non 
Monafterodi  Monache,  non  Reclusòri;  di  fanciul- 
le, non  Ofpitali,ò  Lazaretti,non  Ridotti  d’Orfani, 
ò Pupilli,  à quali  non  habbia  communicato  il  fuo 
zelo,  la  fuamifericordia,ifuoi  efièmpijin  fommain 
quefta  Città,  e Dioceii , e più  oltre  ancora,  noneft. 
qui fe  abfcondat  4 calore  eius . Predicaua  con  più  feruo. 
re,  eh’ eloquéza , perche  parlaua  più  con  l'afFetto , 
che  con  la  lingua,  meritamente  perciò  ammirato, 
e volontieri  vdito  al  pari  d ’ogni  i’amofo  Predicato- 
tore , certi  tutti  che  non  fcmttipfum  prddicabat , ma 
lcfum  Chriftum . 

lui  firirroua  il  Padre  Francefco  Biondi  Scalzo 
Carmelitano  per  la  carità  iprezzator  deliavita,  e 
trionfator  della  mortejegii  ne  Tuoi  eftremi  nò  meno; 
anfiofo  della  làlute  propria,  di  quel  fi  fofic  fiata 
dell’altrui,  con  iòmnia  inftanza  mi  fupplicò  non 
volerti  in  si  gran  bifogno  abbandonarlo-, non  dubita- 
te Padre, gli  rifpoti,vi  raccomanderà  Iddio  l’anima» 
fè  non  potrò  raccoraadaruela  io:  ben  douete  fapere , 
che  il  gran  Sauerio  , &tant’altri  Santi  fumo  die  fi  i- 
tuti  in  limili  cafi  d’ogni  humano  aiuto  , ma  tanto 
più  gli  foprabpndòil  Diuino:  non  è ragione,  che- 
per  artìfter  femperàvoi , lafci  pericoJar  la  falutcdF 
tant’altri  più  bifogneuoli  : à quefte  parole  s’acquie, 
tò  lui , amando  meglio  l’ vtilc  del  fuo  proflimo , che 
la  propria  confolatione , e felicemente  riposò  nel 
Signore. 

: ...  * Diman- 
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Dimanda  iui  il  noftro  aiuto  il  Padre  Paolo  Bat- 
ti ft a Vfodi mare  Monacho  Caflìnéfe  nobiliflimo  di 
/àngue, ma  molta  più  iJluftreperlafapienza,  quale 
l’inalzò  à molti  gradi  honoreuoli  , come  di  Peni, 
tciuicro  in  Roma, di  Cofuitore  del  S.  Vfficio  in  Ge- 
noua  ? e fopra  tutto  rifplende  per  la  Tua  ingoiar  Ca- 
rità , alla  quale  per  dedicarli  vittima  falutare  fpro- 
prio/si  della  certa  fperanza  d‘e/TerllluftrifsimonelIa 
dignitàEpi/copale.*  Confeflo/si  Generalmente  pri- 
ma di  morire,  ericeuuta  la  Santi  fsima  Euchariftia 
con  fegni  di  viuaci/sima  fede,  fe  n’andò  a riceuere  il 
premio  delle  fue  molte  fatiche  à pròde  bifognoii 
tol  erate  .. 

Trà  tutti  quefti  oltre  modo  rifplende  il  Reu.Don 
Stefano  Blatirone  Superiore  delli  Milionari;,  huo* 
mo  veramente  ApoftoJico  , dedito  alla  conteropla- 
tione."  eflàttifsimo  delle  Ecclefiaftiche  cerimonie  , 
Predicator  fi  zelante,  e fpiritofo,  che  più  con  la- 
grime, che  con  ragioni  commouea  à penitenza 
uditori, come  particolarmente  fègui  in  vn  giouane 
Heretico  di  Brettagna  ridotto  alla  CattolicaFede  , 
qual  confe/sò  efler  nato  conuertito  dalle  lagrime  di 
Don  Stefano;  meritamente,  perciò  elettoSuperiore 
à queieflemplari  Sacerdoti , che  per  ordinario  fon 
deftinati,non  dirò  Superiori, ma  Maeftri  de  Popoli» 

Due  altri  Sacerdoti  delJaMi/sione  lo  feguirno  dal 
«oftro  Lazaretto  al  Cielo , cioè  il  Reuer.  Don  Gioe 
Enneri;  Hiberne/è , & il  Reu.D.  Francefco  Vincen- 
zo Francefe . Quefti  reftorno  infettati  confeffando  , 
mafsime  li  Soldati  foraftieri  per  la  Città  *,  di  e/si  mi 
vien  riferto,  che  foftèro  fingolari  nell’humiltà,  e 
manfuetudine  * •*-  . * 
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Ne  la  ragion  vuole  mi  dimentichi  del  P.  Giu- 
feppe  Maria  Scalzo  Agoftiniano  del  Conuento  di 
S.  Nicola  di  Recco,  qual  mentre  in  quella  Terra  il 
contagio  attcrraua  li  habitatori  , egli  con  la  Tua 
gran  carità  al  Cielo  li  l'olleuaua,che  però  ai  confue- 
to  di  chi  s’impiega  in  tali  opere, offèlo  dal  contagio 
con  difficoltà  imbarcatoli , lì  fece  condurre  in  Con- 
lòlat.,  douc  oltremodo  follecito  fi  dimoftrò  della 
propria  falutefil  giorno  feguete  fattomi  chiamare  a 
buon’hora , Dio  lodato , diflè , io  fon  morto,  non  vi 
è fperanza  alcuna  di  vita, e confettatoli  con  lèntime- 
to  grande,  riceuuta  con  ftraordinaria  diuotione  la 
Santilìima  Eucharitiia , e TEftrema  Ontione , da  lui 
mi  licentiai  lotto  pretefto  di  celebrare  la  S.  Mella , 
& ecco,  che  mentre  mi  apparo  delle  Sacre  Velli, co 
gran  fretta  mi  manda  a chiamare,  pregàdomi  vogli 
affillergli,  e raccomandargli  Tanima,  e benché  a pe- 
na potelfe  proferir  parola,di  nuouo  vuol  confettarli* 
e con  vn  Crocifitto  in  mano  , che  lèmpre  fitto  guar- 
daua,non  cefsò  final  fine  di  prorompere  inatti  di 
eontritione,  & amor  di  Dio . 

Qui  non  hò  da  tacere,  che  ritrouandofi  nella  ftef- 
là  ftanzail  P.  Gio.  Francefco  da  Tabia  della  Rifor- 
ma, de  ha uendo  con  etto  nel  medemo  tempo  riceuu- 
ti  li  Santiffimi  Sacramenti,  fi  pofe  con  lui  in  agonia, 
&a  fimiglianza  dell’altro  di  nuouo  fi  confettò,  e 
quali  immediatamente,  come  fi  può  credere , lo  fé* 
guì  al  Cielo . 

Quell'ottimo  Religiolo  , benché  grandemente 
aggrauato  dal  male,  diede  fegno  della  fua  flraordi- 
nariamortificatione,  poiché  con  grandiffima  diffi- 
coltà lo  potei  indurre  a mutarli  con  vna  camifcia  di 
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lino , che  fé  ben  quella  ofleruatione  parrà  a molti 
vna  baia, pure  io  l’hòpervn  mamfeftofeguo  di  Re- 
ligiolo  olferuantiCfimo,  dicendo  il  Signore , qui /«_, 
minimo  fi  delie  eft,dr  in  m*gno fi  deli  s erte . 

Fumo  portati  vnitameme  alla  Chiela  » e fé  li  die- 
de l’iftdla  fepoltura  vicino  alla  Capelia  del  Beato 
Tomaio  da  Viilanuoua . 

lui  fono  li  PP.  Fabiano  Frauega , e Gio.  Andrea 
da  Genoua  Religioni  delPifteffo  Conuento  di  Con- 
folatione, quali  non  folo  per  eflerfi  infermati  in  aiu- 
todel  proliimo, miniftrando  li  Santi  Sacramenti  al- 
Pimpeftati,  giufto  è feruirli , ma  anche  per  titolo  di 
gratitudine,  che  tutti  habbiamo  alia  lor  Religione, 
ellendofi  priuati  delie  commodità  d’vn  tanto  Mo- 
naliero  per  fèruitio  de  noftri  infermi.  Quelli  vene- 
rabili Sacerdoti  fi  preparano  con  ogni  poffibilfol- 
lecitudine,  e diligenza,  per  riceuere  in  le  il  Rè  della 
Gloria,  concerta  fperanza  d*dfer  ancora  fuoiCo- 
menlàli  nel  Cekfte  Regno  a quel  folenn e banchetto 
d*eterne  delitie  ,*  e ben  ragioueuolmente  ciò  fpera- 
no,  mentre  non  gli  manca  la  Velie  Nuttiale  della 
carità,  della  quale  mentre  vollero  adornar  l’ani- 
ma,  volentieri  elpolèro  alle  furie  della  gran  Beftia 
quella  del  proprio  corpo . 

lui  è il  P.  Fernandez  di  S.  Maria  di  Granarolo 
del  terz  Ordine  di  S.  Francelco,  che  fin  dal  remotif- 
fimo  Regno  di  Galitiadfendo  venuto  a rifiutarlo 
piaghe  dell'anima  a noftri  Cittadini,  reftòeglimor 
talmente  ferito  nel  corpo.  E accompagnato  nel  no- 
flro  Lazaretto  dal  P.  Francefco  Maria  Genouelo 
del  medemo  Ordine,che  pure  gli  fù  compagno  nel- 
filldlì  eflèrcitij  della  mifericordiaj  Felici  efiì  per 
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oracolo  della  verità,  qual  c'inanima  tutti  con  quel- 
le dolciftìme  parole  , Beati  mifericorttes , quoniam  iffi 
tnifèricordiam  confequentur , che  le  ciò  ragioneuolme- 
telì  può  intendere  di  quelli , che  abondano  gl'ali- 
menti  corporali  atli  biiogni  de  poueri  lènz’alcun  da 
no  perfonale,con  quanta  maggior  ragione  dee  ciò 
dirli  di  coloro,  che  per  abondargli  di  fpirituali , n5 
curano  la  perdita  della  propria  vita  ? 

lui  fono  tré  PP.  Dominicani , cioè  iJ  P.  Tornalo 
Boggeo  da  Como  del  Conuento  di  S.  Domenico,  e 
li  PP-  Marc’Amonio  Bigotto,  e Giouanni  d’Ibernia 
del  Conuento  di  S.  Maria  di  Cartello , quali  con  ve- 
rità haurebbero  potuto  direte  barilaie  Chrijìi  vulne- 
rati fumuiy  mentre  »iun’akr3  fù  la  caulà  della  loro  in 
fermità,  e morte,  che  l’amor  di  Dio*  morte  verame- 
te  Santa  cagionata  dall’efficace  deliderio  di  viuifì- 
car  eternamente  li  loro  profumi . 

lui  è il  Padre  Antonio  Panormitano  Rettor  di  S. 
Francefco,qual  doppo  hauer  lèruito  molto  tempo 
vna  gran  moltitudine  di  quaranteoanti  con  cdifìca- 
tione  vniuerfale,afTalito  dal  peftifero  morbo  G fece 
condurin  Confolatione,doue  inhorrid»  quando  fi 
vidde  rirtretto  in  compagnia  di  molti  moribondi, e 
morti  neM’angurtia  d’vna  danza,  hauendo  tante  co- 
modità nel  fuo  vafto  Conuento , & era  quali  in  prò-* 
cinto  di  farui  ritorno,  pure  come  Religiofo  di  gran 
virtù  conformandoli  alle  difpofitioni  del  Cielo,  rio? 
gratiò  Sua  D.  M.  che  gli  hauelfeanguftìata  l’habita- 
tione  del  corpo, per  hauerli  dilatato  primati  feno 
della  carità,  per  amor  della  quale  lì  ritrouaua  in  tanr 
temilerie.  Si  preparò  fol lecitamente  per  far  viag- 
gio alla  Celelte  Gerufalemme»  doue  G può  creder* 
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che  colmo  di  meriti, mentre  ripieno  di  carità  faceC 
iè  gloriola  entratale  ben  fondatamente  dico  quello, 
poiché  hauendo  gouernato  quella  gran  famiglia, 
tanto  fu  lontano  da  cercar  fetteflo,  el’vtil  proprio, 
che  ben  yo.  feuti  del  fuo  permettigli  per  li  fuoi  bi- 
fogni  dailaReligionefcome  mi  notificò  poco  prima 
di  morire)  impiegò  in  beneficio  de  poueri  quaran- 
tcnanti , e fe  come  afferma  S.  Bernardo . Mugnitudo 
cuiufque  unir**  k menfur a chéritAtis  dignofeitur , bifo- 
gna  ben  confettar,  che  fofse  vn’anima  grande  quefta, 
ch’hebbe  fi  gran  carità, e che  infieme  ornato  fotte  di 
tutte  l’alrre  virtù, già  che  in  elsa  tutte  fono  epiloga- 
te . vbi  (kuritas  e/i,  quid  e fi,  quedpofsit  deeffe  ? Viti  no» 
eji , quid  c(l,  quod pofsit  prodeffe . Dice  S.  Agoft. 

lui  è il  R.Burone  Preuofto  di  S.  Marco  ferito 
mortalmente  non  meno  dalla  giuflitia,  che  dalla  ca- 
rità , mentre  per  fodisfar  gl'oblighi  fuoi  neH’ammi- 
niftratione  de  Santi  Sacramenti , no  s’allontanò  dal 
pericolo , ma  intrepidamente  s’e/pofe  alla  morte . 
Ben  tnoftrò  hauer  Chrifto  nel  fuocuore,poiche  nel- 
la fua  infirmità , anzi  agonia  di  morte  tenne  fi  ftret- 
tamente  impugnata  la  fua  Imagine,  che  ne  men  l’- 
ingorda auidità  de  Seruitori  Tù  bafleuo le  a (frap- 
pargliela , fc  non  doppo  il  foo  felice  patteggio  al 
Cielo. 

• lui  pur  fi  ritroua  il  R.  Geronimo  SanfeuerinoCa- 
nonicojche  conia  Nobiltà  del  fàngue accopiò  il 
iplendore  delle  virtù , Sacerdote  in  vero , che  mol- 
to honoraua  la  dignità , benché  vie  più  fotte  hono- 
rato  da  quella  ; Vifsecòformittìmo  all’  etimologia 
non  folo  di  Sacerdote  , che  vuoi  dir  Sacro , e Santo, 
ma  Sche  diPrete, che  in  latina  lingua  fuonaPrdsfyter, 
- ■ > - i.  cioè 


Digitized  by  Google 


\ Capìtolo  decititi . 109 

cioè,  come  /piega  il  Dottiamo  Durando , qu&fì al ìjt 
prabens  iter  bene  •Vtuendi , cosi  egli  con  la  modeftia  , 
con  la  uiortificatione,  con  il  ritiramento, con  Torà- 
none,  e con  tutte  l’alrre  virtù , che  ornano  il  Sacer- 
dote più , che  la  Zèta , e li  broccati , anzi  più,  che  le 
Mitre,  e Porpore,  fù  vera  norma  di  ben  viuere  non 
meno  alli  Ecclefiaftici,  che  a Secolari.  Riceuette  co 
gran  tranquillità  ,&  allegrezza  Tannontio,  che  li 
diedi  del  Tuo  viaggio  alla  Patria , e tanto  da  propo- 
fito  fi  difpofe,  che  non  mai  mi  ricordo  hauer  afcol- 
tato  vna  Confefsione,  partorita  dal  cuore , dalla  co- 
tritione , e dall’amor  di  Dio  , come  l’vltima  Tua . 

lui  è il  Padre  Stefano  Cofefior  del  Lazaretto  del- 
la Foce  Francifcano,  qual  non  contento  d’hauer  ef- 
fercitata  la  carità  per  mare,andando  fin  all’Arcipe- 
lago, Padre  Spirituale  di  tutti  li  Marinari  del  Dia*» 
mante,  gratifsimo  a Dio,  che  in  tanti  pericoli  T- 
hauefse  conferuato  illelb,di  nuouo  s’efpofe  alla  mor 
te,  viuendo  intrepidamente  frà  lipericolofi  afialti 
del  contagio  , fi  come  intrepido  fi  moftròtrà  itìil* 
mini  delle  bombarde  • 

lui  è il  P.  Elifeo  Scalzo  Agoftiniano,  qual  àd’in- 
ftanza  del  noftro  Eminentils.  Arciuefcouo  nel  mag- 
gior incendio  della  Città  fù  mandato  dal  fùo  Supe*. 
riore  a feruire  la  Parochia  di  S.  Maria  delle  Grafie 
nel  qual  Minifterio  da  lui  con  ogn’ardor  di  perfetta 
carità , e fenza  alcun  riguardo  della  propria  corpo-; 
ral  fàlutc  efsercitato,reftò  pochi  giorni  doppo  mor 
talmente  ferito.  Ben  s’auidde  egli , che  non  v’era 
tempo  da  perdere,  poiché  nell’ifrdso  viaggio , che 
fece  dalla  Chielà  delle  Grafie  fin’al  Lazaretto,  ven- 
ne fempre  occupato  in  Sante  Meditationi  con  gl* 
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occhi  fifsineH’Imagine  di  Chrifto  Signor  Noftroi 
così  rincontrai  io  nel  Borgo  di  S.  Spirito,  che  pa- 
reua  eftatico,  & a pena  mi  falutò . La  fua  infermiti 
fu  dolorofifsimada  lui  con  gran  patienza  fopporta- 
ta,  mi  iiipplicò  più  volte  pregafsi  Dio  defse  prefto 
termine  a tanti  fuoi  dolori»  pur  di  quando  in  quan- 
do  ripeteua . N#*  mea  Domine,  fed tua fiat  volante** 
Fù  lin’airvltimo  Tempre  applicato  in  Sante  Medita* 
rioni  ,&  appoggiato  sù  la  confidanza  dell'infinita 
Bontà  Diuina,  diede  vn  felice  fine  alla  fua  vita* 
lui  è il  P.  Elia  Scalzo  Agoftiniano  Fratello  del 
già  nominato»  qualdoppo  hauer  in  compagnia  del 
P.  Guilelm©  pur  Scalzo  Agofrinianodel  Conuento 
di  S.  Nicola  fcruito  per  la  Città  , c per  il  Villaggio 
di  Carbonara  l’impefiati  » non  falò  confefsandoli  » 
ma  con  ogni  decoro  nel  proprio  habito  con  li  fbliti 
apparati  Ecclefiafrici  Communicandoli , ambi  re* 
ftorno  priuilegiati  dal  Cielo  di  perder  la  vita  tem- 
porale , per  guadagnar  l'eterna  de  loro  profsimi.  Il 
P.  Guileìmo  fi  fece  condurre  nel  Conuento  » & il  P. 
Elia  alla Confolatione.  Si  preparò  quefto  con  vi- 
gilanza , e fòllecitudinc  incredibile,  per  far  viaggio 
felice  nei  Paefè  delf£ternità»più , e più  volte  volle-» 
confeisarfijdoppò  efserfi  confetto  generalméte  , 
anzi  mi  pregò  che  fouente  lo  eccitafsi  a far  qualch’- 
attodi  contritione  » e poi  1 afsoluefèi  » hauendo  per 
fine  non  folo  di  reftar  afsoluto  da  peccati»  ma  anco- 
ra di  riceuer  nuoui  augmenti  di  gratia . 

Di  quanti  ne  hò  veduto  morire  in  Confolatione» 
nìuno  ne  hò  ritrouato,che  apprendefse  più  ai  vino 
di  quefto  li  pericoli  » & horror»  della  morte , e fola 
Impanili  lavedefse,  vltimnm  omnium  terrtéuànm,  * 
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Conforme  à quello  commandano  lenoftre  Conili, 
tutioni  fhauendo  notato  in  lui  legni  infallibilmen- 
te mortali  ) gli  dilli . P.  YL\izttempus  breuc  eft . S.  R. 
dica  col  Salmifta  . L&utusfumtn hts >qua  dttta  funt 
mihiy  in  domum  Domini  tbtmus . O Padre!  che  mi  dite 
mai,rifpolè-,  fe  io  mi  lento  gagliardo , felon  libero 
dal  dolor  di  capo  ,lè  hò  vigore  da  cambiare  (bifo- 
gnando)  fin’à  S.  Nicola, come  fon  in  flato  di  morire? 
non  importa, foggi onli, bilògnafar partenza.  E che 
fete  voi  Medico,  ò Profeta , replicò  ? ne  l'vn’ne  l’al- 
tro, pur  Dio  vi  chiama,  e prefto^  gli  diedi  il  legno  , 
ch’era  vna  petecchia  nera  sù  la  fronte-, e non  ne  rilà- 
na  mai  alcuno,  merauigliato  dilTe  .•  mai,rifpofi,  volle 
intendere  quanto  fi  poteua  dilongare  la  fua  vita , e 
quando  vdì  che  ve  n'era  per  più  poche  hore,  inhor- 
riditodiceua,  dunque  dimane  non  farò  piùviuohni 
ritrouerò  nel  flato  deli 'Eternità, ne  pollò  indouina- 
re  qual  fia  per  eflere  : O Padre  non  m’abbandonate , 
ò che  nuoua  è queftalSig.  lia  fatta  la  voftra  volontà . 
M i domandò  poi  carta,  & inchioftro , e doppo  ha- 
uermi  dittato  quello  voleua  IcriuelTì,  fi  fottofcriflo 
Fra  Elia , che  muore  conformato  al  Diuin  volerò  . 
Certo  che  s’io  voglio  rapprefentarmi  la  doloriflima 
agonia, ch’hebbe  Chrifto  Signor  Noftro  nell’horto, 
non  hò  maggior  lomiglianza  quanto  ràmemorarmì 
la  gran  apprenfione  , eh’  hebbe  quello  Religiolo 
della  morte, malTime  in  quelle  parole , ch’egli  dille, 
Suttinttc  hicy  & vigilate  mecum , perche  quefto  buon 
Religiofonon  parca  hauefse  maggior  fpauento,qu& 
tod  efser  iafeiato  folo  nella  fua  agonia.  Non  per- 
dette la  fauella  fin’ail’vltimo,c  Tempre  fi  moftrò  ap- 
plicato à Dio, & al  negotio  importantifiìmo  di  fua 
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fàlute.  Fù  huomo  qualificato,  difefe  più  volte  Con- 
clufioni  molto  honoratamente  , predicò  molto 
Quarefime  in  più  Luoghi , & adefso  vltimamento 
compolè vn  Trattato Prattico  perii Contèlsori,che 
contiene  la  rifolutionedi  ioo.cafi  di  confcienza  *, 
per  quanto  mi  vienriferto,  di  già  è ftampato , ma 
per  la  morte  del  Stampatore  non  è ancor  vlcito  alia 
luce. 

L'attione  heroica,  che  léce  d’efporfi  allaferuitù 
degl‘impeftati , par  che  fia  tanto  più  degna  di  lode  , 
quanto  ch’eisendo  timorofifiimo  della  morte  , lacc- 
do  qucfto  y poteua  eiser  poco  men,  che  certo  di 
morire . 

lui  è il  P.DominicoTribocco  Monferrino  de  Ser- 
ui , che  già  hauea  lodeuolmente  auanti  noi  feruito 
queito  Lazaretto,  e fé  non  continuò,  hi  a creder 
mio  per  la  determinatione  latta, che  gl  Operar!;  Ec- 
clefiafticinon  piùd’vnmefeferuìfsero,  acciò  lalor 
morte  non  ritardale  altri  dall’o  pere  della  carità. 
Poca  feruitù  potei  farle  , perche  parue  tolse  venuto 
più  per  eiser  lèpolto , che  per  eiser  curato  , pure  in_i 
quel  breuifiimo  tempo  fi  come  egli  ci  lafciò  edifica- 
ti con  la  Tua  ralsegnatione,e  modelli  a,  cosi  al  polsi- 
bile  fù  aiutato  per  il  viaggio  alla  Patria  . In  Tua  co- 
pagnia  vennero  molti  altri  Religiofideli’iftelso  Co 
uento , de  quali  fi  può  credere , che  esercitando  la 
carità  fi  folsero impellati  ,ma  perche  io  non  ne  hò 
potuto  intender  il  nome,  ne  eiser  certificato  del  ve- 
ro, lalcierò  che  folo  da  Dio  le  fia  dato  l’honore,e£ 
fendo  egli  folo*.  che  gli  può  dar  il  premio. 

lui  fono  li  PP.Gio. Paolo  Semino,  e Porfirio 
Biaggini  Chierici  Regolari,  de  Ila  Congregationo 
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di  S. Paolo  Barnabiti,  fauoriti  da  Dio  di  perder  per 
amor  fuo  la  propria  vita  in  làlute  del  proifimo  \ vn 
di  quefti  viendaS.  Pantaleo, l’altro  daMoltedo, 
ambi  occupati  in  ramminiftratione  de  SS.  Sacra» 
menti.  Nella  loro  infermità  fi  moftramo  eflempla- 
rillìmi , maffime  in  quella  virtù , che  opus  perfcttum 
h&txt  : legno  infallibile,  & vnico  della  vera  humiltà, 
che  profondandoci  nel  noftro  niente, ci  lublima  al- 
l’altezze  del  Cielo. 

' lui  è il  P.  Honorio  Badaracco  della  Riforma  di 
S.  Francefco,Priore  nel  Conuento  d’Albaro,  qual  so 
co  (fretto  ad  honorare, non  lòloper  efler  fiato  Reli- 
giofo  molto  qualificato  in  bontà,  e dottrinala  an- 
cora per  il  motiuo,  con  che  S.  Gregorio  honora 
Reccaredo  Rè  de  Gothi,  che  non  è per  l’autorità 
Regale,  ne  per  la  padronanza  di  tante  Città , e Pro- 
uincie,  ne  perla  Signoria  d’vn  immenfoPopolo,ma 
coni’  egli  dice . < Frater  e lì  Martyris , cosi  pollò 

honorar‘io  quello  Padre, eflèndo  fratello  delP.Gio. 
Maria  Scalzo  Agoftiniano  morto,volontariamen<e 
in  quello  Lazaretto  per  la  carità , del  quale  mi  pia- 
ce  aggiongere,che  partitoli  d’Albizola  perGenoua> 
a fine  di  facrificarfi  a Dio  per  la  fàlute  del  fuo  pro£ 
fimo,  vidde  vna  Galera,  che  a vele  gonfie  caminaua 
a Leuante,  riuolro  all'hora  al  fuo  Compagno  dille  , 
vedete  quella  galera?  ci  hà  da  portar  a Genoua,gi5- 
to  à Celle  difcofto  due  miglia  d’Albizola, ritrouò  la 
galera  fermata,  nella  quale  fi  fece  da  vn  battello  c5- 
durre.  Io  non  pretendo  far  quello  calo  miracolo* 
fo,  ne  voglio  dire  ch’egli  hauefle  fpirito  Profetico  » 
ma  come  che  fia  cofa  marauigliofa,ragioncuolmen* 
*e  i*liò  notata-  . . : , z.b. , 

M lui 
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lui  è il  Sig.  Gio.Battifta  Arecco, quale  infermo^ 
fi  mortalmente,per  hauer  intrepidamente  oprato  a 
commuti  beneficio  nella  Tua  carica  di  CommiUario; 
ma  Dio  prettamente  gli  reftitui  Jalàlute,  perche  1- 
haueadeftinatoCommiflario  nel  Lazaretto  di  Pa« 
•uerano,  doue  con  dimottratione  di  prudenza,  e giu» 
fiitia,  e con  fatisfattione  vniueriale  compi  a gl’obli 
ghi  propri;. 

] ui  è il  Sig.  Gio.  Battifta  Borgo  Abbate , del  qua- 
le non  è ragion  dimenticarli,  mentre  egli  no  fi  feor- 
da  de  poueri  del  noftro  Lazaretto.  Si  mottra  intre,. 
pido,  e magnanimo , e con  quiete  grande  riceue  1’» 
auifo  della  Tua  partenza  da  quello  infelice  elfilio;lò- 
lo  mi  fupplica  no  vogli  abbandonarlo  ne  Tuoi  eftre- 
mii  glielo  prometto,  ma  non  è poffibile  eflerli  fede- 
le, perche  infida  fi  mottra  la  Morte,  che  ne  me  vuol 
alpettar  ritorni  da  vifitar  gl’altri  aggrauati . Dà  le- 
gno della  fua  liberalità, e co  li  poueri  infermi, a qua» 
Ji  laida  ducentofcuti,&  a’Seruitori  dittribuendo- 
Ji  circa  30.  doppie. 

' lui  è il  Sig.  Gio.  Fracelco  Tafio  infermatoli  mor- 
talmente , mentre  come  Gremiale  dell’Eccellentils. 
Magiftratodi  Sanità,  valorofamente  ftaua  efpofto 
ad  ogni  pericolo,  in  cui  appare  tal  fufferenza,  e lai- 
dezza d’animo  ne  trauagli,che  par  co  l’opre  voglia 
fottoferiuerfi  allalèntenza  de  Stoici,  anzi  de  Gri- 
foftomi,  quando  affermano, che  l’animo  di  perlòna 
veramente  virtuofa  ftà  non  meno  immobile  nelle 
auuerfità,cbe  nelle  profperità;  Cu  erga  eay  qua  ex/ria - 
feda  funi  damnurny  aut  amtfsio,  aut  afflitti»  •olla 
uentt  ; non  ladttur  homo , quia  omnc  bonunt  eius  in  animi 

viriate  confìJUt  Mom.fyìAi  voleua  conieruarlo  Dio,a 

* * 
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fin  di  perpetuare , con  eloquente  Moria  lifuccefll 
dell’età  noftra.  ’.i  : : . 

lui  è il  Sig.  Gio.  Battifta  Gerola,  con  molte  Si- 
gnore di  fua  cala,  degno  d’efler  commemorato  per 
la copiolà  limofina , chefà a noftri  pouerj  impella- 
ti, ben  di  quattro  cento  pezzi  da  8.  oltre  à molti 
rinfrefchiabondantemente  dillribuitili . 

lui  fondi  Signori  Gio.  Agoftino,  e Gio.  Maria 
Lalagna,  quali  nonfolo  gl’oblighi  della  Chriftiana 
carità  mi  conftringono  à fargli  ogni  poflibil  lèrui- 
tù , ma  anche  quelli , che  conlèrua  il  mio  Conuento 
alSignorGio:  Battifta  loro  Padre  di  felice  memo- 
ria, e fopra  tutto  à ciò  mi  violentano  li  meriti  dell’ 
Eccellentiflìmo  Sig.  Gio:  Bernardo  Venerofo,  di 
elTtCugnato, tanto  benemerito  di  tutta  la  Città, per- 
che in  tempi  li  pericoloii  non  curò  per  beneficio 
publico  il  proprio  pericolo  . 

lui  fono  molti  altri  Nobili  Cauallier» , quali  ve- 
locilfimamenre  corrono  in  groppa  della  morte  nel 
Paelè  lontanifiìmo  dell’eternità , e come  che  non  sa- 
no, che  accoglimento  fian  perhauereda  quel  Su- 
premo Monarca,  che  non  honora  altra  Nobiltà, che 
quella,  dalla  quale  è fiato  honorato  , & hà  per  vili , 
& ignobili  tutti  li  rràfgrefforidella  fua  Legge-,  defi- 
derandoefsi  qualche  lettera  di  raccomandatione  c5 
patente  di  fatuo  condotto,  ragion  è iòdisfarii.. 

Maò  quanto  grande  è il  numero  delli  Ecclefia- 
ftici,  de  quali  io  non  sò  , ne  poflo  ricordarmi  il  no- 
me, non  fido  Regolari, ma  anche  Parochi  » Canoni- 
ci, Preuoftì,  Arcipreti,  Rettori , e Sacerdoti  d'ogni 
grado,  quali  tutti  confolatiflìmi  di  perder  la  vita, im 
piegata  nella  faiute  deli’anime,dal  noftra  Lazaretto 
. M z s’in- 
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s’inuiorno  trionfanti  al  Ciclo . Non  fi  merauigli  al- 
cuno, che  io  non  ne  (àppia  il  nome,  che  anzi  mera, 
uiglia  è habbia  memoria  de  nominati}  ftante  che  al- 
l’hora  per  la  gra  calca, che  inceflantemete  entraua  in 
Confoiatione,non  più  fi  notaua  il  nome  d’alcuno  . 

Mi  coufolo  con  le  parole  di  S.  Bernardo , ad  quid 
S tutti s Uus  noftra  ? sò , che  non  fi  curano  elfer  lodati 
da  noi , baftando  ad  elsi , che  vn  fol  di  loro  fia  per- 
fettamente imitato . Fumo  nel  Lazaretto  honorati 
al  polsibile , lèruiti  in  ftanze  particolari , e prouifti 
(per  quato  dall'inftanti  milèrie  era  permeflo)  di  tut- 
to ciò,  che bilognaua,  e le  non  fù  vietato dall’im- 
poisibiiità , fe  gli  diede  lèmpre  conueneuol  lèpol- 
tura  - 

Non  farà  racconto  difdiceuole  quefto,  che  lègue, 
che  le  ben  non  è di  Sacerdote, è però  di  perfona,  che 
lèruì  gl’amalati,  ò folletti  di  contagio  j Quefto  eh’ 
era  figlio  del  Monitionere  delLazaretto  della  Foce, 
e no  mi  ricordo  il  fuo  nome,  venne  inCófolationo* 
doue  moftrolsi  defiolb  di  rilanar  più  l’anima,  che  il 
corpo,  che  però  con  legni  di  vera  contritione  fubi- 
to  li  confelsò.Il  giorno  doppo  hauedomi  fatto  chia- 
mare, mi  dille  volersi  in  ogni  modo  confelsar  gene- 
ralmente,per  hauer  hauuto  vna  vifione  (folle  fogno,’ 
ò afirattione  di  mente  non  lo  sò,  quefto  è certo, che 
efsendone  lèguito  ottimo  effètto , è credibile  folle 
da  Dioj  pareami  vdire  Mefsa,  dilse,  e quando  il  Sa- 
cerdote alzaua  la  Santifsima  Hoftia,vn  Giouane  di 
bellilsimo  alpetto  mi  fi  pofe  innanzi , qual  liippli- 
cai  s’allontanalse  per  non  m’impedire  la  viltà  d’ vii 
tanto  bene  : rifpolè  egli,  tù  non  farai  degno  di  veder 
laSantifiimaHoftia,  le  prima  non  ti  confelsi  gene- 

*.  > . ..  ralmente, 
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Talmente  ie  cosi  reftai  fconfoJato , benché  con  fér- 
mo propofito  di  far  vna  confèfiione  generale,  per 
tanto  Padre  vi  prego  a volermi  afcolrarejfece  quella 
confeffione  con  tal  lèntimentodiDio,  ch’io  rvftai 
perfuafo  forte  effetto  Angolare  della  Diuina  Grafia; 

A raccomandò  poi  al  Signore  con  affetti  di  fiviua 
diuotione , e con  fegni  di  fi  ftraordinaria  confidan- 
za, e tanto  ad  alta  voce  fofpiraua,accompagnando 
quelli  affètti  converfètti  di  Salmi,  cfaeera  vn  ftu- 
pore  vederlo,  & vdirlo  . ' y 

Ne  la  ragion  vuole  mi  dimentichi  dell’Eccellen- 
tiflìmo  Sig.  Gi o.  Battifta  Raggi,  qual  hauea  incum- 
benza  particolarelbpra  il  buon  gouerno  dellaCittà, 
conceffogli  a beneficio  publico  dal  Serenili.  Senato. 
Quel  che  lopra  ogn’altra  cofa  renderà  Tempre  piti 
gloriofo  al  Mondo  quello  Magnanimo  Cauallierc/ 
ìù  l’altezza  del  fine,  ch’egli  hebbe  in  riceuere  fi  pe- 
ricolofo,anzi  precipitolo  carico , che  altro  non  fù 
(come  lui  diflè  ad  vn  Sacerdote  fuo  amico ) che  la 
gloria  di  Dio  e la  falute  della  Patria;  Onde  merita- 
mente le  gli  può  appropriar  quel  detto . Veditftvt, 
liberar  et  populum fmm%&  acquireret  (ibi  nome*  ater  nu  m* 

E fuperfluo,  ch’io  voglia  amplificare  quel  che  oprd| 
quando  ne  menofipuòfuffìcientemente  narrare. 
Dirò  folo  ch’era  tanto  occupato  in  beneficio  publi-1 
co,  che  ne  pur  trouaua  tempo  da  reficiarfi  , e lol  in 
lettica  prendea  tanto  di  cibo,  quanto  gli  folfe  fufft- 
ciente  per  non  morire . A me  balla  hauerlo  comi 
memorato,  certo  che  molti  final  Cielo  lo  commen* 
deranno . 

Ne  porto  lenza  nota  d’ingratitudine  dimenticar- 
mi del  Sig.  Bartolomeo  Micone,al  quale  è obligata 

non 
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non  meno  la  pouertà  del  noftro  Lazar.,  che  gra  par- 
tedi  quella  della  Cittàilè  no  era  egli, eh 'a  proprie  fpe 
feci  prouiddedifapone, e difille  abondantemente 
in  tépo,che  con  difficoltà  fe  ne  ritrouaua  vna  libra, 
che  hauerei fattocele  egli  Hello  non  haueflè  taluol- 
ta  girato  meco,  cercando  li  mercadanti , e lògettan- 
doli  a venderci  le  robbe,  come  hauerei  prouifto? 
Egli  è morto,  anzi  viue  in  Cielo  ( così  confido)  per- 
che hà  voluto.  Hauea  cala  in  villa,  gli  rincrebbe, 

, che  tanti  pouerelli  non  haueffero  che  mangiare  per 
mancamento  di  lauori  * Prouiddenon  di  quel  del 
publico,  ma  del  proprio  fin’aH’vltimo  gran  numero 
di  quelli,*  e perche  alcuno  non  giudicale  che  quefto 
folle  effetto  d’auaritia,  per  haueri  lauori  a minor 
fpefa,ponno  tutti  quei  mefchini,che  foprauiuono 
teftificare , che  gli  daua  maggior  mercede  del  con* 
fueto  . Sigillò  lafua  liberali  (lima  carità  con  vna  la- 
icità di  tré  milla  lire  alla  Chielà  di  S.  Maria  di  Ca£ 
tiglione  in  Seftri,  nel  cui  luogo  era  nato,  e doppo 
ellèrfi  con  gran  contritione  confeflato,  poco  doppo 
Conformiflìmo  al  Diuin  volere,  vfcì  da  quella  mife- 
ra vita,  feguitando  Gio.  Dominico  fuo  figlio  mag- 
giore, che  nell’opere  della  carità  mai  l’abandonò. 

Ome  trascurato,  e come  tralalciauo  rilluftrife- 
Sig.  Agoftino  Grimaldo  ! forfi  fe  m era  egli  tolto  di 
memoria  fdegnandofi  che  io  così  alla  sfuggita  io  co- 
memoraffi?  O anima  grande,  la  quale  fei  coronata 
nel  Cielo  per  hauer  gluriolàmente  combattuto  in 
terra  1 non  trionfarti  certo  a Somigliànzà  de  tuoi  fa- 
mofi  antenati , quali  fi  fecero  gloriotì  al  mondo  ab- 
battendo li  nemici  della  Patria, ma  bensì  con  bauer 
Sacrificato  te  rtelfo  alla  di  lei  lalute*,  Tu  dico  fei 

quello 
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quello  che  mai  cefiafti  d’andar  in  volta  per  la  Città, 
procurando  efficacemente  il  rimedio  a tanti  milè- 
r abili,  e fé  io  non  fui  loccorfò  da  te  con  danari  ( che 
non  ne  haueuo  bifogno ) lo  fili  però  con  la  tua  fer- 
ui tù  molto  più  valeuole  dell’oro, poiché , quali  folli 
ftato  dell’infima  plebe,nó  ti  Iclegnaui  feguire  quefc’ 
indegno  Seruitore  de  gl*  infermi,  adoperandoti  al 
pofiibile  per  le  prouifioni  nece/Tarie  di  quelli,  ne! 
quali  riconofceui,  òc  amaui  il  tuo  Dio . 

Mifetìe Ugrimeuoli , del Laz.tr etto  , e della  Cittì . 

Ctp.  //, 

Artiamoci  di  nuouo  iconfolatiffimi 
dalla  Confòlatione,  & andiamo  alla 
Città , doue  fouente  farò  fiato  vedu- 
to , perche  da  tré  funi  v’ero  ftralci. 
nato,  cioè  dalla  gratitudine,che  do- 
ueuo  à molti  miei  parenti,  & amici, 
che  nelle  loro  infermità  non  volean  efler  da  meab- 
bando  nati;  dal  bifogno  di  tanti,  che  per  le  firade 
chiedeuano  confezione,  e dalla neceflìtà  diproue» 
dere  il  Lazaretto , qual  non  lòlo  di  vittouaglie , & 
vnguenti,ma  di  legna, di  pece,ecattranoabbifògna4 
ua.  Et  a che  le  falcine  ne  gl'ardorì  delle  Canicole? 
A che  la  pece , & il  cattrano?  Oh’terrori  dell’Onni- 
potente ! Tetribilts  in  Confilijs  fnper  Jfliet  h sminar»  ; 
per  diuampare,  & incenerare  li  tuoi  Cittadini^  Ge- 
noua . E chi  fè’l  crederebbe  che  fi  vrgente  era  la  ne- 
ceffità  di  diuorarli  con  le  fiamme,  acciò  nò  vccidef- 
fero  noi  col  fetore,  che  tal  volta  a cinquanta,  e 
fefianta  fiamo  viciti  dal  Lazaretto  (doppo  haute 

riempite 
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rìem  pite  le  fèpoltute  ) a fin  di  prouederci  di  legna}' 
quali  rubbauamo  vicine  a cadaueri  della  Città , aui- 
di  d’abbruciar  li  noftri  # e chi  fe’l  crederebbe  mai  , e 
pur  è verifsimo , che  tal'hora  hò  io  fteflo  in  Confo- 
iatione  tolte  le  legna  nelle  ftanze  de  particolari  per 
vn  fine  fi  lagrimeuole , e che  vna  volta  non  dipendo 
che  altro  ifpediente  pigliare,  vfurpai  l’autorità  del 
Serenifsimo  Senato,comandando  à Beccamorti  che 
con  carri  mi  feguiflero  , per  caricarli  non  di  cada- 
ueri,  ma  di  materia  atta  à confumarli . 

O con  quanta  ragione  haùere»  detto  a te,  ò Geno- 
ua(  quando  caminauoper  le  tue  ftrade  occupato  in 
negorijsfinfelici)  le  parole  del  Profeta  Ezechiele  . 
Tranfiens  auttm  per  te , vidi  te  conculcatami»  fan gu  ine 
tuo , & tras  nuda , & confusione  piena . Cap.  1 6*Chi  può 
ne  pur  mediocremente  fpiegare  le  miferieabomi- 
neuoli  della  conditione  humana,  condannata  non 
meno  dal  peccato  da  noftri  primi  Padri,  che  dalia 
Diuina  Giuftitia,  à couertirfiin  poluere  , mediante 
vn’horrendiflìma  putrefattione?  non  v’è,  à chi  bafti 
Panimo  nell’eftremo  di  tante  mifèrie  fiflar  il  fguardo 
in  alcuna  delle  già  più  belle  creature  dei  Mondo;  e 
chi  pur  forte  coftrettoà  rimirarla , farebbe  anche  c5 
quelli,  che  viddero  in  tal  ftato  la  Regina  Iefabello 
necefsitato  ad  efclamare . Haccine  ejl  illa  le\abel ? 
Uterini  ejl  illa  lezabtfr  4.  Reg.  e.  9.  E pur  aderto  non 
v’è  ftrada  ,non  piazza, non  vicolo  ,che  non  facci  lu- 
gubre moftra  di  quefti  horrendi  fpettacoli,  echi 
camina  è necefsitato  à rimirarli , fe  non  vuole  ina* 
uertentemente  con  maggiore  danno,  che  horrore 
vrtarli  ; Onde  non  Colo  è coftretto  ad’  efclamare . 
Hxcriu'e  eflilU  lesale l ? ma  anche  con  interrotifòè 
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fofpiri  a far  lamente  del  Profeta  Gieremia . Hncei- 
eft  vrbs  perfetti  decorisi  Quella  è Genoua  i Quelli 
fono  li  Tuoi  Cittadini/*  Quell#  li  Tuoi  magnanimi  Oh; 
uallieri?  li  Tuoi  valorolì  Capitanigli  luoi  ricchiMer- 
ca danti?  quelle  le  Matrone  fi  riuerite?  quelle  le  Da- 
me fi  pompolè/*  quelle  le  Donzelle  fi  abbigliate? 
Quelli  lon  li  palleggi  delle  Carrozze , e Lettighe  I 
Chi  te  l'bauelledetto,  che  vn  tempo  rimarrelli 
poco  mt.-'  che  fignoreggiata  da  Senatori  della  mor- 
te,quali  da  oeceflità  coltrerà  honorarefti  co  titolo 
di  fi^li , fol  perche  t’interraflero  li  tuoi  diletti  pe- 
gni , e non  ne  hauerelli  la  gratia , per  non  ritrouarfi 
tanta  terra  da  ricoprirli  ? e che  l’haurefti  magazina* 
ti  nelle  tue  valle  fotterranee  grotte,  deftinate  dall*- 
indullriofa  prouidenza,non  a riceuere  gl’huomini 
morti  , bensì  a lerbarui  gl’alimenti  deviui?e  cho 
quelle  per  non  elfer  fufficienti  a capirli,  l'haurefti 
dati , Efces  voUtiltbns  Ccelj,  bejlijs  terree , anzi,  & pìfeì - 
busmorts  j t che  non  effondo  valeuoli  a diuorarli,l\. 
hauerelli  efpolli  ad  effer  diuorati  dalle  fiamme?  o 
che  ne  pur  tutte  quelle  diligenze  farebbero  Hate  ba- 
canti per  liberarti  dalla  puzza,  e da  gl’horrori? 

O Genoua , Vrbs  perfetti  detoris , che  a ragion  ti 
.preggi  efler  delle  più  maeftolè  delPVniuerfo:  Città 
grande , cheragioneuolmentc  eri  chiamata  vn  mo- 
do piccolo, per  eller  l’epilogo  del  mondo  grapde , ò 
«come  ben  tl  fi  adatta,  omnes , qui glorifcauerunt  Jì 

fpreuerunt  ili  am  ! Doue  fon  hora  le  tue  ricchitfimo 
merci,  le  tue  pretiofe  droghe,  le  tue  impareggiabili 
delitie?Ogni  Terricciuola,  ogni  Villaggio  ,qualfifia 
alpeftre  montagna  è più  ricca  di  te  . Aurum  tuum , 
& Argentee»»  tuum  verfum  ett  t»  feoriam . Non  vaie  più 
niente, non  te  ne  puoi  comprare  ( non  dico)  ' Calo. , 
&L  N *3/:.  Ville*  u 


\ it  Mtfirìe  Ugnmtueli  dclLazarette. 

Vi  e podcri,mfc  ne  purvna  libra  d'vnfcu&o , vnt 
•dramma  di  cordiale,  mivéi^og  no  vàdir lò,  no  meno 
rOn'oueindiltfitl'roVaté)  ptìw  .V  v • 1 1 - > ì^:;<  is  ooóf 
- r O cecità  mia  glande,  ehe  mi  fà  eflàgetare  le  mife- 
rie,che  ponno  ilare  con  vna  fomma  felicità, e nulla^» 
mi  fà  ponderare  quelle,  che  ci  priuano  dell’infinito 
bene  ? Ch’interogafle  S.GiO.  Griiòftomo,  che  finii- 
•memohabbia  delli  narrati  guai, irridedoli  efclataa- 
rebbe.  Vna  dUtaxat  resgrouis, , de  ptrtimefcettdé  pece  affi 
neftircliqud  ver* fabula  .Chi  domandale  a S.  lgnatio 
Mattireyche  gli  jpaia di  Geno  da  afflitta , e defolàta , 
•fottopoftaafi dolorofe  agonie,  intrepido rifponde- 
rebbe,  hò  per  nulla  li  commemorati  trauagii , e che 
ila  vero  n’inuitiode*peggiori’  ad  imperuerfàrc  cdtrO 
i di  me.  Jgms^entXyhtdid,  confra£Ho  ofsium>mcmbrorum 
ut  itti  corpetti  contritio, et  ut 4 tormenti  diateli 
io  me  veniant,  tantum  vt  chrijlo fruar.Chi  ne  ragionan- 
te con  S.Anfebno, indubitatamente  direbbe.  Io  pià- 
ngerò Genoua, le  vedrò  li  fuoiCittad ini  macchiati  da 
^graui  colpe, perche  in  quanto  a me  hd  pur  m’addof 
.ferei  tutte  le  fue  miferte  per  efièr  libero  dal  peccato, 
ma  d’auantaggio  giuro,  che  Si  bine  peccati  pudtrem, 
illinc  gehenna  cenerei»  horroremt  ma/lem  punsi  peccato 
ge  henna  mt  rarefa  am /orde  polla  tut  Calori*  Regna  teneri 
Anzi  s’alcun  foraftiero  fi  ctìrtdolelie  con  Ja  coftra 
1 B.Cattarinayfgrididolo  direbbe, è che  mali  so  que. 

, fttfpià  m’affligge  la  menomifs.  colpa  di  chi  cheii«k> 
de’miei  comparrfotti, chiaro  vcdédo,chepuò  mag» 
giormente  dannificarJi,  che  tutte  le  furie  infernali  fe 
fofiero  fcatenatè,  è congiurate  contro  di  efsi.  Ins5- 
. ma  quello, thè  vien  fUmato  infinito  male , per  opi- 
nione di  chi  bàlano  giudici  oynon  inerita  tal  nome, 

, maflìine  potendo  elferdifpofitionc  a confo guire  l'irf*- 
iìnitobene.  K Ne 
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Ne  fi  fcandalizzi  altri  di  veder  tanti  cadaueri  in-- 
fèpolti,  perche  Cecie  tegitur , tfuì coree  vrna , e fi  come 
bendiffe  Ariftotcle,che  la  ièpòltura  non  èbenefi-> 
ciò  de  morti,  ma  de  viui,  cosi  dir  polliamo,  che  l’ef- 
fèr  tanti  cadaueri  inlèpolti , de  quali  innumerabili 
hanno  l’anime  gloriofè  in  Cielo , non  fia  caftigo  de 
mort  i,  ma  de  v iui . Se  ben  mi  gioua  a credere , che 
fia  anche  beneficio  noftro,  mentre  la  puzza,  e gli 
horrori  di  quelli  ci  rapprelèntano le  milèrie d’vn- 
anima  morta  nel  peccato.  J%uodfi corporit  mort  ode» 
borribilit  ejl  (argomenta  S.Bern)  J>uiderit  ontnut 
mort  ? perciò  diceua  S.  Filippo  Neri , che  tutti  li  fe- 
tori de  lèpolcri  non  vguagliauan  quelli  d*vn  disho- 
nefto,  perciò  S-Catterina  da  Siena  reftò  come  tra- 
mortita alla  prelènza  d’vna  bellillima , ma  rea  femi- 
na  ; perciò  ad  vna  Santa  ( non  ben  mi  ricordo  le  fia 
S.Elifàbetta  Regina,  ò S.  Brigida  ) parea  elfer  foura 
vna  fornace  di  zolfo,  quando  gli  ftaua  innanzi  alcu- 
na perfona  fporcata  con  graui  colpe . E che  meraui- 
glia?  le  come  afferma  Guerico  Abbate . Cor  por  opto - 
t ater  uro fnnt ftpulcra  animar  um  mortuorum  ? 

In  tanti  terrori , e fpauenti  ,trà  tanti  fètidi  ,e  pu2 
trefatti  carnami,  frà  tante  ftrida,  fofpiri,e  gemiti  de 
patienti,che  hauerefte  creduto? che  le  periòue  fpa- 
uentate , & inhorridite  ftefsero  lèmpre  melanconi- 
che,modefte,  e pacate?  Voi  liete  in  errore . Sicanr 
ta,fi  Tuona, fi  làlta,  fi  fanno  glamori,ne  mai  fi  vidde 
Genoua  tanto  sfacciata.diflòluta,  e licentiolà-,onde 
parmi , le  gli  poisano  appropriare  quelle  parole  , 
/rem  maturi s meretricis fatta  eft  ttbt  nolutjlt  erube fiero . 
Urem.j . che  però  quelle  altre,**-**  nuda,  ér  confmfione 
pieno  ; fi  ponno  meglio  appropriare  a morti , che  a 

N z viui j 
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viui;  e già  ch’altroue  di  (Ti , che  in  quefta  pefre  Dio 
vendemmiaua  per  il  Cielo,  pareua  ancora  il  tempo 
delle  vendemmie  per  li  sfrenati  della  terra. 

Che  fe  ciò  non  è,  d’onde  auuiene,  che  fi  fecero  in 
Confolatione  tanti  macrimonij,  e che  molte  Donne 
fenza  fparger  vna  lagrima  per  la  morte  de  loro  Co- 
forti fubitos’appigliorno  a nuoui  partiti?  ma  que- 
fti  non  meritan  biafimo.  Vn  giorno  particolarmé- 
te,  che  fè  ne  celebrorno  cinq-,  e quattro  de  fpoli  era 
Beccamorti,  che  con  le  fpoglie  de’Cadaueri  ador- 
nomo  le  fte(si,e  le  fpolè;  era  fi  grande  il  numero  de 
morti , che  per  timore  di  quello  poteua  fuccedere , 
mi  protetta! , che  non  fi  farebbe  fatta  la  fefta  prima 
della  vigilia,qual  hauea  da  efièr  la  lèpoltura  di  tutti 
li  cadaueri;  non  fù  vana  la  mia  diligenza,  perche  ef- 
fondo venuti  dalla  Città  molti  altri  Beccamorti,  a 
fin  di  participar  l’allegrezza  de  compagni,  vnita- 
mentefida  propofito  fàticorno  : che  in  poch’hore 
tutti  fumo , ò tumulati,  ò diuampati . 

Non  vorrei  però  , che  il  Lettore  hauefse  fi  mala 
opinione  del  noftro  Lazaretto  in  materia  di  fenfo, 
che  fi  perfuadelse  indubitato  ciò , che  contra  ogni 
verità  di  lui  è fiato  diuolgato.  Nonfipuò  negare, 
che  molti  incouenienti  vi  fiS  feguiti,  ma  credamifi, 
che  non  ve  nè  fu  la  centefima  parte  di  quel  che  il 
mondo  fimagina,&  io  parlo  tanto  fondatamente, 
che  losò  certo  . Vi  è la  ragione.-  quando  in  Con- 
lòlatione  fù  quella  gradiflìma  moltitudine,  che  col- 
maua  per  ogni  parte  non  meno  l’interiore , che  l'efi 
tcriore  del  Lazaretto,  e che  quafi  fi  dubitaua,iè  più 
fofiero  li  morti , che  li  viui  ; non  fi  poteua  pec- 
care, perche  tutto  era  manifefto,  e farebbe  fiata  noti 
. . . mi. 
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Hiinop  vergogna,  chedeJinquirein  publica piazza^ 
ma  molto  maggiore  farebbe  fiato  il  cafiigo  : quado 
poi  ricalmò  il  male,  oltre  le  perfone  di  matura  età 
deputate  ad  inuigilare, quanto  più  prefto  fù  polfibi- 
le  , fi  lèparorno  le  dome  dalli  huomini,mandSdoIe 
tutte  alti  Orfani,  doue,  a chi  non  hauea  che  fare,  no 
era  lecito  entrare . 

Anzi  io,  che  tante  volte  vdij , & il  credeuo  infie- 
me,  che  ne  Lazaretri  fi  cómetteuano  enormità  grS- 
di  per  il  fomite  della  concupilèenza , che  li  frimola 
al  peccato  .*  hò  couofciuto  etèer  iàlfillima  quefta 
opinione,  la  qual  a mio  credere  non  è originata  da 
altro,  le  non  che  efièndo  quali  imponibile  in  vnLa- 
zaretto  occultar  il  peccato,  perla  moltitudine  gr«U 
de  de  gl’afiìftenti , ognierror,  che  fi  faccia , fi  fà  fu- 
bito  noto  a tutta  la  Famiglia,  qual  diuolgandolo 
per  la  Città, in  breue  fe  ne  riempie  l’Vniuerfo.  E f- 
etèerfi  celebrati  molti  matrimoni/ , poliamo  dire 
fotèe  effetto  di  continenza, perche  s’haueflero,ò  po- 
tuto, ò voluto  liberamente  peccare  , non  fi  fariano 
curati  di  quefto  Santo  Sacramento. 

E fappia  il  modo , che  fe  taluolra  vi  fon  fiati  delli 
sfacciati,che  co  lufinghe,e  prometèe  fi  fono  adopra- 
ti  di  violentar  alla  colpa,  fi  fon  ritrouate  ancora^ 
dell’anime  grandi, che  con  ardire, più  che  virile  han 
refifiuto . D’vna  sò,  che  con  percotèe,&  vn’altra  c5 
gittar  adotèo  dell’immonditie,allontanorno  dasè,' 
chi  voleua  macchiarle  l’anima, e la  riputatione;e  di 
molte  potrei  dir  colè  tali,  e maggiori  ,fè  non  fotèe  , 
che  viuendo  etèe,fè  gli  darebbe  occafione  d’inuanir- 
fi,  come  di  virtù  propria,  in  quel,  che  è gratia,  e 
dono  di  Di  o . 

Con 
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Ctn  ictà/tone  tt àndtr  4 Seftri  per  U prtuìftene.  Sì peri* 
di  quejlt luogo)  e de f»ot  Libretti,  Cip.ii> 

I bifogna  horavlcirdi  nuouodallaJ 
ConfoJatione , & andar  fìn'à  Seftri 
a prouederlo  di  làpone , che  d*altra 
maniera  faremo  vccifi  non  meno 
dalle  lordure,  che  dalla  pelle.  Vado 
al  Ponte  per  imbarcarmi , c gran 
fortuna  è ritrouar  rimbarco , perche  da  molto  tem- 
po non  s’era  partito  Nauiglio  dal  Porto.  Parea  iru 
vero  che  forte  fornito  il  Mondo  j poiché  da  Genoua 
fìn’à  Seftri  non  apparue  fegno  che  vi  foflèro  viuen- 
ti,  & ero  come  ftupido,  mentre  riguardando  per 
ogni  parte,  tanto  ad  alto  Mare  , come  vicino  tu 
terra,  non  vedeuo  vela  alcuna . Giorno  a Seftri  fui 
prefto  sbrigato  per  quelche  fpettaua  alla  prouifione 
del  làpone,  ma  non  per  quello  richiedeuano  li  pa- 
renti, & amici,  quali  ragion  era  ne  loro  trauagli 
confolare  ; e perche  intefi  che  v’erano  quattro  Laz- 
zaretti deftinati  à riceuere  gl'infetti  tanto  del  Bor- 

§o  principale,  come  delle  Ville  a lui  fpettanti , cioè 
. Maria  della  Colla,  la  Chielà  di  S.  Benedetto , 
quella  di  S.  Catterina,  e l’Ofpitale,  tutti  alle  Ipefe  di 
quella  Communità  con  gran  liberalità , e prouiden- 
zagouernati  ; procuraiquanto  prima  licentiarmià 
fine  di  compire  con  quelli  pouerelli  ancora.  Mi  dif- 
fè  all’hora  il  P.  Idelfonfo  Scalzo  Agoftiniano  ch’era 
in  mia  compagnia,  & attualmente  ftaua  occupato 
nelferuitiodell’infermi  : fe  volete  far  la  carità,  non 
accade  ricercarLazaretti,g»rategrocchi  da  vn  capo 
all’altro  di  quello  luogo , egli  è tutto  vn  Lazaretto, 

perche 
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perche  con  difficoltà  ritrouerete  caia , che  non  hab- 
bia amalati.  .. ì v . :•  rs 

c Voleuo  in  ogni  modo  vifitaril  La raretto  Mag- 
giore^ h’eraqueiio  di  S.Maria  della  Coila , fondato 
in  vna  Chieià  affai  bella  ,e  capace  de’PP.  di  S.  Giro- 
lamo, difcofta  mezzo  miglio  dal  Borgo-,  Quando 
che  vedo  venire  vna,  moltitudine  di  perlone,  che 
ben  dati*  appetto  m’auiddi  e (ferri  fi  uri  di  pellet  do- 
mando che  gente  fiaquefta,  mivien  rifpofto  eflcr 
vfcita  dal  nominato  I^zarettoj;  per  andar  a fanaro 
in  quello  di  Sanfa  Catterina  1 cerco  la  caufa  di  que- 
ila  nouità , intendo  effere  vna  riuelatione,  ch’hebbe 
vna  tal  perfona,  alla  quale  apparendo  la  Santifsima 
Vergine  ,gli  di  (se , iè  laCommunitàdi  Seilri  cauerà 
gl’impeilati  dalla  mia  Chieià , io  laliberarò  dalliu 
pelle  *,onde  à fin  di  confeguir  la bramatafalute  » fi 
trasferi  feono  al  Lazaretto  di  S.jCatterina'. 

Veramente  non  polso  dir  altro  per  diicolpade’ 
miei  Signori  Seftrini  ,lblo  che  ^med nimudcjtder& 
tut  y fucilimi  ereditar . Ma  iè  à me  haueffero  nar? 
rato  quefta  vifione , gli  haurei  detto  : non  du- 
bito, che  iìa  vifio  ne , mas’hà  da  Papere  che  vi  fono 
delle  vifioni  riuelationi , e delle  viffoni  illufioni , e 
tale bifogna ila  quefta  :fèh  Vergine  Santi&ima  ha* 
■ nea  difearo  che  gl’ impellati  Befferò  nella  fua  Chic* 
ià,  come  fopportò,  che  nemoriffero  tante  migliaia 
in  quella  diConiòlatione  >ò  come  poteua  aggradi- 
. re, che  andaffero  in  quella  diS.  Catterina , effondo 
anche  quella  ad  honor  Può  principalmente  dedica- 
tale iè  gl’inférmi  rapreièntano  il  Tuo  dilettiffimo 
figlio,  cóme  gli  può  fpiacere , che  in.tempo  d’eilrfr 
ma  necefsità  itiano  con  efso  lui  nella  Tua  Chiefa  ì > 
iL;;p  Ve- 
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Veramente  non  è ragione  incolpar  di  foggierei 
za  chi  fece  quella  rifolutione  perdefiderio  di  Jibe- 
rari!  dalla  pelle,  perche  in  fine , fe  ben  vi  folfe  flato 
fblo  fperanza  , ò probabilità  a vn  per  cento  , che 
quella  folTe  vera  riuelatione,  parche  non  farebbe  bia- 
fimeuolevna  tal  fpefa,  qual  richiedeua  la  iondatio» 
ne  d’vn  nuouo  Lazaretto  , perche  fe  noi  non  ri. 
prendiamo  colui  , che  pone  vna  doppia  fopra  vn-» 
lotto  di  ioo.  polize , banche  la  Speranza  di  guada- 
gnonon  fi  a maggiare*che  d'vn  per  cento,  non  s'hà 
da  riprendere  chi  in  cofa  tanto  importante  fece  tal 
rifolutione.  :?  ; f.  . ' : on  :;£l 

Chi  diceflè  , che  mentre  ciò  fcriuo,per  eflerui 
fiato  vn  matto  , mamfelta  mente  conosciuto  tale 
(Onde  attualmente  è rinarrato  nell’Olpitale  de  paz- 
zi ) che  per  hauer  parlato  da  quello  è , con  dire  che 
alli  3.  di  Maggio  bà  da  fubbiffare  Genoua,  vi  fono 
perfone  fauie,  nelle  quali  hà  fatto  tal  impresone 
quefta  beftial  predinone,  che  fi  fon  rifolute  d’aflen- 
tarfi  per  molte  miglia  dalia  Città?  Se  nò  fofTe,  che  hò 
ftrmiffimo  propofito  di  non  mortificar  alcuno  in 
quefto  mio  libro  , farei  necefittato  à riprender  a£ 
pramente quefti tali: pur  li compatifc o , perche  la 
vita  è tanto  amata , che  vn’ombra  di  fòfpetto  è ba- 
iteuole  à conftringerci  a firaordinarie  rifolutioni  • 

•Ilfuccefsodimoftrò,  le  la  Vergine  volea  liberar 
Seftri,  con  fcacciar  l’infermi  da  Santa  Maria  delhu 
Coffa,  efsendone in  appreso  feguitofi  granfirage, 
che  certo  non  vi  era  piùbilògno  in  Seftri  di  Laza* 
retto,  perche  come  ben  difse  quelPadre , tutto  in  va 
JLazaretto  sera  conucrtito  , morendone  fefsanta.c 
cento  al  giorno,  ne  mai  cefsando  il  flagello,  sin  che 

quali 
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quafi  lo  lafcialse  in  vna  Ipauentofe  folirudine. 

O Seftri,  dunque  à quefto  termine  Tei  ridotto  che 
kpUnupcdis  vfa  *d  verticem  non  tji  in  te  fenitet  ? Tù 
eri  pur  crefciuto  hormai  tanto  che  poteui  equipa- 
rarti ad  vna  delle  più  che  mediocri  Città  d'Italia; 
mentre  nella  noftra  popolatiflìma  Liguria  non  v*era 
forlè  Città  al  pari  di  te  popolata.  E che  altro  ti  man- 
caua  per  effer  Città , che  il  Vefcouo  ? ma  che  biso- 
gno hai  di  Vefcouo,(è  l’ombra  del  tuoEminètifiìmo 
Arciueicouo  ti  protege , e per  fuo  diporto  può  vifi- 
tarti  lenz’abbandonare  ne  men  per  tré  hore  la  Città? 
Tu  eri  pur  hormai  iàmofo  al  Mondo , e doue  non  fi 
trouano  i tuoi  vaIoroliNocchieri,e  Capitanici  tuoi 
ricchi,  & induftriofi  Mercadanti?  nelle  Spagne, 
nelle  Francie,  in  Portogallo,  in  Inghilterra,  all’In- 
die  , per  non  parlar  delle  principali  Città  d’Italia , e 
Sicilia.  Che  non  contencui  in  te  di  bello,  pretiolo, 
e diIetteuole?vigne  ben  colriuate,Colline  fruttifere. 
Giardini  ameni , Caie  magnifiche,  Chiefe  fontuofe, 
ampliarne  piazze.longhiflime  ftrade  - 

Tù  poteui  con  ragione  gloriarti  d'eflere  figlio  di 
Genoua,  & infieme  meriti  effere  lodato,  perche 
hai  m ignificato  tua  madre . V’è  palazzo  nella  Cit- 
tà, v’è  Monaftero , v’è  O/pitale , v’è  Chiefe , v’è  al- 
tra fabrica  maefiofe , che  tù  non  babbi  ingrandita  » 
ò riftorata  conia  tua  calce, con  li  tuoi  artefici  ,e 
manuali?  le  mura  di  Genoua , che  fono  vnanuoua 
xnerauiglia  deJMondo,non  fumo  in  gran  parte  ope-’ 
ra  de  tuoi  fabricieri  ? la  gran  Mole , che  rintuzza , 1* 
orgoglio  del  Mare , contrafta  co  la  potenza  di  Net- 
tuno, e fà  contrapelò  alle  furie  fcatenate  della  Li- 
bia, e pur  perfettionata  anche  dall’indultria  de  tuoi 

O Archi: 
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Architetti.  V’è  apparato  di  Chie/à,  tapezzeria  di 
camera , paramento  d’Altare, toghe  Senatorie,  nel- 
le quali  non  habbia  parte  la  tua  fèta  ? i’ifieffi  brocca- 
ti non  fono,  ma  potriano  edere  pretiofi  per  il  tuo 
oro,  hauendone  molte  vene  nelle  tue  montagne, 
benché  la  prouidenza  Diuina,che  non  ti  vuol  tanto 
ricco,  conl’auaritia  di  non  fpendere  eftingua  l’al- 
tra del  telàuri zzare.  Da  te  non  efeono  marmi  ri- 
guardeuoli , al  paridi  quanti  nefiano  in  Europa  ?, 
le  più  beile  colonne  della  più  bella  Chielà  d’Italia 
(così  è fumata  l’Annontiata  di  Genoua)  non  fono 
parti  delle  tue  vifeere  ? tù  non  eri  il  lauandero  della 
Città,  anzi  di  tutta  la  Lombardia,  e Piemonte?  chi 
purgarebbe  tante  brutture  fenza  il  tuo  làpone , e Ji- 
lciuo?  tu  non  impingui  col  tuo  oglio  le  Città  di  Mù 
lano , Tortona , Pauia  , Nouara,  e tant'altre  ? 

Li  tuoi  coraggiofi  Marinari, e magnanimi  Guer 
rieri,  guidati  dal  tuo  Illuftrifs.Hi  ppolito  Centurio- 
ne,no  portarono  l’anno  a dietro  il  terrore  all’arma- 
ta Turchefca, combattendo  valorolàmentecon  44. 
Galere , e 6.  Galeazze , (compigliandole , e profon- 
dandone molte  ? Oh  Fati  ! oh  Cieli  i tu  non  poteui 
efier  abbattuto  dal  potentiftimo  braccio  Ottoma- 
no, che  fà  tremare  f Vniuerfo,  perche  voleua  abbat 
terti  il  braccio  di  Dio  Onnipotente . Afpettò  egli 
à mandarti  il  contagio, che  vittoriofo  ritornarti  dal 
la  guerra  , perche  voleua  caftigarti  lui  immediata- 
mente : Euaginabo gltdtum  meum  ( par  dicerte  di  te ) 
ìnterficiet  tot  manus  me 4 . Exod . //. 

Troppo  (cortefe,  troppo  infoiente,  e contumace 
eridiuenuto  col  tuo  Dio,-  hormai  non  era  vergo- 
gna in  te  il  fuergognatamente  viuere  -,  il  rifpetto  al- 
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le  Chiefè  perduto,  la  riuerenza  a maggiori  mandata 
in  obliuione,  li  parlari  sfrenati  conuertiti  invfo, 
gl’odij,li  rancori  habituati*, tutto  ciò  che  piaceua,ti 
ftimaui  lecito,  diceui  tu  ancora yfit  lexintutttttafor- 
muda  nefira,  pareua  ch'haueflì  opinione  di  Dio, 
che  folle  cieco,  ò fo  rdo,  mentre  operaui , come  fe 
non  hauelfi  pauentato  la  fua  giuftitia , nubes  latibulu 
eius  ( con  l’opere  diceui  ) nec  nofira  confiderai  y & arca 
cor  dina  C oclt  per  ambulai , Job,  a». 

O Seftri?  L’cllèr  tù  mia  Patria  mi  dà  licenza  di 
parlar  vn  poco  più  liberamente*,  ti  amo  di  cuore, 
perche  non  fon  ingrato-,  defidero  il  tuo  bene  al  pari 
«fogni  tuo  figlio; mi  ti  confeflb  infinitamente  obli- 
gaio  per  li  benefici)  infiniti , che  in  te  hò  riceuuto  .• 
in  te  fui  liberato  dalla  fchiauitudine  del  Diauolojin 
te  fufeitai  dalla  morte  del  peccato  aliavita  della.» 
Diuinagratia/in  tefuicumulatode  doni  dello  Spi- 
rito Santo*,  in  te  connumerato  trà  figliuoli  di  Dio  \ 
in  te  diuenni  più  bello,  e rifplendente  cento  volte , 
che  il  Solej  in  te  riceuei  l’inueftitura  del  CelefteRe- 
gno;  intetìnalmente  fuiliberatoda  ogni  male,  e 
riempito  di  tutti  li  beni:  tutto  ciò  hebbi  in  te , e da 
te , quando  mi  lauafti  con  l’acqua  del  Santo  Batte- 
fimo. 

lo  ti  porto  nelle  mie  vifeere  ,Seftri , & hò  impa- 
rato ad  amarti  da  S.  Ludouico  Rè  di  Francia, di  cui 
leggo  cheportaua  grandiffimo  affetto  ad  vna terra 
del  fuo  Regno,  chiamata  Pofliaco  , nella  quale  an. 
daua  louente , & vn  giorno , che  dille  hauerli  mag- 
gior obligatione , che  a qualfiuoglia  altra  Città  del 
tuo  Dominio,  efiendogli  rifpofto  da  vn  grande  del. 
la  Francia,  che  Sua Maeftà  hauea  maggior  obliga- 
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tionc  alla  Città  di  Rens,  oue  era  flato  coronato  Rè; 
non  è vero,  dille  il  Santo,  fon  più  obligato  a Poflìa- 
co,  perche  vi  fon  flato  battezzato , e l’elTer  Chriftia- 
no  è dignità  incomparabilmente  maggiore  della 
Regale  .•  onde  niuno  deue  merauigliarfi  , le  in  tem- 
po di  tante  facende  fon  venuto  a vifitare  quel  luo- 
go, al  quale  hò  pari  obligatione  all’amato  tanto  da 
quefto  Santo  Rè. 

Tù  domandi  il  mio  aiuto  nel  tuo  maggior  bifo- 
gno  ; mi  vorrefli  tuo  Seruitore , e ben  obligo  mio 
farebbe  di  feruirti , ma  già  fon  obligato  alla  tua  Si- 
gnora, no  fon  più  mti  iuris,è  di  neceflìtà  che  mi  par- 
ta , ti  lafcìo  nelle  tue  miferie , quali  non  più  voglio 
vedere,giàchenon  m’è  poflìbile  rimediarle:  vado 
bési  in  parte  c5folato,per  veder  che  non  ti  mancano 
folleciti  Operarij,  alla  di  cui  carità,  zelo  , e vigilan- 
za farei  ingiuriofo , quando  pretenderti  occupargli 
il  luogo. 

Trà  quelli  fù  molto  confpicua  la  virtù  delfopra 
nominato  Padre  Jdelfonfo  delConuento  di  S.Maria 
di  Cafliglione,qual  caminando  fempre  in  volta  nel 
più  caldo  della  flagione,  per  amminiflrare  il  Sacra- 
mento della  Confertione  agl’impeflati,  reftò  final- 
mente ferito,  e morto  dal  contagio . Fù  Sacerdote 
molto  virtuofo  ; di  lui  dirò  folo  ciò , ch’vdij  dal  P, 
Ambrofio  pur  Scalzo  Agoftiniano,  tanto  beneme- 
rito di  tutta  la  Chriftianità  per  hauer  egli  introdot- 
to quella  diuotilLOratione  iaculatoria.  GIESV, 
E MARIA,  VI  DONO  IL  CVORE , E L’ANI- 
MA MIA,  della  quale  ne  hà fatto  fare  millionidi 
copie , intagliate  sù  le  Medaglie , & Imagini  da  di- 
ftribuirfi  per  tutto  il  mondo, accettata  con  grà  prò» 
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fitto  da  tutti  li  Fedeli;  hauendo  compofto  ancoraJ 
fopra  di  effe  vn  non  men  erudito,  che  diuoto  libro  , 
degno  d'efser  letto,pcr  le  virtù  deJl\Autore,  e per  la 
nobiliflìma  materia, ch’in  fc  contiene. 

Quefto  Padre,  dico,  mi  ricordo  che  vn  giorno  ra*  ' 
gionando  meco,  diffe,  il  P.Idelfonfo  potrebbe  rice- 
uere  la  ftola  candidiffìma,  che  riceuette  S.  Idelfon- 
fo  dalla  Madre  di  Dio , eflèndotì  lèmpre  conferuato 
V ergine,come  quefto  Santo . L’atto,  ch’egli  fece  in 
efporfi  a feruir  l’impeftati , è tanto  degno  di  mag* 
gior  ftima,  quanto  che  effendo  di  natura  timidifli- 
mo,  v’hebbe  vna  gran  ripugnanza, di  modo  che  lui 
medemo(  in  occalione,che  lo  viiitai  nella  Tua  infer- 
mità^/m’affermò  non  effergli  mai  baftato  l’animo 
di  richiederaffolutamente  licenza  al  Superiore  d’- 
efporfi,  parendogli  non  hauer  cuore  per  opera  tato 
pericolofà,  pure  ìi  lafciò  intendere,  che  quando  gli 
folle  flato  comandato,  ò con  figliato  almeno  dai  P. 
Priore,  faria  flato  prontiftimo. 

Per  tal  occafione  mori  pure  in  Seftri  ilP.Anfèl- 
m o da  S.  Agoflino  Scalzo  Agoftiniano  della  Nobi- 
liflìma  famiglia  de  Negrùfi  moftrò  in  quefto  effer- 
citio  del  la  carità  tanto  inferuorato,  che  effendo  co- 
pagno  del  nominato  P.Idelfonfo,  fù  daluiriprefo, 
perche  non  s’haueflè  riguardo  alcuno,  e prattical- 
fècon  gl’impeftati,  come  fefoffero  infermi  ordi-  , 
narij. 

S’amm  alò  ancora  mortalmente  con  bubone  il  P. 
Clemente  di  S.  Nicola  pur  Scalzo  Agoftiniano,  fra- 
tello del  già  nominato  P.  Giulèppe  Maria  , morto 
per  la  carità  in  C.onfolatione , ma  la  Dio  gratin 
efsendofi  prefto  rihauuto  dal  male , ripigliò  con^ 

maggior 
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maggior  fèmore  grifteflì  minifteri  per  beneficio  de 
gl’inlèrmi . 

. Tré  Religioni  Capuccini  fon  morti  gloriofamé te 
quello  luogo,  amando  meglio  morire,  che  viuendo 
veder  perire  fpiritualmente  il  lor  profilino,  e fumo 
Ji  Padri  Gio.  Battifiadi  Voltri,  e Remigio  della 
Baftia , e Fra  Francefco  da  Genoua  . 

Vi  fù  pure  dcll’iftels’Ordiue  il  P.  Vincenzo  di  Se- 
flri  di  Leuante,  qual  da  principio  fin’al  fine  hauen- 
doinfatigabilmentcoperatoàprà  di  quefto  afFlit * 
tifiimo  Popolo,  ammalatoli  con  vn  carbone  prefto 
rifiutò;  onde viue,cdelidero  viua eternamente  in 
Cielo . 

Nedeuo  preterire  ilReuer.  Sig.  Prete  Andrea 
Gandolfo,  vecchio  decrepito  di  90.  anufiqual  lènza 
vn  minimo  riguardo  Cotnmunicò  fin’  all’  vltimo 
tutto  quefto  Popolo,  caminando  lèmpre  con  il  Sa- 
tiflimo Sacramento ,doue  il bi fogno  lo  chiamaua, 
moftrandofi  vigorofo  ,& intrepido*  come  lèfoire 
fiato  giouanedi  30.  anni.  Reftò  finalmente  abbattu- 
to dal  morbo,  dando  vn  fine  gloriole?  alle  fue  fati- 
che , meritamente  pianto  da  tutti  li  buoni. 

Mori  fimilmente, per  hauer  adempito  gl’oblighi 
propri),  il  R.  Prete  Tornalo  Reltano  di  Seftri , Ret- 
tore della  Chiefa  Parochiale  di  S.  Maria  , qual  vide 
Tempre  in  opinione  di  lìngolar  bontà,  hauendo  non 
folo  lèruito  il  Popolo,  alla  fua  cura  comntelso,  con- 
forme a gl’oblighi  della  giuftitia,ma  anche  lècondo 
la perfettione  della Chriftiana  carità. 

Tré  Sacerdoti  dell’Ordine  Minore  del  Conueto 
di  S.Francelco  operorno  virtuolàmente  in  feruitio 
di  Dio  per  la  falute  de  loro  proisimi  in  quello  luo- 
go» 
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go  j e fumo  il  P.  Gio.  Battifta  Ceuafco  natiuo  di 
Seftri,  il  P.  Giouanni  Buciardo  pur  di  Seftri,  & il  P. 
Angelo  Maria  Rebora  di  Polceuera,qual  principal- 
mente fi  tègnalò  in  quefto  Santo  Minifiero , hauen- 
do  fatto  tutto  q ueilo  deue  vn’ottimo  OperariojOn- 
de  ficome  merita  fingolar  lode  in  terra,  cosi  pof- 
fiam  credere  habbia  particolar  gloria  in  Cielo . 

Del  ConuentodiS.  Maria  della  Cofta  eretto  in 
Lazarettovi  fù  il  P.  Angelo  Maria  Ponzone,  qual 
pur  s’adoperò  iu  beneficio  de  gl’impeftati,  ma  con- 
uenientemente  potrei  dare  quefta  lode  a tutti  gfal- 
tri  Religiofi  del  nominato  Monaftero,  mentre  con 
tanta  carità,  e prontezza  (è  ne  fpropriarono  , per 
farne  commune  albergo  alli  poueri di  Chrifto  . 

Moriruo  ancora  due  RR.quali  fecero  l’ifte/sa  ca- 
rità a gl’infetti , cioè  Prete  Nicolò  Micone , e Prete 
Gio.  Battifta,  che  tèruiua  la  Parochiadi  S.Giouan- 
ni.  Quefto  morì  propriamente  nell’etèrcitio  della 
carità,  perche  il  primo,  fe  ben  l’e/sercitò  vn  tempo, 
non  però  confta,  che  morifse  per  tal  caufa  .Confta 
bensì  che  li  Padri  Ireneo,  e Diego,  che  confefloro- 
no  in  quefto  luogo  fufsero  piagati  dal  contagio^' 
come  anche  tutti  gl’ altri  Religiofi  , che  conti- 
nuorno  l’habitatione  nelConuento  di  S.  Maria  di 
Caltiglioncde  PP.  Scalzi  Agoftiniani,  reftorno  ò 
morti,  ò mortalmente  feriti,  benché  ne  rifanaffero 
poi  alcuni;  il  che  attribuitèo  io  non  folo  alla  carità 
di  quelli,  che  andorno  in  volta  confefTando,  ma  an- 
che per  hauer  tèmpre  tenuta  laChiefa  aperta,  e d’ha 
uer  in  e/sa  amminiftrato  di  continuo  con  ogni  pun- 
tualità li  SS.  Sacramenti . 
v II  P.  Angelo  Maria  Cereià  Agoftiniano  del  Con-, 

uento 
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uento  di  S.  Agata  participò  a molti  infetti  di  que- 
ilo  luogo  la  fua  carità  : onde  fi  come  per  ella  fi  ere* 
de  perddTe  la  vita  temporale , cosi  da  ella  pofiiam_> 
credere  le  fia  fiata  guadagnata  l’eterna  • 

E perche  è morto  ancora  in  quello  luogo , men- 
tre attualmente  ftò  coponedo  quell’opera  il  R. Gi- 
rolamo Sabino  Arciprete  della  Chiefa  Parochiale 
di  S. Stefano,  mioamicilsimo,  mi  fiimo obligato 
ad  honorarlo  in  terra,  già  che  per  le  fue  virtù  lo  ere 
do  gloriolò  in  Cielo  ♦ Due  particolarmente  rifple- 
dettero  in  lui, quali  fono  principalissimo  ornamen- 
to d’vn  Sacerdote  malsime  Superiore , rendendolo 
infieme  venerabile  no  meno  alia  Chiefa  trionfàn  te, 
che  alla  militante. Vna  di  quelle  fù  l’honeftà  gràdifi 
lima , perche  non  folo  mai  è fiato  notato  d’vn  mi- 
nimo atto  di  leggerezza,  ma  ne  pur  dalla  fua  lingua 
fù  vdita  vna  parola  dishonelta, e pareua  che  realme- 
te  credefse  à S.  Bernardo, quando  chiamò  certi  par- 
lari licentiofi,  beftemmie , e làcrilegij , rendendone 
la  ragione . Cenfccrofti  cs  tuum  Eusttgeko  , téhbu\  i*m 
upcrire  tllicitum  é/fueféccretfécrilegtum  tjl . Et  i n fatti 
li  come  de  licentiofi  fguardi  dèe  S.  Agoft  Nec  di - 
tétti  vts  h ubere  *nimos  pudico  iy/ì  bobe  otti  oculos  imptt  di- 
tti , q*t*  impudicus  oculut  impudici  cordi s eft  nuncius . 
Così  è pazzia  che  alcuno  pretenda,  con  vomita  r co 
tinuamente  parole  dishonefie,  colèruarfi  in  opinio- 
ne di  cado,  malsime  ripugnando  molto  più  con  la 
pudicitia  la  sfrenatezza  del  parlare , che  la  libertà 
del  mirare . 

Jguomodo  potè  flit  bonulocjui,  cum  fìtit  m*lr,à\ ceChri- 
fto  Sig.  noftro:  exubundentU  cor  di  s os  loquitur.Mttth . 
li.  Li  Medici  per  conolcer  il  fiato  dell  ammalato  , 


Digitized  by  Googl 


Coìtolo  vndectmd . f$T 

li  guardano  la  lingua,  e da  qucHiar^omcntino  fin, 
terna  habitudine,  cosi  per  ffeonofeer  qual  fiavn’ 
huomo , bifogna  vdirlo  -,  perciò  diceua  quel  Filofo- 
fo , loqutre,  vi  videAtn  te,  pare  chedoueife  dire,  Uf*e- 
re,  vt  du d ut»  te , pur  dille  .parla , acciò  ti  veda , per* 
che  volcua  far  come  li  Medici,  conofcerlo  dalla  lin- 
gua.  ; • 

L'altra  virtù  fu  la  liberalità  con  poueri  » e con  la 
Chielà,di  modo  che  il  Tuo  tefaurizZare  non  era  or- 
dinato, ne  ad  ingraflar  le  ftelTo, effondo  parchilfimo, 
ne  ad  vtilitar  li  Tuoi  parenti , che  n5  abbifognauano 
eflerda  lui  fouuenutijche  in  cioè  degno  di  lode  VA 
Sacerdote,  quando  s’adopra  in  foccorrer  li  Tuoi  » fe 
hanno  bifogno  del  fuo  aiuto*,  anzi  che  chi  notabil- 
mente fi  trafcuralfo  in  quello , potrebbe  elfer  cSuin- 
to  con  l'argomento  dell’Apoft.  Si  quii  domni fu*  pr*- 
effe  ne  feti , quomodo  Ecclefì*  Dei  dtltgentiem  habebitt 
Ttmoth.  i.c.j.  Mi  ricordo, che  vna  volta queft'otti- 
mo  Sacerdote  dille,  come  perfeherzo:  fon  venuto 
con  vna  da  otto  in  quella  Parochia, e me  ne  voglio 
partir  con  vna  da  quattro. Par  che  profetale,  per^ 
che  hauendo  lafciata  la  fuaChielà  herede  di  cala  fua, 
non  fe  v'è  ritrouato  cofa  di  valuta , più  thè  tanto,  e 
pur  quella  è delle  Parochie  ch’habbino  buona  cn- 
trata  nella  Diocefi  di  Genoua . 

Fumo  Commi  Isarij  di  Sanità  li  Signori  Illuftrifò 
Gio.  Francefco  Spinola  ,&  Hippolito  Centurione! 
le  virtù  ,e  prodezze  de  quali  fon  tanto  note  , che  la 
maggior  lode, che  io  gli  polsa  dare  circa  quella  par* 
ticolarità,è  il  dire, che  operarono  da  pari  loro, e che 

fi  moftrarono  tempre  Amili  a fè  medemi . 

' , : • * 
**'■  i * * . , . « * 

P Ter- 


Digitized  by  Google 


«3* 


Tenni**  H Léz*rtm  dì  a*f»Uiit*i, 

C*fit$lo  //« 

O temo»  che  alcuno  non  fi  perfua- 
da,  che  il  no  ftro  Lazaretto  fia  fla- 
to per  gran  te  mpo  confalo, e di  for- 
dinato , come  necefsariamente  par 
che  proui  la  moltitudine  deljo 
narrate  mi  ferie,  ma  s’inganna, per- 
che le  be  q uafi  due  mesi  durò  la  furia  del  maIe,cioè 
Giugno,  e Luglio,  la gran  ftrage  fegul  nell’vltima-. , 
e prima  fettimana  di  quefti  , &;  in  elica  punto 
fù  più  che  mai  difordinata  Confolationc  -,  (è  ben  a 
dir  il  vero,il  fuo  difordine  non  hebbe  al  tra  origine, 
che  dal  Tuo  buon’ordine,  perche  fù  fi  grande  l’opi- 
nione , che  il  volgo  concepì  di  lei , mafiime  doppo 
h fognata  apparinone  di  No  Ara  Signora , che  nont 
era  pofiìbil  impedire  l’ingrefib  a tanta  moltitudine, 
che  giornalmente  vi  concorrea,  & io,  che  per  ripa, 
rar  a glinconuenienti,fèci  ogni  sf  orzo, acciò  li  miei 
Signori  vietaflero  quello, adducedo  tutte  quelle  effi 
caci  ragioni , che  mi  paruero  più  a propofito  per 
conuipcerli;  n’hebbi  prudentilfima  rifpofta  dall*- 
IUuftrilfimo  Sig.Àgoftino  Spinola  Prefidente  attua 
le  nel  Magi  Arato  della  Saniti  , alla  quale  giuAo  no 
era  contradi  re.La  mano  diDio  ci  fiagella,muoiono 
perle  Arade,  marcirono  nellecafe,  no  pofiìam  fup-' 
plireà  Beccamorti  per  fepellirli  , tanti  con  la  vita^ 
temporale  fi  può  temere  perdino  l’eterna  per  man- 
camento de’Conièflbri,anch’efiì  hormai  totalmen- 
te e Ainti  -,  In  Confolatione  almeno  fi  confeflcrSno*, 
per  le  prouifioni  vi  fono  i Deputati}  non  lì  manca  a 

diligenza 
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diligenza  veruna  ; danari  ne  fòprabonderemmo  j 
Iddio  ci  aiuterà*,  confidiamo,  confidiamo. 

Che  doueuo  iorifpondereaquefta  giuftifiìmaj 
ragione?  mi  confolai  con  quella  da  me  più  volte  re» 
plicata  fentéza;  come  Dio  vuol  caftigar  vn  Popolo  , 
niente  vagliono le  humane  induftrie.  Peraltro  poi 
e innanzi, e doppoquefta gran  ftrage  fù  tèmpre  re- 
golata Confolatione,e  varatale  vbbidienza,che  vn 
fol’atto  di  repugnanzaconoftinatione  non  fi  palfa- 
ua  fenza  la  pena  di  qualche  giorno  di  carcere,  e be-» 
che  vi  iòflè  vn'Efièrcito  di  gente, che  fi  potria  quali 
dir  armato  perle  molte  compagnie  de’Soldati , che 
v’entrarono , mai  li  è fparlà  vna  goccia  di  l’angue  in 
quefta  gran  Claufura , & vna  volta,  che  tumultuan- 
do molti  fi  pofero  in  armi,  non  le  la  pattarono  fen- 
za il  domito  caftigo  . j 

Anziauerto  con  verità,  che  neH*iftefib  maggior 
bollor  di  Gente  non  fi  viueua  a beneplacito;  lo  sà  vn 
tale,  che  hauendo  voluto  vna  doppia , & vna  geno- 
uina,  fol  per  portar  vna  ftrapunta  a vn  pouero  infer 
mo , le  doppo  hauerli  redimito  intieramente  li  da- 
nari ( per  hauere  domandato  humilmente  perdono) 
fù  liberato  di  carcere;  lo  puòdirvnBarberotto,che 
per  hauer  minacciato  con  vn  coltello  ( benché  il  bi« 
fogno  dell’opera  fua  folTe  eftremo.-  pure  perche  non 
infolentifle  altra  volta  con  fcandalo  de  gl’altri)  ftet? 
te  vn  giorno  in  carcere,  e con  atti  di  grand’humilia 
tione  le  ne  liberò  . Lo  può  teftificare  vn  brar 
uaccione,  al  quale  hauendo  negato  licenza  d*vfcire, 
fi  lafciò  che  con  l’archibuggi  s’haurebbe  fatto  far 
il  rada  da  Soldati.  A che  malo  termine  fi  trouò  : con 
protetta,  chele  più  fi  lafciaua  in  parole  tanto  tc- 
- — ? a merariej 
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merarie , gli  farebbero  coftate  il  valor  della  propria 
vira. 

--  Nell  fcandalizzi  alcuno  che  vn  Sacerdote,  qual 
fàpro&flìoned’bumiltà^  manfuetudine  moftralfo 
tanto  ardire , perche  frà  fi  gran  turba  di  gente  do- 
gni  conditione  non  haurebbe  potuto  viuerc  vn  Su- 
periore lènza  efler  temuto.  > 

Quando  diffi,che  per  quindeci  giorniConfolatio. 
ne  fù  difordinata,  volfi  dire, che  non  fecoudo  il  foli- 
to  fù  ben  regolata. 

. Ma  diamo  vna  volta  fineaU’vltimo  atto  di  que- 
lla non  meno  ridicolofa  Comedia , che  funeftiffima 
Tragedia, alla  quale  fideuc  dar  quella  gloria,  che  hi 
contenuto  nelle  fueScene  più  perfonaggi,che  tutte  1* 
altre  vnite  in  vna, e che  fenza  forfè  in  lei  fola  ne  fon 
rilànati  tanti  ( per  non  dir  più  ) come  in  tutta  la  Cit- 
tà con  Lazaretti  infierite, quali  per  titolo  di  gratitu- 
dine doueranno  fempre  venerar  quel  luogo , douo 
Dio  hauendoli  cauati dalle  fauci  della  morte,  fi  può 
con  verità  dire  gli  habbi  refufeitati . 

* Che  fe  tanto  farefti  obligato  a chi  illuminale  la-* 
tua  cecità  ,ò  mondalTe  la  tualepra,  ò reftituide  la 
fàueila  alla  tua  lingua, quanto  maggior  farà  Tobliga- 
tione,che  hai  a S.  D.  M.  per  hauerti  (fi  può  con  veri- 
tà dire)  non  folo  illuminato,  mondato,  e fanato,  ma 
anche  creato  di  nuouofche  ingratitudine  farà  la  tua, 
fè  le  forze, le  membrana  vita,cheDio  t’hà  refrituito, 
acciò  l’impieghi  in  fuo  feruitio  ,faran  occupate  in 
offènderlo?  fgratiariflìmo  certo  farai,  come  colui, di 
cui  dice  S.  Bernardo , che  ingrgtus  finis  contri  Deum 
benefit  ys  fuganti  Che  farebbe  a punto  filmile  ad  vno, 
che  rieeuendo  dieci  folti  gratiofamemje  da  vn  Si- 
gnore 
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gnorc  datigli  dalla  fua  liberalità , acciò  fé  ne  lèruifle 
ne  propri)  bilogni,egli  necomprafle  vn  coltello, 
per  vcciderne  il  Tuo  benefattore . Così  fan  coloro , 
che  hauendo  riceuuto  in  tempo  , che  naturalmente 
doueano  morire,  la  lànirà,  e la  vita  da  Dio,  fé  ne  fer- 
uono  per  maggiormente  offenderlo  rursi( per  quato 
è dalla  loro ) crucijigentes  Jìlium  Dct.ad Hcb.f. 

N5  ti  periùadere  d’efser  rifanato  per  tua  induftria; 
ti  fanò  quell’iftefso,che  ti  piagò;che  séza  fallo  molti 
de  più  induftriofi  dite,  ech'hauean  migliori  rimedi; 
fon  morti  ;e  fe  non  hai  hauuto  il  male  , non  creder 
efser  frato  preferuato  da  tuoi  antidoti , ò contra  ve- 
leni, che  molti  più  folletti  della  lor  falute,  che  non 
lèi  ftato  tù,fono  morti  .*  Vi  ui,  perche  Dio  non  ti  hà 
voluto  vccidereje  lè  non  vuoi  efser  contaminato  d’- 
vnacontagione  più  abomineuole  delfiftefsapefte, 
cioè  a dire  del  brutiffimo  vitio  dell’ingratitudino , 
hai  da  occupar  le  forze, e la  vita  in  fèruitio  di  si  gra- 
tiofo  Benefattore . 

Gl’ingrati  fono  figurati  ne  pelei,  quali  non  vole- 
ua  Dio  le  gli  offerifsero  in  facrificio.  Li  pelei  fon 
taciturni , onde  ne  nacque  il  prouerbio , Pifcc  uct- 
tumior , e l’ingrato , ò non  conofce  il  beneficio , ò s’ 
infinge  di  no  conofcerlo,ò  ammutilse  per  no  ren  der 
le  douute  gratie  al  Benefattore . Se  getti  alcun  cibo 
al  pefee,  corre  bensì  a prenderlo , ma  fubito  fuggo , 
quali  fdegnandofi  di  più  mirare  chi  l’ hà  nutrito;  ta- 
le è l’ingrato,  che  volen  tieri  riceue  il  fauore,  e con 
ftraordinaria  induftria  lo  ricerca  , ma  riceuuto  che 
l’hà , pare  chefprezzi  il  beneficio , mentre  fi  vergo- 
gna di  riconofcere  il  Benefattore,  confondendoli  di 
confdsarfegliobligato  .• 

j Ben 
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Ben  difse  Seneca , che  ninna  cofa  è fumata  piùt 
dei  benefìcio  auanti , che  fi  riceua , e niuna  è più  vi 
ie  dell’iftefso,  doppo  che  s’è  riceuuto,in  modo  tale, 
che  tutti  li  rendimenti  di  gratia , tutte  le  cordialità 
d’affetto  , tutti  li  ofsequij , dirò  quali  tutte  l’adora* 
lioni  fi  fanno  al  benefattore, prima  che  t’habbia  be- 
neficato,folo  per  l’ingordiggia  di  riceuere  il  benefi- 
cio riceuuto  poi  che  l’hai,  patifci  il  parocifmo,o  l'a- 
gonia di  morte  nel  coparir  innanzi  al  Benefattore  , 
e non  hai  più  fiato  da  proferir  vn  gramercè,  ò vn  vi 
ringratio. 

Ma  fe  non  vuoi  efser  più  ottufò,  e vile  delle  ftefse 
beftie,hai  da  riconofeer,  e venerarli  luogo,  douo 
Dio  ti  hà  fatto  fi  gran  beneficio  •,  e fe  non  vuoi  im- 
parare quefra  gratitudine  dalle  perfone  grate, impa- 
rala almeno  da  buoi,  e giumenti , quali  alla  fine  ri- 
conofcono  la  Italia, oue  albergano,&  il  Patrone, che 
li  nutrifce . Cognouit  bcs  fojjejjortm  fuum , & afinus pr*m 
fefc  Domini  fui  *,  E come  nota  S.  Girolamo  fopra 
quefto  luogo, non  volle  Iddio  paragonare  gl’ingra- 
ti a cani,  ò ad  altri  animali  più  accorti, ma  alli  afini, 
& alti  buoi,  che  fono  ftolidifii  mi  frà  tutti  gl’altri  y 
onde  nò  fufficiente mente  fon  vituperati  gl’ingrati , 
col  vilipendio  di  Platone,  che  li  chiamò  cenibus  </e- 
bifogna  aggi  unger  ui , bobus , & *Jìnts  vilià- 

res . 

Ne  folo  quelli  fon  rifanati  in  Confolatione,  foru 
obligati  a venera  rla,ma  tutta  la  Città  infieme-,fi  per 
che,  fe  ben  non  tutti  li  fenati  dal  male  fon  guariti  in 
Confolatione , merauigliafarà , che  non  vi  fia  fiato 
feruito  alcun  de  tuoi  parenti,  ò amiciifi  perche  con 
riceuere  in  fe  tutte  le  m iferie  della  Città , ti  liberò 
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dairoccafione  di  riceuerle  in  cala  tuarfi  perche  li  ri^ 
fanati  in  Confolatione  fon  quelli, che  ti  feruirno  nel 
maggior  bifogno,  e tòrfe  anche  ti  lèruono  al  prefèn- 
tej  ma  principalmente  li  fei  obligato  per  la  venera» 
tione,che  deui  a tanti  corpi  Santi  iui  fepolri,  l’ani- 
me  de  quali  viuono  gloriole  in  Cielo;  Aquelti  fei 
obligato,  perche  fe  non  ti  feruirno, mancò  da  te,  che 
elfi  giorno,  e notte  girando  perla  Citià/olleciti  an- 
dauano  cercandoti  per  riiànarti  l’anima, benché  fof 
fero  certi,  che  la  tua  fanità  farebbe  ftata  la  loromor 
te.  Efe  ben  Chiefa  Santanon  vuol  fi  taccia  publi- 
co  honore  ad  alcuno,  per  Santo  che  fia  , lenza  l’ap- 
prouatione  del  Romano  Pontefice;  pur  c’inani  ma*» 
ad  honorar  quelli, che  fon  morti  esercitando  la  ca- 
rità in  feruitio  degl  i mpeftati , mentre  ogn’anno 
inoltra  d’approuare  come  ben  latta  l’attione  del 
Popolo  Romano,  che  honorò,come  Santi  Martiri, 
quelli, che  in  Roma  morirno  in  feruitio  de  gl’i mpe- 
ftati. Romg  (ftà  notato  nel  Martirologio  Roma- 
no a 28.  Febraro)  Commemorano  San&orum 
Pr£sbyterorum,Diaconorum,  $c  a!iorum_* 
plurimorum  , qui  tempore  Valeriani  Impera- 
toris,  cura  peftis  fseuiffìma  graflaretur,  morbo 
laborantibusMiniftrantes,Iibentiflìmèmortem 
oppetiere,  quos  velut  Martyres  rcligiofa  pio- 
rum  fides  venerari  confueuit . Talché  faràfom 

mamente  lodeuol  vifitar  quefto  luogo, e raccoman- 
darli all’Orationi  di  tanti,  che  per  amor  di  Dio,  e la 
iklute  del  proflìmo  gli  Jafciarono  la  vita, e potrai  ere 
dere , che  fi  come  efsi  con  tante  loro  fatiche, e fi  eui- 

dente 
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dente  pericolo  nonriculàrono  aiutarti  in  terra, mol 
to  più  da  proposito  lo  fàran  hora  da  te  Supplicati , 
che  viuono  gloriofi  in  Cielo  \ Doue  Dio  tutti  ci  co* 
duca  per  la  Sua  infinita  mifericordia , e per  l’ inter* 
ceSsione  di  queSti  Ben  auuenturati. 

Se  ben  alla  sfuggita  hò  di  già  nominato  il  Reu.D. 
SaluatorBuciardi,  quale  niun  penderò  mi  preddi 
lodare , (appendo  quanto  fia  nemico  d’ogni  vanità. 
Giufto  è che  dia  compimento  à queft’ifloria  delLa- 
zaretto  di  ConSolatione,doue  egli  poco  meno  d'vn* 
anno  continuo  hà  fi  fruttuoSamente  operato  con 
dir  due  parole  non  in  Sua  lode , che  lo  mortificarci, 
ma  in  contendanone  di  due  Sue  Angolari  virtù, qua* 
li  più  dell’altre  poSsono  pericolare  in  vn  Lazarctto . 
Affermo  dunque  con  mio  giuramento, per  efser  cer* 
to  di  dir  la  verità  , che,  efsendo  egli  fiato  per  tanta 
tempo  algouerno  immediato  delle  donne  nell’ap* 
partamento  dell*Orfani , non  Solo  ha  potuto  dare 
quella  lode  à Dio  Gratias  tibi  ago  Domine , quìa  in 
medio  ignis  non  Cam  a/uatas,  dr /paratiti  Diaboli  im ma- 
ialato calle  tronfiai , ma  ancora  con  l’iftefso  giura- 
ne Sto  affermo,  che  alle  Sue  benedette  mani  non  s’è 
attaccato  quel  che  vale  vn  fòldo,  benché  hauelse 
commodità  di  teiàurizzare,  anzi  che  quando  fi  voi- 
fe  partire  ( per  non  parergli  l’opera  Sua  più  necefia- 
ria  in  quello  Lazaretto,  il  che  Seguì  con  mia  gran- 
dissima ripugnanza,  e mortili  catione  ) mi  diede 
tutto  quello  haueua , e mi  conftrinfeà  prendermi 
penderò  di  Spenderlo  nelle  n eceSsità  de  poucri . 

Nedeue  parer  incredibile  all’ingordi  del  denaro. 
Ch’egli  rifiutale  ciò, che  gratiolàmente  gli  fù  offèr- 
to | e lecitamente  potea  tenere,  perche  alla  fine  con- 
ila 
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fta  che  hauendogli  S.Em.  offerto  le  migliori  Paro- 
chie  di  Genoua,le  hà  conftantilfimamente  ricufatc; 
doue appare  ch’hà  ftimato  poco  Tvtile,e  l’hono- 
re , fi  come  niente  fiimò  la  propria  vita . 

Aggiongo  che , fè  ben  per  molti  giorni  Confola^ 
tione  fu  difordinata,  tenne  però  egli  gl’apparta- 
menti  delle  donne-, ordinatilfimi  etiam  nel  maggior 
concorfo , perche  v’eran  due  portiere  j vna  che  cu- 
ftodiua  l’entrata  del  bofco  frettante  allaclaufura 
delle  donne*,  e l’altra , cheguardaua  la  piazza  de  gl** 
Orfani, e così  non  ammettendo,  le  non  quante  no 
poteuariceuere,  v’era  miglior  ordine  aliai  che  in 
Confolatione,  e le  prouifioni  vi  fumo  anche  Tempre 
in  maggior  abondanza,  per  effer  fiato  non  folo 
alieniflimo  da  prender  cofà  alcuna  da  gl’  infermi 
per  fè  ftefTo , ma  anche  per  hauergli  procurato  da 
fuoi  amici  abondanza  di  rinfrefchi. 

11  che  fia  detto  per  gloria  di  Dio  dator  di  tutti 
li  beni,  per  honor  della  virtù , per  confii- 
fione  de  maledichi , per  confo- 
latione de  virtuofi  , ? 

e per  eflèmpio 
della  po- 
fterità. 
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De  gl  Operar ij  morti  per  la  canta  in  quello  della 
Santijfwt*  Concettiate* . Cap*  2. 

. ìj  .i  . . , . . 

T>  lutine  i vtide  utenti*  flnmin* , tener* 
tnntur  : dille  il  Sauio , Ecd.  i.  Cosi 
pare  fi  fia  verificato  nel  Lazaretto 
maggiore  delia  Città  volgarmente 
detto  della  Foce,  per  effer  fenato 
alla  riuadel  Mare  vicino  alla  Foce 
del  Fiume  Bifagno,fabricatoin  taF 
luogo  per  commodità  delle  Naui , che  vi  mandano 
le  loeorobbe  fofpettein  purga,  edellipaflagieri, 
che  doueadoui  far  la  quarantena  ragion  è fiano  vtt 
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gran  tratto  dittanti  dall’habitato . Si  chiama  anco-^ 
ra  della  Santiflìma  Concettione,  per  il  miracolo  fe- 
guito  nel  giorno  di  quetta  folenniià,  quando  la  glo- 
rioiiftìma  Vergine  appaeedo  a gl’impeftati,gli  refti- 
tui  la  làlute  , come  anche  a tutta  la  Città . Quefto , 
dico , mandò  tutti  gl  infetti  del  1656.  a 14. Ottobre 
in  quello  della  Confòlaticne,&  ecco  che  a 10.N0- 
uembre  del  16^7.  glie  nè  fà  intiera  reftitutione,  ri- 
mandandogli non  più  quelli  (che  in  gran  parte  rifa-i 
natonoy  ma  requfualente-,  poiché  ridotta  Confò- 
latione  al  numero  di  circa  70.  trà  infermi , e conua- 
lefcenti,  il  Serenìfs.  Senato  defiderofo  di  confolar  li 
Padri,  che  sì  prontamente  per  il  ben  publico  fi  pri- 
llarono del  lorConuento,ordinò  fofsero  trafportati 
li  detti  infermi  alieutica  Lazaretto,  doue  ancor’io, 
più  per  vbbidir  i miei  Padroni,  che  non  perche  fti- 
mafli  nccefl'aria  la  mia  feruitù,  mi  ritirai . Viddi  pe- 
rò in  effetto , che  prudentiffi inamente  mi  coman- 
darono quefto,poiche  oltre  li  ammalati  antichi, v- 
era  fi  gran  nuthero  d’Vfficiali , Profumieri , e Semi-’- 
tori,  maflìme  per  efserui  venuti  tutti  quelli  di  Con- 
folatione  per  la  quarantena,  che  ragion  non  era  lan- 
ciar tanta  moltitudinefenza  vn  Sacerdote . E fe  be 
vn  Reu.  molto  caritatiuo  già  rifauato  dal  contagio 
in  quefto  Lazaretto,  fi  contentò  di  miniftrare  li  SS* 
Sacramenti,  appoggiato  folo  alle  fperanze  Celefti , 
pure  cfsendo  egli  per  la  podagra  coftretto  a giacere 
quali  di  continuo  a letto  , giufto  era  vi  fofse  qualch* 
altro  vn  poco  più  da  ftrapazzo,  habile  a caminar  ve 
'loaementey  douerichiedeua  il  bifogno.. 

, Mi  ricordò  rilluftrifs.Sig.  Giufèppe  Grimaldo 
fopraintendente  a quefto  Lazaretto, come  Cauallie- 
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re  Kelantiflìmo  del  ben  pubiico  ,1  che  dante  le  Ipefe 
grandi  latte  dal  Magi ft raro,  ch’afcendeuano  à vtu 
millione,  e circa  trecento  milla  lire , oltre  quello, 
ch’haueuan  fatte  li  Serenifs.  Collegi  per  fimil  cau- 
fa, che  non  han  fine,facefii  fpendere  neli'auueniro  , 
quanto  meno  folle  potàbile  (làiue  però  Je  ragioni 
della  giuftitia , e carità  .)  Io  mi  dichiaro  che  gl  hò 
fatto /pendere  più  che  hò  potuto,  e che  come  già 
feguì  inConfoIat ione,  mai  per  mancamento  di  dena- 
ri, mai  in  quello  Lazarerto  a giorni  miei  è mancata 
cola  alcuna,  & inuero  conolcendo  io  la  liberalifsi- 
ma  pietà  de’miei  Signori , non  hebbi  mai  paura  di 
reftar  mortificato  per  le  Ipelè  fatte  in  feruiiio  degl’, 
infermi  ; anzi  mi  diedi  ad  intenderebbe  ben  cono* 
fcendo  elsi  la  miainclinatione  , s’hauelfero  voluto 
auanzare  con  quelli  mefchini,non  mi  hauerebbero 
mandato  a Icruirli  con  arbitrio  di  gouerno;  ne  re- 
ftai  ingannato  dalla  mia  confidanza , poiché  all’vl- 
mo  mandatagli  la  lilla  delle  Ipclè  fatte,  prontilài- 
mamente  lènza  vn  minimo  richiamo  pagarono  i 
creditori.  , .. 

Li  Commiffarij  diquefto  Lazaretto,incominci2- 
do  dal  tempo,  che  in  elfo  cominciò  il  contagio, tur- 
no dodeci,  cioè  li  Signori  lllutlrils. 

Gio.Francefco  Spinola.  PalqualeGrimaldo. 
Gio. Carlo  Serra.  Vincenzo  Groppallo. 

Giacomo  Mar.  Saluago.  Gio.  Antonio  inurea.  , 
Chrilloforo  Spinola . Giacomo  OttauioGiud. 
Giouanettino Odone.  Francefco  Mar.Inurea. 
Gio.BenedettoSaluzzo.  Saluatore  Albora . 
quali  per  ordinario fàceuano  la  loro  refidenza  nel 
Conuento  di  S.  Bernardo  ini  vicino,  dedicato  per 
•»  » j la 
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la  quarantena  di  quelli  vfeiuano  rifanati  dalla  Con  - - 
folatione . Di  efsi  poliamo  dire , ch’adcrn pifiero  gl' 
oblighi  d’vn  ottimo  Superiore,  hauendo  intrepida 
mente  fronteggiato  con  quel  potentifsimo  nemico 
noftro,cbcne  teme  gl'efferciti  armati,  ne  meno  rif- 
peita  riè  non  fi  faluanocon  lafuga)  li  Capi  Coro- 
nati. 

Pochi  erano  gl’inférmi  in  riguardo  al  gran  nume, 
ro  che  già  fù  in  Coniblatione , pure  in  prattica  hò 
prouato,  quel  che  nel  primo  Capitolo  del  primo 
Libro  auertij,cioè  la  difficoltà,  che  fi  ritroua  in  fèr- 
uire  gl’amalati  d’vn  Lazaretto,  difiribuiti  in  ftaze, 
che  certo  m’occuppanano , quali  al  pari  di  tutta  la 
moltitudine  di  Confolatione.  Hebbi  gran  repu- 
gnanza  ( confeffo  la  mia  imperfettione  ) in  andar  al 
Lazaretto,  fi  perche  hormai  mi  pareua  tempo  d’afc» 
tendere  vn  poco  a me  fletto, .fi  ancora  perche  me  1’- 
imaginauoiuogo  fordido,puzzolente,fenza  alcuna 
commodità  di  danze , ma  in  fatti  lo  rttrouai  nettif- 
fimo  con  alcuni  appartamenti  di  camere  , bencho 
picciole,  affai  commode , ne  vi  era  fetor  alcuno , fe 
non  nelle  ftanze  de  gl’am malati . 

Principiò  «1  contagio  in  quefio  Lazaretto  del 
1 6 fui  fine  di  Luglio, non  dalla  Città,  ma  da  Ma- 
rinari polli  in  quarantena,  venuti  maisime  dallaSar 
degna.  Ffc  fui  principio  feruito  da  quauro  Padri 
Capuccini,  e furono  li  Padri  Gio  Batti  fta  della  Pie. 
uè , Gio.  Batti  fta  daNoue  , Francefco  Marta  da-* 
Porto  Mauritio , e Francefco  Maria  delia  Specie , 
de  quali  non  hò  potuto  intendere  altra  particola*» 
rità , foie,  che  pratticauano  con  gl’  impeftari , come 
k ib  fièro  fiati  infermi  ordinari;,  e che  per  maggior 
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oflcruanza , femprc  vollero  portar  l’habito  d’arba- 
g io,  e che  con  grandiisima  edili  catione  di  tutti  ope- 
rarono infatigabilmentc  per  Dio, e perii  profiimo , 
fin  a laici arui  quel  che  più  fiimauano,  che  tutti  li 
tefori  del  mondo, ma  non  tanto  come  la  fallite  d'vn’ 
anima  \ degni  certo  di  fingolar  lode,  per  effer  fiati 
li  primi  ad  impiegarli  nel  Lazaretto  in  quello  San- 
to Miniftero,  con  edificatione  grande  di  tutta  la.» 
Città,  meritamente  inuidiati  da  altriReltgiofi,qua- 
li  doppo  illor  felice  tranfito,  fubito  gli  occupparo- 
no  il  luogo.  , k.  vi.  ; ’•  vv.  : 

Quelli  furono  due  Padri  Croce ttari; , che  hanno 
per  proprio  di  lèruire  agl’iniermi , onde  come  ma- 
eftri  in  li  nobil  efiercitio  ,s’imaginauan  forle  di  pò» 
ter  domare  la  gran beltia  (a  ciò  pervadendomi  dal- 
la gran  domeltichezza,concheiècoconuerfauano) 
ma  ella  più  indomabile  d’vua  tigne,  òd'vn’afpidc, 
anzi  d’vn  bafilifco  col  Tuo  veienofilsimo  fiato  gli  at- 
toscò; Li  nomi  loro  fumo  il  P.  Gio.  FrancelcoBar 
gagli , & il  P.  Giacinto  Bargagii.  Che  pollo  diro 
per  lodarli/  Diedero  migliaia  di  doppie  per  demo- 
lina  / quefto  è niente  ; s’andarono  a vendere  fchiaui 
^5er  liberar  vn  prigione  ? quello  è poco-, co  patienza 
per  mantenimento  della  Fede  lì  lafciarono  mozzar 
l’ orecchie,  cauar  gloccbi  ? tanto  non  baila , perche 
con  quelli  membri  volontariamente  perlèro  li  pie- 
di, le  mani,  le  braccia , con  il  capo  inueme . Mi  di- 
rai , che  non  fù  per  mantenimento  della  Fede  J mau» 
dimmi,  chi  t’ama  più , quello , cheli  efpone  à peri- 
colo delli|  vita,  perche  muon  li;  rubbato,  ò quello, 
chefieiponeaii'ifiefso  pericolo , perche  non  fi;  ve' 
«ilo  t Di  ragione  rilponderai,chi  è pronto  a perder 
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la  vita,  per  difèndermi  la  robba , prontifsimo  farà  a 
perderla , per  difefa  del  mio  honore  , e molto  più 
della  mia  fallite . Chi  ama  più  Dio, quel,  che  è prò* 
to  a morir  per  non  rinegar  la  fede,  ò quello,  che  per 
no  perder  la  Tua  gratia?  Ritrouarete  migliaia  di  per- 
fone  defiderofedi  perder  la  vita  per  mantenimento 
della  fede,  che  poi  traboccheranno  in  mille  iniqui* 
tà  . Chi  ama  più  Dio,colui,  che  Uà  preparato  a mo- 
rire per  non  commetter  peccato  mortale,  o quello, 
che  hà  la  ftefla  prontezza  per  non  l’oflènder  vcnial- 
méte  ? n5  v’hà  dubbio,che  chi  abomina  l’offefà  mi- 
nima,  abominerà  la  mafsima . Chi  ama  più  Dio,  chi 
muore  per  far  vn’atto  di  virtù,  ò quello , che  per  no 
commetter  vna  colpa  veniale?  certo  chi  per  far  vu- 
atto-di  virtù;  perche  da  commetter  il  peccato  puoi 
effer  trattenuto  dal  timore  della  pena , alla  qual  no 
fo g giace , chi  non  eflendoobligato , tralafcia  l’atto 
virtuofo . Così  parmi  fi  polla  conchiudere  per  glo- 
ria di  quelli  Padri, ch’hanno  fatto  tutto  quello  può 
render  gloriole  vn  Martire . Appellati  Msrtyres  ? 
predi cettt  fetit  ; Dirò  con  S.  Ambrolio  ; Itb.  /.  de  Vir* 
£i»tb.  ne  però  li  chiamo  martiri  polendole  fia  da- 
ta quefta  lode  da  chi  per  elfer  Vice  Dio  in  terra, non 
può  errare.-  •.* ut  > i - . v>  ' 

Subentrò  a quelli  il  P.  Gio.  Battifla  Dolera,  pur 
Crocettario,qual  con  particolar  fauore  fù  preferua- 
to  dal  male,  benché  compitifsimamente  fatisfaceflè 
agl’oblighi  della  carità , e continuò  di  feruire  fin_* 
che  principiane  Confolatione . 

Adelfo  douendo  per  edificatione  de  pofleri  far 
memoria  di  due  altri  Sacerdoti,  ragion  è che  dica  i* 
ordine ,ch’hebbe  ilLazaretto,cioè  di  no  più  riceucr 

infetti 
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infetti  del  contagiofo  morbo , ma  folo  li  fofpett  i e 
cosi  quando  fcguiua  alcun  cafo  di  contagio  in  qual* 
che  cala  della  Città,  ò Borghi  vicini  fi  mandaua  Fin 
fermo  alla  Confolatione,  e tutti  quelli  della  caia  a 
far  quarantena  nel  Lazaretto  della  Foce,  li  quali  eri 
rinferrati  in  danze  particolari  fin  a terminata  la-» 
purga:crebbe  il  numero  di  quedi  fin  a mille  duccn- 
to . Con  quanta  lode  di  prudenza  ciò  folle  fatto , li 
può  argomentare  da  quello  feguiua , cioè  che  ogni 
giorno  da  quello  JLazar.  erano  portati  molti  infetti 
à quello  diCdfo  latione.c  perche  necefiàriaméte  s’hà 
da  escludere,  che  molti  de  quaràtenanti  moriuano 
per  ordinario  di  c5tagio,v’era  bifogno  dell’aflìftèza 
d’alcuSacerdote,il  quale  a gra  pericolo  foggiaceua. 

li  primo  che  con  allegrezza  gràde  vene  acf  efporli 
a quelli  pericoli  per  amor  del  luo  Crear,  fù  il  P.Ca- 
millo  Tiraflò  Agofiinianodel  Cóuento  diCofoiar. 
feruì  egli  nelLazar.cd  Araordinaria  putualità,e  dili- 
genza, e benché  folle  vno  de  principali  Religiofi  di 
l'uà  Prouincia , elfendonedi  già  fiato  Capo,  non  fi 
fdegnauadi  caminar  prontamente  quando  da  chi 
che  fia  era  chiamato  a fouenir  il  fuo  profiìmo . Con 
difgufio  vniuerfale  fù  prefio  grauemente  piagato 
dal  peftifero  morbo,  che  però  fattoli  condurre  neh 
la  fua  danza  diConfolatione,cóformilfimo  al  Diui^ 
volere , doppo  efierfi  munito  de  Santi  Sacramenti, 
affittito  lèmpre  ne  fuoi  eftremi  dal  P.  Confefiòre,  re- 
fe l’anima  al  fuo  Creatore  : f iftefib  giorno  fe  gli  die- 
de in  luogo  particolare  conueneuol  fepoltura. 

Mentre  ancor  quello  Venerabil  Sacerdote  ftaua 
occupato  alla feruitù  Come  s è detto.  Vifù  vn  Ro- 
uerendo  natiuo  della  Città  di  Pauia,  Nobile  di  fan- 
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guej  ma  molto  più  illuftre  per  il  fplendore  delle  lue 
virtù,  chiamato  D.Francefco  fiirago*,  qual  haue- 
do  intefo  le  miferie  della  noftra  Città,  e come l’ince 
dio  del  contagio  andaua  per  ogni  parte  lèrpendo, 
abbandonati  li  parenti,  fprezzate  le  ricchezze,  vili* 
peti  gl  honori, prete  bado  perpetuo  dalla  Tua  Patria, 
e quel  che  Genouanon  haurebbe  oprato  fecole  fof. 
fe  fiata  vna  Roma  trionfante  , l’oprò  diuenuta  vn’ 
ombra  di  morte,  perche  con  auidità  grandifiìina 
véne  a vifirarià,per  feruirla,  per cur aria, & in  <quato 
gli  folle  possibile  per  rifànarla . Cercò  egli  quei  pò. 
Ito , ibi  ftrttfùtnum  ent pnlium , perche  pretefe  en- 
trare in  Confolatione,  & in  fatti  di  già  v’hauea  por- 
tato il  fuo  ietto,  e di  momento  fi  ftaua  attendendo, 
quando  con  nofiro  difgufto  inrendefsimo  efl'erde. 
ftinatoaltróue,perchePllluftrilsimoSig  Giacomo 
Saluzzo , che  in  quel  tempo  era  vno  de  Signori  del 
Magiftratódi  Sanità,  & infieme  hauea  la  io pr ain  té* 
denza  al  Laza retto  della  Foce.moiTo  dal  zelo  d’aiu- 
tar quelli , che  alla  fua  cura  erano  particolarmente 
deftinati,  e dal  defiderio  di  conteruar  la  vita  a fi  de- 
gno Sacerdote,  s*adoperò  che  fifa cefie  permuta  dal 
Lazaretto  di  Confolatione  a quefto  della  Foce  .•  on- 
de egli,  che  no  hauea  altro  fine,  che  la  gloria  diDio, 
e la  falute  del  profsimo,  fi  rafiegnò  all’altrui  volere  • 
« • Quel,  che  qui  operaie, non  poflo  fufficienteméte 
/piegarlo,  hauendo  rirrouato  pochi , che fappiano 
compitamente  raguagiiarmi,folo  dirò  che  commu- 
nemente  era  riputato  vn  Santo , che  ter uiua  gl’am- 
malati  con  fi  poco  riguardo  della  fùa  falute,che  tut- 
ti oltremodo  reftandone  ammirati,  fi  credeuano  ha 
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uelTe  qualche  onnipotente  prefèiru^tiuo,che  voleua 
etiam  di  mezza  notte  effer  chiamato  ^quando  alcu- 
no defideraua  il  Tuo  aiuto  /cfre'li-fef'ùiua  non  meno 
di  Medico,  e Chirurgo  per  fi  dorpo,  di  quel  fi  facefi 
fè  per  l’anima,  cheli  cibi  più  delicati  a lui  offèrti  fò 
uente  mandaua  agl’infermi , che  fi  come  Saura  fù  la 
vita,  Santa  parimente  fù  la  morte:  Onde  con  vn  de- 
pofito  particolare  fù  honoreuolmente  tumulato 
nella  Chiefà  di  S.  Bernardo  d’ Albaro , doue  per  or- 
dine deU’Bccellemifs.Magiftrato  di  Sanità  vi  fù  po 
ila  vna  lapida  marmorea,  che  con  l’infègna  Biragt 
contiene  vna  memoria  di  gratitudine,che  il  Popolo 
Genouefè  cofèruerà  perpetua  alla  gràdifsima  carità, 
fattagli  da  quefto  gran  fèruo  di  Dio  nel  fuomag. 
gior  bifogno,  & è la  feguente . 


ì f : 


Francifco  ‘Biragi 

Catione  lnfuhro , Patria  Ticinenji, 

Liner  atura  Philofopbo  , Ordine  Sacerdoti, 
Quod  Genuam  , graffante  lue , fpiritu  eh  ar  itati s 
adduElus  , 

* Generis  claritatem  humilitati Chrijli  litauerit 
c sii  Eu angeli 0)  è D omino pce nè feruus , ' 
Languentium  animis , torporibufq > curandis  , 
Operar n Jimul , O vitam  deuouerit 
Ne  'virorum  Pheenix  >' 

T et  intsr  funera  ptenitùs  effer  a tur» 

Exeelleutijfmus  JMagiflratus  • 

hfoc  praclaro  eincri  monumento  poftte 
‘ i . . K ■ %:c  l*h  i 
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L Panni  ragione  commemorare  vn  Fratello  Cugi- 
no del  già  commemorato  Padre  Camillo  Rettor 
dell’ifleflò  Lazaretto,  perche  fc  non  mori  per  la  ca- 
rità, mori  per  l’vbbidienza , fc  ben  forfè  meglio  di- 
rei per  la  carità } & vbbidienza  infieme . Si  chiamò 
lui  Raimondo Tiraflo,huomo  giuflo,e  timorato 
di  Dioj  eflèrcitò  vn  tempo  quefto  carico , che  è fu- 
mato molto  vtile,&  honareuo!e,e  fuol  efler  procu- 
rato con  gran  Audio,  per  la  fperanza,chc  vi  è di  grà 
guadagno , Subentrò  poi  in  fuo  luogo  vn  tal  cogno 
minato  Cauagnaro , di  cui  non  ben  mi  ricordo  il 
nome,  qualinbreue  vi  lalciò  la  vita  : Onde  li  Si- 
gnori del  Magi  Arato  comodarono  al  detto  Tiraflò, 
che  glifuccedeifein  ogni  modo,  qual  carico  accet- 
tò egli  mal  volontieri,  chiaro  vedendo  li  pericoli 
proflimi  di  lafeiarui  la  vita,  per  efler  di  già  moltipli- 
cati in  gran  numero  non  folo  li  fofperti , ma  ancho 
li  euidentemente  infetti:  nefù  vano  il  fuo  timoro , 
poiché  in  breue  vccifo  dalla  peAc  fi  parti  da  quefia 
mi  fera  vita  \ e gli  giouò  fommamente  per  far  felice 
paflkggio  l’efler  Aatogiu Ao,e  timorato,perche  fe  bé 
Superiore  n6  hebbe  poAibilità  pervn  tal  accidéte  di 
ritrouar  ilC6feflbre,che  l’aflbluefse*,macome  moAre 
rò  in  apprefso, iì  poteuan  anche  quelli,  che  per  mal* 
difauentura  fi  tollero  trouati  in  peccato  mortale,fel- 
uar  fenza  confeffione,  purché  fodero  veramente  c5- 
triti  jficome  talefl  dimoAróil  nominato, e ne  die- 
de in  qiieA’vltima  infermità  con  gran  patienza  to- 
kratamanifefti  fegni , Fù 
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r £ù  fuftituito  in  luogo  del  defonto  vn  Tuo  Figlio , 
nominato  Gio.Battifta,  qual  attualmente  con  mol- 
ta Tua  lode  continua  quello  gouerno. 

* • 

» 

Stato  mi  forchile  di  qetfie  Lazaretto  per  mene  unente 
de'  Sacerdoti . C spitele  a. 

i , che  ièguidè  in  apprefib  per  poco 
tòpo  non  pofio  narrarlo)  lolò  d rò, 
e he  partenti  petiermnspsnem,&  nen- » 
erst  qut fràngerei  eit , ne  parlo  del  pa 
ne  materiale , che  anzi  quefto  per 
l’induftriolà  prouidenza  del  Sign. 
Giacomo  Ottauio  Giuftiniano,  all’hora  Commifla- 
rio  di  quefto  Lazaretto,  foprabondò  in  modo  » che 
de  Tuoi  auanzi  ne  lece  più  volte  elemoiìna  al  noftro 
di  Confolatione,  ma domandauan  quel  pane»  cho 
tanto  più  importa  del  materiale,  quanto  più  vale  l’- 
anima del  corpo.  Il  Cielo  della  terra,  la  vita  eterna 
della  temporale,^  neneràttqni franger  et  eit%  per  ma- 
cj mento  de’  Sacerdoti . Veramente  non  vno , ma» 
cento  ne  (ariano  Itati  neceiTan;  per  il  numero  gran- 
de de  glSmalati,  che  giongeuano  incelsan  temente, 
tanto  più,  che  J'entrar  all’hora  in  quefto  Lazaretto, 
era  vn  venir,  quali  indubitatamente  alla  morte.  No 
mancò  con  tutto  ciò  il  pietofo  Signore  di  proue- 
derui  in  qualche  modo,perche  oltre  ad  vn  Reu.che 
rifanato  dal  male,  lì  contentò  di  alfilterui,  e farle  di- 
fin tcreflàtame  te  la  carità,vi  furono  alcuni  Religi  ofi, 
che  moflfi  a compadrone  di  tant’anime,  tal  volta  gli 
dauano  qualche  fp iritual  lòccorfo,  ma  per  qualche» 
breue  tempo  la  miferia  era  fi  lagrimeuole,  che  ne  ne 
ftarono  a latto  priui.  Oltre 
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t Oltre  modo  mi  fèntij  commouere  a pietà  l'altr* 
hieri,  quando  confèfsando  vna  tal  perfona , doppo 
hauer  detto  li  Tuoi  peccati , diffe.*  Padre  mi  bifogna 
conte/sarui  anche  li  peccati  d’vna  Donna:  quefta  ri- 
trouandofi  in  procinto  di  morte  s affliggeua  più 
efler  in  peccato  monache  p douer  morire.  Oh  me 
fgratiatal  oh  me  infelice!  ho  da  morire  dannata!  di- 
cea , non  v’è  rimedio  ! io  fono  aggrauata  di  peccati 
enormi,  che  farà  dell'anima  mia?  E cosi  quefta  me- 
fchina  non  facea  altro,  che  lamentarli . Io  fmi  fog- 
gionfe  la  penitente)le  rifpofi,che  ftefle  di  buon  ani- 
mo, che  Noftro  Signore  I hauerebbe  perdonato, 
purché  fi  confeflafle  da  mè,  già  che  non  v’era  Sacer- 
dote ; onde  ella  fi  confefsò  di  tutti  li  Tuoi  peccati , 
quali  mi  auerti  non  manifeftafii  ad  altri,  folo  che  al 
Confeflore,  onde  Padre  io  ve  li  confetta,  acciò  li  fia- 
no  perdonati . O fimplicità  ! reftai  non  meno  con- 
folato , che  addolorato  da  quefto  racconto,  per  ha- 
uer conceputo  certa  fperanza  della  falute  di  quella^ 
defonta,  non  perche  la  confezione  fofie  d’alcun  va- 
lore, che  anzi  tutti  li  Diaconi  del  mondo  inficme , 
non  che  tutti  li  laici , non  han  virtù  d’afToluere  vn 
ibi  colpa  veniale;  ma  perche  mi  parue  che  ella.* 
hauefiè  perfetta  contritione  de  fuoi  peccati,  la  qual 
contritione  bafta  per  ottenerci  la  Diuina  gratia. 

- E perche  in  quefti  tèmpi  hò  vdito  altri , che  ha- 
ueuano  opinione  di  poterli  giuftifìcare  con  vna  fol 
percoffa di  petto,  accompagnata  dall'inuocatione 
del  nome  di  Giesù,  anzi  infallibilmentecredeuano, 
:che  a quefto  modo  hauerebbero  confèguito  l’indul 
genza  plenaria,  benché  fo/sero  aggrauati  di  colpe 
stormi,  parmi  ragione  dichiarar  cofa  tanto  impor 
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tante  per  vtilità  delle  perfone  femplici  . Non_> 
v’hà  dubbio  alcuno,  che  il  Pontefice  Mafiìmo  , co- 
me Vice  Dio  in  terra,  potta , e come  Padre  piétofifi- 
fimo  voglia  concedere  Indulgenza  Plenaria  a tutti 
quelli , che  non  potendo  confettarli , contriti  inuor 
citeranno  in  quefti  tempi  il  nome  di  Giesù,ma  le  be 
batterà  vn  atto  di  contritione  per  ottenere  il  perdo- 
no di  tutte  le  colpe,  non  battano  però  cento  percof 
fé  di  petto  per  far  vn  atto  di  contritione  » perche  le 
pcrcotte  di  petto  fon  fegni  della  contritione,ma  nò 
ne  fono  infallibilmente  catifa,  potendo,  anzi  ftaro 
• con  il  compiacimento  dell’iftefso  peccato,  qual  per 
l’altra  parte  può  efser  fcancellato  lenza  percotta  di 
petto. 

Che  cofa  fia  contritione  ragione  è efplichi  hora , 
dico  dunque  contritione  ettere  vn  pentimento  del 
peccato , come  offèfa  di  Dio,  amato  fopra  tutte  le 
cofèjappongo  quella  particola,  come  offclàdiDio, 
perche  il  pentirsi  del  peccato , ò per  la  brutezza  in- 
finita che  hàin  fe , ò perche  sia  cagione  di  tutti  ìi 
guai  del  mondo  , ò perche  ci  priui  del  Paradifo , ò 
perche  cl  condanni  all’Inferno , non  è contritione  , 
ma  vn  dolor  imperfètto,  qual  co  la  confezione  fuol 
efser  perfettionato  non  in  ragione  di  ettenza,ma  di 
caufa,  poiché  partorire  l’ifietto  effetto, che  la  con- 
tritione .•  ma  il  pentirsi  del  peccato  » come  offèfà  di 
Dio,  talmente,  che  quando  il  peccato  non  fotte  pu- 
nito, ne  con  la  perdita  del  Cielo,ne  con  le  pene  del- 
l’Infèrno, t»e  con  altri  caftighi;  Io  nonvorei  hauer 
ofFefo  Dio, perche  l'amo  fopra  tutte  le  cofè,quefta  è 
perfetta  contritione,  purché  vi  sia  proposito  di  c6- 
iettarsi,  qual  proposito  ne  men  è neccttario  sia  cf- 
. . _ plicito. 
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plicito.Con  queft’atto  di  contritione  poteuano  fai* 
uarsi  tutti  li  Agonizanri  io  tempo*che  non  eri  pro- 
uifti  di  Contefs o re, c così  credo  si  fari  faluata  que- 
fta  giouane,che si  conferò  femplicememe  alla  Do- 
na , perche  quel  vincer  lè  ftefsa,  e dir  peccati  vergo* 
gnosi,  maflìme  ad  vna  l’emina  con  vn  certo  timor  d> 
elser  palelàta,  era  legno  di  gran  vittoria  fopra  le  fuò 
palloni,  e d’amare  Iddio  più  che  la  propria  riputa* 
rione, fornata  dalledone  d’honore  al  pari  della  prò* 
pria  vita. 

Qui  mi  bilbgna  auertire  che  quldo  Chrifto  Sig* 
Noltro  inltituì  la  confellìone,  ce  la  diede, come  vna 
più  facil  ftrada  per  andare  alCielo, lènza  però  priuar 
ne  dell’antica,  che  era  la  contritione , e li  come  Da- 
uid,S.Pietro,!a  Maddalena, Zaccheo, e tat'altn  pec- 
catori recarono  giuftificati  lènza  la  cofelfione,  non 
efl’endo  ancora  in  (limita,  cosi  polliamo  rellargiu- 
flificati  noi, purché  (come  già  hòauertito)  vi  fiail 
propofito  di  confelfarfi , & infieme  di  fodisfaro* 
a gl*  oblighi  propri;, che  lè  così  non  folTe , la  noftra 
non  làrebbe  legge  di  gratia  , ma  di  rigore , mentre 
lènza  vtilità  alcuna  ci  obligalTe  à colà  tanto  repu- 
gnante alla  noftra  natura , come  è la  confèllìone  , 
-che  però  cialcuno  douerebbe  fouente  prorompere 
in  atti  di  contritione , che  quando  ben  non  valeflè» 
•ro  per  giuftificarlo , ( lè  li  troua  in  gratia  ) vaieran- 
no però  per  aumentarla  lèmpre  più,  e per  maggior- 
mente ftabilirlo  nel  timore  di  Dio . Vn  atto  breuifi* 
fimo  di  contritione  può  elTer  quello.  Signore  mi 
pento  con  tutto  il  cuore  d’hauerui  ofFefo,  perche 
vi  amo  fopra  ogni  colà-, . 

- Ma  come  lì  potcua  guadagnar  Ja  plenaria  InduU 
] ~ genza 
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genza  inuocando  il  nome  di  lefm  /“Per  intelligenza 
di  quello  s’hà  d’auertire,  che  »i reato  del  peccato 
non  fi  perdona  in  virtù  deU’lndulgenza , ma  bensì 
della  contritionc  , la  pena  poi  aouutaal  peccato  è 
perdonata  per  il  merito  dell’Indulgenza . £ s’auer- 
ta,  che  iè  ben  non  fi  puoi  perdonare  vn’peccato 
mortale  in  quanto  alla  colpa,  che  non  li  perdoni- 
no tutti  ( alt  nolente  ne  lèguirebbe,  che  vno  nel 
tempo  Hello  farebbe  giu fto,  &ingiufio,  fauto,  & 
empio,  amico, e nemico  di  Dio)ìa  pena  però  douu- 
taà  peccati  mortali  non  Tempre  reità  intieramente 
perdonata;  onde  è di  neceiììtà  làtisfar  nel  Purgato- 
rio , le  con  penitenze,  ò Indulgenze  non  fi  faiisfà 
in  quella  vita.  Ma  perche  non  è de  mortali,  come 
de  veniali,  poten  dolène  cancellar  vno  di  quelli  con 
reflar  la  macchia  deH'altro,  ne  viene  in  confegtten- 
za,  che  fi  polla  rimetter  la  pena  douuta  ad  vn  pec- 
cato veniale , reltandone  Taltri  debitori  ; che  però 
non  è marauiglia , Te  pochiffimi  guadagninola^ 
Plenaria  Indulgenza,  e fianonecelsitati a 
Purgatorio  *,  perche  le  ben  per  entrar  in  gratia , ba- 
ita hauere  pentimento  de  peccati  mortali  al  modo 
fpiegato  , per  guadagnar  l’Indulgenza  Plenaria  ci 
'vuole  ancora  con  Fiilefla  proportione  il  dolore  deir 
le  colpe  veniali  *,  ma  più  difficilmente  fogliamo  ha- 
uereq  uè  fto  dolore,  perche  è più  facile  pentirli  d* 
hauer  percoflo  fuo  Padre , che  non  d’hauerlo  difub- 
bidno,  così  con  maggior  facilità  fi  pente  l'huomò 
- d’hauer  biaftematò , che  noti  d*hauer  detto  vàaa 
bugia  *,  oltre  che  nel  tempo  fiefTo , che  la  peripna^ 
fi  pente  delle  colpe  veniali,fuolealle  volte  efferfog- 
getta  ad  altre  colpe  leggieri, e così  in  tal  calo  rimet- 
^ n S . tendofi 
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tendofi  vna  colpa,  e non  l’altra  fi  perdona  la  pena 
douuta  ali’vna,  e non  all’altra . 

Ne  deue  parer  ftrauaganza  quefto , eflfendo  con 
f ormilììmo  alla  ragione . Mi  bà  da  perdonar  Iddio 
la  pena  di  quel  peccato , che  io  non  fon  pentito  d’ 
hauer  commetto?  Oh  è peccato  veniafeic  per  quello 
non  ti  m&da  alHnfemo-,Oh  vi  è l'Indulgenza  Plena- 
ria *,  ma  quella  non  fi  guadagna,  fé  non  con  il  piena* 
rio  dolore  di  tutte  le  colpe . 

Non  ttù  loia  quella  donna , che  volelfe  manifeftar* 
«ni  in  Confezione  1«  peccati  vdiri , {limando  effer- 
uiobligata.  Ma  fon  tanti  li  fpropofiti,  che  hò  iti- 
telo da  molte  donne , non  fo lo  in  materia  di  confetti 
bone,  ma  di  tutti  li  altri  Sacramenti)  e delti  arti- 
coli della  noftra  Sata  Fede,  che  par  cola  inttopporta- 
bile  fi  ritroui  tanta  ignoranza  in  perlbne  per  altro  * 
ch’hanno  fi  gran  abondanza  di  Predicatori  ; e cer- 
to reftanotalmete  fittele dónicciuole  in quede leg- 
gerezze , come  che  fiano  proportionate  alla  loro 
ignoranza  , che  tutte  fé  ne  fanno  maeftre  , ondo 
io  tal  volta,  con  occasione  d'infegnar  la  Dottrina^ 
* Chriftiana,  mi  pretti  piacere  d’vdir  tutte  le  loro 
opinioni  in  materia  di  ParadittOjd’Intterno,  di  Pur- 
gatorio , del  Limbo , e d’altre  colè  tali , che  non  là- 
prei  du  e , fevi  fotte  maggior  occafione  di  ridere , ò 
di  piangere  > e trà  me  medemo  diceuo , chediffc- 
rcza  è frà  quelle  perttone  Cattoliche , e gli  Heretici? 
Niun’ailti  a , fe  non  che  in  quelle  non  viè  la  pertina- 
cia del  credere,  rimettendoli  alla  fine  à chi  prettup- 
p Gn genio  ne  iàppiapiù  dì  loro . 


Con 
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Of  occifiont , <■£*  va' H eretico  fi  conuertt , (fr  vn  T uno 
■ è in  procinti  di  tonutritrfi , fi  trotti  quinto  fin 
gronde  ti  merito  di  chi  s'idoptn  utili  flint  t 
deli' Ànime • Cip»  3. 

ON  deuo  tralasciar  per  gloria  di  Dio, 
e confolatione  de  zelanti  della  Sà- 
lutedeiranime,  che  in  quello  La- 
zaretto  fi  riduce  alla  noltra  Santa 
Fede  vn’Inglefe  ftimato  commu- 
nemente  Heretico,  perche  oltre  il 
mangiar  carne  iie’giorni  probàbili , mai  vdiua  la  S. 
Mefl'a,  eflendofi  dunoltraro  poi  molto  puntuale 
in  adempire  gli  oblighi  d’vn  vero  Cattolico.  Co- 
ftui/rh'era  il  Cuoco  del  Lazaretro,communemente 
detto  Lambrano , forfè  per  efler  nominato  Abramo, 
fi  burlò  vn  tempo  di  chi  l‘efiòrtaua  a viuere  Catto- 
licamente . La  Meflà,  diceua,che  Thauercbbe  vdìta 
come  fofle  ritornato  in  Inghilterra . La  carne  aflfer- 
maua  di  mangiarla  ai  Venerdì , e Sabbato  ,*  perche 
fe  non  la  mangiaua  lui , nonne  mangiando  li  altri 
jfcruirori,  le  l’hauerebbero  mangiata  li  rattii  ma  già 
che  Noftro  Signore  gli  fece  tanta  gratia,voglio  dar- 
gli quella  lode, che  di  quanti  fèruitori  bò  pratticato 
in  Confidai  ione  , & in  quello  Lazaretto,non  ne  hèr 
rttrouato  vno,che  faticale  tanto  come  lui, perche 
fido  gouernaua  quella  gran  Cucina  dilettandoli  di 
tenerla  netti  dima,  e ben  ordinata  alivfanza  del  fu«* 
FaefLr. 

Vn  Ture  6 pure  ci  diede  Speranza  grande  della*. 
Sua  conuerlìone,  di  già  hauea  rinontiata  la  Setta 
Maomettana  .*  in» inocchiatoli, promeSTe  à Dio  farli 

S z.  Cfari- 
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C.hriftiano,  fi faceua il  Segno  della  Croce,  e fi  am 
daua  catechizando  con  certa  fperanza  della  fua  fa- 
llite, refiandone  tanto  più  confolati , quanto  che 
per  due  meli  intieri  fi  moftrò  talmente  pertinace 
nella  Tua  lalla  Setta,  che  dicea  voler  più  tofto  andar 
Turco  airinierno  , che  Chriftianoin  Paradifo.Ci 
mutò  pretto  l’allegrezza  in  dolore,  perche  vn  gior- 
no ritrouatomi , dille.*  lo  non  voglio  efler  più  Chri. 
Giano  ; non  pollo  capire,  come  li  Chriftiani  rine- 
gati , che  fono  pettìma  gente  comandino  in  Turchia 
à noi  altri  (tanto  è lontano,  ftiano  in  Ichiauitudi- 
ne)  & io  fatto  che  farò  Chri  ftiano,  hauerò  lèmpre 
daelTerlchiauoincatenato.Che  lapeuo  dirgli/* non 
mancano  le  ragioni,  quando  non  manchi  la  cari- 
tà ; figlio , farai  poco  tempo  Ichiauo  in  terra,  e que- 
lla fchiauitudine  ti  farà  eternamente  tanto  più  glo- 
riofo  in  Cielo;!i  Chrifliani  non  danno  libertà  a Tur- 
chi , perche  non  riceuino  la  Fede  fintamente,  eflen- 
do  la  noftra  S.Fede  somamente  amatrice  della  lìnee 
rità  . E meglio  aliai  efler  fchiauo  di  catena  in  gra- 
fia di  Dio,  che  priuo  di  quella  hauere  la  patronanza 
di  tutto  il  Mondo,  ilche  confermai  con  l’autorità 
di  S.  Agata, fpiegandoli  quella  Diuina  rifpofta, cho 
diede  à Quintiano  Viceré  della  Sicilia  , quando 
moftrò  burlarli  di  lei,  perche  ellèndo  vna  principal 
Signora,  viueflecome  pouera.  & humile  Chriftia. 
na  ; inulto prsjìontior  ejl  Chrifttan*  bum  ili  tot , dr  fetui- 
ttts  Regum  opìbuty  &fuj>erbU,cioè  è cofa  più  nobile, e 
gloriola  efler  la  minima  tra  Chriftiani,  che  efler trà 
gl’infedeli  la  maggior  Imperatrice  del  Mondo . Vo. 
jontieri  hò  ragionato  di  coftui,c5  fperanza,che  for- 
ie  alcuno  s’ingegnerà  di  procurargli  il  rilcatto  per 
. , ; „ defide- 
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defiderio  di  fàluare  vn'anima  • Et  oh  che  felice  fòr- 
te 1 S#  immen/as  pe  cantai  pauperibus  dtjlrtbnas  dice 
Grifoftomo  Santo  plus  t amen  efficies^  fi  vnam  connet- 
terti animar»  . Hom / ad  Cor . 1 . 

- Dimmi  Lettore,  fe  iddio  volendo fabricare va’ 
altro  Mondo,  tk  chiamarti:  da  parte,  e dicerte,  io 
voglio  farti  mio  Coaiutore  in  quefta  gran  fabrica  , 
voglio  che  m’aiuti  à fondar  la  terra,  àftendere  i 
Cieli , à produr  la  luce  nel  Sole,  e nelle  Stelle , e in_> 
fomma  voglio  che  quefta  gran  machina  fia  non_> 
meno  tua  che  mia;  quanto  ti  ftimarefti  honorato> 
hor  Tappi  dice  il  P.  S.  Agoftino,  e l’Angelico  Dottor 
S.  Tomafo , che  Iddio  ti  fà  maggior  honore , valen- 
doli dell’opera  tua  per  la  conuerfione  d’vn’ anima; 
maini  opus  e/i  in  Hi ficatio  tmpij , (juam  creai  io  Cali , & 
T erra , & in  fatti  fi  vede  cheDio  ftima  piu  vn’anima, 
che  la  machina  dell’ Vniuerfo,quado  no  forte  per  al-- 
tro,percheCa*//  & Terra  trafibut^a,  Deus  creauithoni 
nem  inexterminabilem , come  dice  lo  Spirito  Santo;  e 
non  folo  è inefterminabile,  maeffendo  creato  ad 
imagine,e  fimiglianzafua , è anche  capace  dieflèr, 
per  dir  così,  Deificato  ; nos  vero  rene  lata facic  gloriar»  ‘ 
Domini fpeculantes  in  eandem  imagi  nem  trasformamur  ; 
difle  l’Apoftolo . Chele  grande  è l’honore,  quanto1 
più  farà  il  premio  ? Non  mai  fpiegala  fcritturala 
fua  grandezza , fol  dice  che  Magnus  erit,  non  iti_, 
quefto  Mondo,  doue  li  fteftì  Monarchi  fono  pic- 
cioli , meritamente  irrifi  in  Aleflandro  Macedone 
che  fi  faceua  chiamar  Grande , con  quelle  parole  di' 
Seneca  , in  pujìllo  nemo  Magnus  : ma  in  Regno  Ccelorttm , 
oue  il  minimo  è incompa»  abilmente  maggiore  di 
tutti  li  Grandi  deli’Vniuerfo • An  ignorante  dice  Gri-* 

foftomo, 
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«e  fegue  , che  il  premio  di  chi  guadagna  vn’anima  ^ 
fu  non  menofuo^he  di  quell'anima. 

Scufami  Lettore,  k foric  tranfeendo  la*  meta  pré^ 
fitfa  ad  vn’lftoricof  ricordati  di  quel  che  dilli  al 
principio  , ch’io  non  hò  per  Hne  il  dilettare,  ma  il 
giouare  ; e pur  lè  benconfideri,  inquefra  lettura  vi 
lari  l’vn’,  e l’altro , perche , fe  t’impieghi  in  benefi- 
ca deirÀnime , v’hauerai  il  diletto  con  ia  IperanZa 
di  fi  gran  premio,  le  in  quefto  lèi  trafeurato,  ne 
Catterai  l’vtife  , proponendoti  aiutarle.  Ma  io  fon 
Cauallìere,  non  Reiigiofo  , dirà  colui  *,  fon  Merca- 
dante  , non  Sacerdote  , fon  Bottegaro , non  Predi- 
catóre , diranno  altri  ; faccia  ciafeun  la  parte  fua-, 
nel  Mondo  tri  tutti  habbian  éì  da  far  tutto, ma  non 
cialcifno  tutto , E non  riprende  PApòftolo  quelli , 
che  fon  di  tal  genio , con  quelle  filèntite  parole? 
Hutet/nid  omnti  Apoftolt  ? numquid  omhes  Prephet 4 ? 
mtrmfutd emnes  lingua io/jHunttridrc.  Verismo,  nien- 
te meno  ciafcuno  può  giouare  al  fuo  proffim©#ben*- 
che  non  in  tutti  li  modi.  Nò  lo  puoi  aiutar  cótt  ltf 
Confezioni,  perche  non  fei  Sacerdote , puoi  però 
adoperarti , perche  fi  confèflì , non  con  la  predica 
per  nóefièr  Predicatore,  puoi  perèinduftnofamen-  . 
c te  diuertirlo  dalia  comedia,  e condurlo  alta  Chie- 
: fir,  non  ti  è lecito  riprenderlo,  perche  non  glf  fei' 
Superiore,  puoi  però  correggerlo  c5  il  bus  «sènior 
Ghi  è quello,  che  non  fi  vergogni  di  fihar  Tmodeftò» 
invnaChiefa,  quando  vede  vm  Signor  grande  ,•  & 
vna  perlona  autoreuole  dar  modeliiffiima/  perche 
dilse  Chrifto , vtdant  Optra,  vtftt*  bùn* , & gUrifirint 
F*trem  •vtflrum '*  Dime  fte&oton  ogni  verità afièr*  • 
mó  che  tal  volta , quando  ritrouandomi  diftratfo,J 

vo- 
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voleuo  raccogliermi  » mirauovna  pcrlòna  eleuata 
in  Dio  nell’oratione , e necelsariamente  almeno  mi 
confondeuo, 

Vna  delle  colè  mirabili,  che  notai  nella  vita  della 
Vencrabil  Suor  PaolaMaria  Carmelitana  Scalz  a.  To- 
rcila del  già  Sereniamo  Gio:  AgoftinoCenturione, 
qual  con  raro  eflempio  di  perfezione  Chriftiana*, 
prezzate  le  mondane  grandezze  fi  fece  Giefuita  , 
nella  cui  Religione  ville, e morì  sitamele;  fu  che  ef- 
lèndo  andato  da  lei  il  Duca  di  Safionia, mollo  dai  gri 
do  della  Tua  Santità,  mentre  con  gran  leruore  quella 
gran  fèrua  di  Dio  difcorrcua  di  cofe  celefti  al  Duca, 
Tuonò  l’Aue  Maria,  & ella  interrompendo  il  difcor- 
fo , inginocchiatali , tal  modeftia , riuerenza , e di- 
uotione  dimoftrò  in  venerar  con  la  Salutarono 
Angelica  la  Beatiflima  Vergine,  che  quel  gran  Pren- 
cipe,  benché  Heretico , modo  dal  Tuo  eflempio,  e 
quali  violentato  dalla  Tua  virtù, s’inginocchiò  , & 
à Tuoi  confidenti  difle , che  le  vi  folle  flato  motiuo 
alcuno  per  indurlo  ad  abbracciare  la  Fede  Cattoli- 
ca, il  folo  eflempio  di  quella  Santa  Religiofa,  che 
gli  fece  piegar  le  ginocchie  a terra , farebbe  flato 
bafteuole  à riduruelo . 

E quando  pure  per  eflèr  di  viliflima  conditione , 
ne  men  fulficonofciuto  al  Mondo , non  che  ofier- 
uato , & imitato , appigliati  al  configlio  di  S.  Gia- 
como. Orate  prt  inutcem  vt  ftlueminumultum  entnuj 
v*lo  deprecarne  tufti  tfsidut . Come  guadagnò  tant* 
anime  à Dio  Santa  Terefa5?  con  l’oratione.-Come  ne 
ridufle  tante  à penitenza  Santa  Catterina  da  Siena  ? 
con  Toratione.-  Come  mollificò  il  cuore  di  réti  ofti*t 
nati  la  Beata  Maddalena  de  Pazzi  ? con  l’oratione  ; . 

Come 
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Come  Santa  Monica  riduffe  Agoftino  fuo  Figlio , e 
Fatritio  fuo  Marito  alia  Cattolica  Fede?  Con  l'Ora* 
tione . Anzi  alle  volte  l*Oratione  d*vn  particolare^ 
può  impetrare  tal  fpirito,  e feruore  al  Predicatore , 
che  il  frutto  della  fua  predica  fia  più  di  quel  dimetw 
ticato,e  negletto,  che  deU’ifleflb  Predicatore.*  Cosi 
di  Maria  Hniacenfe(la  di  cui  vita  è deferitta  dal  Su* 
rio  à 23.  Giugno)  fi  legge  che  efiendo  zelantiflìma 
dell’honor  di  Dio, ne  potendo  per  fe  fteflà  predica- 
re,pregò  il  Signore  intòdeflè  il  fuo  femore  in  alcun 
Predicatore,  il  $he  ottenne  sì  compitamente  , che 
quel  Reiigiofo  predicaua  co  fpirito,e  feruore  Apo^ 
ftolicOf  e per  quello  folcua  recitar  giornalmentei 
cento  Aue  Marie . 

t Si  frotta  effor  affato  tt  contagio  anche  nel  La  zar  otto,  * 
• Capitolo  4, 


Vel  che  fuccedeflè  poi  a quello  Lassai 
retto  nella  furia  del  male  circa  la 
mortalità, è J'ifrcffo,che  quello  fac* 
celle  in  Con/blatione,con  tal  diffe- 
renza però, che  in  quello  molti  ca- 
y daueri  s’abbruciarono  nelle  carne* 
re,  ilche  mai  fucceffó  in  Confolatione,laqualfù  effe 
tenta  de  Tuoi  morti , ma  quello  Infiniti  ne  rkeuette 
dalla  Città,  talmente  che  fin 'a  ?o,  eòo.  carri  ai  gior- 
no, ve  n’eran  portati,  a quali  effóndo  infufficienti  le 
lepolture,  benché  vafle,  fó  ne  riempirno  molti  poz- 
sti.  Equi  non  dcuo tacere  per  inflruttione  de  cu^ 
riofi,che  due  del  Lazaretto  hauendo  voluto  vedere 
vn  di  quelli  pozzi,  con  occafione , che  fe  li  gittaua* 
- T dentro 
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dentro  vn  cadauero,  recarono  talméte  offelì  dal  fé* 
tore,  e dall'horrore,che  ambi  fi  poiero  a ietto  , e ci 
diedero  che  temere  della  loro  làlute,  bé  che  già  for- 
ièro rifanati  dal  contagio . Mi  diifero  c he  incelìàn- 
temente  tumauaquel  pozzo  com’vna  ca  1 cioaia  \ ne 
mi  marauiglio,perche  in  Confolatione  non  fi  potea 
foffrir  il  piede  ignudo  iopra  li  marmi  de  fepoicn, ta- 
to calor  era  prodotto  da  cadaueri . Per  euitar  nuo- 
ti! inconuenienti  ,fi  diede  ordine  folle  con  calce  tu- 
rata la  bocca  di  quel  pozzo,  temendoli  anche  di 
danno  ne  Beccamorti.*ma  già  queit'ordine  era  dato 
inCielo,  poiché  dal  giorno  della  Santifiìma  Con- 
cettione  fin  bora,  non  mi  ricordo  vi  iia  fiato  più  d’- 
vn  morto,  ellendo  perfettamente  celiato  il  conta- 
gio, non  folo  nella  Città , e luoghi  vicini , ma  anche 
nel  Lazaretto , talmente , che  più  non  ne  vengono, 
ne  delli  antichi alcuqo  ne  muore. 

Vn  poco  di  timore  ci  cagionò  quell'accidente . 
Piouea  dirottamente , quando  gionfe  al  Lazaretto 
\na  donna,  che  dimandò  eflèrui  riceuuta  ,e  come 
ch’era  mezza  ignuda,  vna  Serua  mofla  a compatito- 
ne la  ricoperfe  con  vn  paro  difaldette;  fui  auifatp 
per  rifoluere  ciò,  che  fi  douea  fare  *,  io  che  m’auiddi 
efièr  cortei,  non  folo  vagabonda,  ma  fiolida,  e per 
t$mPr  che  quella  robba  donatagli  non  cagionallè 
qualche  danno,  e perche  non  morifiè  di  freddo.ò  d’ 
altra  ne<;e(fità,e  per  toglier  l’occafionedi  fcandalo, 
che  poteua  naicer  dal  l’andar  cortei  vagando  per  le 
ftradc*la  feci  introdurrejquando  che  aunedutoft  il 
Chirurgo,  e he  haueua  male  al  braccio,diede  che  fo- 
fpettaK,  forte. qualche  carbone*, s'accrebbe  il  fòfpet, 
io,  anziQciropinioae  di  molti  rt  fece  certezza, per^ 
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che  vn’ altro  Chirurgo  di  fuori  atte  fio  quefto  eflèr 
carbone.  Onde  rinfèrmiero  ne  diede  parte  in  Ma*- 
giftrato,  qual  fece  dimandare  iìilufrrifs.  Sig.Luiggi 
Centurione, Comtniffario  ne’fiorghi  del  Bifagno,  e 
riceuuti  gl’ordini,  come  vigilante  nell’vfficio  Aio» 
vsò  ogni  poffibil  diligenza  per  intender  la  verità, 
che  però  à perfuafion  fua  lafciarono  li  Signori  del 
Magiftrato  di  rinouar  il  bando  ne’luoghi,doue  que- 
fta  donna  hauea  praticato  ; e perche  qui  terminò 
ogni  fofpetto  di  contagio  , hò  stimato  ragioneuole 
quefta  narratiua , quando  per  altro  farebbe  total- 
mente fuperflua. 

Succede  poco  auanti  vn  cafo,  che  mi  fà  toccar  co 
mano  efTer  la  pefte  totalmente  fuanita  dalle  stelle 
coperte, e strapunte  del  Lazaretto,  anzi  dalle  mede- 
me  piaghe  de  gl'  infermi,  & è che  furono  portati 
qui  tré  Agliuoli , vno  di  tré  anni, li  due  altri  di  fétte# 
in  otto  meli;  lo  indubitatamente  li  stimai  morti, no 
tanto  per  effer  nel  contagio , quanto  per  il  manca- 
mento di  latte,  non  effóndo  ftato  potàbile  ritrouar» 
li  balie;  pure  per  la  diligenza  di  due  donne  fi  fono 
talmente  ben  nutriti , che  indubitatamente  A ftima 
debbino  campare.  Hor  chi  non  confeffórà,  efser 
totalmente  celiato  il  contagio?  Giaceuano  pur  fé*, 
condo  la  commune  ftimatione  Tempre  sù  letti  in- 
fetti quefrifanciulli?eraa  pur  falciati  con  panni 
tanoioati?  Aauano  pur  di  continuo  frà  le  braccia  di 
perfone  impeliate?  Due  altri  fanciulli  fi  viddero 
quafi  nel  tempo  AefTo  nel  Lazaretto,quali,  lènza  Ca- 
per di  done  venifsero , ricrouàmo  sù  la  porta  ; ben** 
s’auiddimo , che  perla  pouertà  de  genitori, no  per 
che  baueffóro  male,furon  qui  condutti  .Stettero  co 
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noi  più  d’vn  mefe,nc  male  alcuno  s'appigliarono.  A 
me  li  rende  più  chiara  della  luce  meridianaquefta 
verità  \ venir  cinque  figliuoli , che  mai  han  hauuto 
nocumento  alcuno , quando  in  Confolatione  rrà  le 
migliaia,  che  ve  ne  furono  portati,  a pena  fè  ne  con- 
tano cinque,  in  lèi  da  latte , che  fian  campati . Ma^ 
che  merauiglia  ne  tolsero  bene  (campati  ?oo?  ftu- 
por  fi  grande  è , che  di  cinque , che  non  han  il  male, 
ni  uno  in  mezzo  al  contagio  fe  l’afferri . 

- Non  fi  marauigli  alcuno , ch’io  habbi  detto  mi- 
gliaia, perche  eran  in  Confolatione  da  600.  figliuo- 
li, e quado  dico  feicento,voglio  dire  che  ogni  gior* 
no  ne  moriuan  in  gran  numero, e poco  meno  ne  ve* 
niuano.  Il  Refettorio  de  Padri  deftinato  partico- 
larmente percffi,  era  tanto  pieno,  che  difficilmente 
fi  potea  p aitar  per  il  mezzo,  e sù  vna  ftraputa  ne  ha- 
uerefte contato  dieci,  e dodeci,  e pure  non  cflèndo- 
ne  capace  il  Refettorio, fi  ftendeuano  fotto  il  porti- 
co, che  gli  è dirimpetto . Io  hauerei  chiamato  que- 
sto luogo  l’Inferno,  tanti  eran  li  gemiti,  le  (irida,  le 
lordure,  & il  fetore,  fe  non  tolse,  che  li  riconofceuo 
come  Angiolelli  del  Cielo . Di  quefti,che  non  fape- 
uano  querelarli,  li  hebbe  tempre  particolar  penite- 
lo . Non  fi  lalciaua  pafsar  giorno , che  non  folTero 
medicati  tutti , e perche  non  fù  poffibile  hauer  nu- 
trici, che  li  lattafsero,  fi  nutriuano  alla  meglio  con 
latte, femola,  e zuccaro . E quando  fi  fcarleggiò  di 
pane,  non  però  mai  fe  ne  lalciò  mancare  a figliuoli, 
perche  fatta  la  prouifione  per  la  cala  di  tutto  quel- 
lo fi  poteua  comprare , a foli  figliuoli  fi  daua  fenza 
pnifura,  hauendo  ordine  le  donne  de putate  di  ab- 
itargliela , anzi  che  : oltre  aH’oua , che  fi  dauano 
* .4  - a a’ più 
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a’  più  bifognofi,a  tutti  fi  faceua  la  zuppa  di  vino  c5 
zuccaro  ogni  mattina. 

Volontieri  hò  auuertito  quefie  minutie,  perche 
tal’vno  per  non  e/se  rii  due  in  tré  volte  disbramato 
di  pane,  và  diuulgando,  che  in  Confolatione  fi  mo* 
riua  di  lame,  come  /è  ogni  giorno  di  mattina, e /èra 
non  t'ofse  foprauanzata  la  minefrra , e come  fe  tante 
volte  con  /prezzo  non  haue/sero  rifiutato  quello, 
• che  molti  pouereili  con  auidità  hauerebbero  man- 
giato. 

Vna  tal  donna  fdegnofamente  si  lamétaua  del  go 
uerno, dicendo  che  ii  poueri  infermi  moriuan  di  fa» 
me;a  ca/o  adocchiai  vna  fcudella,  piena  di  minefira 
auanzata  alla  Aia  vicina,  e porgendogliela,  di/Tt:  Pi- 
gliateforella,chenonsiamotanto  /pietati,chc  vi 
vogliamo  morta  di  famejfe  vi  perdona  la  pefte,n5  è 
ragione  siate  vcci/à  dalla  fame, pelatelo  voi/si  fri  mò 
ingiuriata-, e chi  fon  io, di/se, che  debba  mangiare  la 
minefira  auanzata  da  coftei  ? E vi  lamentate  di  fa* 
me?rifposi-,  non  fapete  voi,  che  tempo  è fiato, qua* 
do  quefta  minefira  da  voi  rigettataci  farebbe  offèr» 
ta  ad  vna  delle  principali  Dame  di  Pariggi?  e cosi  in 
quell’Infermariafeci  vndi/corfo  fopra  l’a/sedio  di 
quella  gran  Città  al  tempo  d’Henrico  Terzo  , e mo- 
ftrai,  come  la  loro  non  era  fame , ma  iàtietà  di  cibi 
ordinari;,  che  li  ftuzzicaua  l'appetito  a viuande  de, 
licate . 

Mi  /cusi  il  Lettore,  /è  le  mie  digreffioni  fon  proì 
lifse  , perche  non  po/so  ricordarmi  fempre  d’ogni 
co  fa,  ne  ragion  vuole  che  rappezzi  ogni  Capitolo  , 
che  mi  ^fognerebbero  dièci  Scrittori;  lafciar  certe 
particolarità  non  par  bene,  mentre  il  racconto  può 

e/ser 
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ef$ervtile,e  nonè  fuor  di  propofìto,  ma  no»  più 
parole  ad exenfandas  excufationet. 

lo  conctuudo  che  l’eìlèmpio  di  quelli  cinquefi- 
gliuoli , portati  vltimamente  nel  Lazaretto  fenzaJ» 
male , & vfeiti  lènza  patir  lelìone  alcuna , fon  argo- 
mento manifefto , che  ne  menle  robbe  del  Lazaret* 
tofon  impelate . Che  però  io,  che  feci  voto  di  for- 
nire fin  alla  fine  in  Confolatione,s'haudfi  intefo  fin* 
alia  fin  del  contagio , poteuo  lènza  lcrupolo  andar  • 
al  mioConuento. 

fine  del  Lazo?  ette  delU  Stati (si  ma,  Cene  et  tiene  tn  quan- 
te agl'  tmpejlati . Cap.  f. 


Increfoeuole  oltre  modo  mi  era  diuc- 
n uto  il  ftautiare  nel  Lazaretto , non 
perche  hauefìì  a noia  illèruire,  ma 
perche  hormai  non  v’era  più  occa r 
fìone  alcuna  d'operare  ne  in  fpiri*. 
tuale,  ne  in  temporale.-  Non  nel 
fpirituale,  perche  efìèndo  mancati  gl*intèrmi  graui, 
non  piùs’amminiftrauano  Sacramenti , non  più  ti 
raccomandauano  anime , e per  efìer  partita  quali 
tutta  la  fcruitù,pareafuperfluo  far  più  congregati© 
ne  nell 'Oratoria col  folito Sermone,  maflime  che» 
fceffi  eranfatij  d’vdirmi , io  era  fa ftidito  di  predi- 
carli .♦  Non  nel  temporale , perche  non  haueuo  da*» 
prendermi  anfìetl  d'vnguenti , ò medicine,  di  rin- 
frefehi , ò d'altre  co  le  tali , non  cfìendouene  più  bi- 
ibgno.  » ; : 

Vn  giorno  in  particolare  ritrouandomi  più  del 
folito  attediato  ; per  diuertirmi  alquanto , voltai 

; &1' 


Digitized  by  Google 


libri  fecondo , Capìtolo  f.  17  j 

gl' Annali  della  noftra  Città , e m’applicai  à inuefti- 
gare  tutte  le  paffete  peftilenze,  deliderofo  far  pa- 
ragone trà  quelle,  e quelle;  ma ritrouai l’Autore 
tanto  fuccinto(  come  notai  fui  principio  del  pri* 
mo  libro)  che  mi  ldegnai  contro  dilui,  non  po- 
tendo capire  lacaufa,  perche  lìdimofiralfe  tanto 
difTufo  neili  racconti  della  guerra , e fi  riftretto  in_* 
quelli  della pefte;  ne  il  (degno  fù  lènza  profitto, 
mentre  mi  determinai  d’operar  in  modo,  chela.* 
pofterità  non  douelle  circa  quefto  particolare  la- 
mentarli di  noi , e così  m’occupai  talmente  in  Icri- 
uere,  che  mi  pacarono  tutti  li  tedij,  e mi  fi  rappre- 
fentò  foaue  lamia  CellucciadelConuento,douc> 
haurei portato  lamia  occupatone. 

Non  nego  però,  cheildouer  diuuouo  ripigliar 
i’ofleruanza  regolare  non  apportale  qualche  ria- 
crcfcimento  alla  mi  a fiacchezza , e doue  che , quan- 
do ero  per  entrar  la  prima  volta  in  Conlolatione,al- 
tro  timor  non  hebbi  che  del  mio  detrimento  fpiri- 
tuale , in  priuarmi  del  Coro,  dell’Oratorio , e dell* 
altri  eflcrcirij  regolari,  (di  modo  che  vn  tempo  ftetr 
tidubbiofo,  lèmi  tornaua  à conto  far  queftarifo. 
lutione,  rapprefentandomifi  molte  ragioni , quali 
mi  prouauano  che  più  farebbe  fiata  la  perdita , che 
il  guadagno  ; onde  fe  lòlo  al  mio  imerefie  hauelli 
hauuto  riguardo  , mai  farei  entrato  nel  Lazaretto  ; 
benché  in  quefto  facilmente  folli  ingannato.  ) Hora 
il  ripigliar  l’olTeruanza  per  laconfuetudine  in  con? 
trario  di  tanto  tempo  quali  ni’inhorridiua. 

Mi  fouuiene  che  taluolta  fcherzando  con  li  miei 
amici,  gli  dilli.  Come  fia  in  Cielo  (che  nonfonut 
degn  o nominare  ) fe  Noftro  Signore  mi  darà  quale 
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che  premio , per  hauer  dormito  sù  la  paglia,  lènza 
lenzuoli,  ò per  non  haucr  adoperato  camilcie,  e 
fazzoletti  di  lino,  ó per  altre  limili  penitenze  della 
Religione , io  lo  ringratierò  più  particolarmente , 
come  di  premio  da  me  tfon  allettato , (tante  che  io 
non  vi  ritrouo  più  mortificatione  alcuna , e ripofo 
tanto  quietamente  fopra  il  mio  pouero  pagliaric- 
cio , come  altri  in  qual  li  lia  fpiumacciato  letto;  ma 
adefl'o  non  dirò  più  quelto,  perche  mi  fù  necefsaria 
vna  gran  rilolutione  per  ripigliar  la  mia  ofleruanza. 

Oh  infelicità  della  condition  noftra  V nel  Laza- 
retto fon  coftretto  a portare  carni Icie  di  lino,  per 
non  ne  hauer  di  lana,  e perche  più  volte  mi  è ne- 
cefsario  mutarmi,  le  non  voglio  efser  diuorato 
dalle  pulici , le  quali  à efserciti  s’annidano  nel  mio 
habito , per  fatiarfi  poi  del  mio  lingue , ne  io  hò 
tanta  fortezza,  che  le  pofsa  reliftere.*  e gran  conftan- 
za  è la  mia,  fe  immobile  mi  mantengo  aH’Altarejnel 
letto  fo  voglio  quietar  vn’hora,  m’è  necefsario  l'vlb 
de  lenzuoli , che  d’altra  maniera  fi  farebbero  paltò 
delle  mie  carni  li  pedocchi,che  pur  tal  volta  gareg- 
giano con  le  pulici;  queftein  fucchiare,  quelli  in 
rosicare  • Oh  che  frafcarie  dice  coltui  ! Lettore 
compatifoimi  nelle  maggior  delle  mie  pene.*tipo£ 
fo  giurare  che  tutti  li  trauagli  corporali , patiti  ne- 
ceflariamente  ne  Lazaretti , non  adequano  quello 
folo  delle  pulici , quali  ne  men  m’abbandonarono 
nel  più  freddo  dell'Jnuerno,  per  elser  meno  dilcre- 
te  delle  molche , che  per  molti  meli  mi  trattare 
no, cometipuoiimaginare.  Habbi  patienza;  la- 
fcia  che  sfoghi  vn  poco  la  mia  palTìone  -,  la  necelfìtà 
mi  fà  adoperare  ( come  hò  detto  ) lenzuoli,  e carni* 
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fcie,*  non  vi  hò  altro  diletto, che  vn’aUeuiamentódi 
dolore , adeffo  fon  neceffitato , non  à priuarmi  del 
piacere,  che  non  vè  l’ hò  mai  ritrouato , ma  à mutar 
le  morsicature  delle  pulki  nelle  punture  della  lana, 
alle  quali  per  l’adietro  m’ero  di  già  affordato  , & 
hora  mi  tengono  fuegliato  in  moda  che  n5  di  lana  » 
ma  di  cilicio  parmi  quali  efler  ricoperto . 

Ah  che , fé  haueffi  vna  Scintilla  d’amor  di  Dio , 
non  farei  fi  agghiacciato  nella  diuotionc,  e li  miei 
dolori  reftaf ebbero  indolciti  ; pur  troppo  difendo 
vero  quel,  che  dice  il  P.  S.  Agoft.  Unii»  modo  fuM 
onero (t labores amtnttn nfed & ipfì deie filone,  Jìtut  w* 
nontium  , oucupontiomrftfcxntium , In  co,  fnidomoenr, 
*nt  non  laboratur  , OHI  Itbor  amatur  . Belhffime  fimili- 
t Udini  in  vero-,  fe  limitagli  delpifcatore,  che  fU 
tutta  la  notte  fuegliato , eipofto  all'acque , de  a ven- 
ti-, fe  quelli  dell ’vc  odiatore , che  cambiando  per 
ie  neui,  e ghiacci  mai  quieta  ; k quelli  dd  cacciato^ 
re , che  falendo  alpeftri  montagne , e trascorrendo 
per  dirupi , e balze , ù rendono  dolci  per  la  fperan- 
2a  di  far  preda  d'vnvccello,  dVnpefce,  òd’vnaj 
fiera:  come  non  Saranno  addolciti  quelli , che  fon 
indrizzati  all’acquifto  d’vn  bene  eterno,* infinito* 
& vidt  (jtiompudcndumfif  ( conchiude  il  P.  S.  Agoft 
lib.  de  vid.  ) fi  de  le  fiat  Ubor , ve  firn  foPùenr  , & no* 
de  le  ciac  labor , vt  Deus  acquiratur  f * 

Perche  li  noftri  Signori,  come  zefaatifiimi  del 


» .. , 

r,  . r , ■ , -, »’  era  pio  mal  con» 

tag.ofo, bensì  erano  molti  con  le  piaghe  infittoli», 

quali  ne  men  per  mefi farebbero  intieramente  rifa- 

.7  nati  j 
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nati,  c con queft'occafione ringratiandoIi,che per 
tanto  tempo  m’hauelTerofàuorito  d’ammettermi  à 
feruirNoftro  Signore  ne  poueri  infermi,  domandai 
licenza  per  ritirarmi  al  mioMonaflero . 

Non  tardò  molto  l’ordine  di  licentiare  tutti 
quelli , che  fe  ben  incurabili  hauean  faldate  le  pia- 
gherà trafportarsi  però  dal  Lazaretto  all’Olpitale, 
e tosi  anch’io  miiicentiai  ;il  che  feguì  à zó.Genna- 
ro  deli  6 f8,Qucfla  determinatone  potea  chiamarli 
^vna  publica  dichiaratone  del  Lazaretto  totalmen» 
te  purgato  dal  contagio , e perche  quello  è flato  1* 
-vitimo , fi  come  anche  fù  il  primo  à riceuer  rimpe? 
itati , fi  può  concludere  che  azó.dettocefTalTt* 
ogni  folletto  di  pelle  no  folo  nella  Città , e ne  Tuoi 
Còtorni,  ma  anche  nel  Lazaretto  hauellèfine  peri’ 
infinita  bontà,  e milèricordia  del  Signore  il  con» 
tagioi : .-i  . . - , . 

Horfe mi foflè  domadato, s’operarono  ragione- 
uolmente  li  Signori  del  Magistrato  à mantenero 
nel  Lazaretto  otto  perfone, che  vi  reftarono  con  le 
piaghe  inftftolite,  rifponderei,prudentiflimamen- 
te,  perche  fc  tantoilpublicole  hàda  gouernare, 
che  importa . mentre  il  Lazaretto  non  è ancor  pur- 
gato, lì  mantengano  in  quefto?  E quando  non  folle 
<per  altro,  ragion  è farlo  per  non  dare  occafione  di 
mormorare, maflìme,  che  le  per  alcuna  occulta  cau- 
fafeguiflero  nuoui  cafi(  che  Dio  noi  voglia)  pa- 
rebbe  che  quelli  ne  foflero  in  colpa . 

Anzi  io, che  mi  dichiarai  con  l’opinionediper- 
fone  autoreuoli , che  non  credo  àf>rofumi , mi  fon 
forfè  partitofenza  profumarmi  ? volli  efier  profui* 
mato  rigorolàmente,bencheli  profumieri  m’auer? 

tilfero 
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tlflero  che  non  haurei potuto tolerar  la  puzza  del 
profumo , e benché  (come  fe  la  pelle  hauelTe  difcre- 
tione)  per  termine  di  cortefia  dicelfcro  che  le  mie 
robbe  non  erano  più  infette^  perche  mi  profumai? 
prima  per  vbbidire  à miei  Signori , de  in  elfi  à Dio , 
già  che  come  dice  l’Apoft.  Noneft  potefiés  nifi  m Dea  . 
Poi  per  non  efler  troppo  tenace  nella  mia  opinione, 
qual  no  hò  per  Euangelica, appretto  per  toglier  l’oc- 
cafione  di  mormorare, e fopra  tutto  perche,  fe  folTe 
feguitoakucafo  per  difpolitione  Diuina,n5reftaf- 
fi  con  timore  d’elferne  io  in  colpa . 

Sin  qui  hò  parlato  più  di  quel  che  hò  veduto, che 
di  ciò  m’habbia  vdito,  adelfo  che  mi  ritrouo  nel 
mio  Conuento,  douendo  ragionare  degl’altri  La- 
zaretti,  parlerò  per  il  più  di  quel  che  hòintefoda 
perfone  degne  di  fede, che  per  la  maggior  parte  han 
veduto,  talché  non  minor  credito  lìdouràdare  a 
ciò, che  narrerò  de  gl’  altri  Lazaretti  j ma  auerto  eh’ 

10  voglio  dir  poc’altro,che  quello  fpetta  ad  elTempi 
d’edificatione,  j>che  circa  le  miferie,  che  in  elfi  fara 
Hate,  ne  pur  mi  curai  d’eflerne  informato , malfime 
che  in  quanto  al  vitto, fpetierie,  vnguenti , e medi- 
cinali, lon  certo  che  lon  Itati  abondantemente  pro- 
ueduti  dalla  liberalilfima  prouidenza  de  nollri  Si- 
gnorie fè  v:  è fiato  circa  di  quelli  particolari  man- 
camento alcuno,  non  da.  altro,  che  dall’impofiìbili- 
tà  è fiato  originato. 

Non  olTeruerò  altr’ordine  di  precedenza  ne  * La- 
zaretti , fi  come  non  hò  voluto  ofleruarlo,  ragiona  - 
do de  fogetti  nominati , e da  nominarli.  Può  betu 
efler  che  lafci  d’honorarne  alcuno  de  più  meriteuo- 

11  ,ma  per  mancamento  di  follecitudine , e dilige  za 

Vz  in 
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in  cercar  la  verità , non  commetterò  quell’errore  , 
perche  fon  fiato  tedioiò  à molti  per  tal  caulà,  e for- 
ième  gli  fon  refo  anche  fprezzeuole,  e non  conten- 
to d’andar  io  in  volta, per  ritrouar  la  verità, hò  fati- 
gato  a ncora  molti  miei  a m ici  • 

Molto  meno  feguirà  tal’incopueniente  per  inui- 
dia  dell’honor  daicuno,  che  poiTo  chiamar  in  tefti- 
monio  la  ftefià  verità,  ch’io  non  hò  hauuto  la  mag- 
gior con  fola  none  in  quelle  mie  fatiche»  quanto  il 
ritrouar  alcu  eifempio  lodeuole  da  narrare*, ma  cho 
polfo  dire  quando  raguagliandomi  non  mi  dicono 
altro, folo  è morto  al  leruxtio  degrimpeftati  / Circa 
di  quello  le  lodi,  che  di  già  hò  dato  a vno,  fono  co- 
muni di  tutti,  e quelle  di  tutti  fon  particolari  di  eia 
icuno  v ma  no  fi  ritrouerà  che  mi  fia  fiato  nominato 
qual  fi  fia  Religiofo , ò Secolare , morto  per  tal  oc» 
catione,  del  quale  m’habbiano  dato  raguaglio  d'al- 
cunafua opera  virtuofa,  ch’io  l’habbia  na/co- 
j fia , e voglio  darmi  ad  honor  del  Datore 
di  tutti  i beni  quella  lode,  che  non  - 
mi  fon  mai  incolpato , ne  in- 
nanzi a lui, ne  innanzi 
•')  - al  Conleflore, 

' . v cheftà 

in  fuo  luogo,  del  peccato 
d’inuidia*. 

i « 
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LAZARETTO 


D I 

& GIO.  BATTISTA 

IN  PAVERANO.  : 

V 

Tacili  fuoi  principali  Vfic iali,  & Operartj , e de 
Helioioji  che  z/i  fono  'venuti  amalati 
per  hauer  esercitata  la  carità  • 

Capitolo  I» 

L Lazaretto  di  S.  Gio.  Battifta , che 
eragiàNouitiatode  PP.Giefuiti, 
daeflìpcrlacommune  vtiJità  con 
edifkatione  vniuerfàle  prontamé- 
te  rinontiaio,  riufeì  molto  com- 
modo per  la  vicinanza , che  hà  con 
quello  di  Confoiatione  , potendo  chi  operauairu 
vno , operare  ancora  commodamente  nell’altro  \ e 
cosi  per  molti  giorni  fù  feruito  dagl’ifteffi  Sacerdoti 
ti,  e Seruitori  di  Confolationg,  anzi  fi  puoi  dire  dal 

medemo 
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medemo  Lauadero , perche  tutti  li  panni  di  quel* 
lo  eran  portati , e lauati  in  quello-,  fi  come  pure  era 
proueduto  dell'i  AciJo  Medico  con  le  medicine , & 
antidoti  della  medemafperieria. 

- Principiò  quello  Lazaretto  a 28.  Maggio,  e durò 
fin’al  principio  di  Settembre.  Vi  fù  desinato  C5- 
mifiario  rilluftrils.  Sig.  Gio.Francelco  Spinola  Si- 
gnor di  Carreggio, del  quale  le  minori  lodi , che  le 
gli  debbano,  fono  la  nobiltà  del  lingue,  la  gentilez- 
za  de  collumi,,  l’affabilità  net  conuerfare,la  vigilan- 
za nel  gouernoja  prudenza  nell’oprare-, poiché  pof 

10  lènza  efl'aggeratione  dire , ch’egli  fi  diportò  da^ 
vn’  huomo  veramente  Santo . Pregato,  & importi! 
nato  da  parenti  a lafciar  quello  carico , che  alla  fine 
neceflariamente  doueua  opprimerlo , s’aflòrdò  a lo- 
ro prieghi,  per  poter  alcoltare  quelli  de  poueri.Da 
Sereni Is.  Collegi  per  timor  che  abbandonali  l’ope- 
ra, offertoli  honorariocopiofa,fi  fece  intendere, 
che  la  vita  vale  più  che  tutto  l’oro  del  mondo, e che 

11  Lazaretto  non  douea  in  tempi  fi  pericolofi  da  vn 
Caualliere  come  lui  elfer  feruito , che  per  feruir  a 
Dio,  a fin  di  perdenti , fe  bifognaua , la  vita  tempo- 
rale , per  guadagnami  l’eterna . Non  mai  fi  viddo 
in  colera  » e pur  era  fi  grande  la  fua  autorità , che  lì 
faceua  temere,  amare , & vbbidire  infieme , parlaua 
con  gl'infermi  con  quel  rifpetto , che  vn  Seruitore 
haurebbe  conuerfato col fuo  Patrone.  Rellò  alla-, 
fine  mortalmente  piagato  dal  contagio,  e corno 
che  amali  molto  il  luogo , doue  Dio  gl’haueua  lat- 
to fi  gran  fauore,  dalla  propria  cafa  iui  vicina,  fi  fe- 
ce portar  nel  Lazarettp,  e doppo  pochi  giornid’ia- 
ferinità  con  patienza*&  allegrezza  grande  tolerata» 

andò 
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andò  a riceuere  il  premio  delle  fup  molte  fatiche}  fe 
gli  diede  honorata  fepoltura  in  Chiefà  con  tutte  le 
dimoArationi  di  (lima  douute  a Cuoi  meriti . 

Vi  (h  deftinato  Rettore  il  P.Gio.  Antonio  da 
ta  Maria,  cosi  pregato  dal  Sig.  Nicolò  Scaglia  d’or* 
dine  dell’Eccellentifs.  Magifirato  di  Sanità,  e col  P. 
Angelo  Maria  fuo  copagno  Scalzi  AgoAiniani  del 
Conuento  di  S.  Nicolajfèruirno  tanto  nel  Spiritua- 
le,  come  nel  temporale  fin’al  fine  con  carità , e pru- 
denzagrande. Vi  farebbe  che  dir  affai  in  lode  di 
quelli  Religiofì , ma  per  effer  ambi  viui , rifànati  la 
Dio  gratia  dal  contagio, lafcierò  che  fian  lodati  dal* 
l’opere loro, mafiìme , che  nc quello, che  lodafcJ 
AelTo,  ne  quello,  che  lodo  io >fid quent  Deus  comodata 
èlle  probatus  eli, 

E certo  che  tanti  hanno  fintamente  operato  in-, 
quelle  occafioni , de  quali  non  è memoria  appreffo 
gl’huomini,  anzi  ve  ne  Tara  molti, che  efTendo  fprez 
zati,  e vilipefi  dalle  Creature,  faranno  però  in  gran.»  » 
dima  innanzi  al  Creatore,  che  alla  fine.  Nec  ma  lana 
confitenti tim  fernèt  laudantis praconìum , neebonam  vul- 
nerat  conuitiantts  opprobrium , dicea  il  P.  S.  Ago  Aino  , 
perciò  aggiongeua  egli , finti  de  A» gufino  quid  quid 
Ubetfola  inocula  Dei  confiientia  non  me  accufit . Non 
è ricco  chi  è fiimato  ricco  , ma  chi  è tale  in  realtà , 
benché  paia  pouero . 

Vna  volta  vn  Grande  della  Francia  ammoni  S.Lu 
douico  per  parte  di  tutta  la  Corte , quale  fi  lamen- 
taua , che  fua  Mae Aà  entraflè  negl’Ofpitali  a feruir 
perfonalmente  gl’amalati , e forfè  anche  tal  volta  gl' 
impellati , perche  inPariggi  mi  vien  ri  Arto  vi  fia 
vnJUzaretto perpetuo,  doue  femprefi  medica  la 
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pefle  (qual  però  non  è contagiofa  come  in  Italia.)  II 
Santo  moftrò  d’aggradire  molto  la  correttione,  e 
prefo  il  correttore  per  la  mano,  loconduffe  invna 
ftanza,  doue  erano  due  caffè,  vnacon  finitimi  in- 
tagli lauorata,  l’altra  groflìera , e tarlata,*  horsù,diffe 
il  Santo,  prendeteui  alcuna  co  fa  del  mio  teforo,che 
voglio  rimunerami  la  correttione  , che  m'hauetc-» 
fatto-,  apri  colui  conquiditi  grande  la  bella  caffa , e 
rìtrouola  piena  d’offa,  e di  relchi  di  morti;  onde  in- 
horridito  s’allontanò; aprite  l'altra  ,diffegli  il  San- 
to,  e quando  la  viddecolma  di  pretiofìffune  gioie  » 
reftòconfufo,e  timorofo,no fapendo  indouinarne 
il  miftero . Imparate,  foggionfc  il  Santo,  à non  giu- 
dicare gl'huomini,  conforme  all'efteriore  apparen- 
za , vedete,  che  mendaces  fili/  homtnum  in Jìatcrit , vt 
decipiant  ipji  de  vanitale  in  idipfum;  Sappiate  che  fi 
come  ben  fpeffo , <Quod altum  ed  borni  ntbas , abomina - 
tieefi  ante  Deum . Così  quello,  che  gl'huomini  tal 
hora  fprezzano,  è il  flimato,  & accarezzato  da  lui , 
perche  gl’huomini  non  fanno  giudicare  folo  ò da 
quello,  che  fono,  ò da  quel  che  vedono  , ò da  quel, 
che  odono:  perche  fon  cattiui,  giudicano  volontie^. 
ri  il  male  : perche  non  ponno  penetrar  Tinterno, 
giudicano  dall’cfterno,  qual  puoi  effer  tanto  ingart- 
neuole, quanto  la  faccia  rubiconda  d’vn  febricitan- 
te,  che  lo  fa,  da  chi  non  tocca  il  polzo,  creder  fàno, 
quando  forfè  è fpedito  di  foa  fàfute  ; e perche  tanto  , 
ò quanto,  emnis  berne  mendax , ponno  effer  facilmen- 
te informati;  ma  Dio, che  effondo  la  fteffa  Sapienza, 
penetra  non  meno  l’interno, di  quel  che  fi  vede  l’ef- 
terno,  non  può  ne'fuoi  giudici*  ingannarfi,e  perche 
« fo  noma  vera  k.^nemip/ecamendnt,  illcprebatust fi. 

Onde 
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Onde  poco  m’importa,  pur  ch’io  facci  a bene , cho 
voi  l’intendiate  male , non  douendo  l’opere  mie  e£ 
(èr  per  l’approuation  v olirà  premiate,  neper  la  ri- 
prenfion  v olirà  cafiigat t ,mtht  tutem  prò  minimo eft, 
vt  « vobtt  iudtcer , mentre,  qui  tacite  ut  me>Domi»useft. 

Nedeuo  preterire  che  nella  cala  del  Sig.Cómif 
fario  vicina  al  Lazaretto  (à  fine  di  goder  lalèruitù 
de’PP.)  venne  rilluflriflfmoSig.  Guido  Spinola  fuo 
fratello  , il  quale  gli  fù  limihfiìmo  nelle  virtù,  e 
parue  a punto  vna  fi  e Ila  colà  con  lui  ne  cofiumi , fi 
come  l’era  nel  (angue.  Di  quello  mi  vien  riferto, 
che  con  intrepidezza  d’animo,  e valor  (ingoiare  s'- 
adoperò in  beneficio  della  Città,  mentre  ìù  Com- 
minano; onde  per  tal  caulareftò  dal  Contagio  fe- 
rito , e morto. 

DuePP.  Capuccini,  cioè  il  P.Siluerioda  Gcno- 
ua,&  il  P.  Gabrielle  d’Alefiandria  tralportati  dal 
zelo,  e carità  di  Dio,  c del  proffimo  vennero  a ferui- 
requefto  Lazaretto , doue  fi  diportarono  con  tanta 
mode  dia,  e Religi  ofità  di  cofiumi,  che  a tutti  fur- 
ilo di  grau  edificatone  ; non  pafiò  dieci  giorni , che 
ambi  fi  amalarono  mortalmente  co  li  còfueti  légni 
di  contagio;  nella  loro  infermità  diedero  mofira  di 
mortificatone  firaordinaria , mentre  l’ardentifsi- 
mo  calor  della  fèbre  nel  tempo  più  caldo  della  Sta- 
gione,amorno  aumentarlo  co  il  carico  dell'habito 
d’arbagio,  qual  à difficoltà  doppo  molte  preghiere 
iéglipuotè  cauare.  Gli  fù  data  (ingoiar  lèpoltura 
col  debito  honore . 

Si  contentò  elfer  Rettora  delle  donne  la  Signora 
Eugenia  Bargagli,  la  quale  con  (ingoiar  dimofira* 
tione  di  fotferenza,  & humiltà,bauea(éruito  prima 
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le  inferme  di  Confolatione , come  fornente  ordina- 
ria . Fù  pouera  Gentildonna,  ma  con  la  Nobiltà  dei 
lingue, hauendo  accoppiata  l'integrità  de  collumi, 
eia perfettione della  carità,  veuiua  ad  effer  ricca 
più  d’vna  Regina.  In  Còfolarione  notai  in  lei  mol- 
ti atti  d’humiltà,  e difpreggio  di  le  medema,  non  ha 
uendo  moftrato  abbonimento  negl'eflercitij  vilif- 
fimi  per  olTequio delle  pouere  inferme . Vna  volta 
che  cafualmente  andai  in  Pauerano , riprendendo 
ella alcuneSerue,che  pareua  no  ardiffero  auuicinar- 
ii  alle  amalate,  come  che  erano  venute  dinuono  , 
vdij  che  le  difle  ; non  habbiate  paura.  Sorelle , della 
pelle,  che folo quella  del  peccatovi  potrà  offende- 
re. Nonfù  molto  ben  viltà  dalla  feruitù,  pereffer 
alquanto  feuera,  ma  in  realtà  fù  donna  molto  vir- 
tuolà,&  effemplare  . E parue  a punto  lì  poteffe  co- 
numerare  con  quelle  perlone  poco  fortunate , delle 
quali  dice  Fabio.  In  quibufdam  vinate s non  habetit 
grattami  al  contrario  di  quelle . In  qmbafdam  viti a 
ifj 4 dilettante  Morì  conformilfima  alDiuin  volere, 
e ricca  di  meriti,  perche  colma  di  caritàjs’inuiò  alla 
cclelle  patria. 

Molti  Sacerdoti  tanto  Secolari , come  Regolari 
vennero  per  effer  forniti  in  quelloLazaretto,  doppo 
d’hauer  impiegato  felieffi  nella  feruitù  dcgl'impe- 
ftati.  Trà  gl’altri  è degno  di  gran  lode  il  P.  Dioni- 
fio  ScalzoCarmelitano,qual  certamente  fidi  moftrò 
vero  difeepolo,  e figlio  diS.Terelà,  la  quale  in  ec- 
ceffodi  fpirito  andaua  tal  hor  cantando . Fiat  (invi- 
tir  tn  mi  yjtaù  alta  vi  da  ejfctro  ; qmt  magra,  porquena 
matta* 

£ fi  come  di  lei  Uà  fcrittOj  che  li  rallegraua  qua- 

do 
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4o  fuonaua  l’horologio , confederando  che  haueua 
vn’hora  meno  di  vira , e che  perciò  s’era  auuicinata 
yn  gran  tratto  ai  Cielo»  cosi  mi  vie  riferto  di  queft- 
ottimo  Religiofo  » che  nella  Tua  infìrmità  con  gran 
anfia  afpiraua,  & anhelaua  alla  fruitione  Diuina  » 
Qui  pure  terminarono  la  vita  temporale, e comm 
Jciarono  l’eterna  due  Sacerdoti  Minimi , meritame- 
le degni  del  nome  di  Maflìmi  per  la  lor  gran  carità , 
che  fola  può  ingrandir  vn’huomo,da  elli  principal- 
mente eflercitata  nell’  amminiftratione  de  Santi  Sa* 
cramenti.  Quelli  furono  li  PP.  Michele  Mora,o 
Gio.  Francelco  Albani,  quali  fumo  accompagnati 
da  due  fratelli  Laici,che  lì  come  parteciparono  del* 
le  loro  fatiche,  e merito  nella  feruitù  de’prollìmi, 
quali  nel  tempo  ftelfo  andarono  a partecipare  della 
lòr  gloria  nel  Cielo. 

Molti  Religioli  Scalzi  Agolìiniani  delConuento 
di  S-  Nicola  diedero  gloriole»  line  alle  loro  virtuolè 
operationi  in  quello  Lazaretto.*  trà  gl’altri  è degno 
dilingolar  honore  il  P.  Valerianoda  S.Agollino, 
qual  fmaniaua  per  l’ardentiflìma  brama  di  venir  a 
leruire;  onde  mi  replicò  molte  lettere  eDìcaciltìme, 

• perche  le  impetrafli  la  gratia  je  nell’vlt.de'iy.  Giu- 
go o trà  1 altre  cofe  dice.  , I 

Padre,  k conofce  eflèr  voler  di  Dio , che  venga , 
non  mi  faccia  più  induggio , che  non  pplfo  più  af- 
pettare  \ me  la  palfo  frà  il  giardino  con  vna  canna 
in  mano,  cantando,  e confoJandomi.finchcvegai 
ne  hò  più  tella  a colà  alcuna,  ne  pollo  quali  mangia- 
re, che  fento  lìn’angofcia  doppovn  poco  di  cibo 
prefo . Veda, le  Dio  lòrtiflimamente  aiuta,  è più  di 
quello,  che  polTo  fcriuere , perche  non  folo  non  mj 
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fento refiftenzaa  talimprefa,ma  giubilo , quando 
mi  vedo  nell’imaginatiua  convna  coppa  piena  di 
marciume . Hò  dato  la  mètà  del  merito  al  Padre 


Priore  per  defiderio  di  conlèguir  quella  gratia. 

Sin  qui  detto  Padre  con  altre  parole,  & affetti, 
quanto  più  lì  polla  credere , inferuorati  ; ne  io , che 
per  più  anni  hò  conolciuto  il  fuo  interno  , mi  me. 
rauigliauo  di  quello,  eflendo  certo  che  per  vn  mini 
no  che  di  maggior  gloria  di  Dio  fi  farebbe  preci  pi- 
tato  negl*abi  Ili. 

Per  hauergli  detto  vn  Religiolòper  parte  del  P, 
Priore , che  la  gratia  gl’era  fiata  concell'a  , diede  in_» 
tal  eccedo  d’allegrezza,  che  con  impeto  di  fpirito 
fahò  la  fcaletta  del  Nouitiato  in  vn  colpo , che  farà 
per  il  meno  di  dieci  gradini,  nel  cui  luogo  per  forte 
all’hora  fi  ritrouaua,  ma  eflendogli  differito  fnon  sò 
per  qual  caula) alquanti  giorni  l’adempimento  del 
fuo  defiderio,  s’afflifle  in  modo, che  dubito  s’amma- 
lafle  più  di  cordoglio, che  di  pefiejonde  fattoli  por- 
tare al  Lazaretto  di  Paueranocon  fperanza,  che  ri- 
amando,niuno  l’haurebbe  diftolto  dal  fuo  penfiero, 
doppo  penofiffima  agonia  da  lui  patientemente  to- 
lerata,  andò  a riceuer  il  premio  della  fua  buona  vo-  *. 
lontà , che  certè  cbriHus  ( come  dice  quel  Santo) 
fro  Animi  vo  Untate  omnia  in  aceeftum  fori  ,*/?*/  quia  vo - 
lutjli , & no»  fotmjli , Jtc  te  adnotat  quaji  feceris , qnod 
volutjii . 


Fù  appreffò  di  noi  in  opinione  di  ftraordinaria.» 
virtù,  puntuale  nell'vbbidienza,  humi  le, e pat  ien  te, 
quanto  fi  poteflè  defiare , e fi  effetto  nell’offèruanza 
delle  Nofire  Conftitutioni,  che  le  portaua  foolpite 
in  tutte  l'opere  fue . 

S’ac- 
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* S’accompagnò  cohUui<fiagendòfi  infermo  j vtu 
Chierico  ftudente,chiamato  Frà  Angelo  Benedettino 
da  S.Tomalb  per  defideriodi  venir  a fernire.Di  l ui 
mi  vien  riferto  chéfece  cole  ftraordinarie  , ctiarru 
doppo  che  s’appigliò  il  contagio , haucndolo  dilfi- 
mulato , fin  che  fi  poteflc  regger  in  piedi , malfime 
intorno  a Sacerdoti , e Religiofi , de  quali  n’eran 
molti  nel  Lazaretto.  Diede moftra  di  tal  virtù,  e 
fenrimento  di  Dio  nella  Tua  infermità , & agonia  di 
morte , ch’era  liupore  vederlo , & vdirlo *,  anzi  che 
haiiendo  ilSig.Gio.  Firancelco  Spinola  Commifla- 
riovdito  in  mezzo  alla  piazza  gì’atti  feruenti,  ne 
quali  prorompeva  quello Seruo  di  Dio,  mandò  a 
vedere,  che  nouità  folle  quella, e lodò  grandemente 
la  Diuina  Bontà,  quando  intefe  ch’era  quelto  diuo- 
to  Religiofo,  che  fi  raccomandaua  l’anima . 

Non  lodo  però  (lè  ben  ammiro  il  feruore)l’attio 
ne,  che  fece  di  fingerli  ammalato, e mi  làrebbe  fiato 
di  maggior  cofolatione,  fe  fi  folle  priuato  per  amor 
di  Dio  della  fod  sfattione,  che  poteua  riceuere  iru 
feruire quelli, che rapprefentano  rifteflo Dio, per- 
che, s’io  offerilco  me  fteflòa  Diojgl’offerilco  vn  nul- 
la, ma  fe  per  amor  di  Dio  mi  priuo  deli'iftelfo  Dio , 
gl’offèro  il  tutto . ? .-.i.t 

Due  altri  Chierici  pur  delfiftelTo  Conu.furno  c5 
dotti  qui  ammalati , giouani  di  grS  modeftia,  e re- 
ligiofiràjdie  con  la  fapienza  fuperauano  l’età, e co  V 
integrità  de  coftumiia  decorauano,  chiamati  l’va 
Frà  Cafimiro  da  S.  Felice , e l'altro  Frà  Carlo  Gia- 
cinto da  S-  Francelco  .Quelito  particolarmente  mo- 
ri in olfequio della  carità, per  hauerin,ogni modo 
Voluto  feruir  il  fuo  Maeftro  infermo.Del  qual  nella 
. .k  ; grati; 
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gratitudine  , ne  l’equità  vuole  ch’io  mi  dimenti- 
chi • . , » : i . < 

Non  la  gratitudine , per  eflèr  ftaro  mio  Maeftro 
nel  Nouitiato,  eper  hauer(eletto  che  fù  Priore)  ri* 
ceuutalamia  protesone , nel  qual  atto  mi  lece  vn^ 
ragionamento  tanto  inferuoràto.che  non  mi  ricor- 
do hauerne  vdito  vn’altro,  che  cagionali  in  me(me 
diante  la  Diuinagratia^fi  buoni  affètti.  Nòlo  vuo- 
le la  giuftitja  , pere  (ter  morto  oell’eflèrcitio  della-, 
carità,  effendo  fiato  principalmente  ferito  in  came- 
ra del  P.  Girolamo  mio  Superiore,al  quale  lènza  al- 
cun riguardo  della  propria  fàlqte  fece  immediata- 
mente ogni  defide rabil  icruitù.-lofpogliò,eyeftì, 
doppo  che  lè  gli  fcoj>(è  il  male  j gli  porgeua  le  viua- 
de , mentre  mangiaua , anzi  con  le  proprie  braccia 
lo  fofieataua , e benché  infallibilmente  ftimaflè  do-j 
uerfi  infettare , preualendo  l'amor  di  Dio  a quello 
della  propria  vita,  hebbe  coraggio  per  operar  tàto; 
e chi  non  chiamerà  quefta  carità  perfettiflìma,  me- 
tre  non  folo  per  la  fallite  fpirituale,  ma  anche  per  la 
corporale  del  fuo  fratello,  diede  tutto  fè  ftefloè 
Nella  fua  infermità  moftrò  più  amore  agl’altri, 
che  à fè  medemo,  hauendo  vietato  che  neflunoen- 
traflè  nella  fua  cella,  anzi  per  toglier  ogn’occafio- 
nc  agl'altri  d’infettar  fi , fi  caricò  da  fè  fteflo  col  prò. 
prio  letto,  c portocelo  sù  le  fpalle  in  vna  ftanza  in- 
feriore del  Cpnuento , qui  fi  ièce  portare  il  Santiffi- 
mo,à  hauendo  ordinato  lo  deponeflèro  nella  pate- 
na fopra  vn  tauolino  da  lui  preparato  , nonpér- 
mefse  che  alcuno  entrafie  nella  camera,  & inginoc- 
chiatoli coa  fegni  di  viua  fede,  e con  atti  accefid’ 
amor  di  Dio,. date ftefio  fiCommunicò.  Ordini 
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à fuoiDifcepoli,cbe  gli  face  fiero  la  racconti»  da?  io- 
ne dell’anima  fuor  della  ftaza,  & in  fomma  fi  eom® 
prudente  fi  moftrò  in  vita , così  rari  fegni  di  quella 
nobililfima virtù  léce  palefe  in  morte . j : 
Vennero  ancora  in  quello  Lazaretto  molti  fra* 
telli  Laici  del  noftroConuento,  alcuni  de  quali  li 
pigliarono  il  male, occupati  ncil’eflercitij  dellaCari* 
tà  , feruendo  gl’altri  Religiosi  infètti , che  fe  bene 
par  non  Ila  queft’attione  tanto  confpicua  auanti  gl’ 
huomini , non  ritrouo  ragione  , perche  nonio  deb- 
ba eiser  innanzi  à Dio.  ’ 

L’Angelico  Dottor  S.  Tomaio  fà  vna  queft.e  do* 
mandale  lia  atto  di  maggior  perfettione  amar  fami 
co,Ó  l’mimicoirifponde  ilS.cheindue  maniere  li 
pono  coliderar  qucft'atti  amorofi,  cioè,ò  in  riguar- 
do ali’ogctto,6  per  parte  del  motiuo  d’amarede  del; 
primo  modo  fi1  parla,  l’amor  verfo  l’amico  è atto 
più  virtuofoj  per  elser  egli  più  degno , e mcriteuo- 
le , e lì  prona  euxdentemente,  perche  fi  come  è attof 
più  indegno  odiar  l’amico, che  l’inimico, così  hà  da 
cfserpiù  degno  amare  l’amico , che  l’inimieo*,  ma 
le  fi  parla  per  ragion  del  motiuo  d’amare,  certo  è 
che  amar  l’inimico,  èattoalsai  più  heroicó  , che-» 
amar  l'amico  ; impercioche  risplende  più  in  quell’ 
atto  l’amor  di  Dio,  e fi  come  è necelfità  coniefsare 
che  fia  maggior  il  fuoco  * che  brucia  vd  legno  di* 
flante,di  quello  accende  folo  il  vicino,  cosi  fari 
maggiori!  fuòco  dei  diurno  amore,  quando  ama- 
remo  l’inimico,  che  da  noi  è ogetto  lontano  che 
quando  l’amico,  che  à noi  è ogetto.  congionto  * 
qui 4 furti $*  ottenditar  efSh  Dei  dilette»  ( dice  il  Santo' } 
fu  4* imam  hormnum  *d  r emetter  4 ex  tenda , fctltcel 
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vfqi  addile  ftionem  immicoram  y/ìcat  virtut  ignis  tinti 
attendi  tur  effì  far t tir > q turni*  id  re  mot  tir*  dtffundttfuu 
calore  m.  j.zujtt.ej  irt.x. 

Hor  fecòdo  quelta  Angelica  Dottrina  folo  il  mo- 
tiuo  poreua  render  più  perfètto  queft'atto,  q uando 
ben  fi  folse  parlato  d’andar  a fèruir  li  nemici , e per- 
fecutori , ma  fe  il  motiuo  fari  liftefso , talmente 
che  quando  amo  il  mio  fratello,  no  l’amo  tanto  co- 
me amico,  quanto  perche  Dio  vuole  che  l ami, pro- 
to ad  amarlo,  benché  fofsc  nemico, come  farà  queft’ 
atto  inférior  di  merito  , fuppofto  che  non  lo  sia  d'~ 
intenfione  d’affetto,  ò di  purità  d’intentione?  Nell* 
altro  Mondo  fi  farà  manifèfta  queftaDottrina. 

IIP.  Aleflàndro  da  Genoua  de  PP.  Zoccolanti 
della  Riforma,venne  qui  amalato  co  infermità  pre- 
uifta,  & eletta  per  amor  del  fuoSignoie,  poiché  no 
mai  cefsò  d’affaticarfi  in  beneficio  dell’ani  me,  traf- 
correndo  infàtigabilmente  tutto  il  Territorio  del 
Bizagno  nel  tempo  più  infocato  della  fiagione,  fin* 
che  piacque  al  Signore  di  ferirlo  mortalmente  nel 
corpo, per  viuificarloeternamentc  nel  Cielo . Nella 
fùa  infermità  fi  dimoftrò  Religiofò  non  folo  patie- 
te , e diurno , ma  humiliflimo  infieme , perche  non 
diede  mai  Ccg no  d’efserfi  infermato  ne  minifieri  del 
la  carità;  degno  certo  di  tanto  maggior  lode,quan« 

mondano  honore,  & ap- 

rio  non  hà  il  maggior  bàio 
gno,per  non  offender  le  fcefso,  mentre  aiuta  gl’altri, 
quanto  il  radicarli  in  quefta  nobilifiima  virtù,  per- 
che in  tante  occafioni  di  precipitio  , la  fola  humiltà 
lo  potrà  reggere,  e fòftentare.  Nunquim  burnì lis  U- 
S iitnr 


to  ch  hebbc  a vile  ogni 
plaufb..  t ‘"v 
Et  in  fatti  v n talOpera 
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bitur.  (Dice  S.Macario.^  N*m  vnde  Ubi  ptjfct , qui  fub 
omnibus  eft>.\e  calcate  pericolofe  per  ordinario  li 
fanno  da  polli  alti , e fublimi  \ perciò  il  B.  Egidio 
hauendo  intefo  la  cafcata  d’vn  grand’huomo , go- 
ffrandoli à terra , lì  determinò  non  fcordarfi  mai 
ch’egli  era  fango  , e terra,  e inoltrò  defiderio  d’effer 
da  tutti  al  pari  del  fango  conculcato . Auzi,per  me- 
dicar le  piaghe  d’vna  cafcata,  non  vi  è vnguentQ 
più  a propolito  che  quello  dell’ hurailtà  » Humiltà| 
forelle  , diceua  S.  Terefa,la  quale  è l’vnguento  delle 
noftre  ferite , perche  le  da  douero  hauerémo  quella 
virtù  (benché  tardi, in  alcuno  tempo)verrà  il  Chirm 
fico,  ch’èDio,  àlànarci.Cap. z. delle  manfi.3. 

Ne  deue  parer  merauigliacheDio  li  moftri  tan- 
to fauoreuole  aggiuntili , perche  elfendo  per  efien- 
za  la  ftefla  verità,  lolo  f tìumile  gli  può  piacere,  per- 
che lui  foto  i’indouina. 

Stauo  vna  volta  penfando  (dice  Tiflefsa  Santa  ) la 
ragione,  perche  noftro  Signore  era  tanto  amico 
di  quella  virtù  deli’humilta , e lènza  molto  confe- 
derar in  vn  fubit  orni  fouenne,  cheèperefser  Dio 
lòmrtia  verità,  e l*h  umiltà  è andar  in  verità , perche 
è grandiffimaveritàche  nonhabbiamo  da  noi  flelìt 
cofa  buona , ma  mi  feria  èrefser  niente-,  e chi  inten- 
de quello  di  fe,  carainahella  verità  , e chi  meglio 
l’intenderà  , piacerà  più  alla  fomma  Verità.  '>  ,j 

Ne  vale  che  la  Carità  fia  Regina  di  tutte  le  virtìà, 
perche  l’ambitione  èfimia  delia  Carità, e l’imita  fi 
nobilmente,  che  par  vna  cofa  ftelTa , e folo  ilfine 
lècreti filmo  non  penetrato  dall’huomini  è quello, 
;Che  la  difcerne . Ambitio  e fi  quudum  Jtmt*  churitutis  : 
'dice  Pietro  Biefsenlèe  queftafola  è la  differenza, 
i-iUi.  Y che 
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Che  Cbirititpitiensejf  fri  iternit'.imbi tiepititut  cmniè 
prò  etdneis : chiritu  benigni  ett  finger tbns  , imbandì* 
nitibns  : < hit  ita  tinnii  J uffertf  merititi , imbuto  pr§ 
vintine  : vtnqne  imniijpenti  emnii  creda  » fed  Ungi 
dtfstmt Umide:  bit  ad glorine»  bniusviti%  t Ili  ad  gli- 
tiimfinejìne . Ept(ì.  i*t. 

“ t • 

Si  Commemorino  oltre  perfine  morte  perii  Cititi  nel 
t Lineette  di  S.  Gìo:  Botti tti>  e fi  confittine  ilcnni 
. errori , Cip .a. 

CN  è ragione  che  preterifea  vngio- 
uane , ebe  dal  principio  del  conta- 
gio fin’al  mefe  di  Luglio  esercitò  1’ 
\ ffìcio  di  Capoftrada  con  taldili- 
geq2a  , fòllécitudjGC,e  carità , che 
perciò  ragioneuolmente  può  cre- 
derli tìiorto  *,  poiché  inftantemente  pregato  da  Tuoi 
aiafeìar  quelleflercitio  in  tempi  sì  pericoloni , rifo- 
lutamemedilfe,che  non  voleua  nel  maggior biio- 
gno  àbbandonar  il  Tuo  proiTimo»  e che  fé  à Dio  folle 
piaciuto  priuarJo  per  tal  accattone  di  vita,  farebbe 
contemifllmo . Quello , che  fi  nomioaua  Giuleppe 
Centurione,  morì  in  Paueraho  con  tutte  leprepa- 
ratiofti  ddiderabili  in  ^n’ottimoChriftiano,  allìfti 
io  Tempre  dal  la  carità  dei  P.  Angelo  Mariafuofra: 

. ielle.  1 . j t ' . 

$ò  che  alcuni  di  quelli  hebbero  tal  impiego , po- 
co buon  odore  diedero  di  sé*,  ma  fi  come  vi  fù  il  no- 
« minato  tanto  alieno  da  toglier  l'altrui  ,che  fece  mol 
••te  li  moline  dei  proprio  (come  egli  fteflò  prima  di 
c morire  notificò  ai  P.  Couidfo  re)  c osi  ve  ne  fon  nati 

altri 
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àltri  (fintegli  cofhnui,  (tequaliff  mi  ricorda  (Ti  il 
nome,  li  commemoraci  con  qnetlU»  che  fi  fceriticfc 
rono  alla  feUiie  del.  proflimo,. ; i ■/;  • « . 

Ingiuria  grande  è quella»»  vero*  che  fi  fà  ad  vn\ 
huomo  da  bene  , quando  non  vogliano  crederlo  ta- 
le, perche  alte!  di  Tua  prefeflionefi  fon  conofciuti 
maluagi.  Ma  quelli  a creder  mio  non  giudicano 
male  tanto  per  quello,  che  vedono  in  akri  guanto 
per  quello  efperimentano  infe  ile  ili.  Vnttfquif f*t 
enim  indie at y preut  ajfeftusejl , Quello,  cfa’han  fatto, 
è l'ariano,  polli  in  tali  occalioui,  giudicano  degl’aÉ 
tri,  e non  fanno  che  ne  celiami  v e tanta  differenza 
da  vn’huomo  all’altro,  quantodail'Agnello  al  Leo* 
ne,  dalla  Colomba  al  Sparuiere , dall’Armellino  al 
Porco,  dati’ Angelo  al  Diauolo, 

Era  vnatèntina  cTimmòditie , vo  baratro  di  fjpor- 
citie , vn’abiflodiJibidioi  Nerone  ,e  perciò  non  fi 
poteua  perfuadere,ci?e  vi  folle  alcuno  non  impudi- 
co . Ex  nonmlUs  temperi  (dice  Suetonio  c,x^.)perfns- 
Jtfstmum  babuijfe  cum  neminem  borni  uum  pudtcnm  , ani 
vlla  ter  pera  parte  pnrnm  effe:  verttm  plerofqi  dif simula* 
re  viti #«r,  & calit ditate  ehiegere.lixàno  ambinoli  cer» 
ti  parenti  carnali  di  Cimilo  Signor  Noftro^  crede- 
uano  che  tutti  fòfiero  tali  : onde  gli  difièro.  Manìfe • 
fta  te  ipfum  muudo^nemo  m et  otite  quidquam facit.loan . 
7*  Guai  alla  virtù , fc  non  hauefle  altra  approu  atko- 
ne  innanzi  a Dio,  che  foto  la  può  rimeritare  ,chc^ 
quella  hà  dagHiuomini , perche  reftarebbe final- 
mente alla  difcretione  degl’indifcreti,e  maluagi. 

Si  {buferanno  alcuni  diqueftitemcrarij,eondire 
die  non  giudicano  aitrimente  tutti  limili  afe  ftelfi, 
poiché  a’ eccettuano!»  tali,  e le  tali,  quell», c.quellc. 

Y » Echi 
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Echi  fono,  dico  io?  Dominano  qualche  particola? 
Ordine,  e Conuento,  e tutti  quelli,  che  fpettano  ad* 
efii , gl’han  per  Angeli  in  carne  •,  quelli  degl’altri  li 
reputano  poponi,  gcni^  utb* . 

Quetta  certamente  è la  maggior  pazzia  d’vna  gr£ 
parte  del  mondo,  che  come  (i  è ftabilito  in  qualche 
opinione,  non  v’è  rimedio  riuoltarlo . Se  forma  co- 
cetto  della  Sapienza,  ò SStità  d’alcuno,  (ari  padro- 
ne colui  di  commetter  ogni  maluagità,e  di  fpropo- 
fttareafuo  beneplacito  ; perciò  fauia  mente  fi  dice 
in  Napoli  .*Alza  fama , e fiche  vuoi:  maio  vorrei 
aggiongere  per  dar  perfettione  a quello  detto.  fi, 
Che  vuoi  innanzi  a (lolidi:così  fi  moftrano  coftoro, 
che  (limano  impeccabili  li  Religiofi  d’alcuna  par- 
ticolar  Religione  per  l’altiflìma  opinione  di  Santi- 
tà, inche  li  hanno, talmente  che  nell’ellimation  lo- 
ro il  più  imperfetto  di  quella  Religione  fuperadi 
gran  longa  il  perfettiffimo  di  qualfiha  altra.Oh  paz- 
zia , frà  quante  ne  corrono  frà  gl'huomini , che  fi 
fpacciano  per  (àuij,  a me  inrolerabile  I Tanto  eftre- 
ma  quanto  (ària,  fe  alcuno  per  (limar  Roma  pi ù gra 
de  di  MiIano,reputa(Te  il  minimo  de  Romani  mag- 
giore del  maflìmo  Milanelè , 

Vna  volta  odo  vn,  che  dice,  (è  la  predeftinatione 
foffc  infallibile,  ne  (cguirebbe  che  quel  tal  Religio- 
so, il  qual  porta  il  cilicio  sù  le  carni , dorme  sù  la-, 
paglia,  s alza  al  Matutino  di  mezza  notte , và  a pie- 
di fcalzi,e  fà  tant*altre  penitenze,  fi  potria  perdere. 
Vn’altro  pur  vdij,che  non  (o lo  fi  moftrò  fidò  nella.» 
fua  opinione  in  credere,  che  quello  Religiolò  non.» 
fi  potelfe  perdere,  ma  lo  (limaua  a fatto  impeccabi? 
le,  anche  in  vna  leggicrilfima  colpa,  perche  hauédq 
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Io  pofto  dubbio  in  vn  Tuo  racconto,  che  conteneua 
alcuni  miracoli  ( quali  conobbi  poi  efler  mézogne) 
mi  rilpofe,  quali  fdegnato  .•  Eh  s’hà  da  dubitare  che  v 
vnReligiofo  diReligione  tanto  Santa  habbia  detto 
vna  bugia?  fi  noti  che  non  dille , hò  io  da  dubitare, 
chevn  Religiofò  Santo  dica  vna  bugia ( che  quan- 
do  haueflè  parlato  in  quefto  modo,  farebbe  fiata  ri- 
fpofta  prudentiflìma,  perche  perlona  veramente  sà- 
ta  non  dirà  deliberatamente  vna  bugia  ) ma  pone  F 
impotfìbilità  di  dirla  nel  Religiolòdi  quella  Reli- 
gione-, il  che  farebbe  da  tolerarli , le  non  folTe , cho 
coftui  indubitatamente  hauria  crcd-co  ogni  gran 
eccelTo  non  d‘i'n  Religiofo  particolare  d’altra  Reli- 
gione, ma  di  tutta  la  Religione  infieme . 

Certo  io  non  rifpofi  nc  all’vno  ,ne  all’altro , noa 
tanto  per  non  inoltrarmi  inuidiofo,ma  principal- 
mete,  perche  mi  fi  ricordò  il  detto  del  SpiritoSato,' 

Si  contudtris fluitai»  in  fila , non  aufentur  ab  eo fluititi M 
eiut  , prou.  27, 

Ma  non  è ragione  lalciar  lènza  riprenfione  errori 
fi  manifefij,mafsime  chequefti  tali  hanno  poco  me 
che  reprobe  le  altre  Religioni,  e in  confermation  di 
quefto  polfo  adurre  l’eflèmpio  d’vn  Caualliere,qual 
hauendo  detto  , s’ io  rifoluo  di  farmi  Religiofò, 
voglio  farmi  di  quelta  Religione  (nominandone.» 
vna  di  granaufterità)  pur  non  mi  determino  per 
elTer  troppo  auftera.  Vi  fono,  rifpofi  io,  dell’altre 
Religioni,  quali  le  ben  non  viueranno  con  tanta  au 
fterità , viueranno  però  con  pari  Santità.  Non  ef- 
faggero,  le  dico,  che  egli  fi  fcandalizzò  delle  mie  pa 
role,  poiché  con  impeto  grande  rigettandole  dilfe. 

O quefto  nò,ò  quefto  nò.  Guardimi  Dio  da  far  quer 
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fio . Non  c*è  pericolo  ch’io  muti  penfiero , talchi 
chiaro  m’auiddichecoftui  ftimaua  più  1 habito  idi 
quella  Religione  che  la  gratia  di  Dio  poiché  ero» 
deua  cfficacifsimo  quell*  habito  per  liberarlo  da-r 
ogni  colpa  , e per  indurlo  al  colmo  della  Santità, 
quandoché  pareua hauefle  opinione, chela  Diuina 
gratia  ( quale  dicono  i Theologi , cflèr  fi  perfetta- 
mente libera  , che  ne  meno  ttt  *11* g*t*  Sacramenti*) 
non  poteflefe  non  dentro  a queU’liabito  operare, 
come  fe  a quello  indiflolubilmente  lolle  alligata  . 

Non  voglio  per  quefto  dire,  che  molte  Religioni 
non  fian  meglio  regolate, e che  inelfc  non  fi  viua  co 
maggior  oflèruanza, e Santità  d’alcun  altre, ma  lòlo 
pretendo  ripréder  quelli,  che  fondano  tutta  la  per* 
fettione  sù  l’habito  d’alcuna  particolare,  pretenden- 
do io  che  fianoftimate  tutte,  mafsime  quelle , che 
mantengono  il  vigore  deH’olleruanza,  benché  non 
profetino  tanto  rigore  d’aufterità  . 

L'iftefla  pazzia  moftrano  coftoro, mentre  difcor- 
rono  delle  Nationi  del  Mondo.  Chi  abomina  li  Spa 
gnuoli,cbi  li  Fràncefi,chi  gl’italiani, chi  alcuna  par- 
ticolar  Prouincia,  ò Città  di  quefre  Nationi  ; e cer- 
to lòlo  per  quefto  con  ragione  dice  il  Sauio » che» 
Jhèltorum  infinitus  eft  numerai , e parmi  che  fia  tanto 
grande  quefta  feoititia  come  fe  alcuno  hauendo  no- 
tato vn  Spagnuolo  picciolo,  dicefiè  che  tutti  liSpa- 
gnuoli  fon  piccioli:  ò hauendo  veduto  vn  Francete 
cieco,  reputale  tutta  la  Francia  in  tenebre  , ò affer- 
mane che  tutti  li  Genouefi  zoppicano  per  vn  tale  , 
ch’haueffe  quefto  di  letto.  Nefolod’ogni  Regno, 
Prouincia,  ò Città  formano  tal  concetto  in  differé- 
za  di  coftumi,ma  anche  di  qualfifea Quartiere  della 
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Città,  in  che  habitano.  Talché  per  eflèmpio(  par- 
andoti di  Genoua)  diranno,  quelli  di  Portoria  fon 
malitiofi  , quelli  del  Muoio  vendicatiui , quelli  di 
Prè  contentiofi,  quelli  di  Ponticello  oftinati, quelli 
diCarignano  altieri , e cosi  andate  decorrendo,  e 
-vedrete,  che  pógono  maggior  differenza  trà  gl’iftef 
ti  Cittadini , che  non  trà  Spagnuoii,  e Francefi , trà 
Eropei,&  Atiani. 

Ma  il  peggio  è,  che  all’iftefTo  modo  vanno  fìlofo- 
fando  d’ogni  prof'cfsione,  & eflercitio,  perche  facé- 
do  tutti  quelli,  che  fono  della  medema  profefsione 
rei  dell’iftefso  vitio,  dicono,  la  Nobiltà  hà  quefto  ; 
il  Popolo  queft’altro;  i Mercadanti  fono  cosi;  li 
Bottegari  han  ciò  di  proprio  dee.  comefè  la  virtù 
non  poteffe  haucr  luogo  folo , doue  il  lor  capriccio 
fi  contenta  darglielo. 

Deb  mcndttes  jìhj  hcmtnum  in  flétcrisfà'p piate  che 
gThuomini  fon  differenti  non  meno  ne  coftumi  di 
quel  fiano  nella  faccia, e fi  come  farebbe  eftrema 
pazzia  dire, tutti  JiGentilhuomini  han  Tocchi  neri, 
tutti  li  Mercadanti  hanno  il  nafo  Aquilino, tutri  li 
Bottegari  han  la  faccia  alba, così  ad  vn’huomo  fauio 
rè  intolerabil  fciocchezzai'vdirti.quandopronon- 
tij  Temenze  inette, volendo  che  tutte  le  Nationi, 
ì Stati,  e Protezioni  fiano  infallibilmente  ò inbene, 
ò in  malevna  fteflacofa.  E tanto  bafra  perdifefa 
delTimpugnata  verità,  e per  honore  della  infamata 
virtù. 

Vn  Chierico  Diacono  nominato  Sabino,  Nipote 
• del  Cancelliere  del  Screniis.  Senato , venne  per  tini 
fbpranaturali  a feruire  quefto  Lazaretto.  Mi  dille 
.egli  in  oc  catione  che  nella  fua  intirmità  lo  visitai, 
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che  non  peraltro  era  venuto  a feruire  gl’impeftati  ,' 
che  per  defiderio  d’offerir  tutto  fè  fteflo  à S.D.Mae- 
flà  in  facrificio  efpiatiuo  delle  proprie  colpe,  e ben 
poteuaeflèr  certo  d’hauer  propitia  laDiuinaMilè- 
ricordia,  mentre  faceua  fi  degna  offerta  alla  Tua  giu- 
fiitia  *,  che  fè  Zaccheo  folo  con  dar  la  metà  di  quel- 
lo'pòlledeua,  fi  credette  purgato  da  Tuoi  latrocini/, 
parendogli  hauer  dato  quattro  volte  più,chenon»> 
"haueua  tolto; con  maggior  ragione  quefto  infèr- 
uorato  giouane  poteua  confidar  di  conlèguir  lau 
Plenaria  Indulgenza, dando  non  parte  della  fila  rob- 
ba,  ma  tutto  fèfteffo  alla  falute  del  profumo.  Poco 
prima  di  morire  fi  confettò  generalmente , e con  lé- 
gni di  perfona  accefà  ncU’amor  di  Dio , vfcì  da  que- 
’fia  liniera  vira. 

Vn’altro  Giouine  chiamato  Antonio  N. fece  lx> 
medema  rifolutione  violentato  dalla  Carità . In 
vero  fingolariffìma  fù  la  Tua  virtù , mentre  non  folo 
fi  fpropriò  d’ogni  fperanza  d’accumulare, ma  anche 
ricusò  ogni  buono  trattamento  della  fua  perfona», , 
talmente,  che  voleuacffer  trattato  come  ferimor 
ordinario  benché  operaffe per  molti  ftraordinari/, 
degno  perciò  di  Angolare  premio,  come  dottato 
d’humiltà,  e mortificatione  /ingoiare;  nella fux. 
-infirmità  fimoftrò  più  appaffionato  per  non  hauer 
forze  da  feruire,  che  per  li  dolori  delle  proprio 
piaghe»). 

Vna  GentiIdonna,della  quale  n5  fi  notò  il  nome, 
con  vn’altra  Donzella  pur  dimenticata  in  terra,  ma 
hora  a creder  mio  gloriole  in  Cielo,  vennero  a fer- 
uire  fenza  alcuna  fperanza  di  temporal  mercede , 
'C  pochi  giorni  doppo  cotemiflìme  di  perder  la  vita 
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per  quel  Signore,  che  contanti  tormenti haucua 
alla  lor  fàlute  fàcrificata  la  propria, fecero  felice  paf; 
fàggio  da  quell’infelice  eflilio  al  Paradifo  di  tutte  le 
delitie . 

L’altro  è il  P.  Fauflino  Rodriguez  di  Salamandra 
Carmelitano  della  Congregatone  di  Mantoua,  che 
a Genoua  diciamo  degl’ Angeli.  Fùhuomo,  che  fi 
dilettaua  contemplar  il  Cielo,  e da  qui  facilmente 
venne  al  deprezzo  della  terra,  e della  vita  terrena  * 
già  che  come  afferma  S.  Gio.  Grifoflomo . Si  quii 
Ceclum fufpexerit , & qua  ibi  prati  ara  funi  contemplateti 
fuertt,  siate  m vitam  batic  contemnet,& nullità  preti/  efie 
e.xijlimabit.o n d e flette  Tempre  efpofto  a pericoli  del 
contagio  , a fin  di  fblleuarl’animecon  Santi  Sacra* 
menti , doue  hauea  filli  li  Tuoi  affetti , e deli)  .*  e ben 
moft.ò  flimar  nulla  le  colè  terrene,  perche  efiendo- 
gli  dalla  rapacità  de  Seruitori  tolti  alcuni  danari 
dall’vbbidienza  concertigli,  non  fi  morte  più  di  quel 
fi  mouerebbe  vn  contadino,  fe  dai  fuo  campo  tolto 
gli  forte  vn  pugno  di  terra . 

Da  qui  ancora  fece  felice  paflàggio  al  Cielo  il  P. 
Carlo  de  Negri  Chierico  Regolare  de  Minimi  Su- 
periore delConuento  di  S.Fede, fratello  del  P.Anfel- 
mo,che  mori  quali  nel  tempo medemo  in  Seftri  oc- 
cupato nell'ammini  firatione  de’Sacramenti.  Fù  Sa- 
cerdote adorno  di  molte  virtù,  quali  reftarono  iru 
quella  occafione  perfettionate  da  quella  , che  effen- 
do  la  Regina  di  tutte , non  vuole  che  alcuna  delle» 
fue  Damigelle  fia  da  lei  difgiunta  ,e  doue  fi  ritroua 
ella,  fuole  Tempre  effer  da  tutte  l’altre  corteggiata . 
Cbaritas  caufa  e fi , & mattr  omnium  vir  tutu, qua fi  defit , 
frufiri  bobe  tur  catterà;/?  aute  adfit  fiabe  tur.  omnia.S,  Aug* 
dclaud.Ckar . ~ Z 'Due 
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Due  Inglefi , ò Fiaminghi , che  fodero , conuertl 
Noftro  Signore  in  quefto  Lazaretto  alia  Cattolica 
Fede , quali  con  gran  contritione  confeffatifi , die- 
dero féliciflìmo  fine  alla  loro  fgratiatillìma  vita  • , 
Quefto  lo  sòdi  certo,  benché  non  ne  lappiali  no- 
mi * perche  il  mi  ferie ordioiò  Signore  gli  lece  tanto 
bene,  efiendoui  io  prefènte  in  occafione,  ch’andai  a 
vi  fi  tare  alcuni  miei  amici  infermi.  Erano  efli  mari- 
nari, quali,  e per  non  hauer  alcun  guadagno  in  Na- 
tie, eflendo  da  ogni  NatiOne  bandito  il  commercio 
di  Genoua,  e per  la  fperanza  d’vtilitarfi  con  le  fpo- 
glie  de  Cadaueri'S’eran  fatti  Beccamorti. 

Quefto  Lazaretto  per  la  fat ica, carità,  e v igilanza 
grande  deili  fopranominati  PP.  Gio.  Antonio  Ret- 
tore.óc  Angelo  Maria  Aio  Compagno , e per  Ja  libe- 
ralità de  noftri  Signori, fù  fémpre  beniftìmo  proue- 
duto  di  vertouaglie , de  vnguenti , & al  pofsibile  di 
medicinali  ancora  ; ne  vi  fù  quali  mai  mancamento 
di  colà  alcuna , e nel  fpirituale  hebbe  ogni  ricapito 
defìderabile  in  vn  Ofpitale , tanto  è lontano  gli  ma* 
caffè  il  foccorfo  douutoad  vn  Lazaretto, malsimo 
Che  due  Reiig. , che  nella  loro  fanità  fèruirono  già 
gl'impeftati,  fattifi  qui  condurre  inférmi,  rifànati 
che  furono,  non  tennero  ortofi  li  doni  diDio,ma  An 
che  A fermarono  in  quefto  Lazaretto,  amminiftra- 
rono  li  Santi  Sacramenti . Quefti  fono  il  P.  Angelo 
Maria  Gareto,chegiàferul  Confolatione,  &il  P. 
GiOwBatdftadaBobio  Agoftiniano,  che  andò  vti^ 
•tempo  confcflàndoper  la  Città  nella  Parochia  di  S. 
Saluarore:  cori  parimente  diede  particolar  aiuto 
i»Ur  poueri  inférmi  il  P.  Domenico  del  Conuento 
degl* Angeli.  . 
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L’iftelTa  cariti  fecero  a noi  nelLazaretto  di  Con- 
folatione  due  PP.  Domenicani , quando  fi  rihcbbe? 
rodai  male,  cioè  il  P.  Giufeppe  Maria  Manfredi , 
che  s’ammalò,  confettando  per  la  Città,  & il  P.  Bar- 
tolomeo Menauino,  che  s 'infermò  minittrando  li 
Sacramenti  nella  fu  a Chiefa  Parochiale  di  Caftello  ; 
anzi  che  egli  tal  volta  ci  apportò  vtile  fpirituale  c5 
qualche  infervorato  ragionamento  nell’  amor  di 
Dio,edelprofsimo.  Quali  Padri  non  commemo- 
rai al  proprio  luogo  per  dimenticanza  , e non  per 
ingratitudine . 

. Seruì  pure  vn  tempo  quello  Lazaretto  ne  mèdi* 
cinali con  la  lolita fua carità, e vigilanza  il  P.  Già. 
corno,  che  con  tanta  lua  lode,  e con  non  minor  vti- 
lità  degl’ammalati  lèruiua  Confolatione . 

Non  deue  refiar  dimenticata  la  liberalità  grade  , 
e carità  ftraordinaria  di  quattro  fratelli, tré  de  qua- 
li fono  morti  quiui,  hauendo  lafciato  più  di  trenta 
milia  lenti  ali’Ofpitale  degl’incurabili , con  ordinar 
infieme,fcn’impiegaflèroiubit0  4oo.  in  beneficio 
degl’infermi  di  quefto  Lazaretto  . Li  nomi  loro 
fono  Gio.  Stefano,  Gio,  Paolo,  Francefco  Maria, &: 
Antonio  Maria  Bò  t Ne  deuo  preterire , che  quado 
taluolta  la  Madre  loro  li  riprendeua,  come  che  le 
pa reitero  ne’ negoti/  troppo  infacendat» , ri fp onde- 
nano,  chenonsi  mera  ui  glia  de,  poiché  non  per  & 
fteilì,  ma  perii  poueri  s'ajffàticauano  » , 
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Velie  'virtù  del  Signor  Cowmìjfario  , e degl'  Ope- 
rarij  y da  quali  fù  feruito . Cap-  8. 


Ve  fio  Lazaretto,  che  fèruiua  d’Of- 
pitale  agl' Incurabili  , fù  fbndaro 
ne^  me^e  Giugno  ^1  principio 
della  gran  ftrage , poco  doppò  la-» 
fondatione  di  quello  di  S.  Gio. 
& Battifta  in  Pauerano,  talché  li  pri- 

mi giorni  vi  fù  fi  gran  concorfo  d’ammalati,  che  fi 
ritrouò  fubito  pieno  in  colmo , e perche  è fituato 
quali  nel  centro  della  Città,  non  folo  gente  pouera, 
e mifèrabile,come  per  il  più  lògliono  venir  a curarli 
ne  Lazareiti , ma  ancora  perfone  ricche , e qualifi- 
cate vi  fi  condufiero  per  efler  feruite , molte  dello 
quali  fecero  copiofifTìme  limofine,  talché  lì  può  di- 
re fofie  gouernato  non  meno  dalla  liberalità  degl*. 
infermi che  dalla  prouidenza  de  noftri  Si- 
*■  -*•  4 »-*  gnori, 
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gnori,  la  quale  però  tanto  qui, come  altroue  fù  ièm 
pre  in  pronto. 

Veniuano  ancora  volontieri  gl'ammalati  a que- 
fto  Lazaretto , perche  eflendo  nel  gouerno  econo# 
mo  ,e  fpirituale  fèruito  da  PP.Capuccini  tutti  ag- 
gradiuano  effer  partecipi  del  loro  Spirito,  eferuore 
di  carità . Dodeci  di  quefti  ben*  auuenturati  Semi 
del  Signore  vnitamente  v’accorfero  per  fi  degno  fi# 
ne, quali  fi  diftribuirono  trà  Se  li  carichi, per  attéder 
con  maggior  ordine,  e profitto  tSto  proprio,  come 
deg  fin  fermi  al  gouerno  del  Lazaretto.  Sette  di 
quefti  erano  Sacerdoti,  e li  nomi  loro  fono,  li  Padri 
Felice  da  Noue, Angelo  da  Genoua,Egidio  da  Bre£ 
Sàna,Tomafo  da  Trebiano  , Benedetto  daChiauari, 
Bcrn ardino  da  Genoua,  Theodoro  da  Calale , quali 
furono  accompagnati  da  cinque  fratelli  Laici , che 
eflendo  itati  partecipi  delle  loro  fatiche,  e carità, 
fumo  fatti  degni  participare  del  loro  merito,  e glo- 
ria 1 e fono  li  fratelli, Euangelifta  da  Genoua,Tibur- 
tio  da  S.  Stefano,  Deiiderio  da  Quagliano, Felice  da 
foraggine , Donato  daSpotorno,e tutti  a garas*#. 
adoperarono  per  fcruir  a Noftro  Signore  ne  poueri 
.impeftati  *,  ben  è vero,  che  reftarono  frà  pochi 
giorni  mortalmente  feriti , e diece  con  la  Sanità  vi 
lasciarono  infieme  la  vita.  Felice  perdita,  maggiore 
certo  di  qual  fi  Sia  guadagno;  perche  Se, come  dice  il 
-Filoiòfo  morale,  Bcnefctum  dando  eccepì  t , qui  dtgno 
dedtt , che dourà  dirfi  de  doni, che  la  perfonafa  a 
Dio,  al  pari  del  quale  li  più  grati , e liberali , che  Sia- 
no  al  mondo,  ingratissimi  ,.c  tenacissimi  infieme 
•con  verità  fi  potriano  chiamare  ì < . j , :a 

Vi  fù  destinato  Commiflario,,e  Soprainteodente 
. .*  ‘ nilu.* 
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i'Jiluftrifs.  Sig.  Nicolò  Spinola  q.  Lue* , qual  in-* 
quello  tempo  del  contagio  operò  non  folodage- 
nerofo,  e magnanimo  CaùaHierc,  ma  anche  da 
Chriftiano  adorno  di  perfette  virtù.  Quando  lù 
Commi  dar  io  per  la  Città , oltre  le  copiolc  limoline 
fette  largamente  del  proprio,  non  lilìiegnò  humi- 
1 iarit  à chieder  foccorlo  a per  ione  di  grà  longa  à lui 
inferiori, a lindi  louuenire  più  copiofamente  li  po« 
ucri  di  Chrifto.S»  vidde  taluolta  per  le  ftrade , maf- 
iime  nei  Borgo  del  Muoio , che  con  tanta  efficaci* 
s’adoperaua  per  muouere  le  perlòne  a contritiono 
de  loro  peccati»  & à prepararli  per  la  morte , chej 
molti  ne  lagrimauano  per  tenerezza.  Benché  gio- 
itane di  34.  anni  perla  fua  gran  prudenza»  e bontà 
fò  aggregato  al  Magiftrato  Eccelientifs.  di  Sanità  » 
fempre  da  lui  frequentato  lentia  alcun  riguardo  di 
propria falute.  Eletto  poi  Sopraintendenteà  que- 
llo Laz aretto,  eraui  quali  di  c&tinuo  alsiftète  anche 
nel  maggior  bollor  del  male,  tal  mete  che  ftette  più 
d’vn  mete  fenza  comparire  in  calà/ioue  haueua  ma* 
dre,  moglie^  fìglia.Finalméte  reftò  dal  cStagio  pia- 
gato : onde  ritiratoli  nel  fuo  palaggiodi  Corni  glia- 
no, fi  preparò  al  poffibile  per  la  partenza  da  quefta 
milèra  vira  ^poiché  non  folo  diede  fegni  di  patiéz* 
ftraordinaria,maanche  d’vna  incomparabile  cari- 
tà, da  lui  principalmente  dimoftrat  a,  quando  irne* 
dendo  che  fi  trattaaa  ài  far  venire  per  la  fua  cura 
Maltro  Giouanni  Tedefco , Chirurgo  molto  quali- 
ficato nell’arte  fua,  che  attualmente  feruiua  il  nomi 
nato  LazarettojOh  quelto  nò,  rifpolè egli, non  vo- 
glia Dio  ch’io  anteponga  la  cura  delta  mia  falute  a 
quella  di  tanti  poaerelli»che  ne  hanno  diremo  bi- 
MliVi  fogno» 
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fogno , e così  non  volle , che  in  alcun  modo  follo 
chiamato.  ••  K . 

Confellò  il  vero  trà  tutte  l’opere  virtuofe , che  di 
quello  Gentilhuomo  mi  fumo  narrate , come  che 
facelfe  più  hore  d’oratione  ogni  giorno , che  digiu- 
nane ogni  Sabbatoin  pane,  & acqua»  che  quando 
tìì  Capitano  diGalere,ftruifle  li  poueri  infermi  perr 
fonai  mente  con  {iraordinaria  carità, che  folle  alieno 
da  vitij,  ne  quali  tal  volta  la  giouentù  è precipitata 
dalie  occalìoni,e  dalle  ricchezze , che  frequentale 
con  gran  diuotione  li  Santi  Sacramenti , che  i'vlti- 
ma  Conìeflione  di  fua  vita  la  faceffe  ad 'alta  voce  c<5 
atti  efpreflìui  d’humiità,  e contritione grandillima, 
e che  in  iomma  hauelfe  operato  in  feruitio  de  pQue- 
ri  impelati  ciò , che  può  ,e  dette  vn’ ottimo  Opera- 
rio  di.fua  conditioue . Quell’atto  di  rifiutar  il  Chi- 
rurgo , per  non  ne  priuar,  ne  meno  per  breue  tempo 
tanti  pouereili,m’  hà  rapito  il  cuore, parendomi  de- 
gno d’efler  ammiratole  magnificato  in  vngraru 
Santo. 

Quando  gli  fù  portato  il  Santifiìmoper  Commu- 
ni cario  , fi  diportò  come  s’haueflè  vdit o quelle  foa- 
oi  parole , Ectefponfus  venite  exttc  cbuiam  ò , perche 
non  folo  s’alzò  di  ietto,  ma  andò  ad  incontrarlo  su 
la  porta  della  fua  ftanza,  doue  inginocchiatoli  conu» 
tutti  gl’afFctti,  che  può  in  tal  occafionc  moftrar  vn’ 
anima  nell’amor  del  fuo  Signore  ioferuorata , , gli 
diede  non  meno  nel  lùo  cuore  , che  nel  fuo  corpò 
ricetto  .-e  doppò  hauerfi  egli  medemo  fattala  rac- 
'comandationedeiranicna» anche  con  proferire  quel 
•le  parole •,  Prafiti/ctre  anima  CbrifiUna  de  hot  mandò , 
s’inuiò  alla  Cciefie  Patria  >Uenjn«riteUqk  d’eflcrqi 

il  rice- 
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riceuuto,  mentre  la  carità  gJi  fece  prender  volonta- 
rio bando  da  quefta  terrena,  ouela  fua  fiorita  età 
gl’  offeriua  in  ricchezze , e piaceri  vna  longa  di- 
mora » 

Qui  ragion  farebbe  ch’io  ragionaci  del  R.  D. 
Gio:  Battilta  Spinola  Sacerdote  Teatino,  fratello 
di  qucfto  magnanimo  Caualliere , mentre  forfè  dai 
eflempio  fuo  reità  inanimato  a far  tanto  in  Geno- 
va, quanto  hauea  fatto  l’anno  adietro  elfo  P.  Gio: 
Ramila  nel  Lazaretto  di  Napoli  * mà  perche  que- 
sto degno  Operario  viue , non  ardileo  difendermi 
nelle  fùe  lodi, temendo  efièr  ingiuriofò  alla  fua  hu- 
miltà. 

Trà  tutti  quelli  feruéti  Operati  jCapuccini  di  già 
nominati,  molto  confpicua  apparue  la  carità  del  P. 
■Tornalo  di  Trebiano,  qual  per  dar  luogo  agl’amala* 
ti , che  veniuano  di  nuouo , mi  dicono  che  fi  pren- 
deua  trà  le  bracciali  fetidi  cadaueri,e  li  portaua  fo- 
-pra  li  Carri: veramente  ammiro  il  fèruore  , ma  non 
lo  lodo , perche  era  tanto  pretiofà  la  vita  d’vn’otti* 
«ao  Operario,  come  lui  in  tempi  fi  infelici,  che  ra- 
gion non  era  perderla  in  oflèquio  de  morti, ma  folo 
per  la  Spiritual  falute  de  viui . Vero  è che  per  effer- 
ati forfè  tal  penuria  di  Beccamorti  ,che  la  necefiità 
à quefta  magnanima  rifolutione  lo  conftringeua  , 
fuor  di  ragione  non  farebbe  lodarlo . 

Il  Primo  Rettore  di  quefto  Lazaretto  fù  il  P.  Fe* 
lice  da  Noue,  al  quale  fucceflè  il  P.  Angelo  d«o 
Genoua . 

Del  primo  non  hó  potuto  intender  altra  panico^ 
larità,  folo  che  con  gran  prudenza,  e feruore  adem- 
pl  Tempre  groblighi  d’vn’ottimo  fuperiore . 
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i-  Il  fecondo,  perche  viue,  non  1’ offènderò  con  Iodi 
vane,  vilipelè  da  venterai  di  Dio  più  che  il  tango  ± 
folo  dirò,  che  fù  tanto  prouido  nel  Ino  vfficio , che 
non  folo  con  le  limoline  de’pamcoUn  goucraò  gr* 
tempo  il  Lazaretto , ma  pagò  anche  molti  V fficia- 
li,e  Seruitori.  * ‘ ' si  t.>  *. . , r:  j utf 

11  Padre  Angelo  Capriata  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la adò  acoraa  lèruir  quelloLazaretto,qual  moftroG 
fi  vero  figlio  di  sì  gran  Santo ,,  che  hà  per  infegna  la 
Carità,  e doppo  hauer  feruito  molti  giornimorì  c5 
opinione  di  Santità.  Ne  io  pollò  notar  altre  parti- 
colarità di  quelli,  ò d'altri  Semi  di  Dio,  perche  per 
molte  diligenze,  chf aabbia  vlàto.a  fin  d elfer  a pie- 
no raguaghato  del  feguito,  non  mi  fù  polfibile  in- 
tender altro.  Soloaggiongo,che  eifendo  andati  per 
occuparli  in  quelli  Santi  eflercitij  li  PP.  Colomba- 
no , & Honorio  pur  Capuccini , continuano  di  tar 
hora  q uella  Carità  agl’inlermiincurabni , che  fece- 
ro prima agl’impeftati . Del  che  lia  lode  ,&  hono- 
fre  al  Dator  di  tutti  li  beni . j.  i . ./  vi.* 

Quello  Lazaretto  fù  feruito  più  d’ogn’altro  dalle 
fig  iuole  di  S. Maria  delRefugio,ma  meglio  hauerei 
*detto,  che  maggior  numero  di  tutti  gl’altri  n’inuiò 
•al  Cielo  , perche  di  quante  vnitamente  v’entra- 
rono fui  principio,  vna-fola  il  giorno  feguente  li  co- 
feruò  con  falute,  tutte  l’altre  hebbero  necelfità  d*ef- 
fer  feruite  a letto,  hauendb  in  breue  riccuuto  ilprf- 
* mio  de  loro  fanti  defiderij . - -o  io./  '71  •» 

No  fi  fpauétarono  per  quello  quelle,  che  alle  pri- 
me dimade  nò  fumo  c6folate,anzi  fi  come  li  magna- 
t nimi  Solcati  intrepidamente  fubintrano  nel  luogo 
degl'ellinti , ò abbattuti  compagni,  cosi  quelle  di- 
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note  figliuole  a gara  procurarono  di  preoccupar  il 
luogo , & il  inerito  alle  loro  ièruenti  iòrelle , onde 
vh’egual  numero  ve  n'andarono  di  nuouoaferuire, 
qual  generofa,&  heroicadeterminatioue  tato  nug- 
giormente  deue  efler  ammirata, e lodata,  quàto  che 
per  l’efiempio  delle  prime  àvna  indubitata  morte 
fi  vedeuano  condannate. 

li  nomi  di  queite  infcruorate  Serue  del  Signo- 
re , che  fumo  fluorite  di  perder  la  vita  per  amor 
fuo,  lonoli  notati.*  auertendo  però  che  tralafcio 
tutti  quelli  delle  r «lanate  daj  contagio,  che  in  qul- 
to  all’dlcrfi  confèruate  iliefe, non  ve  n é fiata  alcuna 
efifemcdali’iofermità  mortale,  benché  a molte  hab- 
bia  perdonato  la  morte . 

Maria  de  Martini,  Franca  Verrà,  Benedetta  Bar- 
Tabina,Cattei  ina  Falce , Angela  Francbina , Virto- 
rto’Carriola,  Geronima  Rainera,  Pellina  Carrozzi- 
la, Maria  Carri , Lorenzina  Carrozza , Benedetta^ 
■Gwibalda , Benedetta  Trauerfa,  Giulia  Bifcotta, 
Chiara  de  Lucchi,  Geronima  Paiffana,  Maria  Pefci , 
Linfa  Carrozza,  Ifabclia  Cannerà,  Maddalena  Lan- 
di,  Angela  Cramarina , Antonia  Campora  , Angela 
Malate  fta , Cecilia  Archibuna , Fra  nei  Ica  Laudata, 
Cecilia  Pefci»  Maria  Merana , Maddalena  Lombar- 
da, Maria  Catccrina  Biffa , e Terelà  Ghiglina. 

Non  dcuo  preterire  d’alcuni  Secolari , che  lèrui- 
cono  gratis , & amore  in  quello  Lazaretto  ; vi  fù  trà 
elfi  vno  nominatoGiulèppe, figlio  d’vnCancelliere, 

- qual  in  cinque  giorni, che  viffe, operò  marauigliofà- 
tnente  in  fèruitio  di  Dio,  e del  profilino, 
c Vn'akro  giouauc  pur  venne  a feruire  per  carità , 

• iv  v. j ( . . del 
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del  quale  nonsi  ricordano  il  nome , che  Tei  giorni  sS 
affaticò  in  benefìcio  degl’im  peftati , e prima  di  me*  ,' 
rire  volle  effer  veftito  da  Capuccino . Vi  fù  ancora 
Carlo  Zebellini , qual  fprezzando  le  commodità  di 
cafa  fua  andò  a procurarla  fatare  del  fuo  profumo.* 
operò  egli  co  tanto  feruore,chelè  n6viuefse,hauc» ì 
rei  occasione  d’e  (tendermi  affai  nelle  fue  lodi . 

• Ma  fopra  tutti  misi  rende  ammirabile  vna Si- 
gnora dotata  di  rare  bellezze,  chiamata  Laura  Vio- 
tante  Pinella.  Quella  io  non  Pam  miro  tanto  , per- 
che andaflè  a morire  in  offequio  delta  carità , quan- 
to che  prima  d’andare  fi  tagliò  li  capelli , e fi  fecej» 
rader  il  capo,  perche  S,  Paolo , che  diffe , Multer , fi 
tornar»  nutriti,  glori*  eft  ei . Dille  ancora,  che  turpe  efi 
mu litri  tonderi  ,e  pure  quella  nobilitatila  Signora» 
per  facriftcarfi  perfettamente  à Dio,  e per  trionfar 
prima  delle  vanità  mondane,  che  della  morte,  volle 
perder  auanci  gl’incentiui  della  vanità,  che  la  vita, e 
douendofì  offerir  a Dio  in  holocauflo,  fi  determinò 
d’effervn’altradafemedema.  Seruì  poco,  perche 
fò  quali  fubito  preoccupata  dalla  morte , da  lei  coti 
queirintrepidezza  d’animo  tolerata^  che  con  ma- 
gnanima ri  folut  ione  hauca  eletta  « > ' . rl'-.r: 

D’ vn’al tra  Signora  diCafà  Lomellina,mi  vien  ri*, 
ferto,  che  vene  a fèruire in, quello  Lazaretto,la  qua*» 
le  fi  come  ne)iefatiche,&  efferati)  della  carità  non 
fù  inferiore  alta  Pinella, cosi  può  crederli  chel’hau- 
rà  vguagliata  nel  premio . 

In  vero, quaodo  alcuna  di  quella famolàFamiglia 
non  haueffe  fatto  opèrationi  tali,  far  ebbe  fiata  mera 
viglia,  perche  in  ella  pare  gareggìno  gl'Heroi  comi 
li  Santi,  effendo  non  meno  ferace  di  quelli , che,  di 
•1  vn  ’.i  A a a quelli. 
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quelli*  Hò  intefo , e veduto  colè  ftraordinarie  della 
virtù,  e valore  di  quefti  perfonaggi,  ma  per  non  ef* 
fer  più  del  mio  confueto  prò  lifiò , parlerò  quali  in> 
occulto  d’vn  giouine,  qual  potrebbe  efler  propofto 
per  elfemplarc,  e direttore  della  Chriftiana  virtù  a 
tuttala  nobiltà  dell’Vniuerfo , tale  è lafuamodef- 
tia,  e pudicitia,  tale  il  fuo  ritiramento, e diuotione, 
tale  il  fuo  amor  a Dio  , e beneficenza  al  proffimo . 
Egli  fi  fottófcriue  con  l’opre  a qutlle  degne  temen- 
ze di  S.  Girolamo  ; Sol*  *fnd  Dtum  Itberus  efi , non 
fornire  pecetta  ; Sol*  *pud  Deum  nobilita , cUrum  effe** 
•> vtrtuttbus . in  Eptft»  *d  Cel. 

V.  Et  in  quefto  li  moftra  non  folo  giufto , ma  anche 
fapiente,  perche  non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  fi  co- 
me fhuomo  è tanto  più  Santo  , quanto  più  partici- 
pi della  Santità  di  Chrifto  Signor  Noftro  , confor- 
nriandofi  alla  Tua  Santifiìma  vita,  cosi  tanto  farà  più 
fàuio,  qùanto  nei  fuo  intendere  s'approfiimarà  all’- 
intelligenza Diuina  , per  l’autorità  d’Ariftotele  ch*- 
afterma  prtmnm  in  otnni  genere  effe  regul*m  cuterorum • 
Hor  Dio  ch’è  la  prima  regola  di  ben  intendere,  e di 
perfettamente  oprare  , come  l’intende  egli  circa  la 
nobiltà  ? che  opinioneèla  fua?  Si  dichiara  con  il 
più  nobil  perfonaggio  del  mondo,  dichiarandolo 
degradato  dalla  nobiltà  y e manifeftamente  chia- 
mandoloignobile,perhauer  Iprezzata  la  fua  legge. 
^ ni  glorifcnnerit  me  ^ glorificalo  e ut»  . J%ui  tontemnunt 
T»e>erunt  tgnob/les  .ì.Reg.c.  2.  * « • ♦ t 

( lo  non  m’efplico  maggiormente, perche  non  vo- 
glio efler  intefo  che  da  pochi , & in  quanto  a quefto 
nobili ftìmò  Caualliere,  niuno  può  fapcre  di  chi  mi 
parlo,  perche  fono  tanti  li  fimili  a lui  nella  famigli* 
£ k K Lomel- 
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Lomellina,  & in  tutte  l’altre  della  noftra  Città , che 
il  lodarne  vno in  communé,è  riftefTo  che  lodarla 
Virtù  d’vn  fol  Religiofo  d’vna  Religione, eh’ abon*- 
di  d’huomini  perfetti;  pure  dirò  con  S.Pietro  Gri- 
fo logo  ; J%ui  pottjl  ( tiare  rudtos  folts , infitti*  poterti 
occultare  fulgorerà  : Serm.q,  ma  fé  Dio  ordinerà  eh  io 
gli  foprauiua,  ne  le  vir* ù Tue, ne  di  quelli  limili  a lui, 
remeranno  lepolte  con  là  mòrte. 

Mori  pure  in  quello  Lazaretto  il  P.  Tomaio  da  5u 
Margherita  Capuccino,  che  per  molto  tempo  occu 
patoli  nelli  minifteri  della  carità, confèflàndomallì- 
me  nel  Villaggio  di  Carbonara>&  Origina , reftò  co 
mortificatione  più  degi*altri,che  Tua  propria, aggra* 
uato  dal  contagio . Fù  felice  la  fua  morte , perché-» 
fante  fumo  l’opere  di  fua  vita.  • 1 

* Va  R euerendo  chiamato  Agoftino  Zignego  ven- 

ne qui  amalato,  a cui,  lèfùvtile  il  Lazaretto  per  la 
prelta  ricuperata  làlute  corporale,  vtifilFimo  lì  fece 
egli  alFiftelIo,  hauendolo  con ogn’ affetto  di  carità 
feruito  nell’amminiftrationede  Sacramenti  fin’aH’- 
vltimo,  fenza  volerne  mercede  alcuna  temporale, 
per  efièr  tanto  più  poi  abondantemente  rimune^ 
rato  dell’eterna.  » • -r 

• Morirono  ancora  in  quefto  Lazaretto  alcuni  Re 

iigiofi  malsimedi  S Domenico,  e del  Carmine , de 
quali  non  potei  certificarmi, lè  lì folfero infermati, 
feruendo  nella  Città  , ò nel  proprio  Conuento , nfe 
altre  particolarità  mi  fù  polfibile  intendere  , lòlo 
che  conformifeimi  alDiuin  volere  fecero  felice  palt 
faggio aireternità . t ».  •' f-;o:  i 

r r i.  ^ » .oli  ’>  , i»!o n 

" ” 1 ^ .*  1 * ' ■ • * . * C'  .4  I*  ^ l 
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DEL 

NVOVO  MONASTERO* 

. , 1 i 

F cruore  degl'Operarij  che  lo  fornirono , cfuo  £r4» 
4/4000  ^fr  /<t  /«ra  morte . Cap,g» 

Rà  tutti  li  luoghi  a propofito  per  lo- 
dare vn  Lazaretto,  ilMonafterc* 
nuouo  della  Chiapella  fù  Rimato 
principalmente  tale  5 fiperefferfi- 
tuato  in  mezzo  trà  la  Città,  e S. 
Pierd’Arenaionde  dall'vn, e l’altro 
pollo  commodamente  fi  conduce, 
nano  gl'infermi  t si  per  eflèr  molto  capace, c6nume- 
randofi  trà  maggiori  Conuenti  di  Genoua  *,  fi  prin- 
cipalmente perche  ndl’elettion  diquefton5  refta- 
ua  feommodato  alcuno, non  eflendo  ancora  habita* 
to  dalle  Vergini  chiufc  in  calla  Celia,  che  Dio  eoa 
alte  nozze  a fé  marita. 

Se  gli  diede  principio  al  primo  di  Giugno  con.» 
speranza  d'ottimo  progrellb,  non  folo , perche  gli 
forno  augnati  Commiflàrij,daqualùtf  poteua  afpet 
tare  vn  compitiffimo  gouerno-,  Erano  quelli . Li  Si- 
gnori Illuftrifs.  Agoftino  Boniuento,  Giulio  Spi"» 
noia,  Gio.  Francefco  Pallauicino,  e Chriftoforo 
Padano,  quali  fuccedendotì  nella  carica  co  l'ordine 
-/  J ‘ fopra- 

4 


Digitized  by  Google 


Ltbfftctndt*  Cifiult  9.  xif 

foprafcritto,  tutti  a gara  con  vniuerfàl  fodisfattio- 
ne  compirne»  gl’obJighi  proprij,ma  anche  per  l’im- 
mediato Rettore,  qual  fi  parti  da  Milano , non  per 
venir  a fignoreggiare  tra  morti , e moribondi , che 
vn’huomo  tanto  làuio  no  haurebbe  commeflòvna 
fi  manilefta  pazzia  , ma  per  defiderio  di  tèruire  im» 
quefti  miferabili  il  Tuo  Creatore , 

. Di  lui  mi  vien  narrato , che  fiaua  in  vn  contìnuo 
moto , efléndo  tèmpre  occupato  nella  feruitu  degl’- 
intèrmi,  che  non  daua  alcun  ripofo  alle  fue  (tanche 
membra, che  intrepidamente  ottuiaua  tutti  li  difor- 
dini,  che  con  gran  diferetione , e prudenza  fidi- 
portauacon  gl’Vfficiali,  eSeruitori,  e fopra  tutto 
con  vifeere  di  perfetta  carità  conuerfaua  con  gl*im- 
peftati  • Stimò  certo  douer  morire , ne  però  defide 
rò  tèpolcro  particolare  , anzi  fi  da  douero  fu  fprez^ 
zator  di  tè  medemo,  che  ordinò  (feguendo  la  fuo 
morte;  lòffe  gittato  il  fuo  corpo  fopra  vn  carro  con 
gl’altri  cadaueri . . ; £ 

Veramente  qui  foncoftrettoa  ponderare,  come 
il  Spirito  di  Dio,  elfendo  vno, opera  nientemeno  in 
molti  fuoi  Serui  effetti  totalmente  diuerfi  • 

Quello  benedetto  Religiofo  vuol efiere  gittato 
alla  rifufa  con  gl’altri  cadaueri , & è degno  di  lodo 
per  la  l'uà  profonda  humiltà  . Suor  Maria  Baliana,' 
quella,  che  fù  commemorata  nel  Lazaretto  di  Sita 
Chiara  , altra  gratia  con  maggior  infianza non  di- 
mandò, quanto  d’efler  lepolta  in  Chiefa,&  in  lei  lo- 
do la  pietà  Chriftiana  verfo  tè  medema . S.  Carlo  s’- 
elegge il  luogo  della  fepoltura, mentre  viue,e  lo  lo- 
: diamo . S.Tertfà  mterrogata,doue  voleua  foffe  por- 
. tato  il  fuo  corpO|rilponde:hò  io  da  hauer  colà  prò- 
..  . . .pria? ; 
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pria? non  mi  fari  fatto  limofinad’vn  poco  di  terrai 
11  Patriarca  Giacob  Vuol  efler  portato  nel  fepolcro 
proprio,  e lo  domanda  con  grand’inftanza . S.  M on- 
irica, mentre  in  Oftia  Tiberina  ftà  moribonda, oi  di- 
aia  elpreflamente  al  fuo  figlio  Agoftino,  che  non-» 
tralporti  nel  fepolcro  patrio  le  Tue  ofia . S.  Catteri- 
nad'Aleirandria  chiede  che  il  Tuo  corpo  fia  f’ublima 
to  nel  Monte  Sina.  S.  Antonio  ordina  al  fuo  Difce? 
polo,  che  doppo  morte  l’interri  in  luogo  vile,  e n5 
io  mamtefti  per  dubbio  li  fia  latto  qualche  honore. 

Ecco  dunque  come  può  vnoefièrSanto,fenzache 
fia  coftretto  ad  operar  tutto  quello  operauovirtuo- 
làmente  gl’aJtri*,  perciò  io  non  mi  merauiglio  cho 
talhoraeriam  rrà  Santi  fia  feguito  qualche  difturbo, 
e dilfenfione  , come  quando , Fati*  efi  disenfio  inter 
'Sau/um , & Btrnabam , e perciò  malamente  li  dipor- 
tano quelli, che  giudicano  fini  ftramente  dell’opera- 
tioiialtrui,per  non  elfer  confacenti  al  proprio  fpi- 
rito , ò per  non  conformarli  alle  attioni  di  qualche 
Santo  particolare.Per  diuerfè  firade  fi  và  a Roma  ,e 
per  diuerfi  fèntierifi  può  fàliral  Cielo.  Bafia  che 
ciafcuno  pofia  con  verità  dire  mandatorumtuo- 
rum  cucurrt . In  vi*  tefìimoniorum  tuono»  delccìttus  si 
Jìcut  in  omnibus  dinitijs  *Pf.  \ 16. 

« Quèfi-*ottimo  Operario  fi  chiamò  Pellegrino  de 
iNobtli ,8tin vero  fù  nobile  nonmenodi  fangue, 
che  di  cognome , eflendo  Getitilhuomo  Luchefè* 
Fù  feguitato  per  fi  degno  fine  dal  fratello  Antonio 
Viale  delfiftefib  Ordine , volgarmente  detto  della 
Crocettate  hà  per  inftituto  proprio  la  fèruitùde 
gl'inférmi*  nobiliffimo  anch’egli  perle  virtù, che 
fole  ponno  nobilitarci  innanzi  Dio , come  egregia 
mente  cantò  S.Anfelmo.  Nobt- 


.Digitized  by  Google 


tìbr»  fecondo . Capitolo  §.  217 

N obliti  eli  animi  quifcfuis  vinate  refulget , 

Degtner  eji  Jolus  , cui  mala  vita  placet . 

Zite  genus , at  moret  zeneratur  Cui  la  Certi 

Et  Ccelum  tullus  nengcnerofus  habet . 

Ne  Tuoi  efrrenu  credo  che  il  P.  Pellegrino  no  ha- 
uefle  altra  affìftenza,&  aiuto  pei  ben  morire, che  la 
Diuinagratia,  qual  fola  ci  può  maggiormente  di- 
fendere, che  tutti  li  Religioli,  e Santi  inf  eme , e le 
Chri  fto  Signor  Noftro  neflorta  ad  efler  liberali  coi 
noftro  proflìmo,  inanimandoci  con  la  fperanza  del 
contracambio  foprabondante;  mentre  queftoRe- 
ligiofo  moftrò  tan  ta  carità  col  fuo  proffìmo, che  Ha 
da  Paefe  lontano  accorte  a ft>uuenirlo,con  certezza 
della  morte,  èdineceilìtà  conteflare,chelaDiuina 
Mifericordia  nonl’haurà  nel  maggior  bifognoab- 
bandonato . 

Mi  confolai  molto  vna  volta , che  leggendo  la-* 
vita  del  Beato  Giordano  da  Saflonia  Agoftiniano 
nel  libro  2.  ai  Cap.i3.1effì  d’vn  Religiofo  pure  Ago 
ftiniano  gran  Predicatore , che  eflèndo  anche  Con- 
feflòre,  volontieri  ateoltaua  le  confeffìoni  di  perfo- 
ne  pouere,  & eflèndofi  quefto  infermato  a morto  , 
fù  veduto  in  fpirito  da  vna  perfona  virtuolà,che  per 
le  fue  colpe  do  uea  efler  condannato,  ma  che  il  pie- 
tofo  Dio  in  riguardo  alla  gran  carità  fpirituale,  che 
haueua  vlàto  con  li  pouerelli,  confeflandoli  volon, 
tieri,  li  diede  aiuti  tali, che  meritò  fchiuare  l’eterna 
condannaggione  *,  e fubiro  morto  eflendo  deftinato 
alle  acerbiffime  pene  del  Purgatorio , dalle  oratio- 
ni,  e lagrime  delle  fue  diuote  figliuole  fpirituali  ve- 
nero in  gran  parte  mitigate , dalie  quali  fù  poi  pre- 
ftaméte  per  mezzo  di  quelle,  che  già  gloriole  viueS 
nel  Cielo, liberato-  Bb  Eie 
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Eie  ben  icodumi  Religiofifiìmi  di  quello  gran 
Seruo  di  Dio  non  lafciano  dubitare  ch’egli  hauefle 
colpe,  che  Taggraualfero , pure  qued’eflèmpio  è di 
gran  conforto  a chi  operàdo  con  vero  zelo  deli’ho- 
nordi  Dio,  e della  falute  de  prosimi,  lì  ritroualfe 
deftitutode  Santilfimi  Sacramenti , come  di  tacile- 
aluiinteruenne. 

E ben  fondatamente  hò  quella  opinione,  perche 
due  PP.Capuccini , che  vennero  per  lèruir  quedo 
Lazaretto,  cioè  il  P.  France/co  Maria  da  Gaui , & il 
P.  Diego  da  Genouàambi  Religiofi  virtuofilsimi, 
Rimati  tali  in  loro  Religione, perche  furon  già  elet- 
ti Maeftri  de  Nouitij,parue  fodero  qui  venuti  più 
per  guadagnarli  il  premio  delia  carità, che  per  elfer- 
citaria, dante  che  no  camparono  due  giorni  intieri. 
Furono  bensì  aisiditi  dalP.Pellegrino,che  gli  fece  la 
feruitù  douuta  a Religiofi  tanto  meriteuoli . 

Vn  Sacerdote  delle  Scuole  Pie  chiamato  il  P.Fra- 
cefco  di  Finale,  ò fia  delle  Carche , Nipote  di  quell' 
ottimo  Operario,  le  cui  virtù  furono  nel  primo  li- 
bro commemorate,  cioè  del  P.  Luiggi,  venne  a fer- 
yirvltimo  di  tutti,  & operò  indefefl'amente  fin’al  fi- 
ne*, mi  dicono  che  non  era  dilsiraile  nelle  virtù  ai 
fuo  virtuofifsimo  Zio,  e quedo  fol  baderebbe,  per- 
che forte  creduto  vn  grand’  huo  moj  egli  pure  termi- 
nò le fue fatiche a&iftito folo  dalla  Diuina gratin, 
qual  non  è alligata  a Sacramenti , e molto  meno  all’ 
humane  indudrie,  de  è Tempre  abondante  a chi  fep- 
pe  negotiare  li  riceuuti  talenti . 

La  perdita  di  quedo  degno  Operario  meritaua^ 
clTer  lagrimata  con  (àngue,  perche  nella  fua  falute 
corporale  pareua  forte  accoppiata  la  fpirituale  di  ta- 
ta . 
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ta  moltitudine,  che  iui  concorreua,(è  ben  n5  mancò 
la  DiuinaMifericordiadifouuenire  fufficiétemete 
a quelli  miferabili,  perche  oltre  a molti  Sacerdoti , 
che  nella  firada  fermando  quelli  paflauano,  li  alibi» 
ueuano  prima,  che  fuisero  riceuuti  nel  Lazaretto  ; 
vi  fù  il  R.SaluatorBucciardi,  che  fin  dalla  Confo* 
Jatione  diftante  quafi  due  miglia,  più  volte  venne  a 
participarligl’effètti  della chriftiana  pietà. 

Hebbero  gl’amalati  fui  principio  vn  Infermiere,’ 
qualèdeguo  elser  commemorato  per  efsempio  di 
tutti  quelli  faranno  deftinati  ad  efsercitar  queft'vfl 
ficio,  perche  di  lui  mi  vien  riferto,che  con  tanta  di. 
ligenza,  & afsiduità,  e con  fi  ftraordinaria  cordiali, 
tà  d'affètto  ièruiua  gl’infermi,  chele  fte/se  lagrime 
teftimoniauano  l’interno  dolore , che  haueua  delle 
loro  milèrie  ; Non  cercaua  fpogliarli  de  danari , & 
ori, ma  s’adoperauaal  pofiibile  per  ornarli  con  li 
pretiofi  fregi  della  patienza,  e conformità  al  Diuin 
beneplacito  • Operò  poco,  ma  in  quelli  breui  gioi% 
ni,  che  non  trapalarono  il  quintodecimo , ex fieni* 
tempori  Ilfuo  nome  fù  Francefco  Cortefe  di 

Milano. 

Cinque  figliuole  di  S«  Maria  del  Refugio  fumo 
deitinate  a lèruir  quefto  Lazarettoj  li  nomi  delle 
quali  fono  Giacinta  Ratta,  Cattarina  Oliuera  , Bat- 
tina  Fontaneggi,Antonia  Noffia,&  Anna  Valle . Di 
efse  mi  affermò  vn  Sig.  Protettore  di  quefti  Reclu- 
forij,  cheproftratefiaterracon  tal  inftanza  chiefe- 
ro  d’elser  nudate  a feruire,  anche  co  proteftartì,che 
incaricauano la conlcienza de  Protettori,  quando 
li  fofse  vietato,  che  quelli  Signori,  benché  non  li  pa 
, refie  quafi  ragioneuole  mandarle  per  elser  ancora 
...  - * Bb  z di 
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difrefcaetà  , furon  coftrctti  dalli  loro  inferuorati 
prieghi  a compiacerle.  Alla  prima,  che  vi  fu  delti, 
nata  Rettora,  poco  concedè  il  Cielo  fèruire,  perche 
amando  meglio  S.D.M.  faluar  lei , che  faluar  altri 
per  mezzo  fuo^rapta  efl , uè  maini  a mutar  et  intelletti 
eiuiy  aut  ne  fitti  o dee  t per  et  animam  i litui  . La  feconda , 
poco  doppo  la  fèguì  alla  Celetle  Patria  , piacila  enim 
trae  Deo  anima  ilhus,propter  hoc  properautt  e ducer  e illam 
de  medie  inicjnttaium . Sap.  E così  auenne  in  breue 
per  lor  buona  forte  a tutt.  l’altre . 

Perche  in  fatti  poco  buon  odore  diede  di  sè  que- 
llo Lazarettodoppò  la  morte  de  nominati  Opera- 
rij,  ne  è merauiglia,perche  fi  come  Regii  ad exempl » 
tetut  componi  tur  Orèutcos\  proportionatamente  può 
dirfi  di  chi  regge  vnacafa,  ò famiglia  particolare,;. 
Ala  fe  quello  manca , e fc  ciafcuno  hà  libertà  di  vi- 
uere  a fuo  talento,  e fe  non  fi  ritroua  chi  voglia  an- 
dar a perderli  per  guadagnar  altri;  e fe  li  Beccamor- 
ti con  la  fèruitù  infima,  non  riconofcono  altro  fu- 
pcriore,  che  il  proprio  volere , e capriccio  ‘t  che  fè- 
guirà?  quel  che  fegue  in  vna  naue , quando  mancai 
il  Nocchiero,  ò Pilotto,  e nell’ElTercito, quando  re- 
ita  priuo  di  Capitano . 

Ne  di  quello  bifogna  incolparne  altri,  che  le  no^ 
Are  colpe,  perche  correuano  tempi  fi  infelici, che  il 
mandar  vno  nel  Lazaretto , & il  mandarlo  per  eder 
interrato  il  giorno  leguente,era  l'iftedb*,  e oencho 
molti  Religiofi  s’offèrifTero  a loro  Superiori  per  an 
date,  e ne  facedero  ftraordinarie  inftanze^i  come  io 
lo  sòdi  molti  del  nollro  Conuento,  n5  giudicaro- 
no bene  compiacerli,  parendogli  per  vna  parte, che 
trimpellati  fi  potedèro  confefiàr  di  fuori,  fi  cornea 
• i.  nelle 
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nelle  ft racle  vi  erano  de’  Sacerdoti,  che  dTercitauatl 
quella  carità,  e per  l'altra,  che  non  ad  operare  , ma 
infallibilmente  ad  vna  fubita  morte  follerò  desina- 
ti *,  Vero  è,  chela  pefte  entrò  anche  con  taat’impe- 
to  nelli  fletti  Conuenti , che  la  maggior  parte  di 
quelli  voleuano  andar  a feruire,  reftarono  eftinti  : 
come  in  particolare  feguì  ad  alcuni  PP.  Scalzi  Ago- 
flinianidelConuento  di  S. Nicola,  che  per  etter  de* 
migliorici  Superiori  giudicauan  bene  feruarli  per 
vtile  della  Religione,  ma  Dio  con  toglierli  volle  co 
ronare  il  loro  affètto.,  & inficine  moftrare,  che  ba- 
ttendo egli  fondate  le  Religionii&  elfendo  lui  quel- 
lo , chele hà ingrandite , non hà  bifogno  d’alcuno 
per  mantenerle  ; Come  a punto  dilTe  al  Serafico  Pa- 
tire S.  Francefco,quando  li  doleua,  perche  il  fuo  in- 
ffituto  li  andafiè  rilafl’ando . E chi  h à fondato  que- 
lla Religione?  le  dilTe.  lo  fono  il  Fondatore,  io  fono 
quello,  che  l’hò  hioltiplicata,^c  io  per  vn  folo , che 
in  efia  mi  ferui,la  conleruerò w\tu  , , * 

Et  a dir  il  vero,  fe  quàdo  la  Religione  non  è Sco- 
ra nata,  Sua  D.  M.  può  in  vn  fubito  ingrandirla^» 
come  ha  fatto  con  tante,  che  in  breuilfimo  tempo 
hanno  riempito  il  Mondo*,  che  merauiglia la con- 
ferui  con  pochi , quando  di  già  eflendo  conofciuta-, 
efamofa,ciafcuno  hà  motiuo  perdiraandaruii’in- 
greflo/>  che  forfè  il  Signore  non  potrà  far  con  vn.» 
Conuento  quello  fece  c5  la  cafadi  Giob,che  ridot- 
ta alfe  fiermi  aio,  e fatta  fcherzo,&  opprobrio  dell» 
fletti  Tuoi  amici , diuenne  poi  fi  gloriofa  all’vni  uer- 
fo>  ò non  potrà  permetter  la  morte  d’Ifàc,  & ottèr- 
uar  la  prometta , che  fece  ad  Abramo  di  perpet  uarlo 
ueirifteflo  con  vn  moltiplico  innumerabile?  6 for- 

tlUTjj  hi  t ft.;, 
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fe  potrà  l’huomo  dar  tanto  à Dio,  che  egli  lì  laici 
vincere  di  cortefia,  e voglia  che  il  Mondo  ne  dia 
la  parte  migliore  al  la  creatura?  Non  dille  egli,  Jgut 
gUrtJìcemertt  me,  glcrtficebo  eum  ? 

Ne  vale  la  lcula  a parer  mio/,  fe  vuole  andar  que- 
llo , e quello , che  vadino  -,  ma  quelli , e li  altri  non 
lì  partano, perche  fono  il  principal  decoro  del  Coil- 
uento , Se  io  aderto  incolpo  me  fteilo , conofco  ,che 
Dio  m’hà  caftigato,  mentre  non  volli  aiutare  tré 
Padri  del  mio  Conuento,  che  con  moltiplicate  let- 
tere mi  pregarono  procurati!  fodero  àmetiì  à brui- 
re; non  per  altro  fine  repugnando,  che  per  timore 
di  perder  Religiofi  Angolari  in  bontà,  e dottrina. 
Ma , che  lègui  poi  ?non  pattarono  jy.  giorni , cho 
tutti  tré  riteuerono  il  premio  del  lor  fèmore,  re- 
tiando  io  doppiamente,  mortificato , e perii  grato 
perdita,  e per  hauer  impedito  , ò almeno  per  non 
hauer  procurato  vn-tanro  bene..  Quelle  parole  {te- 
nore Domtnumde  tue  fubSentìe , et  de prtmtt yj  frugum 
tuerum  , non  fòlo  all  ottèrte  material*,  ma  principal- 
mente alle  Ipirirualtdeuono  cflèr  applicate,  perche 
fi  comeDio  voleua  li  primogeniti  di  tutti  li  huomi- 
ni,  che  fi  computano  più  nobili , ettendo  efli  quali 
Signori  tri  lor  fratelli  y così  delli  Conuenti  non  li 
più  fgratiati  , come  fui  io  ,fgratiatitiìmo  frà  quanti 
ne  fono  in  mia  Religione,  ma  li  più  qualificati,  li 
piii  (àpienti , purché  fian  anche  li  più  Santi, deuono 
etier  mandati  in  vn  Lazaretto  , che  quando  Dio  vo- 
glia auerrà , come  è auenuto  à molti  Operarij,  cho 
tutto  il  veleno  della  pc fieno  li  hà  potuti  vccidere, 
ò fe  moriranno,haueran  tanta  grana  apprefiò  il  Go- 
■uernator  deH’Vniueria,  che  potranno  folhtuire, 
fogetti  lor  pari  ai  ieruitio  dellaReligione. 

Sap- 
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' Sappi  conofcerc  vna  volta  la  mia  conditioneji 
gentiliffima,dice  Dio , & intendi , quanto  importi 
l’elfer  meco  liberale . Sciti  quia  ego  Dominai , prò  dire 
offerom  ournm , & prò ferro  offerom  orgentum , & prò  li - 
gnu ***& prò Upidibasf erriti  fa 0 .e qual  più  prodiga 
rimuneratione,e  qual  più  munifica  prodigalità  fi 
potria  imaginare  f £ non  è quello  il  medemo  , 
che  dire , fe  mi  darai  vn  Religiofo  buono , te  no 
darò  dieci  migliori/e  me  ne  darai  vn’ottimo , te  ne 
darò  1 00.  perfetti?  c pure  pare , che  non  li  fidiamo» 
dice  S.  Pietro  Grifo logo  ; dr  tome»  hominet  cum  De » 
nolani  balere  co  atra  cium  ; ma  per  qual  caufa?  foggiun- 
ge  egli,  funi  forjiton  de  cannone  feliciti  ? Oh  prezzo 
degl’huomini  ì oh  difprezzo  di  Dio  ! nonni  homo  ho - 
mini  ex  igne  t boriala  obligotione  conjlringitar ? Dens  tot , 
& tontis  volnmimbns  cauet,dr  debitor  no  tcnetariSer.o  s* 
ilche  Ibi  dico  per  incolpar  me  fteflo , e per  ottener 
dal  Lettore  con  fue  preghiere  perdono  delle  mio 
colpe, originate  dalla  mia  diftidanza . 

Vero  è,  che  vn  pouero  peccatore  come  fon’io, 
non  deue  per  quefto  fpauentarfi  differirli  aDio  per 
la  falute  del  luo  proliimo , già  che  nella  promefia , 
che  egli  fece  circa  la  ricompenlà , mollra  non  hauer 
adifcaro  ne  men  l’olferta  delle  legna , e delle  pietre, 
quali  fe  ben  l’immediato  contracambio  non  è che 
di  ferro,  ebronzo , pure  perche  quelli  metalli  fona, 
apprelTo  conuertiti  da  Dio  in  argento,  & oro , pre* 
ilo,  prefto  chi  fà  tal  oftèrta,vguagliarà  li  primi. 

Conquellelfi  vna  volta  d’vn  aliati! no  di  ftrada. 
mi  confotai  molto, e concepi;  certa  fperanza,  che 
Dio  non  haurebbe  rifiutata  vn'offcrtafi  vile,  quale 
fon  io  icoftui,  ch’era  Capo  di  banditi,  e carnefice 

cru; 
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crudelifiìmo  de  viandanti  fi  chiamò  Caracotta;  per 
cftinguere  vna  fi  fiera  pefte  dal  mondo,  flmperator 
Augufto  pofevn  taglione  allaluatefta  di  dieci  milla 
fcuti:  Onde,  che  dilperato  queft’infame  di  poter 
campare  dall’infidie  tefegli , non  meno  dali’ingor- 
diggia  dell’oro,  che  dal  zelo  di  giuftitia;  come  huo- 
mo  eftremamente  audace  fece  quefta  rifolutione.* 
s’apprelentò  all’Imperatore , e con  franchezza  gr£« 
de,  addittandofi  il  proprio capo,diflè;Maeftà  .-Ecco 
qui  Caracotta;  ecco  qui  la  fua  tefta  ; {pero  che  ella.» 
darà  il  premio  promefso  a chi  confidato  nella  fua 
fede,  e liberalità,  le fà  tal  dono.  Reftò  attonito  i’. 
I mperatore , pure  non  volle , che  la  gran  fidanza  di 
quefto  maluagio  fofle  ingannata,  e così  non  folo  li 
condonò  la  vita  , ma  ordinò  li  fodero  sborfati  li 
dieci  milla  {cuti. 

Hor  a fimil  modo  , benché  vn  par  miohaueflo 
qualche  taglione  di  morte  eterna , non  fi  difperi, 
confidi,  s’inanimi;  ardirò  dire , prefuma  della  Diui- 
na  Bontà, già  che  come  glidifse  la  caftifiìma  Giudir. 
non  dereltnquis  fra  [urne  ntes  de  te  : & prafumtntcs  de  fé* 
& de fu»  vèrtute gloriantes  humilìas  Caf.b . Le  dica  per 
tanto  i ecco  qui  Signore  quel  Seruo  disleale  di  Vo- 
ftra  Diuina  Maeftà,qual  non  folo  è debitore  di  die- 
ci milla  talenti, ma  d’auantaggio  per  non  hauer  con 
che  pagare, è reo  dell’eterna  morte.  Conofco  que- 
fta verità,  & in  còmendatione  della  voftra  infinita 
Mifericordia  la  confefio  ; Non  ricufo  patirle  pene 
douute  alle  mie  grauiflìme  colpe,  pure  efsendo  cer- 
to, che  non  potendo  in  modo  alcuno  l’immenfi» 
bontà  voftra  efser  dà  quelle  vguagliata  , confido 
che  non  folo  mi  perdonante,  ma  mi  cumularne  in- 

fieme 
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fieme  della  vofira  gratia.  V'oiFerifco  quella  vita 
indegna  ; vofontieri  la  vado  a perder  in- veltro 
ferunio,  e più  grato  mi/a rà  mòrcre nel k'  polire  mi- 
ièricordie  ,cheviaendooficndcre  la  vofijra  imtnen- 
fa  bontà  . , Pauperculvs  ego  , potrai  dire  eoa  5.  lìer- 
nardo %no»h<tbeo,  nifi vnum  m vuru tu, cioè  quello  mio 
corpo , volontier»  ve  lo  iaèrifivo  , e mi  'reputo  fèli- 
ciftìmodi  perderlo  per  voftro  amóre  , impiegato 
nella  feruitù  del  miq  proflimo^  quando  ben  folle  de* 
miei  nemici . *rta 

£ fé  il  OioScporitaar  non  voidlB  compiacerti, 
fopporta,  habbipaticimvtitcmàici  la  tuainhabili- 
tà,ringratia  Dio,  cheproueda  al  bene  delle  Tue  crea- 
ture, con  non  permettere, che  vada  alla  loro  lèruitù 
perfona  tanto  indegna,  come  lèi,  ò ti  deui  conofce* 
re  *,  e confolati  non  folo  con  penfare , che  l’humana 
induftria  niente  vale  fenza  il  Diuino  fauore  per 
aiuto  dell’anime,  ma  ancora  ponderando, che  non 
per  quello  mancherai  di  riceuer  il  premio  della  ca- 
rità, perche,  come  S.  Anodino.  Deut  ni 

adno taf  facultatem . fed coronai  voluntatem;  fiit , quia.  V0- 
lut/ti , & nonfotuifii  ,fic  te  adnotat,  quffi  fecerts , quod 
volutili;  poiché,  fioome,  chi  dffidera  far  il  male  ,tS- 
toèappreflo  Dfto, ^qme  le  Jofàcefie,  cosi  lèguea 
chi  bramando  *far  il  bene,  daU/mjpjoìnbilità  trate- 
nuto non  reftettua  . / 

Afpirò  il  Serafico  Padre  S.  Franc.efco  allaglorio- 
fa  corona  del  martìrio,  e l’andò  a cercare  fin  den- 
tro alla  Regia  del  Sòldanó  d'Egitto  jcon  ardenti 
brame  la  defiderò  altresì  S.  Antonio  di  Padoua,e 
per  ottenerla  fofpirò  alle  barbare  Spiaggie  deli*- 

Cc  Àfrica* 


zió  Léxthtu  dtl  lìtuo  Mohùfitrt', 


Africa  ; Et  il  feruentiflìmo  Sauerip  nouello  Apo- 
itolo  dell’Indie,  varcò  l’imraenfità  dell’Oceano»  na- 
uigò  alle  più  remote  lfole  deli’  viti mo  Oriente , arri, 
uò  al  Giappone  margine  eftremo  del  Mondo  per 
confegnirla,  Iddio  altramente  dilpofe  -, . Ma  però 
gradì  tanto, quei  loro  generofi  penlleri, 
che  tenne  per  fatto  ad  honor 
< : fttoquelfanguinofo  - . i ■ : ' j 

* rilwi  u-.'.:  ubal  i p Sacrificio  p i.-rr  !j;ììì7-jì  i.l.o.'i 
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Q.VAR  ANTENANTI 


INFETTI 

D E L L A 

CHIAPPELLA 


ì 


Si  parla  dell’ inflittilo  de  Signori  CUifionarij  , e 
della  morte  d'alcuni  fornenti  Operarij  nel 
• •]?  ;•  .•  wl  Collegio • Cap.  J O.  j 

Jrl  aria 

Icino  al  mentouato  Lazaretto  v’è  1 - 
I habitatione  de  Signori  Miflìona- 
rij,  che  tanto  gran  palaggio,  come 
Collegio  % ò Monastero  potria  no» 
minar  fi,  hauendo  forma  indifferé- 
te,  proportionata  però  al  fine,  per 
il  quale  dall’Eminentift, , e Reuerendifs.  Sig.  Ste- 
fano Durazzo Cardinale,  & Arciuefcouo  di  Geno- 
ua  fu  eretta . „ » *. . . 

Veramente  già  che  di  necefiìtà  fon  errato  in  que- 
fto  Santo  luogo , ragion  farebbe  parlaci  della  San- 
tità de  gl'habitatori . Dirò  folo,  che  il  noftro  Emi- 
nenti/s. Prelato*  qual  hà  introdotto  in  Genoua^ 

. Cc  .:x  . queftV  j 
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e l 8 gu*r  emettenti  infetti  dell * city  peli*. 

queft’inftitutOjefindaPariggi/doue  riconofce  la 
fua  tendanone , fi  è proueduto  d’ottimi  Direttori 
delle  virtù  a beneficio  del  fuo  Clero,  può  dare  que- 
lla lode  a Dio,  che  ae  vede  gloriofi  aumenti  di  per- 
fettione.  . . . _ 

Qui  ciafcun  Sacerdote , ò Chierico  che  fia  ,anzi 
TjuajliUoglia  Secolare,  <5  Regolare  efiam  ìor^ftieri, 
fchevogiianò  ritirarli  a Tare  gl’Eilercitij  fpirituali, 
fono  alìfgrai^ente  riceuuti,pont  ualmente  temiti, <3c 
honorebolmente  trattati, fenza  ch’hàbbino  neceìsi- 
tà  di  Ipender  vn quattrini,  np  farebbero  chede- 
fiarfi  di  loro  ragioneuol  fodisfàttione^che  con  ogni 
carjftà  noiii  gli  ha  J^mminifitatq^  Qui  tutti  quelli 
chlia  da  nceuer  Órdini  Sacri , no  folo  fon  inftrutti 
jielTEcclefiaftiche  cerimonie,  ma  ancora  con  ra- 
gionamenti >el£er moni  famigliari  regolati  ne’co- 
ilumi,iarmente  èhe  quando  fi  partono,  altro  non  fi 
richiede  in  efii  j p tf  eflè^fiuomìni  di  perfettione  , 
che  là  perteueranza  nelle  determinationi  fatte*, & in 
-vero è vn’aHegrezza  grande  a zelanti  del  honòr  di 
Dio  il  vedere  la  modeftia , la  diuo'f  ione  >&  il  femo- 
re, che  moflraaoquefti  nel  tempo,  che  vanno  a .de- 
dicarli a Dio  conriceuereil  Sacro  Carattere.  Da 
qui  efcono  continuamente  Operafi  ; , quali  caminì- 
do  per  la  Diocesi,  ammaeftrano  li  Popoli  non  meno 
con  grcficmpi»  che  con  ia  dottrina  ,j  e li  lafciano  t3- 
to  più  edificati,  quanto  che  vedono  rion  elfer  venu- 
ti a prender  la  lana,  & il  latte  dalle  pecore,  volendo 
S.  Emin.  che  a fpefe  proprie  fi  facciano  le  viftte,  e£ 
fèndo  anche  quella  Coftitut.lor  propria,*  anzi  tan- 
-totem lontani  da  prendere  l'altrui,  che  tempre  fian- 
no  copiòfeiiaaofine,&alkpouere<Chiete  , & a po* 
u^rideil’iftefic  Cb  iòfe . Qui 
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Libre  fecondo.  Capìtoli  io.  22,9 

•'  Qui  infognandoli  lettere  humane , e Diuine,  e 
^rofefiandofi  vita  attiua^'e  contemplati  ua  con  l*ef- 
iàttifsima  vbbidienza  ai  lor  Superiore,  par  vi  flava  - 
ottimo  flato,  mifto  del  Secolare  fuor  del  Secolo,  e 
di  Regolare  dentro  il  Mondo.  .. 

Hor  quelli  Reu.  Signori  quando  iuteièro  la  me- 
te dell’Eccellentils.  Magi  Arato  di  Sanità, con  pron- 
tezza grande  cedettero  il  luogo  a poueri  Quarante-] 
nanti,quali  in  numero  di  600.  vi  furono  fubito  ma- 
dati , ne  quefti  eran  perfone  rifanate  dal  male  , ma 
grandemente  ibfpette  per  caufa , che  in  cafa  di  ciaf* 
cuno  eran  feguiti  cafi  di  contagio,  talché  foruir  que 
fio  luogo , e feruir  vn  Lazaretto  era  quali  vn’iftefla 
cofa,  perche  molti  giornalmente  fi  dilcopriuano  in- 
taccati del  peftifero  morbo . 

- Qui  uifù  eletto  Rettore  il  P.  Marco  GentileGie- 
fuita,  qual  fi  diportò  talmente  da  humil  Seruitore  , 
che  prefto  prouò  in  fe  gl’efFetù  di  quelli  foruono  gl* 
impeftatr,  rifirnò  però  la  Dio  gratia,e  viue  ; ode  per 
non  mortificarlo  con  quelle  lodi , che  la  Aia  humil- 
tà  abomina  più  che  li  biafmùe  vilipendi;, mi  diuer- 
to  al  fuo  compagno,  che  tu  ilP.  Girolamo  Reuerta 
nobil  Milanelè,ma  molto  più  illuftre,per  hauer  co- 
cuicata  la  nobiltà  con  le  richezze . Le  fue  virtù  mi 
vengono  da  più  teftimonij,  come  perfètte  lodate  « 
Nell’humiità  principalmente,  amor  di  Dio,  vbbi- 
dienza , e zelo  della  falute  dell’  anime  fù  Ango- 
lare : ; > 

S’io  elfaggero  nelle  lodi  di  quello  efièmplarifsi- 
mo  Religioso,  fi  noti  dalle  foguenti  parole , cauate 
davn’Elogio.che  di  lui  ferine  in  faccia  di  tutti  quel 
li,  che  lo  conofoono  vn  Rcligiofo  degno  di  lode, 
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13  o putrente  tanti  infitti  delU  Chìeppelle* 

per  il  defio  che  moftra  d’honorar  quelli , che  glori- 
ficarono Dio . Floruit  multa  n-*gntfq.  virtutibas , [ed 
fotiftimum  zete  entmermm  prefi  mi  do  , f alide  entmt  de- 
mi f stone , futef . contempla  : t net  ut*  , & expedi  tu  ed  om . 
ne  germi  Offici]^  se  loct  obedtentt e , & exetttjume  rega- 
lerà obf traenti*  , ec  Rthgtef*  dtftipltn*  tura  > jiudto<fy 
Quali  paroie,  benché  breui  epilogano  le  virtù  per- 
fertilsime  d’vn  gran  Santo . 

Per  defio  di  làcrificarfi  alla  fàlute  dell’anime  ot- 
tenne licenza  da  Tuoi  Superiori  d’andar  all  Indie  Oc 
cidentali  nella  Prouincia  Paraq  macole*,  Giorno  a 
Siuiglia  diede  maniièfti  fegni  della  fua  humiltà , e 
perfetto  zelo, perche  amaua  legger  a tauola  per  efler 
citarli , e perfettionarfi  infieme  nella  lingua  Spa- 
gnuola,  a fin  di  poter  giouarencl  viaggio  apafiag- 
g ieri,  e marinari  della  Naue*,  onde  con  grand’m- 
fianza  fupplicò  il  Superiore  lo  riprendere  publica* 
mente  degl’errori,  che  nella  pronontia  commette- 
ua . Ma  Dio  l’haueuadeftinato.non  a conucrtir  In- 
fedeli , ma  a far  che  li  Fedeli  viueflero  Chriftiana- 
mentc  conforme  al  prelcritto  della  Diuina  legge, & 
in  quello  fù  efficaci  Isimo  nell’Ifola  di  Corfica,doue 
operò  lèmpre  gloriofàmente  per  feruitio  di  Dio  \ fi- 
nalmente defiando  il  Cielo  di  glorificarle  fue  vir- 
tù, lo  volle  a Genoua  Inftrutore  de  Nouiti;,nel  cui 
efiercitio  inferuoratofi  dell’amor  di  Diuino , fi  tras- 
ferì a participarlo  a quella  moltitudine  nella  men- 
touataCafa,  quale  in  breue  li  participò  il  contagio 
da  lui  c5  tSta  allegrezza  foffètto,che  efibrtato  a vuo 
tarli  al  Glor.S-Ignatioperconfeguir  la  fàlute, rifpo- 
fè,che  hauendo  di  già  offerto  le  fielfo  a Dio  in  fàcri- 
ficio  volontario,  non  voleua  adoperarli  per  impe- 
dirne l’effetto . Ven- 
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Vennero  ad  elTer  partecipi  delli  fìioi  meriti , e Co* 
fonali  RR. Padri  Gio.Baliliadal  Sautils.  Sacram., 
•eGiacintoMozada  S.Qiofeppe  Scalzi  Carmelitani, 
de’quali  affermò  il  fopranominato  P.  Marco,  cho 
ièropre  li  conobbe  Rdigiolìfsimi  nelle  parole , Se 
opcrationi , e che  l’ilieflo  ellerno  fembiante  tellimo 
niaua  l’interna  bontà  dell’ anime  loro-,  operarono  co 
intrepidezza  grande  il  lèruitio  di  Dio  in  fallite  del 
proflimor  e pieni  di  meriti  ,frà  pochi  giorni  di  mi- 
latiapeftilentialecon  grandiffìma  patienza  tollera- 
ta, terminarono  felicemente  le  loro  fatiche . j 
Vn  Sacerdote  Ibernefe , delcfuale  non  hò  potuto 
intender  il  nome,ferui  ancora  quella  Cafa,moftran- 
-dofi  in  sì  degno  elTercitio  candid itfìmo  ne’collumi, 
fi  come  q uelli  di  quella  nobiliffima  Natione,foglio- 
-no  effer  tali  anche  nel  corpo.Non  tardò  molto  à ri- 
ceueril  premio  preparato  a mondi  di  cuore  feden- 
do anch’egli  quaiiin  vn  lubito  mortalmente  ferito, 
&r  vccifo  dal  contagio . o/titq  udì  «o.T;  t 
. Morti  quelli  quattro  feraentiOperari>,rdlò  tut- 
ta- la  fatica  al  RJ\Rettore,  qual,beche  non  intiera- 
mente fano,  era  dalla  carità  coftretto  a trauagliare;. 
iQuì  mi  fi  ricordano  le  parole  di  ChriftoSignor.no- 
- Uro  . Mefstscjuidem  muli*  Operarif  aut  empenti:  RogAt* 
'trgo  Domtnum  tnefsisfvr  mittat  Oper Arias  in  tnejf/emjié*. 
Lue.  io.  Mà  a che  effetto-,  risponderanno  liiaggi,  v 
difcretionati?fe  ad  operare , farebbe  ragioneuolme- 
te  detto, ma  le  a morte  indubitata  li  codannano  bo- 
ra quelli, che  fon  màdati  nel  Ltzaretto,  perche  per- 
mettere infruttuolàmente  li  gran  perdita  ? Rifpode- 
rò  con  la  fauola  di  quel  capretto,  che  elTendo  incG- 
pagnia  di  molti  condotto  per  ell'er  facrificato-à  Gio 
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ue,inhorriditofi  della  morte  fuggi , ma  pocopafid  ^ 
ofcedaido  nelle  branche  del  iupò  # nieiit#è)ftaba  io 
procinto  d’effer  sbranato  diffe  » oh  «ne  -infelice  i fc> 
fiorir  doueuo,  quanto  meglio  farebbe  per  me  , -che 
monili  iàcrificato  ? Patini  in  vero,  ch'agni  5 acereto, 
té,  che  in  queft'occafiane  fi  vidde  condannato  alku* 
morte  doppo  haueria  induftriofamente  fuggita,  ha- 
rebbe  potuto  dire  con  verità, ciò  , che  di  quefto  ca- 
pretto fi  lauoleggia  4 Muoio,  cU  mia  iiiporteè^olq- 
rciìiTima,  perche  potendo  roorireiacrifkaTO  a Dio, 
& alla  ialute  del  mio  profilino , per  vanotimore  hò 
perduta  1 immarcefiibile  laureola  delqmaTOiida  *r 
Non  è però  ch’io  voglia  riprendere  , ò cenfurare 
•alcuno,  che  ben  li  sà,che  Dio  perilrade  dfiuerfc  con- 
duce li  fuoi  eletti  al  Cielo, & alladem  pimento  de  Ha 
fua  Santils^  ol6tà,pute;hdffimatoragioneuole  ma- 
li ifè  ilare  in  cofa  tanto  imporrante  il. mio  fen  rimon- 
do , perche  pochi  disiteli i,die  girano  il  Mondo  in- 
uecchiano,  che  più  volte  non  il  ritrouino  in  quelli 
frangenti,  fperaodoche  Dio  m couc  ri  molti  àd  ef- 
porii  intrepidamente  a pericoli  della  morte  per  fi 
degno  fine*  £ quando  ben  non  ne ièguiflè  l’effètto 
per  non  efievui  ilbiibgno  u Adeji  clementifsinmtDfrs 
( dirò  con  S.Gio.  Grifo  Acino.  hom.  xq*p\fmt  de  fide- 
tenttbut /kit , «ut  m*rtjrnm  p**b**t , •utfimmuMjtU 
tum  Smttts  premi*  Dmiti*  remèuet . r.èVrX\.v& 
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OSPITALE 

MAGGIORE 

Si  contamina , e par  vn  Lazaretro. 

* . > 4 • ,\’  « 

Opere  degne  9 e felice  morte  di  molti  l^eligiof,  e 
d alcune  diuote  Donzelle  in  efequio  della 
carità.  Cap.il . 

Ofpitaì  Maggiore  di Genoua  è fama* 
io  in  Italia, non  tanto  per  la  magni* 
ficenza,e  vaftità  della  fàbrica , per 
eflèrgouernato  con  abondanza , e 
fplendidezza  ftraordinaria  in  mo- 
do,che  non  fi  rifparmia  fpefo  alcu- 
na,  per  prouedere  grinfermi  d’vtenfilij , vettoua- 
glie  ,rinfrefchi,medicinali,  e di  tutto  ciò  che  gli 
può  effere  gioueuolc , e (aiutare , quanto  principaU 
mente  perche  in  eflo  fi  conferua  intiero , & incor* 
l'otto  il  corpo  della  B.  Catterina  Fiefca Adorna, qual 
merita  titolo  d’UluftrilTìma  più  per  gl’ardort  dell© 
fiamme  Diuine,chele  arlèroil  cuore,  che  per  li 
fplendori  del  fuo  preclarilfimo  lignaggio . 

‘ Delle  lue  Angolari  virtù  non  ragiono  bora  i peri 
' ‘ D d non 


Digitized  by  Google 


*34  Of pi  tale  Maggi  tre  Ji  cent  ami  ita  &c. 

nondilongarmi  fuor  di  proposto , c perche  fpero 
(fc  Dio  mi  conceder!  vita ) ragionarne  difFufamen- 
tc  in  vn  Trattato,  che  già  vado  meditando  compor 
re  delle  perfone  moderne  ilìufiri  in  Santità  j ilcho 
\olpntieri  auerto , acciò  fè  alcuno  conofcerà  qual- 
che perfoua,chc  fia  fiata  ornata  di  perfette  virtù,  ta- 
to Ecclcfiaftica  ,come  Secolare  di  qualfiuoglia  co- 
dinone pofla  notificarmelo,  a fine  d’honorarlaper 
gloria  di  Dfp,  e per  edificationc  dellefue  Creature. 
Ricordo  però  ch’io  voglio  parlar  folaméte  de  mor- 
ti, efrendobeniffimoricordeuoledel  configlio  Di- 
u ino,  Ne  lauda  hominem  in  vita fna , come  fèdicefiè, 

( fpiega  S . Maflìmo  ) lauda  pefi  morte  m , magnifica  poft 
tonfummationem.  tìom.i  p. 

Sò  ben  che  alcuno  potrebbe  con  queft’occafione 
riprendere  il  mio  libro,  nel  quale  più  volte  hò  com 
memorato  li  vini,  ma  io  rifpondo  efler  fiato  ragio- 
neuole  far que fio, per  contenere  vn’Hiftoria,  alla 
quale  fè  fofTe  mancata  la  conuenient e integrità  ,mi 
faria  imponibile  doppò  la  morte  de  nominati  rein- 
tegrarla. Ma  nepur  con  que  fia  ragione  potrò  da- 
re dime  fierto conueniente  di fcolpa,  perche  altri 
replicheranno,  doueui  dfique  nominare  tutti  quel- 
li, che  hanno  operato-,  ma  io  rifpondo.  E chim’o- 
bligò  a que  fio?  O chi  mai  fermerebbe  vn’ Hi  fiorii, 
la  quale  neccfiariamcnte  douefle  priuarlo  di  quel 
bene,  al  pari  dei  quale  è filmato  vile  tutto  l’oro  del. 
mondo,  già  che  nen  bene  prt  tete  lihertas  vendi  tur  aurei  • 
e quando  pure  non  curarti  la  mia  libertà, qual  di  già 
per  amor  di  Dio  bò  conculcata , come  è poflibile 
ch’io  fappia  tutti  quelli , ch’hanno  virtuofamente. 
in  fe  natio  di  Dio,  e del  proffimo  operato  f e quàdo 
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li  iàpeilì  «come potrei  ricordarmeli  per  collocarli 
al  conueniente  luogo , e largii  il  debito  honore  ì 
Adelfo  in  quello  punto  per  eflèmpio  mi  fouuen- 
gono  alcune  perfone , quali  fecero  copi  ole  limoline 
al  noftro  Lazaretto  di  Confolatione,  che  ne  pur  no- 
minai, come  trà  l’altre  rilluftrifiìma  Signora  Maria 
Madda  lena  Durazza,  che  più  volte  con  fplendidez* 
za  graude  ci  abondò  danari  per  la  compra  degl'vn 
guenti.  Le  Signore  CatterinaGherfi , e Maddalena 
Pigna , che  mandarono  gran  quantità  di  len  zuoli , 
camilcie,e  biancheria  d’ogni  forte,  che  a’nollri 
amalati  apportarono  grandifiìmo  follie  uo.  IlSig. 
Gio.  Andrea  Cadrò , che  nel  maggior  bifogno  mS- 
dó  zo. lacchi  di  farina  Lombarda , Oc  il  Sig.  Girola- 
mo Gherfi,  che  ci  comprò  rifo  ,e  rinfrefchi  in  ab6« 
danza  * E perche  l’eflèr  occupato  in  tanti  penfieri 
cagionò  in  me  quella  dimctic3za,douròeflèr  ripre* 
foèSò  che  quelli  fecero  quelle  limofìne,rellerS  mor* 
tiftcari,  ch’io  faccia  quella  fcu  là,  anzi  firn  arali  igee- 
ranno ch’io  llimi  qualche  colà  ciò , ch’etì  per  ralfi- 
duità,  ch’hanno  in  opere  tali , ne  pur  fe^oertonof 
ma  quello  errore  corretto  forfè  cagionerà  qualche 
coro  pafsi  one,  fe  non  potrò  correggerli  tutti  - 
Poi  dico  io  ;ò  quello,  che  fi  lamenta  hioperato 
per  Dio,  ò per  il  mondo*  fe  bà  operato  per  Dio  , la- 
mentandoli di  non  efler  honorato  delfopcre  fatte 
per  amor  fuo,  vieti  ad  effergli  ingiuriofo,  quali  che 
if  Padrone  deU’Vniuerfo,alcui  cenno  feruenooj; 
meno  il  Cielo  ,che  la  terra , fia  infufficiente  a rimu- 
nerarlo', le hà operato  perii  mondo*  dal  mondo  gli 
fia  data  la  lode,  ch’io  pretendo  honorare  folo  quel- 
li, che  han  operato  làutamente , ma  chi  li  efpoie  su 
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pericolo  di  perderla  vita  per  vn  vanoapplaulo,  a! 
creder  mio  li  moftrò  poco  giudiciofo . In  ogni  ca-, 
io  io  non  sò  che  rifpondere  per  acquietare  tutti  gl’- 
intelletti,per  fodisiàre  a tutte  le  volontà,  e per  com 
piacere  ad  ogni  genio;  fe  vuoi  perdonare  li  miei 
mancamenti , io  ti  ringratio;  fé  vuoi  maledirli , fa* 
rai  bene , e Dio  ti  benedica . 

Ma  le  irà  lì  gran  moltitudine  lì  folTe  ritrouato  al- 
cuno, il  quale  inauertentemente  hauelle  operato  da 
pazzo , lì  moftri  almeno  fauio  neH’auenire , già  che 
hà  tempo  di  rauuederfi.non  fi  curando  del  giudicio 
d’vn  huomo  poco  giudiciolò,al  quale  forfè  potreb- 
be toccar  parte  di  quel  va , qui  dicitis  , malurn  bonum , 
et  bonum  melu.ponentet  tenebrai  lucer»  ,&  lucem  tenebrai» 
Jf.  5.  Ma  s'appigliai  fapientilsimo  documento  di 
S. Paolo,  qual  volendo  fgarbugliare il noftro con- 
futi) intendimento  nelle  noftre  failacifsime  opinio- 
ni, cosi  dice.  Itaq.nolite  ante  temput  indicare,  quoa - 
ènfque  ventai  Dominai , qui  dr  illnminabit  abfcondtta  te - 
nebrarum , & manifefiabtt  confitta  cordium , & fune  laus 
erit  vnicuiq.  a Deo . Ne  parlo  per  me , dice  l’ Apofto- 
lo,che  in  quanto  alla  perfona  mia,  fe  non  haueto 
patienza d’afpettarc  queft’infallibil  giudicio;  for- 
matene fin  d’hora  quel  concetto,  che  vi  piace , mi  hi 
autem  prò  minimo  e fi, vt  a vobis  indicar  ,che  fù  tanto  co- 
me dire;  le  voftre  lodi,  e li  voftri  vituperi;  appreffo 
di  me  iòndeH'i  dello  pelo,  e valorejgl’vni,e  gl'altri 
m'importano  vn  niente , perche  qui  indicai  me.  Do- 
minai ejì . 

Oh  che  parole  fon  quelle  di  Giob  dette  al  noftra 
proposto,  che  chi  le  porterà  fiflèneirintelletto,  ò 
Scolpite  nel  cuore, diuerrà  quali  impeccabile , c fi 
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burlerà  degl’honori , e vituperi;  del  mondo  j Ecce 
tnimin  Cesio  tejhsmeus , d*  confuus  mcus  in  exccl/ìs  », 
Cdp.  r6. 

Hor  per  farmi  da  capo,  e ritornar  a me  fleflò  s’hà 
dafapere,  che  fumo  elette  tré  Cafaccie,  cioè  quella 
diS. Andrea, di S. Stefano,  e di S. Bartolomeo  a 
quello  line , che  amalandofi  perfone  dubbie , ne  fi 
mandalTero  al  Lazaretto  con  certezza  d'impeftarfi , 
s’eràn  nette  -,  ne  fi  riceuelTero  nell’Olpitali  con  prò-, 
babilità  d’ appicciami  il  fuoco  del  contagiose  forfè 

10  nafcondeuano  nel  feno  *,  fe  poi  fi  folle /coperto  il 
male  contagiofo  in  alcun  degl’infermi, fubito  fi  ma- 
daua  al  Lazaretto,  il  che  feguiua  fouente  . 

Hor  tutte  quelle  Cafaccie,  aitrimente  dette  Ora- 
tori; de  Dilcipiinanti,  iniieme  con  l’Ofpitale  eram» 
gouernateda  PP.  Crocettari;,  ch’hanno  non  folo 
per  Conllitutione  di  feruiregl’infermi , ma  anche 
fan  voto  folenne  di  fèruir  gl’impellati,  talché  fi  può 
dire,  che  in  efsi  la  feruitù  de  contagiofi  fia  radicata 
nella  carità,  & attuata  nella  giuflitia,  e cosi  venga^ 
ad  eflere  doppiamente  meritoria. 

. Non  giouarono  però  ad  altro  tante  diligenze  v fa- 
te a fin  di  conièruar  illefo  l’Ofpitale,che  a differirgli 

11  contagio,  perche  alla  fine  vi  s’appicciò  queftp 
fuoco  tanto  da  propofito,  che  ficonuertì  in  vn  mi- 
ferabilifsimo  Lazaretto . Di  ciò  ne  fù  principalmé- 
te  caufà  la  vicinanza,  che  hauea  co  li  nomi  nati  Orar 
tori;,  maisime  con  quello  di  S.  Andrea . Hor  qui  li 
mentouati  Padri  hebbero  occafione  di  far  nota  al 
mondo  la  perfettione  della  loro  carità  / poiché  fi 
da  propofito  attefcro  all’vtilefpirituale,  e tempo- 
rale degl’impeilati  > che  tredeci  d’efsi  meritarono 

, quella 


Digitized  by  Coogle 


r3  * ofpitdle  MtggUrt  fiunumitté  &c\ 

quella  gloria,  che  S.  Paolo,  qual  fù  fauoriro  da  Dio 
divederla,  conlèlsò eflcr  inlùffkienteafuffìciente- 
mente  fpiegarla;  ne  reppe  dirne  altro  folo  , che  nca- 
occhio  vidde  giamai , ne  orecchio  mai  alioltò,  ne 
in  cuor  humano  mai  afcclè  il  bene  , che  tic  Dio  pre- 
parato io  Cielo à quelli , che  l'amano  in  terrai  ma  (è 
marnate, dille  egli,  m*nd*u  me*  feriute  y qual*  v’cpi-* 
logo  tutti  in  vno,cioè  nella  carità.  H*c  mtnd» 
hs,vt  diligiti  s imi<m*  Ma  che  maggior  amore  po- 
teuanobauere  quelli  fomenti  Operari;  aprollìmi, 
quando  per  la  temporale  fpiritual  loro  falute  ama- 
rono c0er  nelcommune  incendio  diuampati . Li 
nomi  di  quelli  ben  auuenturati  Serui  del  Signoro 
fono  li  Reu.PP.e  Fratelli  Gio.  Battifta  Gandolfo 
dalia  Pieuc,  AldTandro  Statio  dal  Mondouì , Gio. 
Battifta  Richelmi  Piemontefe , Riccardo  Rognone 
Milane  le  Ottagenario , e Decano  di  lua  Religione^  » 
Andrea  Colla  nobile  Genoueiè , Rolando  Roland! 
Fattele,  Giacomo  Pauiggi  Fiamingo,  Gio.  Battifta 
Spontone  , e Giacomo  Pittai uga , ambi  Genoueli , 
Bartolomeo  Bertiere  di  Malia  Carrara , Luiggi  FrSL- 
cilione  Sauoiardo , Giouauni  Picchetti  Genoueiè , 
& il  P.  Giacomo  Giacopetti , quale  ragion  è ftantc 
le  Tue  (ingoiar!  virtù  lìngolarmente  tòmemorare . 

Ne  d'efto  mi  fon  curato  prender  informationo 
alcuna,  perche  folo  quello  ,che  cafua]  mente  hò  in- 
tcfojparmi  balli  per  dare  fuflficiente  faggio  della  fua 
gran  bontà . Il  Molto  Reu.  Padre  Giouanni  Cal- 
ciati Prouindale  in  vna  fua  dedodeci  Maggio, nella 
quale  mi  tauorifce  riguagliarmi  de  Tuoi  Religioft 
morti  neH’eftcrcitio  delIaSantaCanità,lcriue  quelle 
formali  parole.  A di  14,  Luglio  il  P*GiacomoGia- 
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coietti  Marchefano,  doppo  il  corfo  di  yo.  Anni  di; 
Religione  con  fumati  nel  feruitio  de  poucri , hauc-. 
do  predetto  prima  il  giorno  certo  della  fuamorte,, 
fe  ne  volò  al  Cielo  con  legni  di  non  ordinaria  boa-- 
tà;  onde  meritò  doppo  fua  morte  efler  appartata» 
mente  deportato , lalciando  che  l’heroiche  fue  vir- 
tù fiano  dalla  fama  ftelfa  decantate . 

L’illuftrifs.  Sig.  Marc’Antonio  SaoJi , qual  nella 
maggior  furia  del  male  flette  anch’egli  efpofto  ad 
ogni  pericolo  nelle  Cariche  di  Commilfario  Gene- 
rale, operando  tuttociò,  che  deue  vn*ottimo  Supe- 
riore per  beneficio  publico , mi  difle  vn  giorno  che 
tutte  le  deiitie  del  P.  Giacopetto  erano  gl'infermità 
che  non  làpeua  occuparli  in  altro  >che  in  ièruirlif  e 
regallarli  , come  fuoi  Signori , e dilettiifimi  fi- 
gli . 

La  Signora  Veronica  Semina , Rettora  dell’Ofpi- 
tale, lodandomi  quello  gran  Seruo  di  Dio,  d irte-, Del 
P.  Giacopetti  fi  può  dir  tutto  il  bene,  che  può  far 
vn  huomo,  non  fi  dirà  mai  troppo , ne  vi  è pericolo 
di  mentire . Egli  era  l'anima  dell’Ofpitale.  L’Infer- 
miero  dell’Ofpiral  degl’incurabili,  che  gran  tempo 
lo  pratticò , mi  dille;  Quefto benedetto  Religiofo 
era  il  riftoro  di  tutti  gl’infermi , non  foto  mentre? 
ftauanoneU’Ofpirale,  ma  anche  quando  fi  parti  na- 
no, procurando  veftirli  con  le  limoline,  chegl’ha- 
uea  procurato . 

Ma  che^tò  forfè  di  quelli,  che  quando  s’ occupati 
invneflcrcitiodi  pietà,  fi  inoltrano  prodighi  con, 
le  perfone  alla  lor  cura  commeflè , c fono  poi  fi  fpie* 
tati  con  gl’altri,  che  li  lauderebbero  morir  di  fame» 
bufandoli  che  la  lor  carità  non  può  vfeir  dalla  prò-  ; 
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pria  sfera?  Non  fìt  certamente  di  quefti , anzi  che 
anche  al  noftro  Lazaretto  mandò  molti  rinfrefch* 
con  tanta  cordialità  d’amore,  che  c’inanimò  a do- 
mandargliene degi’altri , fi  come  facefitmo,  fenza_  ■ 
mai  efier  ingannati  dalia  noftra  afpettatione . 

Ne  iblo  ali’vtil  corporale  era  diretta  la  fua  carità, 
ma  principalmente  al  fpirituale;  Sòchefcrifle  vna 
lettera  efficacifitma  ad  alcune  figlie  del  Refugio , 
quali  feruiuano  in  Confolatione,  per  hauer  intefo  fi 
foffero  alquanto  raffreddate  nella  carità, e per  timo- 
re titubaifero  circa  la  perfèueranza  in  si  Santi  cflèr» 
citijjQuefta  è laloftanza,qual  mi  ricordo  ,efièndo* 
mi  rimafta  imprefTa , non  folo  per  l’efficacia  dello 
ragioni,  ma  ancora  per  l’opinione  grande,cb’haue- 
uo  di  quefto  perfètto  Religiofò  • 

Figlienei  Signore.*  Con  mio  grandiffìmo  di/gu- 
fto  intendoche  alcune  di  voi  penfino  vfeir  dal  La- 
zaretto, faftidite  dalli  moiri  trauagli , e timorofe di 
perderui  la  vita  : O figliuole  che  penfieri  fon  quefti 
vofirRChi  v’hàincitarea  cominciar  il  bene , echi 
viritarda  hora  da  perfettionarlo?  l'andar  a feruir 
gl’jmpeftati  è vn’andaral  Martirio  ( cosi  honora., 
Chiefa  Santa  con  titolo  di  Martiri  quelli,  che  in_* 
ofièquio  dellacarità  perdono  la  vita)  ma  non  vi 
ricordatedelli  quaramaMartiri,  vnode  quali  per 
Firn  parie  n za  di  (offrire  il  freddo,  perdette  la  coro- 
na del  Martirio,  e gli  fù  occupata  da  vn’altro ì ò 
folli  fatto  degno  di  venir  anch’io  adeffirr  partecipe 
delli  vofrri  meriti , e corone!  Non  mi  date  figliuole 
tanto  difeufio , perfèuerate , fiate  conftanti , noru 
fiate  cau  la  che  per  felTempio  voftro  altre  s’indebo. 
iifeano.  i . . é . 1.  . I.  \ 
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Quella  è la  lòllanza  dalla  lettera  ferina  con  tan-, 
to  fèmore , che  in  leggendola,  mi  parue  quali  che 
pretendere  troppo , e mi  ricordo  che  dilli  à vn  Re- 
uerendo;  che  vorrà  farle  fante  per  forza  ? lè  non  vo- 
gliono Ilare , vadino  alla  buon’hora , ne  per  quello 
perderanno  la  fede,  ò la  carità,  che  non  fiamo  in.» 
eftremobilogno della feruitù  loro;  pure  fù  tanto 
efficace  quella  lettera,  rauuiuata  dalla  Diuina  gra- 
tia,  che  tutte  fletterò  conftanti  lin'alla  fine , e tutte 
riceuettero  ( fe  me  lecito  dire  ) la  Corona  del  Mar- 
tirio . Poiché  impiegate  ne  gli  elTercitij  della  carità 
terminarono  felicemente  le  loro  fatiche. 

Quelle furon quattro,  che  vennero  dal  Lazaret- 
to  di  Santa  Chiara  , quando  lè  gli  diede  termine  la 
prima  volta  , eflèndofi  creduto  fornito  il  conta- 
gio , e pur  non  era  ancor  cominciato ... 

Morirno  parimente  nell'Ofpitale  occupate  nella 
carità  molte  figlie  del  Refugio , delle  quali  mi  dico- 
no gran  colè  in  cdmendatione  delle  loro  virtù . Frà 
eflè  fù  fingolariffima  Suor  Gironima  Camera,  fioret- 
ta àelVener.Gio:  Stefano  Camera,  degno  di  quello 
titolo,  perche  in  tutta  la  Città,  e Diocefi  diGenoua 
affermano  perfone  degue  d’ogni  fede, che  no  fi  fareb 
be  ritrouato  vnPrete  lècolare  di  lui  più  humile.piu 
modello,  più  zelante,  più  dedito  alla  contempla» 
tioue,più  fiaccato  dalla  terra, e foileuato  al  Cielo , e 
fi  come  la  fuavitafù  vna  continua  Oratione  , cosi 
anche  mori  in  quelli  frangenti  di  pelle  con  vrL» 
-Crocififlò  in  mano  Tempre  attuato  in  Dio, mentre  le 
fue  figlie  fpirituali,che  gli  raccomandauanl’Aninla 
per  ordine  fuo  diceuano , Santini  Deste,  Sentisti ftr.- 
; ' . Ec  „ tis  : 
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t/s  , Santi us  immortali s mi/erere  nobis  • 

Hor  la  forella  di  quello  degno  Sacerdote  fe  gli 
moftrò  in  tutto  fimile.Hebbi  Confolarione  grande 
neirOfpitale,doue  andai  per  informarmi  del  lègui» 
to,  poiché  tutte  le  figlie  del  Refugio,  cheiui  era- 
no , a gara  l’elfaltauano  fin’al  Cielo . Padre , diceua 
■vita  : era  patiente,&  humile  in  eftremo  .•  l’hauere* 
fle  potuto  comandare  che  fi  gettafle  nel  fuoco,  hau- 
rebbe  vbbidito,  foggiongeua  l’altra  .*  ftaua  Tempre 
intorno  all’amalate  più  fordide , & abomincuoli , 
c gli  faceua  ogni  lèruitù  poffibile , aggiongcua  que- 
lla is’inchinaua,  e foggettaua  più  voiontieri  alfin- 
ieriori>afFermauaquella,>  ma  fopra  tutte  mi  cagionò 
fluporc  , che  la  Signora  Rettora  mi  replicò  più 
volte,  Padre,  io  non  hò  mai  potuto  notare  vn  mi* 
nimo  difetto  in  quella  ferua  di  Dio  ; e tutte  ap- 
plaudendo difiero,  è vero,  è vero,  ne  meno  noi 
Gabbiamo  cono/ciuto  in  lei  colà  riprenfibile . 

Suor  Maddalena  Bracchi  fi  relè  anch’ella  ammi- 
rabile , & il  fuo  Confeflòre  l'hebbe  in  fi  gran  ftima, 
che  fubito  morta  la  fece  dipingere . Mi  dicono  lo 
fue  compagne , che  à mezza  notte  s’alzaua  di  letto, 
e ftaua  gran  tempo  anche  nel  più  freddo  dell’Inuer- 
noinginocchioni.  S’affliggeua , quando  altri  mo- 
ftrauan  limarla,  e béche  il  vitto  di  quefie  figliuole 
lia  parco,  con  tutto  ciò  tempre  fi  mortificaua del 
meglio , che  gl’era  dato . 

Suor  Benedeta  Bruzza,  e Suor  Maria  Viuiana  mi 
vengono  grandemente  lodate  dipatienza,  mode. 
Aia , c carità  .*  & ben  in  quefia  virtù  non  folo  le  figlie 
del  R elogio,  ma  ancora  tutte  l'altre  ferue  ddl’Ofpifr 
taic/urno  sì  eccellenti , che  ben  77.  vi  lafciarono  la 
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vita>  ne  è merauiglia  , perche  pareua  invn  certo 
modo  defialfero  morire,  mentre  feruiuano  firn pe- 
ttate con  più  famigliarità.  & oflequio,  di  quelli 
foglia  all’inferme  ordinario . 

Fù  partecipe  della  loro  felice  forte  la  Sig.Franci- 
foa  Melegari  Rettora,  la  quale  operò  tempre  con  la 
follecitudine,e  carità  douutaalì’vfficio  foo. 

Gl’huomini  deftinati  a teruir  mi  dicono , che.» 
anche  in  maggior  numero  delle  terue  forno  abbat- 
tuti dal  contagio, ne  vi  mancarono  molti,  bencho 
mercenari;, quali  operarono  con  perfettione  di  ca- 
rità,dalla  quale  no  meno, che  dal  cótagio  recarono 
opprerti,  & vccifi,pcr  efier  eternamente  viuificati . 

Sopra  tutti  è degno  di  memoria  eterna  rilluftrif- 
Cmo  Sig.  Agoftino  Grimaldo  Protettore  dell’Ofpi- 
tale,  qual  infermatoli  negPdTerciti;  della  carità,  li 
fece  qui  condurre.  Micagionò  gran  compaflìone 
vn  giorno  quello  virtuofiflimo  Caualliere , quando 
cambiando  con  eflo  lui  per  la  Città,  giontoal  fuo 
palazzo  mi  dille,  ecco,  Padre , io  fono  il  patrono , 
& il feruo  della cafa*,  mi  fon  morti  tutti,  te  voglio 
mangiare, vado  all’Ofpitale . Nel  tempo  fteflo  s'ac- 
compagnò con  vn  pouer  huomo,per  fargli  darò 
dell'vnguento  per  Tuoi  bifogni.  E che  voglio  dire 
in  fua  lode  ?ch’hauelTe  forfè  patteggiato  conia  pe- 
Re?  non  polfo  dir  altro,  folo  che  chi  ama  Dio  per- 
fettamente,fpera,  no  teme  la  morte . Et  io  fatti  ino- 
ltrò fperarla,  anzi  bramarla,  mentre  non  lì  curò 
fuggirla . 

11  fuo  felice  tranfìto  tegut  a’  13.  Luglio,  doppo 
bauer  riceuuto  tutti  li  SS.  Sacramenti  con  quegi’af- 
fetti  d’amor  Diuino  sì  inferuorati » ch'io  non  poflo 
..  E e z fuffi- 
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fùfficientemente  fpiegare.  Ne  hó  da  tacere  che  il 
Sacerdote* qual  lo  ferui  in  fi  degno  minifterio,  cioè 
vn  de  già  nominati  Padri, era  attualmente  impella* 
to,  & a pena  potea  loftenerfi , pure  inuigorito  dalla 
carità,  e dalli  meriti  d’vn  tant’huomo  hebbe  forza 
di  celebrargli  anche  doppo  morte  la  Santa  Mefla, 
hauendocosì  di/poftoNoftro  Signore,  acciò fofle 
compiaciuto , & honorato  quello  fuo  gran  Seruo , 
che  più  fi  pregiò  per  amor  fuo  di  feruire  a minimi , 
che  di  lignoreggiare  trà  mafiìmi . 

Già  che  non  hò  llimatofconueneuole  ricordar 
qui  la  liberalità  d’alcuni  vedo  il  noltro  Lazaretto 
diConfolatione.  Ragion  è che  ne  commemori  al- 
tri , che  in  quello  tempo  del  contagio  han  fatto  li- 
emofilie  molto  rileuanti  all’Ofpitale,  accioche  dall*- 
efiempio  loro  s’inanimino  i ricchi  a depofitare  li 
loro  te  lòri , ibi  fures  non  effodiunt , ne  a.  furtntur , o 
quelli, che  participeranno  della  loroChriftiana  pie- 
tà, li  faccino  partecipi  delle  proprie  o rationi* 

L’Eccellentils.Sig.  Gio.  Battilla  Lercaro,  che  già 
Ih  Duce  Serenifs.  della  nollra  Republica,  morto  l’- 
anno a dietro , benché  non  di  contagio  gl’hà  lafcia- 
to  più  di  cento  milla  fcuti  • L’Uluftrifiimo  Sig.  An- 
tonio Molafana  più  di  cento  milla  lire , qual  puro 
ne  hà  lafciato  altretante  all’Ofpitale  degl'incurabi- 
li. L’Illuftri/s.  Sig.  Gio.  Geronimo  Imperiale  fet- 
. tanta  milla  .11  Sig.  Gio.  Giacomo  Boero  cinquàta 
milla.  La  Signora  CatterinaOdicina  trenta  milla_/. 
La  Signora  CafTandra  Bò  ventim  ila . Il  Signor  Ci- 
priano Dolcino  quindeci  milla  oltre  a molt’altri , 
de  quali  non  ne  hò  potuto  fàper  il  nome , che  pure 
ban  fatto  lafcite  di  confideratione. 

^ ‘ " ’ Atut- 
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A tutte  quelle  perfone  pie  mi  fia  conceiTo  aggre- 
gare il  Sig.  Giacinto  Piaggio  huomodi  gran  pru- 
denza, radicata  principalmente  nel  timor  di  Dio, 
qual  Tuoi  fare  le  perfone  incomparabilmente  più 
giudicioiè  che  tutte  le  ^ienze  del  mondo  infieme . 
Hor  quello  Sig.per  fini  riuolti  alla  maggior  glori 
di  Dio,  & aumento  dèlia  mfa  Réligione'oltre  allo’ 
copiofe  limofine,  che  ci  fece  fn  vija  y hà  lalcia'to  ve- 
ticinquemillafcuticonordine  efpreflo,che  nelìa_> 
fabricato,  ó riftorato'vn  Conuento  perii  noftro 
Nouitiatodi  Genoua.  Qual  atto  di  fua  liberai  ita, e 
di  mia  gratitudine  defidero  ricordi  a tutti  li  Reli- 
giofi  Scalzi  Agofciimrii  gl’oblighi  grandi,  che  hab- 
biamo  a vn  tanto  benefattore  , & a lui  come  a tutti 
gl’altri  facciano  louente  quella  dìuora  orationo. 

Re t ribue  re  d'ignare  Damine  omnibus  nobis  bona  furienti» 
bus  viuis,  & defanttis  propter  nome»  tuum  vitam  ater - 
nam . Amen. 

Per  compimento  delle  glorie  di  queft’Olpitale  l 
che  madò  t2ti  degni  Operari;  al  Cielo,  aggiogo  che 
il  Sig.Gio.BaitiftaCattaneo,qual  hauendo  (prezza- 
to molti  anni  fono  il  mondo , con  raro  elTempio  di 
Chriftiana  humilrà  fi  ritirò  nel  Lazaretto  a feruir 
lipouerelli,  che  v’eranoin  educatione gouernati ; 
adefio  in  quefta  occalione  di  contagio,  moftrandofi  . 
fprezzatore  non  (olo  dell’honor  mondano  , ma  an- 
che della  vita  corporale,  (bruendo  li  poueri  im  pe- 
Itati  dell’Ofpitale  con  perfettione  di  carità  , andò 
quindi  a riceuere  fimmarcelcibil  corona  di  gloria 
dall’Imperator  dell’ Vniuerfo,  JO^ui  refluente*  terrea , 
perdurit  ad  Cale  Ria  / per  dargli  Regnane  decorri,  & 
Diadema  /periti . ' . 1 L / t 

1 ■ • . = v ‘ l a: 
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LAZARETTO 
S C H°I  A R A. 

Sì  commemorano  li  furi  Operar^ , e fi  lodano  prin- 
dualmente  perle  'virtù  ejj erettale  fuori 
. del  Lavare  ito . C*p . 1 2, 

\ 

Vefto  Lazaretto  fù  fondato  in  Sfur- 
ia, luogo  dittante  tré  miglia  dalla 
Città,  douc  principiò  il  contagio 
nella  Liguria  del  1656.  negl’vlti- 
mi  giorni  di  Giugno , ò fia  ne’  pri- 
mi di  Luglio,  originato  da  robbo 
infette  furtiuamente  sbarcate  , come  communemé- 
te  fi  dice . Riufcì  di  com  modo , & vtile  vniuerfale 
far  elettione  di  tal  Chiefa,uon  folo  perhauer  conti* 
gue  alcune  cafe  fpatiofe  con  vigne , e giardini , che 
iufieme  con  cria  Chiefaconftituiuano  vn  fol  Laza- 
retto y ma  ancora  perche  era  in  luogo  tale  fituato# 
Che  tattili  Villaggi  piò  popolati  della  parte  One* 
tale  dellaCittà,come  in  particolare  Attraro, Quarto, 
-A  .1  Quinto, 
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Quinto,  e NerUi,pjoteano  mandami  H loro  infermi, 
quali  erano  benilsimóaffpefe  dell»  Città  ramo  di; 
vittouaglie , come  di  vtenfilij  > vnguemi , e medici- . 
pali  proueduti,-  , . . L>, 

Saria  forfè  di  làtisfattione  al  Lettore  foraftiero» 
che  dicefsi  due  parole  de’  nominati  luoghi , vno  de 
quali  fi  potria  ragioneuolmepte  addimandare  il 
principal  giardino  d’Italia  in  vnaPrimauera  perpe- 
tua; poiché  quiuif parlo diNerui) par  lègua  dico* 
tinuoquel  miracolo, checagionò  fi  gran  ftuporo 
in  Teofilo  Idolatra,  quando  per^l’orationi  di  S.Do- 
rotea  nel  mele  di  Febraio  merito  vedere,  e gufare 
fiori,  e frutti  di  Paradifoi  col  cui  mezzo  confeflan- 
do  Chrifto  fi  guadagnò  con  la  corona  del  martirio 
lapolfefiion  deU'ilteifo  Paradifo  ; poiché  non  folo 
di  Febraio,  ma  di  Decembre,  e Gennaio  vi  fono  sé* 
pre  rolè,  gel  fonóni,  garofoli,narcifi,  giacinti , vio- 
le, & in  fomraa ognaitro fiore  diletteuole  alla  vi- 
ltà , e grato  all’odorato , non  mancandoui  frutti  là- 
poritiisimi  per  fodisiàttione  del  palato.  Vero  è che 
queft’annojfi  come  fdegnato  era  il  Cielo  con  Geno- 
ua,  così  infeconda  in  gran  parte  fi  moftrò  la  terra» 
la  quale  per  ottima  che  fia,(è  non  è induftriofamen- 
tecoltiuata,  non  sà  germogliare  che  triboli,  fpine  , 
& vrtiche-,  ma  come  potcaeflèr  coltiuata,  mentre  4 
poueri contadini  ò erano  morti , ò inférmi»  ritro- 
uandofi gl’altri  innecefsitàdi  lèruir  quefti, è d'in- 
terrar quelli  } non  è però  che  vi  fia  fiata  penuria  de 
frutti,  fe  tale  vi  fu  di  fiori,  & herbaggi , che  anzi  ve 
n’crainfigran’abondaoa»,  che  cialcuno  hauea  ar- 
bitrio d’hauerli  fenza  necefSità  di  (pendere,  elfendo 
fimafie  le  vigne  poco  me n che  in  abbandono . 

Non 
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Non  ragiono  d’ Albaro,  che  chi  mira  quefto  Ter« 
ritorio,  è di  necefsità  lo  ammiri , efsendo  come  vn* 
altra  gran  Città  fuor  delle  mura  di  Genoua,  che  cer 
to  chi  non  fofle  prattico  del  mondo,  potria  dubita* 
re,  venendo  qu),di  veder  Roma  tanto  maeftofà  per 
li  Palaggi,  tanto  allegra  per  li  giardini , tanto  deli* 
tiofa  perle  vigne , tanto  fpatiofa  per  le  campagne  * 
ne  è marauig)ia,perche  lèrue  nel  tempo  Eftiuo,  & 
Autunnale  d'habitatione , e diporto  advna  gran-, 
parte  della  Nobiltà, e Cittadinanza.  • ». 

Io  fon  tanto  amico  d’honorar  la  virtù  , amando 
nelli  altri  quel  chedefidero,  e non  ritrouoinme, 
che  non  potendo  in  queft’occafìone  tarlo  a mio  ge- 
nio,farò  necefiitato  a iarvn  pafl'o  fuori  del  Lazaret- 
to,  & arriuar  fin  al  Sacro  Mote,  ò al  Monaitero  del- 
la Pace.  Nominerò  hora  molti  Perfonaggi , e non 
ne  potrò  dir  altro  folo,  che  fon  morti  volòtariamé- 
te  per  amor  di  Dio , c per  la  falute  del  profiimo . 
Veramente  chi  volefse  narrare  tutte  l’opere  loro 
virtuose  dire  che  fi  fpropriarono  d'ogni  facoltà, 
che  s’elefsero  vn  fiato  d’eftrema  mendicità,  che  an- 
dauano  a piedi  fcalzi,  che  portauano  l’arbagio  sù  le 
carni,che  vn  pò  di  paglia, ò fieno  era  il  loro  delitio- 
fo  letto  , che  nel  più  profóndo  della  notte  interro, 
pendo  la  quiete  del  fonno,per  più  hore  s’occupaua. 
no  nelle  Diuine  lodi,  che  per  efii  nel  mondo  non  fi 
ritrouauano  ne  ftraponte,  ne  camifcie,  ne  ienzuoli, 
ne  altre  cole  poco  men  che  necefsarie  all’humana-» 
vita,  che  efiendofi  priuati  della  libertà,  fumata-, 
più  che  tutte  le  richezze  del  mondo,  s’eran  fotto* 
pofuin  rigorofifsimafchiauitudine  all’altrui  vole- 
re , che  la  maggior  parte  del  tempo  l’occupauano 
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uel  Coro , intenti  alle  Diuine  lodi , nelì’Orarorio 
applicati  a meditationi  Celefti , in  Libraria  ftudiS- 
do  per  infegnare , nell’Infermaria  elfercitando  la^ 
Chriftiana  pietà, & in  cento  altre  opere  tali , pareb- 
be  forfè  qualche  colà,  ma  il  dir  tanto  di  Religiofi 
tali  farebbe  dir  niente,  perche  fi  come  qui ftcit  qnod 
ntmo fatiti  mirantur  omnes  , cosi  chi  opera  tutto  ciò  , 
che  operano  glabri  di  fua  conditione,  nemen  st- 
offe rua. 

Adelfo  mi  fouuiene  quel  che  mi  dilTe  vn  giouane 
inoccafione,  che  volendo  entrare  in  vha  Religio- 
ne di  gran  aufterità*,vn  Religiofo  di  regola  miti- 
gatalo dilfuadeua  , dicendo,  ò figlio  1 che  pretendi 
tù  farei*  tùtirilòlui  di  far  aliai,  e pur  farai  niente,  ; 
appigliati  al  mio  configlio , e diuerrai  Santo*,  fi*  tù 
vai  inquella  Religione,  flralcinarai  la  vita  , la  qual 
farà  vna  dentata  morte, e con  tutto  ciò  niuno  ti  fti- 
marà,  perche  farai  quello,  che  fanno  tutti  gi'altri,  le 
tù  entri  in  mia  Religione,  facendo lòlo  la  metà  di 
ciò,  che  fi  fà  in  quella,  farai  riputato  Santo , perche 
difficilmente  fi  ritrouerà  trà  noi  chi  ti  pareggi.  • 
Forlè  fcherzando  dilTe  quello*,  in  ogni  calo  non  parJ 
lò  totalmente  a fpropolito.  Talché  io  non  farò^al* 
tro,  che  nominare  quelli  Sacerdoti,  e dicendo di^ 
che  Ordine  folTero , aggiongere  che  mentre  glifo- 
prabondò  la  carità,  è probabile  gl’abondalfe  lai 
giuftitia  nell’  olTeruanza  della  loro  Regola , e tanttf 
badi  per  fomma  lode  di  perfone  fi  degne.  *• 

. Quedi  fono  dunq.li  PP.  Stefano  dalla  Spètie,lov 
douico,  e Felice  ambi  da  Genouà,  e Frà  Diego  diBi 
«agno  Religiofi  Zoccolanti  deJlaRiformadelSera«‘ 

^ - j Ff  fico 
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fico  P.S.  Francefco,  a quali  fi  potrebbe  aggiongere 
il  Padre  Sebaftiano  da  Rccco  dell’  i fieli  ’ Ordino , 
poiché  doppò  hauer  feruito  molto  tempo  quefto 
JLazaretto  andò  a participare  la  Tua  carità  a quel  di 
S.  Pier  d’Arena,  doueNoftro  Signore , come  fi  può 
credere,  gli  participò  Ja  gloria  Ceiefte. 

Prima  di  tutti  gl'altri  morirnono  nel  Lazaretto, 
ina  ne  fiioi  Contorni  in  vn  luogo  detto  la  Scofera.» 
due  Sacerdoti  pure  dell’iftefs  ’ Ordine,  perelTerfi 
occupati  in  quelli  Santi  minili  eri,  a quali  non  folo 
fideuono  tutte  le  lodi  date  fin'horaa  quelli,  che-» 
fon  morti  in  queil’occafione  per  la  làlute  de’ loro 

J (rollimi, ma  fe  gliene  deue  vna  fingolariffima  per  eli 
èr  fiatili  primi  in  quello  contagio  adefporfi,&  a 
morire  inoficquio  della  carità,  e così  polliamo  ra- 
gioneuolmente  chiamarli  chri/li  ri8im*tchc 

col  fuoco  della  carità  gli  fumo  facrificate , e fono  li 
Padri  Fedele  da  Genoua,  & Anfelmo  pur  da  Geno- 
va, quale  lìi  talmente  defiofo  di  far  di  fe  Hello  que- 
flo  lacrificio  a Dio, che  con  llraordinarie  preghiere 
s’era  di  già  adoperato  per  andar  a feruire  gl  impe- 
lati di  Napoli  intépo,chegià  il  contagio  v’era^ 
principiato. 

Trà  quelli  pure  fon  degni  d'eterna  memoria,  e di 
fingolar  honore  tré  Signori  Sacerdoti  della  Milito» 
ne,  cioè  li  RR.  Nicolò  del  Porto , Domenico  Boc- 
cone di  Turriano,<&  Antonio  Tratebalfo di  Marfi- 
glia  Rettore  di  detto  Lazaretto  con  vnFratello,che 
liferuiua.  A quali  può  appropriarli  il  detto  di  S. 
Ambrofio.  NmoUMdJHliirquAm  qui  *b  omnibus 
dtrt  fottìi  ) e ben  dico  che  da  tutti  meritano  eflèr  lo*. 
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dati; poiché  a cialcuno  degl’ infermi  fò  partici pato 
il  zelo , ch’hebbero  del  diuin  honore , e della  làlute 
de  U'anime , come  anche  merita  particolar  lode  la 
mortificationede’lorosétiméti,la  fpropriatione  dt 
tutte  le  colè  terrene,  e principalmente  l’annichila-' 
tione  di  le  medemi,  che fort*Jfe Ubiorofum  non cjl  ba- 
rn ini  rtlinquere  fa*  , fcd  vtlde  Ubato fum  off  reti»' 
qatrt  femttipfam , come  dice  S.Grcg.Hom.37. 

La  ftefla lode  c douuta al P.  Ambrosio  Cazzolino 
Genouefè,  Agoltiniano  del  Conuento  della  Santifs. 
Annontiata  di  Sturla,  per  hauer  anch'egli  operato 
gloriolàmentein  quello  luogo  (non  però  nel  Laza- 
retto)  a prò  degl'impeftati  fin  a perderui  la  vita, per 
guadagnar  il  Cielo  a le,  & a Tuoi  proifimi. 

Qui  ancora  vennero  a fèruire  molte  ièrue  del  Si- 
gnore di  S.  Maria  del  Refugio  vnico  conforto,  e re- 
frigerio delle  pouere  impeliate  . Frà  tutte  fi  ino- 
ltrò fingolariffima  nelle  virtù  Suor  Maddalena  Ita- 
liana, donna  come  da  teftimoni;  degni  di  fède  mi 
vien  riferto,  ftabilita  nel  timore  ,&  infèruorata^ 
neH’amor  di  Dio  . Fù  ella  la  prima  di  quelli  Reclu- 
forijjch'efponeflè  la  propriavita  a manifèllo  peri- 
colo della  morte,  e veramente  io  non  me  nemera- 
uiglio,  perche  moftròelTer  habituata  a morire, po- 
tendo dir  con  l’Apoftolo.  uotidie  mortori  Ondo 

anche  nel  Lazaretto  loue  te  alle  fue  compagne  dice- 
ua , Sorelle,  vn  fol  giorno  habbiamo  da  fcruire  l’in- 
ftrmc,  perche  vn  fol  giorno  habbiamo  di  vita,  o 
forfe  vna  fol  hora;  (èruiamole  per  tanto  con  ogni  af- 
fetto , e diligenza,  acciò  quello  che  in  eflè  fi  ftima_» 
feruito,  quando  le  compariremmo  innanzi  ,non_> 

: pf  % hab- 
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habbia  da  querelarti  di  noi , che  gli  habbiamo  fcar-. 
i'cggiata  la  fèruitù.  >fj  j ‘ : t 

In  che  credito,  e autorità  fofle  per  le  fue  virtù  ,(i. 
puòconolcere  da  ciò  fcriue  di  lei  rilluftriflìmo  Si- 
gnor Gio.  Battifta  Centurione, che  all'hora  era*», 
CommiUario  Generale  in  Sfuria.  Con  le  lagrime- 
agl’occhi  f parla  con  l’Ulullriflìmo  Signor  Emma- 
nuelle  Brignole  invnade  17.  Agoflo  del.  1656)  le 
dico, che  habbiamo  perloquà  la  Madre  Suor  Mad- 
dalena Baliana  Vicaria, ma  quel  che  mi  confola  è » 
che  hò  per  certo  lhabbiamo  guadagnata  in  Cielo . 
Lapatienza,  e raflegnatione  Tua  è Hata  grandini* 
ma &c.  della  qual  atteftatione  faccio  tanto  più  Ai* 
ma , quanto  che  cflendo  quello  Gentilhuomo  oltre 
l’altre  fue  Angolari  doti  in  opinione  di  lèrio  , o 
ponderato , non  di  leggieri  haurà  formato  li  alto 
concetto  delle  virtù  di  quella  Serua  di  Dio . 

Ne  di  minor  fua  lode  è quello  che  all’illelTò  Si- 
gnor Emmanuelle  Icriue  il  Signor  Medico  Liceti 
in  occafione , che  minutamente  lo  raguaglia  del- 
la di  lei  infermità,  e morte.  Alla  line  mancando- 
le il  fiato,  posòilfuo  braccio fopra quello  della-» 
compagna  Semina, e le  dille . Sorella,  vedetela., 
Vergine  Santiflìma,  ne  dà  la  fua  benedittione,  o , 
ne  chiama  . Ecco  l’ Apolidi,  che  m’afpettano.  L- 
efpri  mere  quelle  parole,  & ilfpirarefù  in  vnmo*. 
mento  &c.  Si  è trouatavna  protetta  di  fua  mano 
fatta  a Noflro  Signore  con  fottolcrittione  di  no-  - 
me , e cognome , della  quale  il  fenlò  è , che  venen- 
do a fèruire  in  quell 'occafione  , dona  aNoftroSi-> 
gpore  il  fuo  eflere , reità  pronta  per  amor  fuo  patir  ;.v 
lame*  fitte , p^te , q morte . Sin 
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; Sin  qui ii 4«tto  Liceti  * L’altre  fuécompagne 
non  le  commemoro , perche  eflfendo  venute  a Ter-  : 
u,jr  Confolatione, quando  ftimandofi  cefsato  il  con-  : 
tagio,  fi  disièpe  la  prima  volta  quefto  Lazaretto,1 
di  già  a proprio  luogo  ne  feci  memoria  , peref-; 
fèrui  morfe  impiegate  negi’eflercitij  della  carità . 

Quefto  Lazaretto  frante  il  gran  tempo  della», 
fua  duratione  hà  .yccifo  pochi  Religiolì , perche-» 
eflendo  rilànato  il  Reuv.  Signor*  Girolamo  Giudice 
Sacerdote  della  Milione , qual  s’infermò  negl’ef- 
fcrcitij  della  carità , con  la  iua  vita  liberò  molti  Sa* 
cerdoti  dalla  morte . Io  non  voglio  lodarlo  > per- 
che è fuperfluo  , eirendo  la  fua  virtù  inalzata  al 
Cielo  , non  meno  dal  fuo  meriro , che  dalle  lodi  di 
tutti  gl’infermi  guariti , che  ne  partici parono-. 

Che  quefto  Lazaretto  fòlle  abondantemento 
proueduto , ne  fpn  io  teftipioQéo  jioir^>lo  dalle  re- 
lationi  hauute  da  molti»  ma  per  gl’auanai  delle  rob- 
be  tanto  d’vnguenti,  comedi  medicinali  » & altre 
colè,  che  fumo  portate  da  qui  in  quello  della  Fo- 
ce , mentre  ancor  v’cro  Seruitorej  anzi  i^he  portan- 
doli alle  volte  rinfrefchi  agl’infermi  venuti  da  S. 
Chiara,  quando  terminò  quel  Lazaretto,  che  fìk 
nel  mele  di  Decembre  ,non  le  ne  curauano,  dicen- 


do, che  in  S.  Chiara  feriti  venuti  in  faftidio,  tan- 
to largamente  gl’eran  ftati  fommimftrati  . Il  nu- 
mero de  fuoi  morti,  e rifanati  (toltone  Conlola- 
tione)e  di  gran  longa  maggiore  d’ogn’altro  Laza- 
retto, per  elfer  ftato  il  primo, e l’vltimo  delli  fonda- 
ti , non  computandoui  però  quello  della  Santifs. 
Concettione,per  elser  perpetuo . 

Cinque 

-ora 
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Cinque  fono  fiati  li  Commiffari;  » che  in  diuerfi 
tempi  vi  forno  deputati,  cioè  li  Signori  lliuftrif* 
fimi  Gio.  Battifta  Centurione,  Nicolò Clauefana_, 
Vifconte  Cicala  ,Chriftoforo  Spinola»  e Gio»  Bat- 
tifta Fiefco  » il  valor  de  quali  è tanto  noto  a tutta 
la  noftra  Città»  ch'io  non  faprei lodarli 
lènza  probabilità  d'eflfer  fuma- 
to fcarfo , & auaro 
d'encomi/. 


PRO- 
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PROVIDENZA' 

E GOVERNO 

DELLA  CITTA 

I»  tempi  Jet  Centtgìe  . Cip.  IJ. 

E l’humana  induftria  fotte  valeuolea 
difenderli  contro  li  furori  deU’Oit- 
iupoienre,non  dubiterei  affermare, 
cheGenoua  queffa  volta  haurtbbe 
confeguita  la  vittoria, perche  1*  Ai- 
tiamo fi  farebbe  arrefo  vinto.*  ftan- 
teche  Je  diligenze  per  repararfi  dal  contagiofo  mor- 
bo Co n fiate  impareggiabili,  e tali,  che  più  tofio  pa- 
puano efeedenti,  e iuperfl ue , che  in  modo  alcuno 
snancheuoii.  Si  dubitò  fui  principio  fodero  fiato 
portate  robbe  infette  nella  Città  *,  che  diligenza , e 
foliecitudine  non  fi  adoperò  per  ritrouarle  ? che  ca- 
lighi non  fi  minacciarono?  che  premi;  non  si  pre- 
mettero? mi  ricordo  hauer  ietto  vn  manifefto  de'Se- 
rcnifiìmi  Collegi,  il  quale  concedeua  ai  Padrone,  ò 
ladro  delie  robbe , il  poterle  manifeftare  in  coniti^ 
fio  ne  ad  alcuni  nominati  de'Sacerdori  più  autore, 
uoli  della  Città, con  prom<*flà , che  li  làrebbe  fiato 
dato  il  valor  di  tutte  quelle  robbejbenche  poi  fi  fo£ 
fero  abbruciate.  Se  ne  ritrouarono  di  grati  valore, 
e tutte  fi  fommerfero  nelle  fiamme, dicendo  con  fo- 
pere  la  magnanima  liberalità  di  quelli  Signori  il 
detto  di quelFiloiòfo. Mergs mstm  m erger  iwtit. 

Non 
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.**  «V  ^ » . **— ?• 

Non  dubitarono  diuampare  più  Barche  Genouefi, 
gionte  da  luoghi  infetti , quando  manifeftament£> 
apparue  in  quelle  il  contagio.  Si  vietòjfbttorigoro- 
fittime  pene  il  commercio  di  pacfi  foretti,  fica  dif- 
ficoltà concetterò  la  quarantena  doppia  all’Eccellé- 
tittìma  Marchefa  del  Vailo , & ad  altri  llluftrittìmi 
Cauallieri,eDame.Determinarono  venti  Comtnifla- 
rij  dellaNobiltà  più  autoreuoli,  acciò  inuigilaflero 
al  gouerno  della  Città,  facendoli  Plenipotentiarij, 
contro  delinquéti,  quali  haueuano  obligo  d’elegger 
tanti  Capoftradi  per  ogni  quartiere , fecondo  il  nu- 
mero delle  contrade , tenuti  a fupplire,  doue  li  Sig. 
non  poteuano  atti ftere.Si  legnarono  a num.  tutte  le 
caie,  acciò  feguendo  male  in  alcuna,  con  eli'er  no  ta- 
ta, più  commodamente fotte  euitata.  E perche  il  ti- 
more fece  ritardare  liSetaiuoli,&  altriBottegari  rie* 
chi , da diflribuire  lauori a'poueri, determinarono 
alcuni  di  (ingoiar  bontà, e prudenza, acciò  dall’Era, 
rio  publico/dittribuittèro  lauori  alti  poueri  artifti, 
detonando  a tal  effètto  circa  trecéto  milla  icuti.Ac- 
crebbero  la  giurifdittioneal  Magiftratollluftrifei-  • 
mo  della  Sanità , determinandoli  per  Capo  vn’Ec- 
cellentiffìmo,che  con  Tuoi  Colleghi  hauettè  affolutà 
autorità.  Si  fecero  prouifioni  grandittime  in  tutti  li 
generi  d’vtéfìlij,e  vittouaglie  pergouerno  de’Laza- 
retti,edella  moltitudine  grandittima  de’ poueri.  Si 
jòfpcferole  liti,fi  ferrarono  le  loggie;li  vietarono  li 
balli,  le  come  die,  e le  pub  liche  radunanze.  Cheli 
poteuaiàr  d’auantaggio  ? Che  prouidenza  più  libe- 
rale fi  vidde  mai  dai  principiato  contagio  fino  al 
jfineèDoues’è  mai  veduto,  che  vna  Città  per  con* 
feruar  la  vitaa’fuoi  Cittadini,  e per  non  violentar»  - 

gli 
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gli  alla  morte  fi  prouedefle  di  Medici  '»  e Chirurghi 
dalla  Fiandra»  dalia  Germania,  dalla  Francia  da_, 
Suizzeri, & altronde  f Mancauano forfi  Medici, e 
Chirurghi  in  Genoua  ? non  poteuano  comandare  li 
no  Uri  Serenifs.  Signori,che  a forte  foiTero  desinati 
ne  Lazaretti , come  altroue  fi  è praticato?  Douo 
mai  fi  vidde  mandar,  e rimandar  più  galere  a ricer- 
car in  eftraneilidi  vnguenti, medicine,  profumieri, 
e profumi  ? Qual  Città  fondò  mai  tanti  Lazaretti, e 
cafe  di  quarantenanti , che  ncH’iftefTo  tempo  con-, 
fpefe  incredibili  eran  gouernati  dal  publico  ? Il  no- 
fi  ro  della  Confo latione , & Orfani  ; quello  della  S2- 
tiffimaConcettione  \ quello  di  S.  Chiara  -,  quello 
di  S.  Colombano,  volgarmente  chiamato  l’Ofpita- 
letto;  quello  della  Chiappella*,  quello  di  Pauerano 
de  PP.Giefuiti  ; quello  diS.  Bernardo  de  PP.Chia- 
rcualJenfi  ,*  quello  di  S.  Francelco*, quello  de  Signori 
Milionari;  j oltre  allivafti  Oratori;,  volgarmente^ 
detti  Cafazze,  doue  folo  li  fofpetti  per  alcuni  gior- 
ni fi  manteneuano.  E che  fi  poteua  far  d’auStaggio  i 
chevirefta  dadefiare  per  vnbuon  gouerno?  forfè 
che  la  Città  non  lia  abbandonata  da  Capi  ? Ma  fèmr 
pre  paleggiarono  per  la  Città  li  Senatori, ne  mai  s’- 
alienarono dal  Palazzo  Realeimeriramente  Eccel- 
jentiffimi  perche  fòlleuandofifòpra  fè  ftefii.furno  1- 
oppreffione  di  fe  medemi  ,efTendone  ben  morti  vn- 
deci  per  lafàlute  del  publico  , degni  perciò  d’- 
eflèr  in  memoria  eterna*,  Quelli  fumo  liSignori 
Jlluftrifs. , & Eccellentifs.  Felice  Spinola , Antonio 
Maria Sopranis,  Gio. Battifta  Raggio,  Giacomo 
Negrone,Gio.  Luca  Chiauari , Gio.  Battifia  Ler- 
caro,  Giacomo  de  Franchi,  Nicolò  Scaglia,  Nicolò 

G g Spi- 
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Spinola,  Oratio  de  Franccfchi  , e Tooufo  Fran- 
tone. , .<  ■ . : . 

Q magnanimi  Eroi  veramente  Patrit  ìj  .perche  Pa- 
dri delia  Patria;  veramente  Padri, perche  amafte  più 
li  voliti  figliuoli  divoi  medemi,non  voiemio  ad  citi 
foprauiuere,  per  non  vederli  viui  in  tanti  guai , ò 
morti  in  tante  miferie;  Voi  non  fiere  flati  vccitì 
dalia  pelle , ma  dali’amordc  voftri  figliuoli , quali 
tanti  pietofi  Pellicani,  che  col  proprio  {àngue  viui- 
ficano  li  loro  cari  pegni.  Chi  viconflrinfea  flaro 
irà. la  pelle , a paleggiar  trà  cadaueri,ad  habitar, di- 
rò così , ne  fepoJceie  mancauano  a voi  vigne  .giar- 
dini, pa Maggi  fuor  della  Città,  doue  con  abondati 
prouilioni  poteuateincaHellarui  ,cfaluarui?Noru 
3.  F,  ferro,  forche,  e fiamme  per  liberarli  dalla  pefle 
( come  volgarmente  li  dice)  fon  necclfarij , che  que- 
lli a creder  mio,  poco,  ò nulla  giouano ì vn  lòlo  ba- 
lla, cioè  la  fuga.  Dica  dunque  ciafcuno  divoi  col 
Saltnilla,  auths, damme tu*  carne  dtt  ma,  il  zelo  della  Pa- 
tria, l’amore  del  ben  publico , f afferro  de  no  Uri  fi- 
gliuoli è quello,  che  ci  hà  diuorati.  Viuete  dunque 
gloriofì  in  Cielo,  e fàmofi  in  terra . 

Che  poteua  far  d’auanraggio  il  no  Uro  Sereni  fs. 
Duce  , mentre  etenne  iempre Senato, e tempre  iù 
pronto  all’ vdienze , e mai  s’allontanò  dal  Palaggio 
per  ogni  parte, non  lòlo  circondato  dalla  pelle,  ma 
anche  in  quello  inuifeeratafi  con  grandiflìma  mor- 
talità d’Vfficiali,  c foldati,  c fi  prouidamente  con  i* 
llluflrils.  Sig.  Bendinelii  degno  figlio  d’vn  tanto  Pa- 
dre s’adoperò  perii  buon  gouerno  della  Città,  che 
mantenne  iempre  l’aboadanza  de  viueri  a difpetto 
della  gran  Bellia , che  doue  entra,non  contenta  di- 

uorar 
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uórar  gJ’huomini , fi  ingordamente  diuora  tutte  Itf 
vittouaglie,  che  fuol  cagionare  rabiofifiìmafame, 
maqucfta  volta  renò  delufa*  perche4e  non  fi:  gli 
poterno  cauar  dalle  fauci  li  desinati  dalla  Dittine 
giudi  ria  alle  fue  brame,fi  fàkarono  però  glViméti 
per  la  moltitudine  , che  foprauific. 

Non  faran  forfè  da  alcuni  filmati  greffettidi  que- 
lla prouidenza,  perche  ne  hauranno  prouato  la  fa- 
me, ne  veduto  il  gràdifumo  pericolo,  in  che  fitro- 
uò  la  Città,  la  fiimo  però  molto  io,  che  fi:  in  Confo- 
lattone  non  viddi  la  fame , viddi  però  li  meflaggieri 
di  quella,  che  indubitatamente  mi  fecero  afpettar- 
la . Mì  ritrouai  vn  giorno  quali  dilperato  nelle  mie 
Speranze,  poiché  andato  a forni  publici,  non  potei 
elfcr  fufftcientemente  proueduto  di  pane  ; ricorlJ 
alfhora  dal  Sig.  Bendinclli,  e gli  ricordai  reftremi- 
tà,àn  che  prefioirremediabilmente  fi  làrefiimo  ri-* 
trottati . Non  dubitate  Padre , rilpofequefto  gene* 
ròfoGaualliere,non  mancherà  pane , neabondaré- 
mo  quanto  he  làprà  dcfiare . Quelle  parole,  che  in- 
uigorirono  la  mia  pulillanimità  , mi  fan  louueniro 
quella  memorabil  lèntenza  del  Filofofo  morale  , 
qual  componendo  rhuamo  allétfierc  , chiaro  prò* 
ua,.che  fi  come  ad  alcuurdi  qoefte  Dio  hi  fattocd- 
natufaie  la  fierezza , come  alle  Tigri , e Leoni ,’  ad 
altre  Fa fiutia,  come  a Serpem i,  de  alfo  Volpi,  à q ue- 
fti  la  manfuctudine  come  alle  pecore, e bòui,a  quel, 
li  il  timore,  come  àCerui,  & a Conigli,  & in  fomma 
fi  vedrà  che  ogn’animale  hà  qualche  colà  di  pro- 

E rio,  che  eUgl’altri,  mai  meno  ne  co  fiumi,  che  nel- 
1 forma  li  diffcrenti;acQ$iiddio  hà  dato  all’htìomo, 
come  fna  propria  dote;  la  magnanimità , che  impa- 
: Gg  2 uida^ 
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indamente  li  fi  intraprendere  qualfifia  ( bifognatxdo 
per  beneficio  pubiico)  perieoi  olà , e malageuole  au 
rione . Magnanima  boj  natura  prtduxtt , & vt  qutbuf- 
dam  animaltbus ferum  dedtt , quibufdam  fubdolum , qui* 
bufdam  pani  data } ita  nobis  glori  ojltm  , & extelfum  fpiri  • 
tum  j quartate nt  vbi  hinejtifùmc , non  vbi  tut i/simi  vi* 
uat . Stntc.Mpift.to4» 

. Non  ardtico  quali  nominare  il  noftro  Eminen- 
ti fs.  e Reuerendifs.  Cardinale  Arciuefcouo  Stefano 
Durazlo,per  efier  certo  che  la  fua  profonda  humiltà 
fi  fdegnerà  contro  di  me,c  tutto  il  Popolo  haurà  oc- 
caGone  lamentarli,  chefta  cosi  neretto  nelle  Iodi 
del  fuo  vigilanti^.  Paftore,&  amatifs.  Padre, al  qua* 
le  fi  conofce  infinitamente  obligato . Solo  dirò  ad 
eflèmpio  delia  posterità , che  oltre  l’hauer  fèmpre 
proueduto  d'ottimi  Operarii , & hauer  col  fuo  efse* 
pio, e autoritàfattoche tutti  liParochi  con  vnajt 
gran  parte  del  Clero  afsiftelì'ero , & inuigilaffero  a* 
bifogni  della  fua  greggia , fin'à  lafciarui  k vita . Ol- 
tre Pelferfi  dechinato  con  humilifsime  fupplicatio- 
ni  a tutti  li  Conuenti  de  Regolari , acciò  in  fi  eftre- 
ma  mifèria  foccorreflèro  le  fuc  pecorelle , il  che  fe- 
guì  con  ottimo  effetto:  oltre  le  copiofe  limofine 
fatte  in  beneficio  de  pouerelii , mafsime  alli  noftri 
Lazaretti  di  Confblatione , & Orfani.*  oltre l’eflcr 
fèmpre  fiato  efpofio,  c prontifsimo  ad  ogn’vdien* 
za,  mai  s’allontanò  dalla  fòlita  habitatione  per  po- 
ter più  da  vicino  inuigilare,  e prouedere  a commu- 
ni bifogni*,  non  oftame  che  l’indomita  fiera  con  tat’ 
empito  entrafle  nel  fuo  palaggio,  che  poco  meno  dì; 
tutta  la  famiglia  ne  diuorò  *,  e fc  non  sbranò  lui , fù, 
è perche  inhorridì  alla  Maeftà  d’vn  tanto  Prencipc* 
f ’ t e.  òperchc 


*'v  Librò ft tondo.  Coitolo  1 4,  2.61: 

ò perche  la  bontà  Diuina  non  volle  prillar  quefra_» 
Città, e Diocefi  del  fuo  amantifiimo  Padre.  Ed  ecco 
che  non  hauendo  ancora  cominciato  a parlar  in  Tua* 
lode,  fon  coftretto  a tacere,  ricordatole  del  precet- 
to , che  mi  diede . Mi  coniòlo , effondo  certo  cho 
quelli  a S.  Emin.foprauiueranno,peredificatione 
vniuerfàle  perpetueranno  nelle  menti  de  fedeli  le 
fue  fingolarifiime  virtù,eli  benefici;  infiniti  fatti 
alla  Città,  e Diocefi  di  Genoua. 

D'onde  (ia fiato  originato  il  contagio  in  Genoua . 
Capitolo  /*. 

« . . . ) 


Ica  ciafcuno  il  ilio  fornimento,  damo 
\ EgftK  in  vna  Città  liberai  pofiiamo  par. 
1 ) |$j  lar  liberamente, purché  non  often-? 

j I diamo  ne  il  Creatore,  ne  le  creatu» 

yygsggM  re.  Io  non  contrario  a quelli,  che 
.42ÌZ42KJ  vi  affermano  elfer  venuto  dallaSarde- 


gna  ; non  riprendo  quelli , che  ftimano  vi  fia  fiato 
portato  da  Napoli  ; parlano  fondatamente  quelli  * 
che  pSgono  la  l'uà  origine  da  robbe  infette  ,♦  e fc  vi 
folle  chi  lo  volefle  prodotto  da  conftellationi  mali- 
gne, da  indulsi  de  pianeti,  da  intemperie  deUsariau> 
dail’indifpofìtioni,  e male  habitudini  de  corpi,  dai 
fregolato  viuere, dall’incauto  procedere,  dalle  ne- 
gligenze de  cuftodi,  e da  cento  colè  tali;  dite  quel 
che  vuolete,  per  quefto  fi  fanno  tanti  libri, per  que- 
llo vi  fono  tante  difpute,  perche  non  tutti  dicono: 
Ptfiefkr,  anzi  che  in  qualche  modo  par  fi  compiaci 
eia  Dio  di  quefto,  mentre  come  affermati  Sauio.  " 
Mandam  tradidtt  dtfputaiioni  cera*»,  vt  non  inueniaè 

òom 
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homo  ofnsy  quoti  efcretus  e&  Deus . Ecclejitfl.  Csp.j,  Ma 
Jafciate  à me  ancora,benche  minimo  trà  tutti  gl’in- 
teUetti  libertà  didire  quello  , ch’intendo.  Iddio 
hà  portato  la  pefte  in  Genoua;  lui  hà  fatto  ’gl’vnti 
per  auuelenarchegli  hà  affilato  le  fpade  g trafigger- 
ci.' efso  hà  tele  le  faette  per  abbatterci  j ercum/uunt^j 
tetendity  & p*r*uit  i/lum}  & in  e» pur  unii  va/a  mortis . 
Ecco  la  proua  piò  chiara  della  Itefsa  luce  ; vuol  Dio 
caftigar  Dauid,  & il  caftigó  è difcreto,  lo  tratta  alla 
grande,  e fi  come  li  Prencipi  foglion  alle  perfone  di 
qualità  lafciarle  qualche  arbitrio  nella  fentenza  del 
caftigo,  per  non  trattarli,  come  l’infima  plebe  ; on- 
de perclsempio ,il  noftro  Serenili.  Senato  punirà 
vn  Caualiiere  relegandolo,  ò in  Sardegna,  ò in  Sici- 
lia^ in  Corfica.lafciandoa lui  l’arbitrio  d’andar  in 
vno di  quefii tré  Pegni;  talché  con  la  fogettione 
non  è totalmente  priuo  della  libertà  , perche  la  no- 
lira  Republica  è tanto  honoreuolmente  libera,  che 
nella  freisa  fogettione  non  vi  vuole  latotale  fobia» 
uitudine;  Così  fece  Sua  D.  Maeftà  con  quefto  ge- 
nerofo  Prencipe  .•  venne  da  lui  il  Profèta  Gad,qual, 
leggendogli  la  fentenza  delfuo  caftigo,  meritato 
dalla fuafuperbia  , li  dific . Aut  feptem  eunis  venia 
ubi  fuma  interro  tu*  : aut  tribù  s meùjìbns  fugies  adutr- 
/orioi  tuos  : & i/li  te  pcrfcqutntut  : aut  certe  tribù  s di  e bus 
erte ptftilentie  in  terre  tue . Coorttor  nimts;  ri  fp  o fè  l’af- 
flittifsimo  Rè  ; io  mi  ritrouo  molto  alle  ftrette.fon 
circondato-dalie  angufiie , fi  tratta  di  cafrighi  rigo- 
rofifsimi  t La  fame  è vn*  agonia  di  morte  ,•  la  guerra 
è vna  vita  moribonda;  la  pefte  è vna  morte  impro- 
uiià  ; che  farà?  m’appiglierò  al  meglio . M’eleggo , 
fifpofe , quel  caftigo , che  viene  immediatamente, 
va  - da 
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da  Dio;  non  voglio  haiter,cbe  far  cou  huomini  ; mi 
pongo  nelle  fue  mani,  mi  tratti  come  gli  piace, clic 
cfsendola  fteisamifericordia,  iagiu/titia  non  po- 
tri  lèpararfi  da  quelJa;yW melina  efl  vt  incider»  in  ma- 
rni Domini  ( multa  entm  mifericordi a eius  foni)  quam  in 
tntnus hominum . E notili,  chea  pena  hebbe  proferì* 
to  quefte  parole . Ateliui  efi  ve  inddam  in  manus  Do- 
mini, fubito  lènza  appettar,  ch'egli  efprefsamente  ri- 
culaie  Ja  guerra, ò la  tàme,ò  pure  chiedere  la  pefte. 
Immifit  Domimi peflilentiam  in  I/rael  de  mane  vfefue  ad 
tempm  confi  itvtum , & mortai  funt  ex  popolo  a Dan , v/q* 
ad  Ber/abea  feptnoginta  milita  virorum . Ne  è roeraui- 
glia,  perche  mentre  dilse,  che  voleua  il  cafrigo,  che 
vien  da  Dio , fu  i’iftcfso  ,che  dire  voglio  la  pelre-> 
Quefra  verità  predicata  da  S. Carlo  al  Popolo  Mi- 
lanefr,  doppo  elser  luto  dal  comagio  flagellato  , 
c liberatogliela  conferma  con  dueelsempi . 

Si  tome  anco  ( dice  al  cap.  0,  dei  memoriale')  nel  tempo , 
che  incrudeliva  in  Italia  vn  altra  pt fi  e, era  veduto  V An- 
gelo andare  di  noi  te  alle  porte  delle  ca/e  con  vn /piede , O 
quante  volte  percuoteua  con  quell'arma  nelle  portet  tanti 
fi trouauaua la  mattina  morti  in  quelle  cape.  All' incentro 
parimente  l'efitntione  della  pepe  è opera  di  Dio, e benefi’ 
ci»,  che  viene  molto /peci  alme  ni  e dalla  /ua  benigna  mano  , 
some  fi  mamfìfib  al  tempo  di  S,  Gregorio  Pontefice  quan- 
do vidde  l Angelo , che gouer  natia  nel  fodrola  /pada.  1 

Et  in  vero  il  veder  in  tutti  gl'infetti  l'iltelse  pia- 
ghe,quei  barboni  nell’inguine, ò (òtto  l’afcelle, quel- 
le parotidi  alla  gola,  quei  carboni  su  le  braccia,  ga,- 
4>e,  ò nel  rimanente  del  corpo,  quelle  petecchie  ne- 
re infallibilmente  mortali,  quei  vomiti,  e frenetici 
vtu  congerie  di  mali  in  fomma,che  tutti  fimilmétc 
; . alflig- 
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affliggono , quello  è manifèflo  legno , che  il  malo 
vien  da  Dio . 

Si  legga  il  Cap.  14.de  numeri , e apparirà  manifè- 
flilfima  la  noftra  conclufione . Ribello®  a Moisè  il 
Popolo  Ifraelitico , e con  grandilfima  fua  ingiuria», 
lì  determinò  d’elegger  vn’altro  Capitano  » acciò  lo 
conduceflè  nell'Egittois'oppolè  a quella  fua  deter- 
minatione  lofuè,  e Caleb  ,eflòrtandolo  con  ragio- 
ni efficaciflime  ad  eflere  vbbidiente  al  Santo  Profè- 
ta, ma  efTo  in  vece  d 'approfittarli  di  quefl’ammoni- 
tione,  fi  fdegnò  fi  fieramente  contro  di  loro,  che  pi- 
gliò le  pietre  per  lapidarli.  Apparuequafi imme- 
diatamente S.  D.  Maeftà  a Moisè , e gli  difTe , fui  su 
quando  farà  proteruo,&  oflinato  queftoPopolo?lm* 
a quando  fi  moflrerà  diffidente,  & incredulo?  fi  n’a_, 
quando  mi  vilipenderà  ne  miei  Serui , e Profèti  ? Io 
fon  determinato  di  ferirli , c confumarli  tutti  con 
la  pefte . Vfquequo  detr*het  mi  hi  populus  ijle  ? quoufa 
non  ere  Jet  mi  hi  in  omnibus  fignis,  qu* feci  eorum  et  sì  Fe- 
riam  igitur  eos  pejì  denti*  ^tque  confumam. 

Ma  quando  non  vi  foffe  quella  autorità  di  Icrittu 
ra,  vi  farebbero  efficacilfime  ragioni.  Dunque  di- 
co io,fè  vna  Città fapeffed’hauer  in  fe  vn  folo  impc- 
pato inhorridirebbe  perilfpauéto  , e fi  llimarebbe 
ò morta , ò moribonda , e quando  Genoua  ne  hà 
hauuti  tanti,  che  più  facil  cofaeracontar  Ulani, 
che  li  amalati , come  vi  fù  fperanza  ne  doueffe  cam- 
par vno  $ Dunq.  vno  ne  fà  morir  dieci  milla,e  quelli 
non  balleranno  à eftinguerne  cento  milla>  che  al- 
tra ragione  fi  può  addurre , fe  non  che  l’Angelo 
4>ercutiente  haueua  ordine  d’ammazzarne  tanti , e 
non  più.  Mi  direte,  cheilfaluarfi  dipende  dallju 
„ no  lira 
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poltra  indufiria,  che  tanti  fughi  fi  fon  faluati , che  il 
fonare  dipende  dall’arte  della  medicina,  òchirutv 
già.  B che  vuol  dire,rifpondo  che  tanti  ch'hebhero; 
ogni  defiderabil  aiuto  fan  morti?  e tanti  ttefi  per 
la  vigna , per  il  bolco  di  Confolatione  mal  curati , e* 
poco  riftorati , esorti  al  fole , & alle  pioggie , ricu- 
perarono  l’intiera  làlute  ì 

.•Jtrtto  Dio  J?<t  /olito  affligger  il  Mondo  col  contagio* 

Capitolo  ij* 

- ' * \ 

AL  LI  citati  te  ftim  on  i j,  dceffcm  pi 

chiaro  appare , che  Suà  D.  M.  per 
li  peccati  Tuoi  mandare  le  peftilen* 
zejne  accade, che  con  nuoue  ragio- 
ni confermi  verità  fi  mani  fetta;  ma 
fi  come  vn’agente  operando  fuolo 
hauer  molti  fini , perche  noivediamo , che  il  mer- 
cadante  negotia,  e per  gouernar  fe  fletto,  e per 
pafeer  la  fua  famiglia  ; quelCapitauo  combatte  noti 
folo per  l’onore,  ma  anche  periglile*  il  medico 
vifita  l’infermo  non  tanto  per  giouarà  lui,  quanto 
pervtilitar  fe  fletto,-  così  non  è vn  fol  fine  di  Dio  in 
mandar  la  pefte  al  Mondo . E vero , intende  catti: 
gare  la  fuperbsa,&  arroganza  degl'huomini,  il  loro 
Ficentiofo  modo  di  viuere , finutiabil  cupidiggia-» 
dell’oro , l'odi; , & inuidie , che  dittruggono  la  fra- 
terna carità,  la  proteruia  intolerabile  di  quelli , che 
Utantur , cummalefeccrint , & txultant  in  rebus  pejsi- 
mtsy  la  ribellione  di  tanti,  che  non  contenti  offèn- 
derlo s'adoperano  per  indurre  altri  al  peccato,  e lo» 
pratuttole  dittolutioni , che  fi  commettono  nelle*» 

Hh  Chiefe, 
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Chicle , che  per  quelle  io  particolare  minaccia  dì 
continuo  per  il  iuo  Profetala  sfrenatezza  de  sfac- 
ciati con  quelle  relentite  parole , Numtrtbo  vtt  i*_, 
ghetti , & tmnes  in  arde  etrruetis  ; prt  et  tjttod  vte*ui , & 
non  ref fonduti*  nubi,  & fucttbetts  m*lum  in  tettiti  mets  . 
lfr.  Cip.  ff.  Ma  non  é quefto  folo  il  fine  di  Dio,  per* 
che  quanti , che  mai  han  corameflò  colpe  graui,  o 
mortali  fon  morti  nella  noftra  Città  >.  quante  mode- 
lufTtm  e donzelle,  quanti  innocenti  fanciulli,  quan- 
te perfone  ftabjlite  nel  timor  di  Dio,  che  per  tutte 
le  ricchezze  del  Mondo  non  Thauerebbero  offefb? 
Per  il  contrario  quanti  viuono,che  par  folaméte  fiS 
foprauiuuti  per  eirer  feminarij  d’iniquità . S’è  vitto 
mai  tanta  sfacciataggine , tante  diffolutioni , tanto 
maluagità,  in  vna  gran  parte  delli  rifiuti  del  con- 
tagio* che  par  apunto  come  cibi  troppo  vili,  o 
ftomacheuoli  fian  fiati  rifiutati  dalla  gran  bettia . 
lo  non  hò  mai  veduto  verificato  alla  feoperra  quel 
detto  dell’ Apoftolo , nec  Deumtimentes , nec  htminet 
erubefeentts > come  nel  tempo  ttefiò , che  Dio  faceua 
le  proue  più  terribili  del  fuo  furore.  Anzi  per  que- 
llo, risponderanno  li  Saggi  è fiata  cafiigataGenoua 
iole  per  li  fuoi  peccati, percheDio  ci  hà  tolti  li  buo- 
ni, quali  hà  coronati  in  Cielo,  e ci  hà  lafciati  li  cat- 
tiui  per  darci  mala  vita  in  terra . Dirà  quel  Padre; 
io haueuo quattro  figliuoli;  tré  Sani;  «intelligenti, 
timorati  di  Dio,  d’ottime  fperanze  ; vno  difloluto , 
deforme,  ignorante,  poco  men,  che  infènfàto  ; Dio 
m’hà  tolti  quelli, m'hà  lafciato quefio , fe li  hauefie 
almeno  preti  tutti;  dirà  quella  madret  di  cinque  fi- 
gliUole,trè  Angolari  in  bellezza,  modeftia,  e bontà 
mi  fon  mancate,  due  fgr aliati ffimc , che  fempre  mi 
- - .a  diedero 
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diedero  vna  vita  non  difiìmile  dalia  morte , viuona 
per  farmi  viuere  Tempre  i&trauagli , e dolori.  G ri 
merauiglia  1 di  tanti  Religioni  dotti, e fpìrituali  eh© 
vennero  in  Confòiatione  amalati , a pena  quindect 
ne  rifanarono.  S’amalano  centinaia  de  Signori  qua* 
liticati,  & in  maggior  numero  di  matrone  honeftif- 
fimc,  & eflemplari.e  con  difficoltà  Te  ne  conteranno 
venti , a quali  habbia  perdonato  la  morte , doppò 
hauere  contro  tanta  virtù  incrudelito  la  pefte . Peg- 
gio fegue  d’vndeci  Senatori , de’qùali  niuno  rifana 
dal  peftifero  morbo , benché  haueflèra  tutti  li  rica- 
piti detiderabili , e Te  tollero  itati  li  più  maluagi  del 
mondo,  non  ne  faria  almeno  campato  vno  è Che  so 
forfè  il  Santuario  del  Tempio  le  galere ',ò  lafcuola 
della  modeftia,  ò l’acaderaia  della  perlèttione , ebe 
Dio  l*habbia  talmente  priuilegiate , ehc  ne  pur  vna 
fcintiila  del  coni mune  incendio  habbian  Tenuto  ? E 
vero,  lo  confdTo , non  farebbe  caligata  Genoua , le 
No  tiro  Signore  n’haueiTe  tolti  tutti  li  maluagi , e la- 
Tciat*  tutti  li  buoni,  anzi  grandemente  fauorita^i 
poiché  parebbe  vn  Paradifo, doue  la  principal  feli- 
cità , che  vi  tia , è la  bontà  de’Cittadini  *,  con  tutto 
ciò  non  vi  credete  che  lènza  profìtto  de  buoni  hab- 
bia egli  labiato  lì  catriui  in  terra . Non  poteua  par- 
lare più  da  par  Tuo  S.  Agoftino  quando  difle . JYco 
pntetis grotti  tfft  ma/os  in  hoc  mundo , & nihil  boni  de  il» 
bis  4j 7 ere  Dcum,  Qmnis  emm  molnsx  *nt  ideo  vinti  ve  cor» 
tigttHK  «no  tdeo  vinti , ve  per  enm  bonus  exerceotnr.  Chi 
hà  Tatto  tanti  Martiri  ,{e  non  Timpietà , e barbarie 
de'Decij,  de’Maflentij,  dc'Neroniè  ficuro , ches’ha- 
uetiero  efsaltari  li  Laurenti} , i Teodori , li  Vincen- 
ti}, le  Canarine,  le  Agnefe , le  Cicilie  ,a  principati  » 
ojijìì  Hh  a &ho- 


Digitized  by  Google 


i6&  Perche  Dìo pu [olito  offlìger 

& honori  incomparabili,  fpofàndo  quelli  con  le  lor 
fighe,  maritando  quefte  con  proprij  figli,  non  li  ba- 
llerebbero fauoriti  tanto,  come  in  si  fiere  gui/è  tor- 
mentandoli, e con  fi'attroci  pene  vccidendoii,pot£- 
dofi  dire  di  quefti  quel,  che  diflc  il  Padre  S.  Agofti- 
nod’Herode  inferocirò  contro  gl’Innocéti  fanciul- 
li . Ecce  profanus  heflis  nunquam  Beata  paruults  tanti 
prodejje potutfjet  cbfequio,  quantum profuit  odio.  Qu 5 to 
più  gloriofa  è la  patienza  di  Giobbe  per  le  pefiimo 
conditioni  della  fua  arrabbiata  moglie?  come  fi  re- 
de  confpicuala  foffcrenzadi  Sara  per  l’infolenza-» 
della  ferua  chela  maltrattò?  Quanto  è più  ammi- 
rabile lacaltitàdiGiufeppc  per  la  sfrenatezza  della 
fua  Padrona  ? chi  rende  mirabile  S.  Stefano, fe  non- 
l’odio  implacabile  de  fuoi  nemici,  da  lui  contrape- 
(àto  con  vn  amor  impareggiabile?come  farebbe  co- 
ronata la  tua  patienza,  fe  uiuno  ti  ripugnale?  come 
la  tua  humiltà,  fe  tutti  ti  lodafsero?  come  la  tua  ho- 
neftà  , fe  non  vi  fiifse  occafione  di  macchiarla  ? Oh 
quanto  è vero , che  Ctoni s malta  aut  tdto  viuit , vt  cor - 
rigatura  aut  ideo  viuit , vt  per  ettm  bonus  exerceatur\ 

< Poi,  che  farebbe  del  mondo,  fè  Dio  tal  volta  noti 
lo  toccale  con  la  pefte  ? come  potrebbe  alimentare 
tanta  generatione?nuoui  Mondi  farebbe  necefsario 
fofsero  creati  da  Dio  , folo  desinati  alla  prouifione 
diquefto.  Più  di  quaranta  millapoueri  erano  in_> 
Genoua, quali  pigliauano  il  pane  della  Carità;  ne 
parlo  d’vna  gra  moltitudine  di  perfòne  vergogno- 
fè,  che  bifognaua  goucrnarle  fècrctamente,  ne  tam- 
poco deili  molti  Olitali, delle  cafe  degl  i Orfani,  de’ 
-Ridotti,  de’Pupilli,  de'Monafteri, delle  Conuertite, 
4dia  moltitudine  de’ fanciulli, innocenti,  che  pori 
*ii  > i <.4  tano 
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tano  in  faccia  le  macchie  occulte  de’ loro  genito- 
ri-, oltre  li  Recluforij  di  Donzelle  honeftilfime,  due 
dequaliauantiil  contagio  neconteneuàno  più  di 
feicento,  alimentate  principalmente  dalle copiolè 
limofine  de’Signori  Illuftrils.Francefco  Lomellino, 
Gio.  Fracefco  Granello,  Emanuelie  Brignole,  Giu 
ièppe  Maria  Durazzo,  e dall'Eccellentils.  Giacomo 
Filippo  Durazzo , qual  di  già  gode  in  Cieio  il  pre- 
mio della fua gran  carità, hauendole lafciato  cento 
milla  lire  in  morte,  doppo  hauerle  fatto  infinite  li- 
mofine in  vita  \ la  di  cui  pietà  pur  anche  viue  nell*- 
llluftrifs.Signora  Maria  Maddalena  fua  moglie, che 
non  cefsa  di  beneficarle . 

Che  veramente  in  quefto  Genoua,  fi  come  per  la 
fua  magnificenza , vien  communemente  chiamata 
laSuperbajcosì  con  molta  maggior  ragione  potreb- 
be elser  intitolata  la  Pia,  laProuida,  la  Mifericor- 
diala,  perche  infatti  quefto  di  (ingoiare  hà  la  no- 
stra Città , che  fol  chi  fpontaneamente  vuol  preci- 
pitarli,incontra  il  precipitio , & è inelcu  labile  ogni 
Donzella,  che  macchia  il  candore  della  fua  vergini- 
tà,  mentre  vi  fono  tanti  Recluforij  proportionatf 
alla  conditione  di  ciafcuna,  per  liberarle  dalle  brut, 
ture  del  lènfo.  • 

Ma  pur  era  ranto  crefciuta  Genoua  , che  no  pa* 
reua  piu  vna  gran  Città , ma  vn formicaio,  ne  pote- 
uafi  palleggiare,  fenz’vrtarfi  gl’vni  con  gl’altri,n*era 
polsibile  far  oratione  in  Chielà  per  la  moltitudine 
depoueri,che  vi  ftuzzicauano,non  volendo  per- 
mettere fofte  afcoltati  da  Dio,  (è  prima  non  erano 
afcoltati,  & elsauditi  elfi . E le  perlòne  nobili, e ric- 
che erano  talmente  moltiplicate, ch’era  imponibile 
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fi  potessero  mantenere  longa  mente  in  magnificen- 
za , e fptendore , perche  alla  fine  anche  li  Prencipi, 
anzi  gl'iftefiì  Rè  di  Corona  non  ponno  efser  riputa- 
ti grandine  fon  molti  alla  partici patione  dell’iltefso 
. Dominio,  c per qucfto s’introducono  nelle  cafe de* 
Titolati  le  primogeniture , perche  come  vn'oncia^ 
d’acqua  fi  diuide  trà  molti  canali, è di  necelfità  Sgor- 
ghi tenuiflìma  in  cialcuna  detti . Onde  nece&aria- 
mente  s’hà  da  confefsare , che  il  contagio  fia  effetto 
della  prouidenza  Diuina,per  il  buon  gouerno  dell’ 
Vciuerfo. 

Saggiamente  in  vero  parlò  Tertulliano,  mentre 
chiamò  la  pcftc,To»/l»ra  orhts  terrorom,  poiché  fi  co- 
me , quando  vno  hà  la  barba  di  fouerchio  longa , ò 
li  capelli  troppo  folti, ragion  è rader  quella , e reci- 
dere quefii,  così  fpetta  alla  prouidenza  di  Dio  far  la 
barba  al  mondo,  quando  è tanto  moltiplicato,  il 
che  fuol  fare  mediante  il  rafòio  della  peftilenza  & E 
fe  ben  Dio  vole/sc  giornalmente  far  il  miracolo, che 
fece  vna  volta  nel  Deferto, fatiando  con  il  moltipli- 
co di  cinque  pani, e due  pefei  cinque  milla  perfone, 
non  però  vi  faria  fito  fufficicnte  per  riceuerle , e fa- 
rebbe di  meftiere  ch’egli  slargale  la  faccia  alla  ter- 
ra, ò almeno  ci  concedefsela  dote  dell’agilità,  c 
fottigliezza , 

Imaginateui  la  gran  Città  di  Milano  con  le  per- 
Iòne  che  vi  fon  morte  al  tempo  di  S,  Carlo , e conj 
quelle  che  per  il  contagio  vi  fon  mancate  à giorni 
noftri , e rapprefèntatcui  infieme  il  moltiplico , eh* 
baueriano  fatto  fin'hora  ( per  non  ragionare  dello 
pelli  lenze  de'iccotì  antichi ) e la  vedrete  vna  Città 
uoitruofiilìnu  all  ifielTo  modo  à punto,  che  lareb- 

• : be 
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be  vn’huomo , quando  hauefTe  li  capelli  longhi  fin* 
in  terrai . 

Obifogneria  dunque  che  le  donne  follerò  1 90. 
per  100.  infeconde  (maquandomai  fipopolareb- 
be  il  Cielo  ? ) ò che  la  vita  dell'huomo  folle  limilo 
à quella  di  certi  animali  menruati  da  Ariftotile,  che 
non  hanno  più  che  vn  giorno  di  vita , ò pure  fé  non 
volefle  decimar  le  Città  col  contagio,  farebbe  di 
necellità  le  decimalfe  con  la  guerra , ò con  la  fame , 
ò almeno  con  farci  di  natura  impaffibili , ci  facelTe 
infieme  compagni  de  Spiriti  aerei»  talmente  ch’hai 
uellìmo  poifibilità  non  meno  di  volar  per  l’aria,che 
di  fpafleggiar  per  la  terra . 

Veramente  in  quanto  alla  noftra  Città, mi  potre- 
te rispondere  che  Genoua  par  data  da  Dio,  com* 
vii  fètrinario  dell'Europa , perche  la  minima  parte 
de  fuoi  figliuoli  fono  in  cafa*,  nelle  Spagne , nello 
Francie,  nelle  Germanie, in  Inghilterra,  in  Fiandra, 
al  Perù,  al  Mesfico  , al  Braille,  alle  Filippine,  allo 
Mollucche  , alle  Terfère , alle  Canarie,  in  fomma_» 
i folis  or  tu  vfqttt  ud  Octufum , 4 b Aquilone  > & muri  ; per 
tralafciar  molte  delle  principaliCittà  d’Italia, eSici» 
lia  , li  Cittadini  delle  quali  in  parte  fe  non  fon  figli 
di  Genoua , fon  fuoi  ò nepoti , ò pronepoti . Verif- 
fimonon  lonicgo,  ma  non  tutti  quelli,  che  fon-» 
fuperflui,  & inutili  nella  Città , vogliono  andaro 
perii  Mondo,  e quando  volefTero,il  fèffo,ela  fiac* 
chezza  glie  lo  vietano,  che  però  appartiene  alla^ 
Diuina  Prouidenza  mandare  talvolta  il  contagio, 
nonfoloper  caftigo  delle  colpe,  ma  ancora  perii 
buon  gouerno  dell'Vniuerfo. 

. Considerate  infieme  la  diferetione , eh?  hà  lape* 
: . . fte 
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ile  in  Italia  , e conolcerete  eh’ è di  necelfità  confef- 
fare  venghi  da  Dio  per  li  fini  che  hò  detto  » Quando 
ad  vn  Fiume  reale  fi  rompono  gl’Argini»  inonda  in- 
differentemente non  meno  le  Città , e Cartelli , che 
Je  vigne,  e campagne  vicine.  Si  rompono  li  Argi- 
ni di  querto  torrente  dell'ira  Diuina  dalla  Sarde- 
gna^ con  gran  impeto  inonda  la  Città  di  Napoli* 
fi  diffonde  per  il  Regno,  dilcretaméte  però,  perche 
molte  Città  rimangono  intatte;  gionge  non  sò  co* 
me  a Roma , ma  par , che  venghi  più  torto  à vene- 
rar il  luogo  Santo,  che  ad  affogarlo;  quindi  fi  par- 
te , lènza  ne  men  toccar  JaTolcana  (temendo  d’effer 
ingiuriofo  a quella  nobiliffìma  Natione , che  rende 
fàmofo  il  Vaticano  all’ Vniuerfo  tutto , mentre  l’hà 
proueduto  in  tempi  peflìmi  d'vn  Pontefice  Ottimo 
Maffimo , tanto  più  gloriofo  d’Aleffandro  Macedo- 
ne, quanto,  che  quello,  auido  foto  d’accumular 
terrene  grandezze,  moftrò  non  conofcer  altri  beni, 
che  quelli  calpeftraua;  Ma  il  Noftro  Satiffìmo  Alefi 
fandroVII  il  meno,  che  ftimi  d’vn  Mondo  à lo 
Soggetto,  lono  l’infinite  ricchezze  di  quello , dalla.» 
fua  incomparabil  liberalità  in  difelàdel  Chriftia- 
nefimo  contro  l’orgoglio  Ottomano  occupate.)  E 
gittando  a terra  l’opinione  de’Filofofi,  che  ugens  no m 
ffsit  producere , nifi  per  medium  Ju*m  operutionenLj , 
Vien  a Genoua  ; ne  fubito  entra  nella  Città , anzi- 
ché lafciando  d’efier  torrente,par  fiadiuenuto  vn_» 
picciol  rufcello , che  a pena  habbia  acqua  per  affo- 
gar qualche  Donniciuola,  ò fanciulla.Si  ferma  vici- 
no alle  mura»dà  légno  del  Tuo  arriuo , dedit  metuen - 
li  bus  fc  ftgnificMtienem  ; vuole  che  ogn’vno  fi  pollai 
dilporreperriceuerlo  honoratamente  non  corno 
; ~ Fiume 
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FiumC , ò torrente, ma  quali  Ambafeiatore , ò Giu- 
dice^ Luogotenente  dcll'Altifiimo.Da  comraodità 
da  preparategli  alberghi , vuol  efl'er  trattato  alla., 
grande  ; chiede  molti  Palaggi  , molti  Conuenti , 
molte  Chiefe  per  li  Tuoi  ludditi*,  finalmente  fà  la-, 
fuafoienniffima  entrata  a 1 5.  di  Giugno , e lafcian- 
do  d’effer  Ambafeiatore  par  fi  fia  conuertito  in  vru 
potentiffìmo  Imperatore,  perche  conailoluto , de 
independente  dominio  pretende  la  fuperiorità 
fopr a gl  iltefli Collegi  Sereniffimi-,  diffonde  imme- 
diatamente ilfuo  furore  per  la  Riuiera,  lenza  però 
far  partenza  dalla  Città;  foffoca  S.  Pier  d’ Arenai, 
affoga  la  Polceuera,  abbatte  Cornigliano,  annega 
Seffri , quindi  per  Pegli , e Prato,  a pena  toccando 
Voltri  s’inoltra  àSauona-, cantina  dalla  Polceuera 
a Sauignone , à Ortaggio , a Gaui , e vi  fà  delle f'uoj 
ipauenta  Noui , ma  leggiermente  l’offende.  Arre- 
trandoli poi  con  non  minor  impeto  à Leuante , di 
doue  hebbe  principio , cagionava  finimondo  in_» 
Albaro , in  Starla,  a Nerui,  a Quinto  , a Montobio, 
à Recco , a Chiauari , ne  quindi  fi  muoue  vn  paffo. 
Oh  ftupori,  oh  prodigij  1 perche  non  ti  diffondi 
perle  vaftillimecSpagne  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia , e del  Panneggiano  $ da  Sauona  commoda- 
mente  puoi  entrare  nel  Piemonte-,  effendo  in  Noui* 
già  hai  pollo  vn  piede  nella  Lombardia  *,  da  Chia- 
uar*  facilmente  potrai  inuiarti  à Piacenza,  & à Par- 
ma*, ahchefondilcreto,  rifponderà  egli , fon  Fiu- 
me ma  rationale , non  ancora  fon  3 o.  anni , che  hò 
difettato  detti  Paefi,  ntndam  compltt*  fmmt  imqttit** 
teseortm  yimpleant  mtnfttram  patrum  fuorurn , chetrà 
tanto  io  non  mi  mouerò  lènza  l'Impero  di  Dio , al 

li  quale 
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quale  farò  fempre  vbbidientifFmo  ,hauendomi  egli 
bora  ordinato  vfque  hucveniei , & tu*  precedei  em- 
pititi , & htc  confrtnges  tumcmei fluttui  tuoi  Job. 3 p, 

i * - 

Si  pur  agone  le  pefie  moderne  di  G e none  è quelle  de  paffuti 
Secoli.  Cep.  tf. 

E io  chiamarti  quella  peftilenza  la- 
più  fiera,  e terribile  di  quante  ne 
fiati  mai  fiate  al  Mondo,  farei  me- 
ritamente riprefo , ò perii  meno 
m’acquifterei  nome  d’Hoggidia- 
no . Mi  fouuiene  il  raccoto , che  fà 
Giufto  Lipfio  Scrittore  molto  autoreuole , il  quale 
lcriucndo  ad  vn  fuo  amico  , che  credeuatutte  le? 
miferie  del  Mondo  effer  riftrette  a Tuoi  giorni  nella 
Fiandra,  e partando in  particolare  del  contagio, 
chiaro  li  dimoftra ertemene  fiati  nelli  partati  fecoli 
de  più  crudeli , e /pauenteuoli , c perche  il  fuo  trat- 
tato non  così  di  facil  farà  alle  mani  di  ciafcuno,  mi 
piace  traferiuere  tutto  ciò , che  ne  dice  nel  iib.  2.  de 
confi  ernie  animi,  al  cap.  23 . 

• Die  mi  hi  , quot  milite  pefiii  in  tote  Belgica  ab  fi  u Ut, 
bit  quinque.,ent  fcxennn  r Opinar  quinqueginte , eut  vt 
largì  ter  milite  centum  j etvnein  ludee  pefiii  fub  Deuid 
Mtgefeptnaginte  mtllie  ebforpfit , die  non  tote . Sub  Gal- 
lo , & V oh  fieno  Imperetoribui  pefiii  ab  JEthtopie  exo- 
rieni , omnei  Romenei  Pro  ut  nei  ai  peruefit , dr  per  quin- 
decim  continuo 1 annoi  incredibiliter  exheufit . Ncc  alia 
vmquem  mai  or  lueimi  hi  lette , /patio  t empir  un» , fiacre 
Un  erutti . Saniti  a temen , & impetu  infignior  file , qua 
Bisonti/, finitimi fq . lodi  graffate , lutttnieno  Principe  .* 

. ^ _ CHIMI 

s. 
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cut  us  vis  tanta.vt  in  fìngnlos  dies  quinque  milita  funerum 
darei , inter  dum  etiam  dece/n.  Timide  hoc  diccrem , & 
ambigua! fi  dei  mfi  fìdifsìmi , buie  rei  ab  ilio  tpfo  ano , te- 
fics.  Nìe  minus  miranda  Africana  pefits , qua  euerfa 
Cartbagine  orsa  , in  fola  Numidta  octtngenta  hominum 
milita  deleuit  :in  mar t lima  Africa  ducente,  & apud  Vti 
tam triginta milita  militami  qui  ad  era  eius  prafidium 
relitti , lterumq.in  Grada  Mtchaelts  Imperio , tam  Jaua , 
vt  vini  prorfus  pares  non  effent  mortuis  f epellicndts . De- 
tti que  Petrarcha  auotvi  ipfie  refert , tam  valida  in  Italiane 
ine  ubai  t , vt  ex  mtlltenis  qutbufq.  homtmbus  vix  decente 
fuperejfent . ' * 

Ma  quelle  a parer  mio  non  fono  le  più  fiere  pe- 
nitenze, che  fiano  fiate  al  Mondo,  perche  non  fono 
ancora  cinquenni,  che  nel  gran  Cairo  di  Soria  fù 
pefte  fi  fpauenteuole,  che  ogni  giorno  faceua  ftragc 
di  quattordeci  in  quindeci  milla  perfone  *,  ciò  dico 
per  teftimonio  oculato  di  due  Chirurghi  Francelì, 
v che  mi  medicarono  inCofolatione(da  me  altroue  in 
quefio  libro  nominati)hauendo  efii  in  quella  vafti£ 
fima  Citcà  per  tal  occafione , non  sò  fe  eifercitata,  ò 
imparata  l’arte  di  medicar  la  pefte  j fò  ben  che  ag- 
gionlèro  , che  a quelli  Cittadini  non  pareua  pér 
tanto  deflerall’eftermin io, poiché  efiendo  in  quella 
Città  ventidue  milla  firade,  diceuanoeffi  ,a  beiv 
morirne  ventidue  milla  al  giorno,non  ne  può  mo 
rir , che  vn  per  contrada  -,  & in  vero , le  noi  crediar 
ino  al  citato  Lipfio,  che  in  Conftantinopoline  mo 
rifserofinadieci  milla  al  giorno  ; che  merauiglià'* 
che  il  gran  Cairo  molto  più  popolato  patiiseftrar 
. ge  molto  maggiore.  Con  tutto  ciò,  perche  fòbd- 
nifiìmo,Che  qui  credit  ci(è}lcuis  corde  cJfEctl.  I <5 . UOQ 

li  x voleii- 


Dlgìtized  by  Google 


t7&  SipgrégtH*  U peBe  mtdern*  &c. 

volendo  else r Rimato  leggiero, pongo  qualche  dub. 
bio  in  ciò,cheefiìmtdilsero;  non  perche  non  fiati 
perfone  degne  di  federata  perche  può  efser  fian  Rati 
troppo  creduli  *,  mafiime  che  nella  flelsa  noftra  Cit- 
tà s’interrogherete  dieci  milla  de’fuccelsi  panico- ' 
lari,  miracolo  lari  ritrouarne  dieci  vniformi.  £ cer- 
to, che  dei  feguito  in  Genoua  credo,  che  più  ne  lap- 
pino li  Oltramontani,  che  vna  gran  parte  de  Tuoi 
Cittadini . Ma  che  dico  della  Città  ? i n terrogate  li 
ji fanati  ne’Lazaretti,  chiamatene  cento  da  parte*,  fé, 
•ite  ritrouate  due  coformi, voglio  mi  perdiate  il  ere. 
dito.  Vi  è la  ragione,  perche  fé  ben  faranno  nella 
Città, non  fono  però  in  tutte  le  fue  parti.e  di  quelli,' 
che  fumo  nel  Lazaretto,  con  verità  fi  può  dire,  che 
moltilsimi,  non  l’han  vedutole  meno  per  la  metà  * 
e tanti  prima  ,che  fian  vici  ti,  non  dico  dalla  lor  in- 
fermarla, ma  dal  Ietto,  già  era  terminata  ogni  noui. 
tàdi  Lazaretto,  e pur  ciafcun  di  quefii  ne  parlerà, 
come  fc  giorno, e notte hauefse girato  tutte  l’Infer-, 
marie , & hauelse  didimamente  notato  ogni  fue- 
celso. 

Chi  hauelse  vdito  vn  huomo  di  qualche  autorità, 
lì  come  lo  intefi  ioj  le  in  Genoua , difse , le  perfono 
non  fi  folsero  ritirate  per  paura  del  male,  ma  haueC 
fero  prontamente  feruito  gli  infettane  làrebbero 
morti  meno  fettantamilla  : fc  hauelsero.dico,  vdito 
queflo  alami  delli  Antipodi , hauerebbero  fubito 
argomentato , che  in  Genoua  ne  fofscro  morti  per 
<tl  meno  lèttecento  milla, mentre  lèttanta  milla  iolo 
■per  poca  cura  de  feruitori  erano  morti . E che  vi 
crede refte, che  gli  bauelsero  fallati  latte  le  ficchiate? 
Anzi  furono  le  fue  parole  ri uerite  come  lèntenza  di 

-ti-.o  / a ■ ; * Seneca, 
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Seneca»  ò Socrate, e niuno  vi  fù  che  non  gli  applau- 
defse,  onde  anch'io  mi  vergognai  di  rifpondere  in_> 
contrario,  ricordeuole  del  contìglio  Diuino.  De 
re , q**  te  non  molejìet , ne  certeris . Erti,  t r.  malsime  , 
che  coftui  parlaua  facilmente  per  inanimare  i ferui- 
tori  ad  afsiftere  con  maggior  carità  a poueri  infer- 
mi, che  però  mitornaua  bene  lafoiarJo  nella  lua-. 
autorità , e veneratione  . 

Quella  è certamente  la  caufa,  che  non  fon  voluto 
entrar  ne  numeri  de'morti , perche  elsendo  amico 
della  verità,  necelsariamente  hauerei  detto  molte 
bugie , e fi  come  il  numero  crefce  facilmente  in  in- 
finito con  ogni  minimo  légno  aritmetico, talmente, 
che  vn’  o per  elsépio  dal  mille  và  nel  loooo.e  poi  io 
due  (alti  gioge  a millioni,cosl  par  che  l’huomo  gufti 
di  far  falti  copiti , fempre  moltiplicando  li  numeri 
decupli;  onde  vdirete,  che  fi  dirà,  in  quel  Lazaretto 
ne  fon  morti  dieci  milla,  in  queftoQuartiere  venti- 
milla,  nella  tal  fettimana  trenta  miila,epurtràvnt 
decina  all’altra  fi  potriano  lormareElserciti  di  con- 
fideratione . Anzi  fe  fi  parla  del  popolo  d’vna  gran 
Città, diranno  alcunt,è  di  ceto  milla  perfone, a quali 
fubito  farà  rifpofto , ve  ne  fono  cento  cinquanta^* 
milla , del  che  non  fatisfatti  altri, li  rifpóderanno  co- 
dire,  pafsa  le  ducento  milla  ; & ecco  come  le  perfo- 
ne fauie  formano  fubito  invna  parola  Efserci ti  lì 
numerofi,  chea  difficoltà  potriano  far  li  più  Cape 
Coronati  vniti  in  vno,  benché  volelsero  difertare  là 
loro  Regnif  cosi  parlano  altri  dell’entrated’vn  gran, 
Prencipe;  quindeci,  ò venti  millioni,  e pur  lo  fanno 
‘ i Gabellieri , quanto  ci  vuole  a radunarne  vno;  allS 
iftefso  modo  fi  dileorre  delle  fpefe  fotte  in  qualche 
P ‘ gran 
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gran  fabrica  quattro,  ò cinque  millioni  ,a’  quali  al- 
cun de  graffanti  n’aggiongerà  con  prontezza  ftra- 
ordinaria  altretanti . Più  accorti  fi  inoltrano  quelli 
eh’  ha  faputo  fi  ben  mifurare  a palmo  per  palmo  1- 
immenlìtà  del  Cielo, e la  diftanza  che  hà  dalla  terra, 
che  dicono  francamente  , il  fuo  giro  è di  tante  cen- 
tinaia di  millioni  di  miglia,  a quali  io, che  non  mai 
l’hò  milùrato, darei  intiero  creditore  non  folse  che 
limandone  veritiero  vno,  è di  necefsità  confefsi  l’- 
altro bugiardo,  che  vi  pone  vna  differenza  incredi- 
bile. Egregiamente  rifpolè  vn  faggio  ad  vutale, 
che  fi  pregiò  d’hauer  numerate  tutte  le  Stelle , e ne 
diede  minutiamo  conto  lènza  pur  preterirne  vna, 
e fèppe  raguagliare  diftintamente  de  migli, che  fono 
dal  Cielo  in  terra,  applaudendo  dico,  rA'po(c}c[ttmt 
dtxijfct  ifi  cum  dimidio . 

Et  ecco,doue  fenza  auucdermi  fon  trafeorfo,  vo. 
jontieri  però,ftante  che  à quello  modo  difcolpo  me 
Hello, fe  non  fàtisfo  ad  alcuni, ch’han  moftrato  defio 
li  raguagli  de  numeri  delli  morti , il  che  temo  tal- 
mente di  fare, che  ne  pur  àrdifco  ff  abilir  numero  in 
quelli  di  Confolatione, credendo  che  infallibilmen- 
te efrerei  di  migliaia-,  dirò  folo,per  confermar  il  fo-| 
pradetto,che  quando  non  v’erano  ancora  morte  4.' 
xnilla  perfone,(&  all’  bora  fi  fapea  certo, perche  fi  co* 
tauanoi)molti  liberamente  diceuano  che  fe  it  erano 
interrate diecc  milla,  hauendodi  già  dato  princi- 
pio al  primo  numero  compito , per  poi  poter  fran. 
camente  dire  2o.milla. 

Hor  lafciando  che  tutti  liberamente  dicano  ciò 
che  intendono , io  rifòlutamente  affermo  che  la  pe-  ’ 
He  di  Genoua  è fiata  delle  più  terribili , e fpauentc- 
~ - J uoli, 
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noli, che  già  mai  habbia  patito  ilModo,no  perche  li 
cadaueri  re flaflèro  in(èpolti,che quello  oltre  alte* 
ftimoniodi  Li p fio  è fèguito  maggiormente  in  Na- 
poli,doue  nella  fola  firada  Toleta  alli  zó.Agoflo  fo 
ne  viddero  dieci  milla, per  quanto  da  perfona  auto- 
rcuole  mi  fù  riferto,  che  in  si  eftrema  miferia  fèrui- 
ua  fpiritualmente  quella  gran  Città  ; non  per  la  fua_* 
duratione , che  altroue  s è fiibiiita  maggior  tempo, 
come  in  particolare  nelìMtima  di  Venetiaj  non 
per  la  mortalità,  che  come  hauetevdito  dali’iflefTo 
Lipfio  al  fècolo  del  Petrarca,  che  fu  del  1300.  in 
tutta  1 Italia  di  mille,a  pena  diecene  foprauifiero  ; 
non  perche  (Vi  fiata  accompagnata  dalla  fame,  che 
anzi  la  pefle  l’hà  difèrtata,  le  qualche  poca  ve  n’era, 
benché  fempre  vi  fia  dato  da  viuere  , & horav’è 
maggior  abondanza , che  innanzi , almeno  minori 
milcrie  de  poueri:  non  perii  gouerno,  che  non 
poteaelfer  per  tempo  di  pelle,  che  vuol  dir  di  di- 
fordini , e confufioni,più  ordinato , e regolato , ma 
perche  mai  ,che  fi  fappia,  fi  fon  altroue  abbruciati 
li  cadaueri  ( n’efcludo  vna  fol  Città  ) e pur  fu  necef- 
fario  farlo  , e fù  fatto  con  gran  prudenza,  che  alla 
fine  poco  importa  che  Dio  ci  fufciti  putrefatti,  ò 
inceneriti . La  caufà,  perche  fi  ritrouaffe  la  Città  in 
quefle  flrette,è  perche  ,fè  ben  il  cotagio  in  Genoua 
fi  ftabilìperdieciotto  meli,  pure  in  foli  if. giorni 
a creder  mio  ne  hà  vccifo  più  che  in  tutto  quello 
tempo  inficine , e crederei,  che  queftifofTeroli  vl- 
timi  diGiugno,e  li  primi  diLuglio.E  come  che  dal- 
la morte  fumo  principalmente  diuorati  li  fleffi 
Beccamorti  in  modo,  che  di  cinquecento,  cho 
lòlo  dalle  galere  fi  cauarono  per  tal  effètto, a pena  zo 
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nc  foprauiuono,quali  puredalf  ifirmità  abbattuti  fi 
rc&ro  prefto  intubili  alia  faticafonde  reftò  la  Città, 
quafi  totalmente  pnua  d'aiuto , e fu  gran  mifcricor- 
dia  di  Dio , che  Ji  potefie  con  mezzo  per  altro  tanto 
horrendoliberarladamaggiori  miierie,  che  li  fo- 
prafiauano . 

In  ognicafoper  quelli,  che  continuarono  i’habi- 
tatione  nella  Città,  fi  può  dire  fenza  gran  ellàggera- 
tione, che  fbfle  il  più  fiero  contagio,  che  mai  patifife 
il  Mondo, poiché  fi  ridufle  Genoua  a tal  efterminio, 
chea  pena  due  milia  perfone  con  falutc  ( per  quanto 
da  perlònadigniffima  di  fede  mi  vien  rifertoj  vi  re- 
ftarono,e  fe  li  altri  non  fi  fodero  faluati  con  la  fuga, 
che  iàrebbe  feguito  ? 

Hò  detto  elfer  fiata  principalmente  fieriflìma.* 
per  la  aecefiìtà,  che  vi  fù  d’abbruciar  li  cadaueri , 
qual  funeftitfimo  rimedio  io  indubitatamente  cre- 
deuo  che  fclo  in  Genoua  fi  lode  adoperato, mà  hò 
intefo  da  perfone  autoreuoii  che  vittmamente  in 
Napoli  fi  fono  abbruciati  cadaueri  in  maggior  nu- 
mero, che  non  fon  fiati  tutti  li  morti  di  Geno- 
ua  inficine,  e parlano  quefte  di  veduta , per  ba- 
tter feruito  quella  Città  in  tempo  della  fua  gran  ftra- 
gè;  onde  da  qui  io  mi  perfuado  che  ne  meno  Napoli 
farà  fiato  ti  primo  à liberarli  co  fi  lagrimeuol  mezo 
da  gl’horrori , e fetori , che  però  s’iohò  chiamato 
il  nofiro  contagio  fol  per  quella  caufa  il  più  terri- 
bile , che  mai  fofle  al  Mondo , mi  ritrarto,e  dico  col 
Sapiente,  mhil  fub  fole  noomm, nec  zalet  ejnifquam  diti- 
te , ette  hoc  recens  efltiiM  emm  pncefsit  i»  fecults , qno 
fiutone  onte  net , MttU*  e fe  v’è  opinione  che  ciò  mai 
fu  feguito  altroue,  è perche,  come  dice  rifteflò» 
no  ef  priori  memorii. 
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Vi  mi  bilogna  ripetere  quella  da  me 
a più  volte  replicata  fèntenzaj  come 
% Dio  vuol  caftigar  vn  Popolo,  nien. 
^ te  vaglionole  humane  induftrie:*,  e 
queftofia il  principal  fondamento 
del  mio  difcorfo,che  peraltro  tut- 
to il  mondo  da  Genoua  potrebbe  imparar  a gouer- 
tiare  fe  dello  in  fimili  frangenti, non  hauendo  li  no- 
firi  vigilantes.  Signori,  e Padri  tralafciaro  nulla  di 
tutto  quello  è douutoa  vn  prudentiflimo  gouerno** 
Che  però  quando  non  ne  folk  feguito  altro  buoti* 
effetto,  quefto  è certo  che  la  fame,  conforme  al  c5* 
fueto  non  accompagnò  nella  noftra  Città  k pelte^ 
fi  come  da  dilcorfi  fatti  chiaramente  appare.  Ma 
per  non  parer,  ch’io  voglia  fare  il  Panegirica  dellé 
virtù  de’noftri  Serenili;.  Gouernatori , ó pur  che  di 
nuouo  lòtto  altra  forma  mi  piaccia  ripetere  quel 
che  altroue  dilli  : /piegherò  il  mio  fentimento,  ben* 
che  in  gran  parte  dall’altrui  prud£zaammael!rato. 
Come  il  contagio  fi  fcuopre  in  vnaCittà,cchecòti 
la  potàbile  indù  Aria,  che  la  fteffa  naturai  inclina* 
tione  ci  rauuiua,  per  liberarci  da  vn  tanto  male,  n3 
èfrà  pochi  giorni  eftinto,  ma  di  quando  in  quatti 
do  fi  odono  alcuni  cali  nella  Città,  ò Suburbi).*  E di 
meftierepenfar  al  rimedio  di  feruit  a gl’inférmi  ne* 
Lazaretti,edilèpellirimorti.  Hò  detto  quando 
frà  pochi  giorni  non  reda  efti nato , perche  l*efpe- 
rienza  ce  l’hà  moftrato,  che  inalcuni  luoghi  a peni 
apparue*cbe  difparue,c  pare  Ventraffe  più  per  attera 
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rire , che  per  atterrare , come  particòtatmentc  in_> 

V oJtri.doue  io  t>reue  con  poca  mortalità  re  ftò  eftin- 
to,&  inNoue  doue  con  molto  minor  danno  fuanl 
anche  più  pretto, benché  popolatiilìmi  lian  detti 
luoghi  i così  è (èguito  in  altre  Terre,  e Gattelli  delle 
noftre  Riuiere.  Ma  fe  quetti cento,  òducento,  fi 
foirero  andati  amalando  dieci  in  dodeci  il  mele  , & 
haudièro  differito  fin'hora,  benché  al  premènte  non 
ne  (èguiffe  la  morte,  più  che  d’vno  h (èttimana , bi- 
fognerebbe  computar  gl’habitatori,  irà  morti,  ò 
moribondi. 

Per  dichiarati one  di  quefto  apporterò  vna  forni-  4 
glianza  d’vn  calò  (èguito  i n Conlolatione  ; vn  gior- 
no fi  notò  che  fumicaua  l’aftrico  del  Dormitorio 
vicino  alla  fpetieria  (di  quefto  fe  ne  deue  grado  al 
Padre  Bartolameo  Menauino  Dominicano  , cho 
amalatosidicotagio,neglieffercitij  della  carità  fi 
ftee  portar  nel  noftroLazaretto)  onde  fubito  con 
gran  quantità  d’acqua  s’adopera  filmo  difmorzare 
il  fuoco,  credendo  ciafcqno  fotte  principiato  quel 
giorno , ò poco  auanti;  ma  nel  difeoprire  il  matto- 
nato fi  vidde,',  che  il  fuoco  s’era  in  modo  tale  inter- 
nato per  ogni  parte,  che  poco  più  fi  lòtte  afpettato , 
hauerebbe  co  l’opprettìone  di  molti  diuorato  tutti 


incendio.  Si  ritrouarono  alcuni  tanto  femplici, 
che  doppo  hauer  gittato  molti  barili,  e con  che  d- 
acqua,  non  voleuanopiù  (coprir  altro , (limandolo 
del  tutto  e (Unto,  ma  in  fatti  iù  neceflario  di  (copri- 
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li  traili  che  reggono  le  volte , quali  già  in  gran  par- 
te  eran  confumati . Hor  quefto  fuoco  feppe  fi  ben 
appiattarci  (òtto  l'aftrico.che  quafi  / tferpens  morde# 
in  /F/f»//>.niunohaurebbemai  fofpettato  vi  lotto 
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re  a viua  forza,  e con  gran  preftezza  vna  gran  parte 
dell’aftrico,  e nel  tempo  fletto  diluuiarai  l’acqua^  , 
poiché  ogni  minimo  refpiro,  che  riceueuano  le 
fiamme saumétauano incredibilmére,ne  mai quie* 
rallimo,  fin  che  fi  vidde  vna  minima  fumicatione* 
Mi  dica  il  Lettore,  fè  noi  ftandofene  a configlio  di' 
quei  fempliciotri , haueflìmo  fubito  fatto  laftricare 
il  pauimento,  e fi  fofiìmo  acquietati,  che  farebbe  fè- 
guito  ? lènza  dubbio  il  male  fi  laria  refo  irremedia- 
bile.  Ma  nel  contagio  non  vale  l'induftria , tie  di 
fmorzare,  ne  d’accendere,  fol  quella  vale  del  fèpa-' 
rare.  Ma  chi  l’indouina  ì Quanti  ne  vennero  al  no- 
ftro  Lazaretto  , che  ben  li  quattro,  e lèi  giorni  ha-' 
tteuan  celato  il  contagio,  ftimando  folle  vnaghian- 
duggià  il  bubone,  ò vn  chiauello  il  carbone/  & io> 
quelto  gl’ ifteffi  Medici,  e Chirurghi  reftarono  piti' 
volte  ingannati.  .. flirtarti 

Mi  venne  vn  giorno  ( vfcito  che  fui  di  Quarante- 
na nel  mele  di  Maggio  ) a ritrouar  vn  penitente  a S. 
Nicola,  qual  chiamatomi  da  parte,  mi  moftrò  il  fuo 
male,  ch’io  quali  indubitatamente  giudicai  carbo- 
ne,^ il  peggio  fù,  che  con  lui  vennero  gl’altri  di 
fuacalà  per  Confettarli,  e Communicarfi;  Onde  io, 
gl’ordinai  lòtto  pena  della  dilgratia  di  Dio , che  fii- 
bito  fi  ritirattero  a cala, ne  volli, che  v fallerò, ó prat- 
ticatterocon  alcuno,  ne  tampoco  che  fi  Communi* 
catterò , acciò  non  offendettero  il  Sacerdote.  Ma-» 
chevaleualèpararquefti,  fe  di  già  haueflero  con* 
taninato  altri  / non  credo  che  da  quefta  cala-» 
venifse  male  alcuno  alla  Città,  perche  fubito  che 
colui  conobbe  il  fuo  mate, venne  a di  inoltrarlo  ,e  fi 
moftrò  vbbidiente  in  tutto  dò  gli  fù  ordinato  ; nie- 
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temeno  è certo, che  fi  come  niuso  haurebbe  voluto 
ljauer  il  male,  così  tutti  lufingando  fe  fteflì,fu'l  prin- 
cìpio fi  perfuadeuano  di  non  hauerlo-,  & io  ftellò  fui' 
tré  giorni  oftinato  in  non  voler  credere,  che  il  mio 
folse  contagio,  e diceuo  tali  ragioni  a Chirurghi, 
che  vno  di  quefti  in  particolare  certamente  era  del- 
la mia  opinione . Tal  che  il  fuoco  del  contagio  sà  na 
/coaderii , e rodere  nalcoftamente  a lìroiglianza  deh 
fuoco  vfuale,  ma  (ì fumus  e fi , ignis  eff,  onde  come  il; 
fuoco  lènza  nutrimento  non  può  mantenerli  ; men-l 
tre  fi  ritrouainvna Città  il  fuoco  del  contagio»  è' 
necefsario  confdsare , che  vada  tempre  alimentan- 
do fe  ftefTo  con  la  diltruttione  altrui , qual  tè  ben  n5 
appare  per  l’opprelsione  che  hà  della  ftagione , ò d’* 
altri  accidenti,a  guifa  a punto  di  fuoco  lotto  l’aftri- 
co»  bi fogna  però  afpettare  fenza  fallo  il  fuo  sfoga- 
jnentò.  . » ,.t.  ! r f:i  di  cv 

Alli  rimedi;  dunque  più  che  alli  antidoti  è necefc 
fimo  penlàr  all'hora  ; e per  dirlo  in  poche  parole, bi- 
logna  prouederfi  di  tutto  quello  è valeuoie  in  vna_* 
Città  per  ogni  parte  deuaftata  dal  contagio,  che  al- 
tro non  vuole  che  lèruitù  per  gl’infermi , lèpolrura 
perii  morti, & abbondanza  di  viueri  perii  /ani  • E 
n come  li  Soldati  vecchi  fono  di  valor  incompara- 
bilmente maggiore  de’nuoui , ediecedi  quelli  va- 
gliono  ben  fpelso  per  cento  di  quefti,  così  può  dirli 
delia  militi*  veterana  del  contagio  ; di  Seruitorh 
dunque,  e di  Beccamorti  già  rilànati  dal  male,e 
polsibil  fia  elTercitati,  douran  pronederlì,  e ciò  -lo- 
tterà fare , quando  ben  vnfalario  dieci  volte  mag- 
gior del  confueto  fofse  necetsità  offerirgli.  In  Geno 
ua  fi  fon  perduti  cinquecento  Schiaui , fatti  Becca- 
i ci  i vi  morti 
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morti, chi  volefle  comprarne  tanti  difficilmente  sV 
hauerebbero  per  cento  millafcuti , ecertoche  fo 
foflè  fiato  poilibilc  prouederfène  cinquanta  da  Na-t 
poli , ò Sardegna,  hauerebbero  fatto  miglior  opera 
che  quefti  cinquecento,  e con  la  ventèlima  parte* 
della  fpelà  fi  farebbero  riputati  ricchifiimi . 

L’ifiefiò  deue  proportionatamente  dirli  non  fblo 
de  Seruitori  ordinari;,  ma  degl* Officiali , & anche# 
degl  Operarij  Ecclefiaftici,  perche  non  và  dubbio , 
che  in  ogni  Città,  doue  fialtato  nuouamente  ileo- 
tagiovi  faranno  molti  Sacerdoti  rifiutati . Gioue-, 
rebbe  molto  hauer  notitia  di  quelli  haueifero  lode-* 
uolmente  gouernati  li  Lazaretti,  e procurarli , per- 
che l’efperienza  li  farebbe  far  vn  gouerno  ottimo, (è 
prima  fia  fiato  buono , che  certo  è , non  efter  potà- 
bile auuertir  molte  cole  a chi  è totalmente  nuouo 
in  vn  gouerno,  perche  fè  ben  quefti  fian  dotati  di 
fom  ma  prudenza,  fe  l’efperienza,  che  eft  rerum  M 4* 
gifir 4 , non  li  ammaeftra  farà  impoffibileindoui- 
narla  compitamente  , oltre  che  fiialueria  la  vita  a 
ottimi  operarij. 

Certamente  che ciafcuno  fi  marauiglierà  quando 
kggendoil  Cap.  doue  parlo  delli  Lazaretti  di  Sa- 
uoua  vi  vedrà  pochifiìmi  Sacerdoti  morti , e molto 
più  in  quello  oue  fi  ragiona  di  Voltri,  che  ne  men 
vno  fe  ne  nomina,e  pure  ne’detti  Lazar.vi  fù  Tempre 
Katàftenza  neceftària  de’  Sacerdoti.  Ma  non  mi  ma- 
rauigUo  io  perche  Sauona  hebbe  il  P.Agoftino  Ro- 
mero  di  S.  Francefco  di  Paula  qual  di  già  hauea  fer- 
uito  molti  Lazaretti,  & Vltrifù  feruitodal  Padre 
Bonauentura  Scalzo  Agoftiano  rifanatodal  conta- 
gio, onde  ad  ehi  dopo  Dio  fi  deue  la  vita  di  molti 
4.  . virtuofi 
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virtuofi  Operar  ij,  quali  lènz’altro  hauerelfimo  per- 
duti fé  non  fotte  Hata  in  pronto  la  fèruitù  deno- 
minati. 

Sò  ben  cheli  Sacerdoti  zelanti , efèruenti  fi  fde-» 
gneranno  contro  di  me , quali  ch’io  li  tolga  l'occa-i 
(ione  d’auenturar  la  lor  vita  per  làlute  del  proflìmo, 
ò come  gli  fotte  a dilcaro  perderla  per  amor  del  lor 
Creatore,  ma  io  non  penlotantoafaluar  la  vita  a 
R eligiofi, quanto  a proueder  abbondantemente  all! 
bifogn»  fpirituali  di  tutti  gl’impeftati,  perche  le  le.» 
centinaia  di  Religiofi  non  battano  a leruire  vna_* 
Città  infètta,  e prima  d'hauer  incominciato  a lèrui- 
re,  è di  necettìtà  lèruirli  amalati , che  lì  hà  da  faro  è 
con  tutte  le  diligenze , che  fi  faranno  per  introdur 
foreltieri , vi  farà  ancora  luogo  per  molti  de  Pa- 
triotti. 

Vorrei  poi  che  tutti  li  Spetiali  haueflèro  pati- 
enza . In  vn  gran  fondaco  fi  congreghino  tutte  lo 
colè  che  fpettano  alla  cura  degl’  impellati , quali 
riftringo  a lèruitiali , vnguenti , & acque  diftilate,  e 
quello  vorrei  poterlo  ripetere  cento  volte . Hò  già 
vditoche  tutti  gl’huomini  participano  dicinquo 
m,  cioè  Maeftro,  Mufico, Matto,  e Medico, tutti 
inlègnano , tutti  cantano,  ciafcuno  fà  qualche  paz. 
zia.  non  eft  homo , qui  non peccet,  onde  fàggiamente  dif- 
fe  colui , qui  vitia  oditi  homints  odit , & anche  le  don- 
niciuole  fi  fanno  medicallre . Ma  io  per  refperien-’ 
za,  che  hò,  non  vedo  che  tutte  le  medicine  inlieme 
iìan  tanto  necelfarie  in  vn  Lazaretto  come  il  lèrui. 
tiale . Gl’vnguenti  vogliono  eflèr  magazinati  come 
legna  ( per  dir  cosi  ) perche  quando  fi  tratta  in  vn_> 
giorno  di  medicarquattro,  e cinque  millia  perfone 
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evie  ftato  tempo  che  in.Genoua  più  di  dieci  raiila 
fi  medicauano,*  pochi  effondo  ^quelli  eh’  habbino 
vna  ibi  piaga,  e tal’ v nò  hauendone  più  di  dieci , co- 
fiderifi  che  abbondanza  d’vnguenn  ci  vuole  . Hò 
detto  che  fi  congreghino , perche  fé  il  fuoco  del  co- 
tagio  fi  dilata , tutti  li  bottegari  fuggono , & il  ro- 
per  le  botteghe  dì  quelli,benche  in  Genoua  con  gra 
lode  fi  lia  fatto,  rielce  molto  diffìcile,  e per  dir  così, 
ipauenteuole . Gl’vnguenti  più  viàti  per  quello  ma- 
ie,fono  Diapalma,  Diacoron  fèmplice  ,c  con  goma* 
Balilico,  Egittiaco,  Cetrino , Giandcuigo  .Empia- 
firum  de  ranis,  di  minio.  & in  fomma  ogn’altro  vii- 
guento  vfitato,pur  che  s’applichi  co  la  difcrerione , 
Se  auertenza,  che  fi  notarà  nel  terzo  lib.  al  Capitolo 
de  Chirurghi . Grand'abondanza  ancora  d’ogli  d*. 
ogni  forte  fi  richiede, perche  guarito  che  fia  vno  dal 
contagio, molte  volte  li  reflano  le  parti  fanate,moI- 
to  indurite,  e tall’hora  anche  par  che  habbiaii  ner- 
ui  ritirati  in  modo  che  non  può  francamente  carni- 
nare,&  a quelli  tali  l’ontioni  fono  molto  gioueuoli. 
Vn  fanciullo  che  per  li  nerui  attratti  era  tutto  rago- 
mittolato  in  vn  groppo , confarlo  ongere  d’oglio 
caldo  di  Jombrighi.e  poi  ffringerlo  con  fàlcie.a  po- 
co , a poco  le  gl’andarno  (fendendo  le  membra , tal- 
mente che  li  (limò  certo  douefie  intieramente  lana» 
re , benché  per  altro  accidente  moriffe  poi . > 

; Non  nomino  li  antidoti , e prefèruatiui  perche 
vorrei  più  toffo  non  fi  conofcefTero,che abbondan- 
doli di  quelli,  fi  pen  uri  alfe  di  quelli , & in  realtà  fe 
le  fpefe , che  fi  ion  fatte  nel  noft ro  Lazaretto , di  Q>> 
roppi  di  perle, dalcherme$,e diagiacinto,di  Belzu- 
ari,  e d’  altre  cofe  tali  di  gran  prezzo, li  fodero  aua, 
i • "tca 


Digitized  by  Google 


z88  Còmift  dcbb a putrkéit  ih  ttfùlo  &c, 

zate , non  và  dubio  che  fi  farebbe  rifparmiato  mol- 
to danaro  fenza  danno  degli  amalati  mafiìme , che 
come  notai  nel  primo  cap.  del  lib.  i.  era  quafi  im- 
ponibile ridur  la  moltitudine  à prendere  quei  cor- 
diali . In  ogni  cafo  io  non  li  biafmo , anzi  molto  li 
lodo , e credo  che  à me  iìan  dati  afsai  gioueuoli , 
mafolo  auerto  che  per  abbondar  di  quelli,  non.» 
fègua  penuria  in  colè  di  minor  fpelà,  & affòluta- 
mente  filmerei  à propofito  che  per  la  moltitudine# 
vi  folle  abbondanza  grandiflìma  d’agro  di  Cedro  * 
e di  Zuccari  rofati  con  acque  diftillate*,  fi  come# 
ftoltone  io.  in  ia.  giorni  della  gran  furia)  abboni 
dantilfime  fumo  fempre  in  Confolatione,e  fi  come# 
li  cordiali  pretiofì  fi  dauano  vna  volta  al  giorno  ì 
tutti  l’aroalati  graui , cosi  con  minor  fpefa  fè  li  po. 
trobbe  dar  due  volte  alcun  di  quelli  rinfrelchi , ma 
perche  io  non  fon  Medico,  mi  rimetto  alli  periti  in 
quella  profetfìone . 

Vn'altracofabifògna  fiacon  prodigalità  infinita 
prouedutain  vn  Lazaretto,lliacci,  (tracci , llracci , 
e quelli  mille  volte  li  replico , fe  l’vnguento  cento . 
Molti  lenzuoli  eran  necefsarij  giornalmente  iiu 
Confolatione  folo  per  (lendere  languenti , ma_» 
quanti  ce  ne  vogliono  per  nettar  le  piaghe  ?e  feà 
quello  nonfipouede,  leftraponte,  e coperte  ne- 
cefsariamente  han  da  putrefarli  in  breue.  V’era»» 
tal  infermo  nel  noftro  Lazaretto , che  tanta  tela  al 
giorno  per  far  vna  camifcia , non  bafiaua  al  fuo  bi- 
sogno . Argumenti  dalle  mie  miferie  il  Lettore  •,  per 
molti  giorni  continui,  quando  il  Chirurgo  mi  le* 
uaua  la  tenta,  vapponeuavnafcudellaper  riceuer 
la  putredine,  maquefta  cortefia  la  fanno  à pochi , 
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perche  la  moltitudine  , fé  non  hi  bracci  da  rice- 
ttarla» le  li  diffonde  sù  li  lézuoli,  e partale  (trapunte/ 
onde  ii  poueri  infermi  natano,per  dir  cosi,nel.a  pu- 
tredine che  più  li  affligge  delle  ftefiè  piaghe;per  ab- 
bondar di  quelli,  il  meglio  è sù  principi/  deputar 
perfonepie,  chenefaccian  inchieftaper  la  Città.’ 
che  non  vi  farà  alcuno  tanto  crudo,  e Ipietato,  che 
rkufi  dar  vn  ftraccio,  per  nettar  le  piaghe  à Chrifto: 
quando  poi  fuccedono  cali  di  contagio , ficonferuiV 
no  le  legna  per  maggior  bifogno(che  il  fuoco  in  ma- 
teria di  pefte  non  lerue,che  a purificar  l’aria  dali’ek 
falationi  peftifere)  e fi  mandino  tutte  lerobbe  nel 
Lazaretto,  e quando  perertère  rari  li  cali,  non  ne 
fia  ancora  fondato  alcuno,  fi  deputi  vnacafà  fuori 
dell*habitato,douecon  fide  guardie  fian  contenta- 
te. Se  il  contagio  fuanifoe , come  non  fian  cote  di 
prezzo,  fi  ponilo  bruggiare,  te  fon  di  valore  > ad 
cautelUm  làran  à propofito  le  folite  purghe  ; ma  te  fi 
aumenta  il  male , ò quanto  pretiofi  fàran  quei  len- 
zuoli  vecchi,  & ò quanto  frimata  ogn’altra  mefchi- 
nità  d’vtenfili. 

• Mi  dimandò  vna  volta  vn  Chirurgo  Francete/ 
qual  credete  voi  Padre  fi  a la  cofa  più  neceflaria  in_,\ 
vn  Lazaretto?  ch’hauerei  detto?  il  Medico,  e li 
Chirurghi?l’vnguéti,e  le  medicine?nò  Padre, rifpo- 
fè  la  cosa  più  vii  e , che  fia  al  Mondo;  li  ftracci  fono, 
li  più  necefiari; , vn  piagato  fi  medicherà  lènza  Me- 
dico, e Chirurgo,  farà  anche  poflìbile  ri fàni  lènza-» 
medicine , & vnguenti,ma  non  lènza  ftracci . 

'Sepofiibilfia  (maqueftofaràperilmeno  diffici-’ 
liflìmo  ) hauere  nutrici  nuouamente  rifanate  dal- 
male,  per  alleuare  li  fandi/lli  da  latte , fi  faluerebbe- 
&r«i;  ».  LI  la 
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la  vita à molti  di  quefti , quando  ciò  non  fi  pofw  , 
giouerà  facilmente  prouederfi  di  molte  capre,  fi, 
come  hò  intefo  pratticarli  in  Roma  nell’O/pitale  di 
S.  Spirito,  ; 

Circa  le  (cpoltureènecefiario  hauergran  auer- 
tenza,  perche  nella  furia  del  male  il  principal  traua- 
glio  è liberarli  da  griiorrori,e  fetori  de  cadaueri.Mi 
piacque  molto  in  quefto  particolare  ilfentimen- 
to  deli’Illuftrifsìmo  Sig.  Antonio  Grimaldo,qual 
infieme  con  li  SS.Giufeppe,&  Alefsandro  fuoì  figli, 
fi  puoi  dire  fian  fiati  miracolofamente  preferuati 
dalla  prouidenza  Diuina,  nonhauendo  tralafciato 
fatica  alcuna  nelle  cariche  riceuute  di  Commifsarij 
Generali  per  vtilità  del  publico,  anche  con  preci- 
pitarli ( per  dir  cosi)  à manifefii&imi  pericoli  della 
Morte » Hor  il  nominato  Sig.  Antonio  rammemo- 
randomi vn  giorno  li  pafsati  pericoli , e tolerati 
trauagli , per  conto  di  far  fepelire  li  cadaueri(quali 
furon  tali  che  tal  volta  dalia  mattina  sino  alla  fora- 
lo tennero  digiuno, onde  fe  gli  deue  in  parte  quella 
lodejche  l’Angelo  Raffaele  diede  aiPatriarcaTobia, 
quando  gli  diise  fepeliebos  mortati , & dereltnquebtt 
fnndium  tnum . c.  12.  ne  queftafù  fatica  che  durafse 
vn  Mefo,ma  continuò  dal  principio  sino  al  fine  del 
contagio,  hauendosi  a benefìcio  publico  adofsato  il 
carico  di  far  interrare  tatti  quelli  che  si  portauano 
fuor  delle  porte  Orientali  della  Città  ne  campi  del . 
Bilàgno  ) mi  difse  che  farebbe  fiato  molto  a propo* 
sito , quando  entra  il  contagio  in  vna  Città , occup-  , 
par  li  luoghi  più  lontani, e ierbar  li  vicini  per  il  tem 
po  della  maggior  ftrage  , & in  fatti  fui  necessitato 
adapplauder  a quella  ragione,  perche  fc  doue  fon  k 
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terminate  le  fofse  de  cadaueri,  tanti)  di  Confolatio? 
ne,quanto  degl’Orfani,  fi  fofsero  cominciate  co nj 
ordine  retrogrado, certo  è, che  noi  hauerefsimo  più 
commodamente,nel  maggior  bilògno,lèpolti  li  caJ 
daueri,  perche  quando  ne  moriuano  dieci  in  quin-] 
deci  il  giorno , poca  difficoltà  v’era  portarli  lonta- 
no, che  quando  ne  moriuano  nouanta  ,e  cento,  era 
malageuolilsimo,  anzi  imponibile . 

Et  in  quello  vorrei  s’auanzalsela  fpelà  della  cal- 
cina, perche  io,  che  tal  volta  andai  ibura  le  tolse,  co 
occafione  ch’accompagnai  alcuni  Sacerdoti  alla  lè- 
po’ltura,  notai  che  quella  calcina  non  lèruiua  ad  al- 
tro, che  ad’infarinarli  alquanto , ne  era  fufficiento 
ad  alciutarii  vna  libra  di  fangue . 

Giudicherei  bésl  a proposto,  che  fi  facefsero  fo£ 
fe  capaci fsime  al  pofsibile,  talmente  che  vna  ne  po- 
tefse  riceuere  quanti  nemoiono  in  vn  giorno,  o 
con  cinque  palmi  di  terra  lopra , non  vi  farebbe  di 
che  temere,  e quando  pur  fi  giudichi  bene  ricoprir- 
li con  calce , vna  gran  folsa  , doue  per  elsempio  lia- 
no  cento  cadaueri,  refterà  benifiimo  ricoperta  con 
cinquanta  cofini  di  calce  , doue  che  chi  per  cento 
cadaueri  vuol  fare  cento  Tolse , oltre  che  vi  è mag- 
gior fpefa , e vi  vogliono  più  huomini , oltre  che  in-' 
gombrano  tutto  il  terreno  vicino  in  breue  tempo,’ 
oltreché  li  beccamorti  molto  più  fiancandoli  per 
3a  diftanza  delle  folse,  non  ponno  far  tant’opera- 
tione,vi vogliono  perii  meno  2 00.  cofini  di  calce,' 
cioè  due  per  cadauero,  e pur  come  auertij  non  gio- 
ua  che  per  imbiancarli,  perche  nel  vuotar  de  cofini, 
la  minor  parte  fi  ferma  lopra  il  cadauero , ne  vale  il 
dir  a beccamorti,  che  faccino  bene  l’vfficio  loro, 
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.che  gran  fatto  è vogliano  gettar la,matsime  quando 
foffiando  il  vento,  gliene  và  buona  parte  adofso . 
i Nella  noftra  Città,  per  gratia  del  Signore, non  è 

ftato  fame,  ftimauo  bensì  che  la douefse  patire  crur 
dele,  perche  morendo  giornalmente  molti  tornar!, 
poco  più  che  ne  morifsero,  erauamo  alle  ftrette , fi 
come  tè  non  ne  fofse  ritànato  vno  in  Confolationo 
qual  fubetrò  in  luogo  d'vn’altro,che  fù  mortalmete 
ferito,  non  era  pofsibile  ne  pur  mediocremete  prò- 
uedere  qucfto  Lazaretto,  perche  volendo  Confola- 
tione  nei  maggior  concortò  da  ottanta  feuti  di  pane 
al  giorno,  era  fuperfluo  pentàr  di  prouederfene  dal- 
la Città,  qual  non  voleua  penuriar  di  pane  . 

E cosi  l’Eccellentifs.  Sig.  Nicolò  Doria,  che  mai 
abbandonò  la  Città  ne’  maggiori  bitògni,  e Tempre 
fù  efpofto  per  benefìcio  commune  alle  inuafioni  del 
contagio,  & al  quale  etsendo  ricortb  per  aiuto, 
abbondantemente  ce  lo  diede  di  danari  ; con.» 
fauio  contìglio  , m’ efsortò  a procurar  il  pane  di 
fuorijinanimandomi  a indugiarmi  alia  meglio, c9u 
forme  alle  circonftanze  de  tempi,  fi  come  feci  per 
gratia  del  Sig.  con  ottimo  fuccefso . 

Vi  fù.  dunque  timor  di  fame,  e gran  fortuna  fù,ò 
diciam  meglio^randifsimamifèricordiadi  Dio  no 
jèguitse^onde  fi  come  de’Beccamorti,  eScruitori 
già  rilànati,  farà  molto  a proposito  prouedersi  etia 
con  mandarli  a riceuer  con  queH’honore,che  si  fece 
a Chirurghi , e Profumieri;  così  tè  farà  pofsibile,  an- 
che di  fornari  s’haurà  da  far  buona  prouifione  , per- 
che fe  bene  fon  negotij  malageuolifsimi  da  p ratti* 
care , vtilifsimi  però;  ènecetsario  concedere , cho 
faranno  gii  effetti . r 55 2 J • 
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; Non  voglio  auertirrad  aforo-,  $1  perche  hà  veduto 
la noftra  Città tanto  probamente  gouernata,  che 
bi  fogna  nècefcifiamente  attribuir  !»  male  feguito 
alla  difpositioBete  volontà  0iuma*ch,faà  voluto  ca 
ftig  arci-,  sì  perche  nel  3*iih.dirtiQguendo  tutti  gl- 
vmcij  degli Operar*;  d'vn  Laaaretto  manifefteró  li 
miei  fentimemiisì  perche  a me  nonlpetta  parlar  di 
gouerni  politici,  ne deuo  voler  ammaeftrare quelli 
ch’handa  dkr  riconofciuti  per  norma, e regola  d| 
Jben  intendere  ,&  ottimamente  oprare  ; si  ancora^ 
.perche  fo  ben  non,  difdice  dir  il  lùo  parere  con  rat 
fcgnationc  alla  volontà  de  Superiori , prefuppongo 
per  certo , che  perfone  più  fcuie , & autoreuoli  fup- 
plirannoin  quefio  a mici  difetti . , 

' - * - > y ' , ^ 

U cauf* tht  in  vna  citi*  mcioM piu  peneri) 
thè  rischi  sii  Contagio . C*p.  /#. 

Veda  propofitione  non  è tanto  indù? 
bitata,come  tutti  credono.In  Con- 
folatione  fenza  fallo  fon  morti  più 
ricchi , che  poueri , perche  di  tut-' 
te  le  perfone  , che  ponno  contar  fi 
tra  le  ricche  in  quanto  ad  hauere  il 
:ftito  regolato, come  fono  in  partico- 
lare li  Sacerdoti,  e Religiofi , e quelli  di  qualche  ci- 
uiltà,à  pena  la  decima  parte  ne  rifanò,quando  per  il 
conrrarxo  de’Soldati, contadini , e d’altra  gente  afi 
lueta  a trauagli  fi  potria  dire,  che  poco  meno  della 
quarta  parte  ne  guarifle.  Nella  Città  non  credo  fi 
pofla  apportar  altra  ragione  della  falute  de’ricchi  » 
che  lalor  fuga, perche  di  quelli  fi  fono  informati  di 
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quella  clalfe  pochi  ponno  contarla.  Vero  è,  che 
attolutamente,  etiom  prò  nt*,  muiono  più  poueri, che 
ficchi;  di  due  milla,epiù  Teslitori  , eh  ’ erano  in^ 
Genoua.non  più  di  59.viuono*,edÌ4oo.Filatori,no 
fono  rettati  4o.;ed’vna  gran  moltitudine  di  medici, 
che  chie  deuano  limofina  per  le  porte,non  sò  le  30.  fi 
sian  conferuati*e  così  di  tutta  l’altra  pouertà.  Il 
dire  che  ciò  proceda, perche  ftanno  più  efpófti  a pe- 
ricoli , ment  re  non  han  calè  fuori  da  ritirarli, è ben 
detto  1 l’affermare,  che  li  poueri  fon  più  difpofti 
per  la  lor  mala  habitudine  ariceueril  contagio, 
non  mi  par  fuor  di  ragione;  l’aggiongere , che  tutti 
li  elfercitij  di  feruitù  più  precipitofa  intorno  a gl’im 
peftati,fono  de  poueri , e che  per  ciò  han  da  foggia- 
cere  più  dell’altri  alla  morte  di  Contagio,  è proua 
indubitata.  Ma  crederei  infalli  bilmente  douer  dare 
nel  légno  della  verità,  parlando  a quello  modo;più 
poueri  s’infettano  per  le  dette  ragioni , talmente 
che  delli  due  mi  Ila  quattro  cento,  forfè  nell'uno  fi 
conlèruò  intatto  , e più  poueri  ancora  ri  fanano, 
perche  la  loro  natura  afsueta  allefcommodità,e  tra- 
uagli  non  fi  lènte  tanto  opprelfa  dal  male  contagio- 
so,come  Je  perfone  nobili,  e delicate.  E quejfa  è la_» 
caufa  a parer  mio,che  dèSoldati  ne  fono  rifanati  più 
d’ogni  altra  conditione  di  perfone, e pure s’amala- 
rono  elfi  per  la  maggior  parte  in  tempo,  che  le  gli 
poteuano  dare  pochi  riftori.-potrefte  ben  qui  mo- 
flrami  contrario  a me  fletto,  ricordandomi  quel 
che  hò  detto  de  galeotti  fatti  beccamorti , de  quali 
pochiflìmi  fon  rilànati*,al  che  iorifpondo  che  altro 
è attoficare  vno  con  vna  libradi  veleno, altro  con.» 
vn’oncia . Li  beccamorti  le  fi  amalauano,  era  mira- 
» colo 
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colo  rifànaflero,perche  non  a Aille,nu  forfi  luue^ 
tranguggiato  il  veleno  pe  Àifero . 

Talché  dee  concluderti, che  li  ricchi  fon  priuileg-, 
giati  dalla  pefte  nella  fànità,  e li  pouerineH’infcr- 
mità.  E fe  non  fon  creduto,  numerate  ip  Genoua 
tutti  liricchi,  e nobili  che  fi  fono  infermati  di  con- 
tagio,e ponete  da  parte  li  guariti,  e fe  fono  y.  per 
cento  voglio  hauer  errato . 

Con  tutto  ciò  io  Aimo  che  la  maggior  mortalità 
de  poueri,fia  effetto  della  Diuina  prouidenza  per  il 
buongouerno  dell’Vniuerfo,  perche  li  pouerifo- 
gliono  moltiplicare  in  infinito/Tutti  fi  accafano,e 
tutti  per  l’ordinario  fon  fecondi,  quando  che  de* 
ricchi  per  fini  politici  folo  il  primogenito  s’ amo- 
glia,  e poco  più  d’vna  figliuola  fuol  maritarli,  fe  ben 
Genoua  inquefiononé  tanto  fcrupolofà,  corno 
tutte  l’altre  Città  dell’Europa  , poiché  il  gran_» 
negotio  dà  tal  volta  ardire  a vn  Padre  di  moltiplica- 
re  egli  viuente  la  fua  famiglia  in  molte  cafe  ; e que- 
Aa  è la  caufu,per  la  quale  Genoua  è in  accrefcimen- 
to  /opra  ogn’altrà  Città  d’Italia,  benché , come  già 
dilli  per  hauerla  Iddio  eletta  vn  fèminario  dell’Eu» 
ropa,  li  fuoi  figliuoli  hanno  inclinatione  a viuer 
fuor  difcifà . 

Mi  piacque  la  riprenfione,  chevna  pouera,ma 
fauia  donna  fece  a molte  altre  in  occafìone , che  si 
lamentammo  della  Diuina  prouidenza,  quasi  che 
Iddia  haueGe  riuolto  tutto  il  fuofdegno  controde 
poueri,e  foffe  partiate  de  ricchifciò  fèguìful  princi- 
pio del  contagio)  fpropofitatelediffe,  fé  Dio  ci  to- 
glieffei  richi,  che  farebbe  di  noialtri  poueri,  chi 
ci  goucrnarebbe  ? chi  ci  daria  configlio  ? e chi  mang- 
ierebbe 
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La  zar  etto  ? direte , che  li  poueri  intrariano  al  pofi f 
fcfco  delle  richezze,  e che  faprebbero  loro  gouernar 
la  Città,  & il  Lazaretto?  Equalpouero  vorrebbe! 
vbbidire , e ftar  fogetto  ad  vn’altro  pcueroè  chi#1 
haurebbe  in  riverenza, e veneratione  f Quella  dòm* 
na  in  vero  per  la  Aia  gran  prudenza , e pr incipaimc* r 
te  per  la  ftraordinaria  carità  che  hebbe  con  gl  ihfer-P 
i»ì‘,è  degna  d’eterna  memoria;  hò  detto  fi r aordinà- 
ria Carità,  perche  efsendo  computata  trà  le  férue' 
nette , che  n6  foleuano  pratticare  nelle  infermane , ! 
ftjmolata  dal  desiderio  di  lèruireil  proisimo , si  die- 
de anche  a lèruihe  rimpeftate , & era  si  diligente , 
fervida,  e pronta  ad  ogni  lorfèruitio,  che  poche 
fue  parihò  conofciuto. 

Iolehò  particolar  obligatione, perche  nella  mia^ 
infifmità  fece  voto  a Dio , & alla  Santifsima  Vergi-' 
ne  ,che  fc  mie ra  reftituita  la  fanità,  farebbe  andata 
fcalzaa  Noftra  Signora  del  Monte  , e del  l’incoro-' 
nata  » & haurebbe  digiunato  tanti  Sabbati  in  pane, 
& aqua  ; onde  per  non  eflèr  ingrato  à chi  lènza  mai 
hauer  riccuutòda  me  beneficio  alcuno,  mi  procu- 
rò vn  tanto  bene,  gli  rendo  il  contracambi a delio- 
gratitudine,  con  farla  Onoreuolc  in  terra , ircorco 
credo  fia  gloriola  in  Cielo , mentre  in  oflequio  del- 
la carità  terminò  felicemente  li  liioi  giorni.  11  filo 
nome  è Bianca  Pitta . ’ 

Ma  quando  ben  quella  làuia  donna  non  hauefle  1 
con  tanta  prudenza  imbrigliate  le  labra  di  quelle 
fcònofcfehti  ^ & ingrate , ch’hebbero  ardire  di  trafi 
pàr lardellato  Creatore,  non  vi  mancherebbe  ra-  : 
giene  bafieuole  a iàr  che . Mut* fierent  Ubi*  del*fa~»,  * 
ides/.;  poi 
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poiché  tanto!  è lontano  : di  eflèSrfi  Iddio  wo  ft  rato* 
partiate  eoa  ricchi,  che  iifcvA  cerio  moda  pare  hab-, 
bia  voluto  foilèroefpafti  effi  a’primi  colpi  del  futx 
furore^eflendo  ftatovn  nobili  dì  mo  perfònaggjo  chcr 
diede  principio  nella  Città  alla  funefta  Tragedia  * 
cioè  l’ Eccellenti  (lìmo  Sig.Tomafo  Franzone,  la  cui 
morte  fu  non  menod'vniuerfale  fjpauento  per  il  fòf- 
penato  còtagio,  che  di  dolore  à Tuoi  per  fi  gran  per- 
dita, qual  pure  terminò  neU’EccdtentiflW  Sig. 
felice  Spinola  degno  di  fi  nobii  nome»perche  douea 
effer  desinato  a procurare  la  felicitàfpiricuale  del 
popolo,  nei  tempo  delle  maggiori  miferie  tempora- 
li > ellèndofi  adoperato  al  poflìbile  che  tutti  li  Laza- 
retti  fodero  proueduti  d’ottimiOperarij,onde  pof- 
fiam  ben  credere  , che  Dio  hauràcoxiceflil’eierqa-»  « 
felicità  a molti  per  mezzo  fuo.*  ne  poteua  fucceperé 
altrimente,perche  conia  felicità  del  nome  haueado 
accopiata  l’integrità  de’  coitami, era  di  neceffità  fi 
verificaffedi  lui  iafentenza  dit&  Gio.  Grifòftomo  j 
Confueitédù  mefericordia  Dei  baceil , honorem  hu*c  da* 
re  S cruis fuis>  vt propier  eosfeluentur  & dii/  ; che  apfi- 
taè  quello  dicea  la  gloriola  Santa  Tcrefà»che  Dio 
nonpgjmette  mai , che  yn  fuo  vero  Scruo  vada  in 
Cielo  wlo^jma  li  dà  Tempre  honoreuol  corteggio  d* 
anime  da  lui  guadagnate*  ■.  j «„  > 

Ne deuo tacere  pcrediffeatìone  vniuerfele, ch’- 
egli mandò  a chiamare  ritolti  Religiofi,e  con  effica- 
ci ragioni  ad  immitatjone  di  $.  Carlo  s’adoprò 
per  indurli  a fi  gloriofa  imprefà.,  talmente  che  vnj 
Sacerdote  nodro,che  vi  fi.titrouò  prefènte  afferma» 
che  quell’Eccellent  ifs.  apparue  tale , non  meno  pfif 
l’efficacia  del  fuo  difeorfo , che  per  la  dignità  Se nà* 
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toria.  Si  tratta  Padri  mici,  difletrà  l’ahre  coio, 
della  gloria  di  Dio , della  làlute  dell’anime,  di  libe- 
rarle dalle  miferie eterne, d’inftradarle  alla  celefto 
Patria;  il  pericolo  è grande , il  trauaglio  ftraordina- 
rio, ma con(ìderino,che non  funt  condign* p*f sione t 
hutus  t empori  t *d futurom glori  dm , f tu  reucUbitur  itu, 
fichi  $ . Oh  mi  folle  lecito  accompagnarui  in  fi  de- 
gno miniftero  , ma  che  potrei  tare  \ La  mia  autori- 
tà è tutta  terrena,  e dipendente-,  A voi  che  Dio  hi 
datoi!gouerno,efuperiorità  fopragriftetft  Cicli, 
fpetta  introdurui  I’anime  . Ben  potete  vedere , che 
per  quant  o a me  fi  apar  tiene  non  fuggo  il  pericolo, 
non  m’allontano  dalla  Città  , ne  men  ricalo  prati- 
car con  fofpctti, donde  potete  argomentare , che  fo 
• più  non  operò  è perche  il  mio  oprar  non  gioua . 

Ma  la  marauiglia  maggiore  è,  che  ne’  Suburbi) 
ancora  principiò  il  contagio  in  vn  nobil  fogetto,  | 
‘Cioè  nel  Reuerendo  Sig.  Chriftofaro  Monla,qual 
morì  di  Luglio  nel  Vilaggio  di  Carbonara  -,  e termi- 
*3  poi  di  Dicembre  del  1657.  in  vn  Reuerendo 
Sig.  Milionario  al  Collegio  della  Chiapella:  tal- 
che  l’incendio , ò l’innondatione  della  pelle  fù  vni- 
uerfale , ne  vi  è dalle  di  perfone  che  fia  tota 
priuilegiata,  ne  meno  ve  n’è  ab  “ 
cuna  che  pofsa  fti- 

-'rbxc-'  mdrfi  più  ' # 

dell’ 

t eh  \ altre  maltrattata,  e lipriuilegi 
’j-z..  fon  fiati  tutti  de’ 

.-.viiiijnyb  Lorufciti  . 
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L voler  prouarc  con  ragioni  » che# 
>r  vno  intieramente  ri  lunato  dai  co* 
tagio,  non  fia  più  fagotto  nei  tem- 
po dello  ftfifc  contagio  ad  infet- 
ti. tarli,  iìircbbe  vn  volo?  prouare,che 
il  Sole  rifplendc, òche  il  fuoco  rii- 
calda.  Son  fuperfìue,  c vane  le  ragioni  (dice  Ari- 
ftotile^doue  fi  fà  manifefta  refperiéza;  E qui  fi  par- 
ia non  deU’efperienza  di  dieci»  òdi  cento,  ma  di 
molte  migliaiatde’quali  ne  pur  vno»  fé  cotinuarono 
nel  luogo  infetto, ò fe  partiti cUUUzaretto  c6  fallite, 
perfeuerarono  ad  habitare  in  luogo  d’aria  purgata» 
ripigiiaronoil  male.  Sò  che  fi  Iparjè  fama  per  laCitr 
tà,  che  alcuni  Reli  gioii  hebbero  piu  volte  il  conta- 
gio, ma  la  fama  è bugiardainque&o*  (che  pur  cifa- 
rebbe  d’honore)  come  in  tant’altre  cole,  che  contro 
ogni  ragione,  e fallàmente  fi  fon  diuolgate  d alcuni 
virtuolì  Sacerdoti,  ne  di  queftomi  merauiglio,per- 
che  vn  falò,  che  la  perfonatrafportata  dazelodelr 
rhonoi^di  Dio  calighi,  balla  («  gli  piace)  a vituper , 
rar  inafti  a troppo  creduli  vn  ottimo  operario.  Ma 
folciamo  di  fare  l’apologie  all’honore  di  quelli»  che 
non  eflèndofi  curat  i di  perder  la  vita , poco  li  deca 
importare,  le  non  mantengono  cosi  intiero  il  loro 
h onore*,  anzi  deuon  ringratiar  Dio  » che  non  emen- 
do fiati  fauoriti  di  perdere  la  vita  in  vn  Lazatetto 
per  fuo  amore,  v’habbiaq  almeno  in  feruitio  di  lui 
lafciato  alquanto  d’honore,  che  alla  fine  con  S.Pao- 
lo  bifogna  feruir  Dio,  ter 
i j Mm  % 4 Non 
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Non  è dunque  vero,  che  noi  più  volte  habbiamo 
hauuto  il  contagio,  anzi  l'eflempio  noftro  mirabil- 
mente conférma  il  Topradetto.  11  mio  Padre  com- 
pagno è vero,  che  tré  volte  fù  a termine  di  morte.’, 
la  prima  per  «1  contagiosa  feconda  non  ripullulò  in 
lui  légno  alcuno  di  male , ma  fi  prefe  vn’ardentiffi* 
ma  febre  peftilentiale,per  effer  flato  più  hore  in  vna 
Danza  di  robbe  infètte  per  il  fine  , che  già  altrouo 
notai  ; Ne  è gran  fatto , che  quell’aria  corrotta  ca- 
gionane mortaliflìmi  accidéti,e  quali  g Ho  ffo  caffo 
il  cuore  s la  terza  fù  per  vna  ricalcata  ncli’ifteflà  fe- 
bre, hauendo  voluto  tralportato  dalla  carità , inco- 
minciar ad  operare  prima  del  douere  . 

- Io  beniflimo  fon  flato  più  volte  tagliato,  ma  non 
per  quello  hebbi  più  volte  la  pelle,  che  lìa  vero  « 
ciò fegul  Tempre  vicino  alla  prima  piaga,  perche  n5 
hauendo  hauuto  patienza  di  flar  a letto,  talmente 
che  l’ifteflo  giorno,  che  fui  tagliato  volli  alzarmi , e 
poi  due  giorni  doppo  far  rifldTo,e  cam inare  in  fla- 
gione  tanto  fredda, com'è  il  mefe  di  Decembre,non 
è gran  fatto  fi  facefeero  molte  flulfioni,  quali  infac- 
ondo la  materia  nelle  parti  vicine , fofse  poi  di  me- 
. flicripiù volteilrafolo,  eia lanciena.  Quando  ri- 
tornai doppo  la  quarantena  dal  mio  Coniramo  nel 
LazarettO',  è vero , che  mi  vfcirno  fuori  frà  pochi 
giorni  molti  come  catoncelli,  quali  il  Chirurgo 
Voleua  tagliare , ma  io  volli  efser  medicato  in  altro 
modo , perche  doppo  hauermi  fatto  cauare  vna  li- 
bra di  (àngue  dal  braccio, non  adoperai  altro  medi- 
camento, che  aceto,  Tale,  e triaca,  ibpra  gTiflelli 
Carboni  più  volte  al  giorno  replicata,  con  ottimo 
effètto,  perche  in  breue  reflarono  intiera  mento 
aoH-  r eftintr, 
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evinti*,  Ne  quello  io  loftimo  propriamente  con» 

tagio  , perche  dieci  in  dodeci  carboni , che  vfcirno 
fuori  in  diuerfe  parti  del  corpo,  no  fi  farebbero  po- 
tuti rifanare,  fenza  molti  tagli,  & vnguéti,  e fe  pure 
fumo  carboni  peftilentiali, certo  è,  che  non  hebbe- 
ro  la  folita  malignità  d’effetto , perche  ne  pur vnaJ 
minima  alteratione  di  febre  mi  cagionarono . Sii 
l’vltimo  poi  mi  pullulò  dal  braccio  vn’  enfiagione 
rotea  a tìmiglianza  d’vn  chiauello , qual, alcuni  fti- 
marono  carbone, ma  non  fii  tale,  perche  , anzi  piti 
tofio  hebbe  fimiglianza  di  bubone , efsendo  fiato 
necefsario  porui  più  volte  la  tenta,  cornea  buboniy 
ma  pur  non  tu  tale, perche  li  buboni  non  pafsano  la 
loro  sfera,  che  fono  li  emuntorij  del  ceruelio,  dei 
cuore , e del  fegato . 

Ma  quando  pur  quefii  falserò  flati  effètti  di  con- 
tagio,non  farebbe  contro  la  noftra  prima  propofi- 
tione,  perche  non  fi  hàda  negare,  che  chi  ftà  vno,  à 
più  meli  fuor  del  Lazaretto  i n aria  iàlubre,  e purga- 
ta, fè  poi  vifà  ritorno, già  eteendo  d i fufata  la  natura 
dal  male, non  lo  potea  ripigliare,  anzi  chepar  mira- 
colo, fè  non  lo  ripiglia*, onde  in  Pauerano  morirono 
due  di  contagio,  che  già  erano  fiati  amalati  inCoo* 
folati<fiie,  perche  fretterò  più  mefi  lontani  dairaria 
infetta,  & vn’ altro , che  pur  fò  amalato  in  Confala- 
tione,efsedo  andato  a fèruir  l’ifteteo  Lazaretto  dop- 
po  molti  giorni , che  hebbe  fornito  la  quarantena, 
ripigliò  il  contagio,  ma  rifanò  infieme  -,  E benché 
cW  fia  feguito  ,e  per  confeguenza  niuno  debba  ri- 
putarlo imponìbile, pure  dcue  anche  riputarli  calo 
raro , e diflficilifc.  da  faccedere  , mentre  trà  tante 
t£tanaia,5  zi  migliaia  di  rifiutati, falò  quelli  tré,  eh. 
io  fiippia  ripigliarono  il  male.  Mi 
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• Mi  dirà  forfè  tai’vno , io  sò  di  molti , ch’efscndo 
già  io  quarantena , fu  nece&ario  ricondurli  al  Laza- 
rctto  ; a cui  rilpondo  efler  fèguito  à Tei  in  tutta 
il  tempo , che  io  hò  feruito  Confolationc  , ma.» 
frconlideriiacaulà,  evedraffi,  che  ne  men  quello 
è contro  di  noi  ; vnadi  quelle  perfonefù  fuor  Cat- 
tarla Picchetti,  delle  cui  virtù  feci  altrouehono. 
rcuol commcmoratione . Quella  cosi  ordinandoli 
Puoi  Protettori,andò  in  S.Bcrnardo  per  la  quarantCr 
naiotto  giorni  doppo  le  li  feoperfè  vn  bubone,onde 
fu  ricondotta  nelmemouato  Lazaretto,  ma  ciò  è 
in  fouor  noftro,  perche  non  hauendomai  hauuto 
male  in  Coniblatione,  non  fù  gran  fatto , che  la  ma- 
lignità del  veleno  giàimbeuuta  siogafle  nella  qua- 
rantena. . 

- La  feconda  fù  vna  tal  giouinetta,  ch’elfendo  da- 
ta portata  alli  Orfani  fblo  con  febre  -,  rilànata , cho 
ih  ,&  andata  poi  in  quarantena, fra  pochi  giorni  ri- 
tornò aggrauata  con  li  Politi  légni  del  contagio,  e 
li  crebbe  talmente  il  male,  che  inbreue  terminò 
fua  vita , ma  quello  è limililfimo  al  primo  cafo . 
t Tré  huomini  ,&  vn'altra  donna  sò  che  dalla  qua* 
rantena  furono  ricodotti  nelLazarctto  lènza  febre, 
folo  cònuoua  enfiagione  per  concorfo  di  nflteria^ 
nell’ifteflò  luogo , doue  hauean  hauuto  il  male , la-, 
caufa  fù,  che  lè  ben  quando  andarono  per  la  quaran- 
iena, hauean  di  già  faldate  le  piaghe,  pure  perche  da 
quelle  lenarono  la  tenta  prima, che  il  concauo  della 
piagha  folfe  purgato , le  ben  poi  s’incroftò , pur 
quella  vacuità  s’andò  riempiendo  di  materia  » qual 
doppo  pochi  giorni  ricercauavn  nuouo  taglio,  e 
quello  è quello  apunto,  che  lùccelfe  à me, ne  li  può 
• * i i; . . dire, 
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dire , che  fi  a rinouat ione  di  contagio  , ma  più  tolto 
flufiìonc di  materia neH'iftefib  luogo  dellègno con- 
tagiofo.  ...  . ■. . 

Qual  poi  fia  la  ragione  , che  chi  hà  hauutoil 
male  non  lo  ri  piglia, parmi  non  farebbe  fuor  di  prò- 
polito  dire , che  fi  come  habbiamo  dimoftratoef- 
fer  effetto  della  Diuina  prouidenza , che  vna  Città 
rifanata  dal  conragio,  non  fia  fogcttaiè  non  dop- 
po  gran  tempo  alla  fteflà  milèria, perche  d’altra  ma- 
niera ne  leguirebbe  il  luo  efterminio;  cosi  fpetta  all’ 
iftefla,che  non  fi  rinoui  fubito  ne  particolari  Cit- 
tadini-, perche  quelli  fofTero  rifanati , fuggirebbero 
dalli  nuouamente  inietti , ne  vi  farebbe , chi  volefiè 
fcruire  li  poueri  infermi  1 onde  il  male  farebbe  onni- 
modamentc  irremediabile. 

Alcuni  dicono,efTerla  caufa,  che  il  corpo  hauen- 
do  purgati  tutti  gl’humori  peccati  delle  unate pia* 
ghe  , non  può  efier  più  oflèfo  dalla  pelte , in  quell» 
guifa  , che  quando  è confumato  tutto  il  combufti* 
bile  d’vn  legno,  non  può  il  fuoco  appicciarli  atfatir 
dità  delle  ceneri  ; ma  quella  ragione  non  mi  con- 
uince , perche  com’  è credibile,  che  in  vna  fi  gratin 
moltitudine  non  fi  generi  talhora  qualche  mala., 
difpofitione  al  contagio,  mafijme,che  alle  volte 
fi  fanno  anche  ne’  JLazaretti  de’  difoédini . Ragion 
naturale  io  non  ne  trouo,  che  vna, qual  tpiego  con 
quella  fimilitudine. ■ • 

Entrate  in  vn  luogo  (oflbcato , e puzzolente  ; la 
prima  volta  vi  fèntice mancar  il  cuore  1 la  feconda^ 
non  vi  da  tanta  noia  ;,  iaippreffo  meno  ; poi  vi  ri- 
durrete a ne  pur  fentirlo.  Quello  pofio  confermare 
con  l’efiempio  di  me  medemo;  Jo  fon  fiato  più  di 

dieci 
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dieci  anni,  che  mai  hò  voluto  veder  cadaiiero&l* 
cuno  per  amico,  ò parente  prò  (fimo , che  mi  foiTe 
f toltone  il  Padre  Bafilio  dalla  Santillima Trinità 
già  mentuato  nel  primo  libro  ,chè  in  rimirandolo 
pareami  veder  vn  Santo) , e in  quello  fui  tanto  fchi- 
uo , che  facendo Tefl'equie  nella  noftra  Chiefa  à vn 
defonto  fcoperto  ,ne  men  nell’iftefs’atto  ,che  con- 
forme alrito  EcclefiafticoTincenfai>&  alpergei,vi 
filsai  il  fguardo . Quella  eflrema  antipatia  a cadaue- 
ri,  mi  fù  cagionata dall’hauerveduto  vn  mio  amico 
di  già  molti  giorni  inn5zi  lèpolio  ,che  per  gratépo 
parcami  hauerlo  Tempre  innanzi  a gl’occbi.  Ma 
peniate  fe  in  Confolatione  poteuo  hauer  quelli  ri- 
guardi, pian  piano  mi  riduffi , che  ne  meno  m'in- 
horridiuano  sù  la  porta  della  mia  camera,,  tanto 
vale  in  tutte  le  caie  l’alTuefatione.  Primum  ubi  im- 
portabile videbitnr  eliquid , dice  S.  Bernardo , proceJJ * 
umporisfi affutfees , iu  die  abis  non  edeb.gr atte , peuleptji 
é-  leu te  fenties  ypeulb  poft  nec  fenties , perdo  po.(ì  et  iene 
dcleftebit:  lib.  de  eonfid.  in  prtne.  Prolog.  Hor  que- 
lla à creder  mio  è la  ragion  naturale , perche  non  fi 
ripiglia  ne’luoghiinfettiil  contagio;  l’efferdigià 
la  natura  habituata.  Onde  fi  come  d'vna  Donzella 
riferifee  Auicenna , che  elfendolì  afiuefatta  à poco  à 
poco  à mangiar  ilnapello,potentifltmo veleno,  lì 
ziduflè  à termine , che  lo  magiaua  fenza  nocuméto, 
in  quella  guifa , che  fi  mangiano  le  lattuche , & i car 
noli  : & il  medemo  riferifee  Galeno  d’vna  donna  aC 
filefatta  a cibarli  di  cicuta;  cosi  con  l’habituatione 
vien’à  mantenerli  iliefa  nei  contagio  la  noftra  na- 
tura . * >.(  *.{,■•;  ■’  • 1 ..  ; >!!’  " 

Si  puoi  maggiormente  confermare  coH’eflèmpiQ 
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d’ alcuni , che  fi  fon  mStenuti  tutt’vn’anno  nella  pe- 
lle fenza  in  Iettar  fi  perche  in  vn  certo  modo , le  gli 
era  fatto  il  cotagio,  come  connaturale, talmente, che 
anche  nel  mele  della  maggior  furia  no  s’amalarono. 
- Proua  molto  più  chiara  è i'eflempio  di  quelli,  eh’ 
hebbero  già  il  male  in  altri  tempi , & in  altre  Città, 
perche  l’efperienza  mollra , ò che  non  lòggiaccio- 
no  al  male,  ò pure, che  quali  tutti  rilànano . In  Con- 
folatione  il  molto  Reuerendo  Padre  Giacomo  fa- 
mofo  Medico  , benché  in  opera  di  tanta  pietà, 
doue egli  primo,  e quali  vnico in  genere  di  Medi- 
cina con  tata  fua  lode , & vtile  del  prolfimo  s’impie» 
gò, pattile  li  foliti  accidenti  di  contagio;  pure  la  Dio 
gratia  riiànò , hauendo  altre  volte  in  Francia  ,doue 
elle r citò  la  ftelì'a  profeflìone  patito  quello  malo. 

De’ Padri  del  mio  Conuento  di  S.  Nicola  do 
tré  , che  già  hebbero  il  contagio,  vno  in  Paler- 
mo , l’altro  a Milano , & il  terzo  in  Piemonte , loia 
quello  l’hà  patito  hora  , ma  pur  è rifanato,  li  altri 
' ne  men  l’han  patito,  benché  vno  cioè  il  P.  Girola- 
mo da  S.  Croce,  comeSacritlano  forte  e fp odo  ad 
ogni  pericolo , Comunicando  con  le  proprie  mani 
tutti  indifferentemente  anche  nel  più  caldo  della-» 
ftagione.  Vn  mio  amico  ch’hebbe  la  pelle  in  Siui- 
glia,  benché  al  prefènte  fia  fempre  flato  in  mezzo 
alla  Città,  non  hà  riceuuto alcun  nocumento,  & 
vn’altro  che  l’hebbe  a Pauia  li  è conferuato  illelo 
acorche  false  quali  per  ogni  parte  circondato  da-, 
cadaueri,  e molti  altri  di  quefti  efsempi  potrei  a- 
durre,  li  quali  moftrano , che  fe  non  infallibilmen- 
te , come  li  primi , almeno  difficilmente  ripiglia  il 
male,  chi  vna  volta  l’hebbe.  . 

Nn  E cosi 
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E così  io  ftimo,  chcquelli  fanciulli,  li  quali  fi  iòti 
nutriti  nella  pefte  le  viueranno  in  tempo  d’altri  c6- 
tagi,  benché  alcuni  di  efii  non  habbino  hauuto  ma- 
le , difficilmente  foggieranno  all’jnicttione  mili- 
tando in  effi  la  ragione  di  quelle  donne,  che  finu* 
t ri rno  con  la  cicuta,  & il  napello . 

Féltri  di  mtlti  Signori  y che  perdono  U vite  in  iene- 
feto  della  Potrio  . Cap.  zo. 

. ....  t 

Ouendo  ragionare  di  molti  generofi, 
e magnanimi  Cauallieri,  che  per 
commun  benefìcio  non  curarono 
la  propria  vita , parmi  pofla  ragio- 
neuolmente  dargli  quella  lode, che 
ad  alcuni  irraditi  dà  lo  Spirito  Si- 
to nel  2. lib.de  Macabej,encomiadoli  perche  guer- 
reggiaflero  , non  tanto  per  mantenimento,  e difdà 
de  loro  figliuoli,  genitori,  fratelli,  e mogli , quanto 
principalméte  perche  hauefiero  li  alletti  all’honor 
di  Dio  ,dcl  Sacro  Tempio , e di  tutto  il  Popolo  ri- 
uolti . JSrot  enim prò  vxoribns,  & flyh  itemej.  prò  fra- 
trtbus  , & cognotis , minor foli  cu  odo  y mox  un  tu  veri , & 
frimai  prò  Son&itate  timor  erot  tempii . e . t s-  Kagio- 
neuolmente  dico  può  darli  quella  lode  a molti  de* 
notòri  generofi  guerrieri,  che  intrepidi  fi  polèro  su 
fronteggiare  con  il  più  potente  nemico , che  hab* 
biamo , valeuole  ad  atterrarci  fenza  ftrepito  di  tr5* 
be,  e tamburi , lènza  colpi  di  lancie,  ó fpade,  fenza 
fulmini  d’archibugi,  e bombarde . Che  follecitudi* 
ne  poteano  hauere  della  moglie, de'genìtori, e figli* 
uoli,  mentre  anche  di  le  ftefli  della  propria  fiilute  ,e 

vita 
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vita  fi  dimenticauano?  Mi  direte  che  operarono  per 
ellèr  ftimati , & honorati  dal  mondo  •,  elio, che  cosi 
fofle,  ( ma  io  noi  credo,  perche  non  è verifimile  che 
huomini  tanto  fauij  per  vn  fugace  applaufo  volefle- 
ro  perdere  quella  vita , che  a longo  andare  gli  ne 
poteua  acquiftar  le  migliaia ) non  difdice  ad  va’- 
animo  nobile  cercar  l’honore  nell’opre  virtuof_>, 
che  alla  fine  riftefio  Dio  ve  l’hà  collocato  , dicendo 
per  il  fuo  Apo  dolo . Glori a,  bonor  t c ir  pax  ottoni  operi- 
ti  bonnm , fi  come  per  il  contrario  nel  vitio  infalli- 
bilmentes’hà da  incontrare  l’ignominia,  la  malin- 
conia,e  l’infamia  .Tributati» angufiia  in  omnem^t 
animar»  bomints  opcrantis  malum . ad  Rom.  z.  £ ben  fi 
infinitamente  difdiceuole  cercarlo  nelle  vendette , 
nelle  fuperchiarie , nelle  vane  oftentationi , nell'hi- 
pocrilie,  nelle  finte,  e (imulare  virtù  , come  pure 
fommamenteè  riprenfìbiie, che  s’antepoga  l’honor 
proprio  ai  Diuino , amando  meglio  efterhonorato 
dagl’huomini , che  honorare  il  fuo  Dio , ma  per  a U 
tro.  Qui gloriatur  in  Domino glorietur , che  non  farà 
vana,  ma  làida, e ben  fondata  la  gloria.Vo!erche  al* 
cuno  operi  virtuofamente,enon  fi  compiaccia  di 
ben  operare  farebbe  a punto,  come  fc tu  voleffi  ma* 
fticar  il  zucchero,  ò tranguggiar  il  miele  lenza  là po 
reggiarlo.  Pretender  che  al  tri  lodato  non  ne  gufi», 
è il  medemo  che  voler  vdi re  liuuiflima  mufica , fen- 
za  che  l’orecchio  n’habbia  qualche  fodisfattione.  E 
chi  pretende  operando  male  non  ne  patir  malinco- 
nia, & amaritudine  è l’iftelTo  che  voler  maHicarl’* 
alsintio , fenza  che  il  palato  ne  ricetta  noia . Scito  & 
•vide  quia  malum  ,&  amar  ut»  e(l , relitfuiffe  te  Domini 
! N n z. , . Denm 

• w * * 
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l>enm  tHvmy  & non  effe  timor em  me i *fud te:  dicit  Domi « 
vtis.  ter. 2. 

Vi  fono  alcuni  che  ftimano  poco  mcn  che  repro- 
bi quelli,  eh  elsendo  lodati  nell’eftremo  della  lor 
vitale  ne  compiacciono  , aducendo  vn  certo  efsé- 
pio  di  perfona  fpirituale , che  lodata  immediata- 
mente prima  di  mori  re,  per  efserfi  compiacciuta  di 
quelle  lodi,  mori  dannata.  Se  cosi  folse, tutti  quelli, 
che  fi  tanno  dipingere,  ò>  rafigurar  in  itatua , ò che 
pongono  le  armi , & inlègne  per  memoria  delle  lor 
opre,auzi  tutti  quelli,  che  s’ornano  con  vefti  pom- 
polè,  farebbero  dannati  . Mi  direte  che  non  tanno 
quello  fui  fine  della  vita.  Quelchenonè  lecitofui 
fine,  non  mai  è lecito,  rifpondoje  ciò  che  lice  hora, 
è anche  lecito  fui  fine.  Replicarete  che  quelli  fi  glo- 
riano in  colè  mondane, il  che  non  difthee,  come 
gloriarfi  nelle  fpirituali*,  Anzi  è moltopiù  Iconue- 
neuole, aggiungo  , quanto  farebbe  a punto  s’altri 
volelse  /pender  più  caro  il  rame  dell’oro,  ò k>  vetro 
de’  diamanti . Inftarete  che  quel  tale  fi  dannò.per» 
chefic5piacque,comedicofa  propria  in  quel  ch’- 
era di  Dio.  Nonmilgomcnto  perquefto,e  dico, 
che  li  adulti  non  pòno  mai  operare  in  virtù  di  Dio  , 
che  non  v’habbiano  la  virtù  propria,riccuuta  però 
da  Dio , per  cfser  da  lui  con  rigore  di  giuftitia  pre- 
miata: non  perche Topere  noftreinle  ftefsefiam» 
gran  colà,  che  non  meritano  racqua,chebeuiamo, 
ma  per  li  meriti  infiniti  di  Chrifto  Sig.Noftro,c 
per  la  Diuina  prometèa . 

Mi  fpiego  con  vna  fimilitudine  • Vn  Principe 
chiama  il  Sarto,  e gl’ordina  che  faccia  vna  vette,  c6 
prometèa , che  ie  glie  la  dà  frà  due  giorni , gli  vuol 
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far  donatiuo  di  cento  fcuti . Certa  che  quell’opr«u 
confìderata  in  fè,a  pena  ne  merita  dieci , ma  & fia fi- 
coppia  con  la  promefia , ne  merita  cento , ne  potrà 
il  Principe  dargliene  meno,  cheno»  fia  ingiurilo  a 
fc  medemo . All’iftefso  modo , tir  ofserut  la  Diuina 
legge;  fèi  ftabilcneirofseruanza  de  voti -,  ami  Dio 
fopra  ogni  cofa  ; queft 'opere  ,&  affetti  che  merita- 
no ? doureffimo  fumarli  molto  ben  pagati , perche 
Dio  fi  ha  contentato  lo  fèruiamo,  che  fèquell’Im- 
peratore,  non  rifpofe  male  al  Mufico , che  cercò  ri- 
muneratione  per  hauer  cantato  alla  fua  prefenza,d* 
cendogli , fnns  hekutjlt  arem  me  cytherizencU . Gran 
premio  hai  riceuuto,  mentre  mi  fon  compiaciuto 
d'afcoltarti*,  più  ragioneuolmente  ci  potrebbe  rifi 
ponder  Dio,enonfèiftatorimunerato  vltra  condì- 
. gnum , effendomi  contentato  che  mi  lodi , ami , & 
honori  ? òlla  fine  non  feci  uliteromni  net  ioni , pure 
perche  c’hà  prometèo  vn  Regno  eterno  , fèotèerua- 
do  la  fua  legge  faremo  perfeueranti  nel  fuo  feruitio, 
è obligato  a darcelo  con  ogni  rigore  di  giuftitiaj* 
mallìme  che  il  noftro  bberaliffìmo  Redentore  col 
fuo pretiofitèimo  fangue  cel'hà  guadagnato.  Hor 
perche  hò  io  da  condannar  colui" all’Inferno , fe  fi 
compiace  d’hauerfi,  con  l’aiuto  di  Dio,  mediante  le 
buone  opere  guadagnato  il  Cielo  è ne  vale  che  l’eC- 
fempio  fia  incontrario,  perche  gl’efsempi  in  tanto 
fon  buoni,  e credibili,  in  quanto  fi  conformano  alla 
Dottrina  Cattolica,  falche  fè  quell’etèempio  è vero; 
non  Santo,  ma  hipocrita  farà  fiato  colui*,  fè  non  va- 
gliar» dire,  che  l’atto  di  fuafuperbia  inuidiatèe  tal»» 
mente  la  gloria  a Dio,  che  conauertente  delibera- 
tione defìafse, òfì  cópiacc&e d’etèer antepofto  all’- 
iftefso  Dio . QueftJi 
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Quella  dottrina  hò  voluto  adurrc  per  confola* 
tione  degli  bumili  che  Tempre  temono  vanagloriar- 
fi,  e benché  mille  volte  al  giorno  dicano  col  Salmi- 
fta  ,Nonnobts  Demine  ne»  nobts , ftd  nomini  tue  da  glo» 
ritm . Exaltare Juper  Carlos  De  ut,  et  fuper  emnem  ter- 
ram gloria  tua  t anche  con  miodishonor,&  intanila* 
Omnts  terra  aderet  te,  & pfallat  tilt , con  mio  vilipen- 
dio, & ignominia  \ Confi t cantar  ubi  pepali  Deut,  confi - 
teantur  ubi popoli  emnet,  e da  tutti  fia  fè  vi  piace  abo- 
lii i nato  . Domine  nobts  con fu  fio fatiei . Dan.  p.  Se  mai 
fia  per  cercare  honore  contro  i’honor  voftro  t 
pure  ad  ersi  pare  d’hauer  fentimenti  talbora  contra- 
ri j,per  la  ragione  già  detta  che  è inlèparabile  dalla 
virtù  il  compiacimento  di  quella. 

Eièakunoincoià  tanto  importante  defìafle  in- 
tenderne il  fornimento  di  qualche  celebre  Maeftro, 
iogliapporterò  la  dottrina  dell'Angelico  S*  Toma- 
io, qual  nella  z.  2.  alla  quefi.  13 1. art.  1.  chiaro  mo- 
itra,  che  l'appetito  d’bonore  datoci  da  Dio  per  (li- 
molarci all’operc  v»rtuofo,da  tré  fole  circonftanze 
retta  vitiato . T rtpltcitcr  autem  appetì tum  honoris  con - 
trngiteffe  inordtnatum . V no  modo  per  hoc  tjuod  altrui s 
appetii  teftimomum  de  excellentiaquam  non  habet  > Alto 
modo  per  hoc  quod  honorem  fibi  cupa,  non  referendo  tn_, 
Denm . T erti» per htc  quod appetì tus  gius  in  ip/o  honore 
yuèifcit,von  rtferens  honorem  ad vttlttatem  a/torum.M a 
che  quefti  Signori  dettando  l’honore  io  defiafiero 

larvimi  della  magnanimità,  che  realmente  per 
al  meno  haueuanoè  certo  appretto  di  me*,nes’hà  da 
crederecbe  in  tempi  che  indubitatamente  poteam* 
ttirr.are  d’eflrTe  apprefontati  al  tribunale  di  Dio,  lui 
•de  ludefferot  dalla  loro  mente,  & intentioàe . E che 
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quefto  appetito  folle  indrizzato  ali’vtilità  del  prof*> 
timo,  niuno  può  negarlo  qual  ila  libero  da  maligni  * 
tà,&inuidia. 

-Vi  fono  alcuni  che  non  dimando  altro  honorem  * 
che  quello  tengono  nalcofto  nelle  loro  cade-,  hanno 
per  vile  la  gloria  dvna  perfona  honorata,  quali  non 
valeflè  più  vn’  oncia  di  vera  honore  , che  cen; 
to  cantala  d’oro . Nonèfpkito  di  humiltà  quefto, 
maò  éinuidia  di  veder  colui  a quel  poftohonore- 
uole  al  quale  tù  non  puoi  giongere,ò  è affètto  d’aua- 
ritia,  che  facendoti  (limare  infinitamente  l’oro,  ti 
pone  in  vilipendio  gemma  tanto  (limabile-,.*  cosi 
quando  io  vedo  vn’auarò,  che  fàdelfprezzator  del- 
l’honore,  trà  me  medelimo  me  ne  burlo, perche 
quefto  (prezzo  è originato  dall’infinita  ftima  del 
danaro  . Al  contrario  chi  hauendo  per  nulìa  l’oro , 
hà  anche  per  niente  l’honore,  chedall’oro  le  può 
eflèr  partecipato  ,•  ò di  quefto  si  che  voglio  dire». 
J&is  e fi  hic , & Uodabimus  eum  ? ferii  enim  miràbili *-* 
invita  fita* 

E diamo  pure  quella  gran  lode  a molti  de  noftri 
Cauallieri , che  ben  fp rezzarono  l’oro , mentre  non 
folo  prodigamente  lo  difpenlàrono  a bifogneuoli, 
ma  fi  po(èro  in  ftato  di  non  più  poterne  riceuer  vti- 
lità  alcuna  .*  degni  perciò  d’elfer  in  memoria  eterna. 
E come  che  non  mi  fia  ftato  pofìibile  venirin  co- 
gnitione  di  tutti  li  noftri  nouelli  Eroi , commemo- 
rerò almeno  quelli,  ch’eflèndo  già  delònti,  pericolo 
v'è  vadano  in  obliuionc , ferbandomiafar  altrouo 
gloriola commemoratione  de  vjui . Quefti  furono 
in  terra  , e poffìam  credere  lìano  hora  in  Ciclo  li  Si- 
gnori Uluftrifs.  Colleghi  dell’Eccellétifi.Magiftràto 
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di  Sanità,  CommifTarij , e Luogotenenti  Generali , 
morti  in  oftequio  della  carità,  e della  giuftitia , per- 
che anche  dell’vbbidienza  al  Serenili.  Senato. 

Frà  Gio.Domenico  Spi-  Gio.  Andrea  Pallauici- 
nolaCaualliere  diMal  no. 

ta.  Melchior  Spinola. 

Girlo  Lomellino  dell*-  Paolo  Girolamo  Vigno- 
t Eccellentift.Gio.Bat-  lo. 

tifta.  Gio.  Francelco  Spinola. 

Gio.  Tomaio  Onza.  Paolo  Girolamo  Barga- 
Gio.  Filippo  Spinola-,  gli. 

Conredi  Trefobio.  Raftàelle  Garbarino. 
Gio.  Giacomo  Catta*  Guido  Spinola . 

neo.  Giulio  Riuarola. 

Gafparo  Franzone.  Damiano  Zerbi. 
Paiquale  Grimaldo.  Pietro  Paolo  Oliua. 
Agoftino  Grimaldo.  Georgio  Maria  Saluago. 
Stefano  de  Franchi . Ottauio  Bozomo . 
Vincenzo  Doria-  Batti fta  Chiauari . 

Nicolò  Spinola  q.  Lu-  Gio.  Battifta  Clauari* 
ex*  no. 

Andrea  Mari  • Gio.  Giacomo  de  Fran*; 

Gio.  Carlo  Federici.  chi. 

Gio.  Nicolò  Feretto.  Giacomo  de  Negro. 
FranceicoMaria de Fran  Gio.  Battifta  Prato.- 
chi.  Marc*  Antonio  Pietra- 


Gio.  Andrea  Gentile,  e 
Tomafo  fuo  Figlio. 
Gio.  Georgio  Saluago. 
Giacomo  Spinola  q.  Au- 
guftini . 

* 


reggia  • 

Lorenzo  RebufTo. 

Gio.  Giacomo  Catta- 
neo. 

Gio.  Battifta  Mercante. 

Ano. 


é 


Digitized  by  Google 


Ltère (tende . Capitele  io.  313 

A nominati  fi  potriano  ragioneuolmente  aggre- 
gare  li  feguenti  morti  di  contagio,  quali  pure  coiu 
valore, e iplcndidezza  grande,  a beneficio  publico,. 
eflercitarono  la  carica  di  Comrailfarij  Generali,  bé- 
che  non  fian  morti  nell’attual  lèruitio , e fono  li  Si- 
gnori IlIuftrifs.Gio.  Batti  Ha  Grimaldo,  Pirro  Spi- 
nola, Francefco  Grimaldo,  Agoftino  Airolo, Anto- 
nio Molaflana,  Celare  de  Franchi , Chriftoforo  Re- 
buftb,  e Gio.  Stefano  Spinola . 

Trà  quelli  Signori  fon  degni  di  particolar  lode  li 
quattro  primi,  II  Sig.  Gio.  Tomafo  Onza  perlai 
liberalità  grandillìma  dimoftrata  non  folo  con  li 
poueri  prefenti,  ma  anche  a quelli  de  futuri  fecoli, 
hauendoli  lafciato  più  di  cento  miila  leuti , con  or- 
dine efprelTo  debbano  moltiplicarli  per  vtile  de’po- 
ueri  final  venturo  contagio , che  Dio  non  permet- 
ta gionga  mai  più  in  Genoua . 

11  Sig. Carlo  Lomellino  vien  grandemente  loda- 
to di  pietà , de  intrepidezza  d’animo  : Di  lui  parti- 
colarméte  mi  dilfeil  Sig.  Gio.  Battilla  Rouere.qual 
pure  efiercitò  valorofamente  l’vfficio  di  Commifi 
fario , che  il  giorno  ftelTo  fi  ritrouò  tocco  dal  con- 
tagio, benché  a pena  potelTe  foftenerfi,continuò  d’^ 
operare  fino  ail'vitima  ftanchezza  in  beneficio  pu- 
bìico,  ne  volle  ritirarli  a cafa  che  prima  non  hauefi 
fe  difpenfati  tutti  li  danari, che  haueua,  a poueri  dei 
fuo  Quartiere*,  onde  pare  dicelfe  con  Giob. nuda», 
tgrejjìts  fum  de  vt tre  metri s me 4 , e Ipogliato  d’ogni 
terrena  foftanza  voglio  elfer  interrato. 

Del  Sig.  Gio.  Dominico  Spinola  mi  narrò  gran-* 
cole  vn  Reuerendo  degno  di  fède , e conclufe  coru 
tali  parole.  Se  quello  magnanimo  Cauallierehà 
c , Oo  ope- 
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operato  per  Dio  (come  fi  deue  credere)  può  contar- 
li trà  Santi,  tali  furono  le  fuc  fatiche»  tali  li  pericoli 
a qual  i s efpofe,  tale  la  morte  volontariamente  det- 
tai e ben  dille  morte  eletta, perche  più  volte,  per  in- 
Aanimare  la  tepidezza  de  beccamorti,  fi  pole  a pre- 
cederli,tirando  con  le  proprie  mani  li  carri . 

Quanto  valorofamentcfaticalTe  il  Sig.  Gio.Fi- 
Jippo,ne  pollò  in  parte  eflèr  io  teftimonio  di  vedu- 
ta,* poiché  mentre  la  Città  era  neirellreme  miferio 
per  la  moltitudine  de  cadaueri  infcpolti , lo  viddi 
operare  co  fi  poco  riguardo  della  propria  corporale 
fa!ute,che  indubitatamente  poteafi  computar  con 
quelli, che  fi  fo licci tamente  procuraua  interrare» . 
lo  mi  conolco  molto  obligato  a quello  generofo 
Caualliere,  perche  in  occafione  che  mifauori  d’al- 
bergarmi  a Trezobio  nel  fuo  palaggio,  mi  liberò  da 
vnagran  confufione  con  vn  modo  degno  d animo 
veramente  nobile,  c libero.  Era  noftro  commenfa- 
k vn’huomoautoreuole,  e di  comando,  il  quale/ 
terminato  il  pranfos’introdufle  a ragionare  di  ma- 
terie poco  honefte*,  io  realmente  ftauo  come  in  vna 
fornace , perche  per  vna  parte  ero  dimoiato  dalla.# 
mia  conferenza,  ò a partirmi,  ò a prouar  il  rimedio 
della  corrcttione,  per  l'altra  non  mi  rifolueuo , du- 
bitando di  peggio  : onde  fouuencndomi  il  detto 
del  Spirito  Santo  che  per  ttiftitum  vnltns  ctrrigitmr 
moimus  delinqueatìs , mi  poli  in  vn  contegno  melan- 
conico, e difpettofo.  11  Sig.Gio.  Filippo  riuolto 
all’hora  all'amico, gli  diire  francamente.*  Sarà  beno 
parlar  d’altro , perche  m’accorgo  che  il  Padre  pati* 
fee } e fù  tanto  gioueuole  quello  fuo  Chriftiano  ai» 
dire,  che  ne  pur  vna  minima  parola  proièri  colui 

contro 
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contro  l’honefià.  Qual  atto  generofo  panni  fimilifi- 
fimo  in  quanto  all’effetto  almeno  a quel,  che  fece  il 
B.  Luiggi  Gonzaga  ancor  giouinetto, mentre  ritro- 
uandofi  in  compagnia  di  molti  Gentilhuomini,ha- 
uendone  vdito  vno  di  matura  età , ch’introdufle  ra- 
gionamenti impudichi,  arditamente  gli  diflè,e  non 
fi  vergogna  vna  perfona  nobile  come  V.S.parlare  di 
tali  fporcitie  ?non  fi  ricordai! detto deH’Apollolo, 
che  ctrrumpunt  morti  porno  s ce  litania  mele ? i.cor.  //. , e 
fùbito  colui  confufo  fi  tacque.  Ogenerofirà  degna 
di  fòmmalode  ! ò magnanimità  meriteuole  d'eflèr 
celebrata  con  mille  encomi;  ! ò intrepidezza  d’ani- 
mo d’vn  fanciullo,  che  confonde  la  viltà  di  tanti 
vecchi,  che  hauendo  per  obligo  di  giuffitia  l’vflRcio 
di  correggere,  c caftigare,  ne  meno  ardifeono  aprir 
la  bocca  per  timore  di  renderli  odiofi!  ben  dilTeGri- 
foftomo  Santo,  che  futile  devia  À iuliitie , qvi  in  c en- 
fi non  Deum,fed homines perttmefeit . 

• Ne  deuo  preterire  Cap.  Gio.  Battifta  Barla;  qual 
efTendofi  col  luo  valore  nobilitato  nelle  tempcfto 
del  mare, con  la  fua  prudenza,  e liberalità  fi  refe  an- 
cora illuft re  in  quello  commune  naufragio;correua 
doue  la  carità  lo  chiamaua;fouueniua  no  meno  con 
larghe  limoline, che  con  ottimi  configli;  moffrauafi 
fprczzatorcde  pericoli»e  della  morteidegno  perciò 
d’elTer  in  elfempio  alla  pollerità . 

Che  deuo  poi  dire  in  lode  di  tutti  quelli  nobilifi. 
fimi  Cauallieri?  Miconfolo  che  quando  la  virtù  è 
manifella,  &ouidente , abomina  quafi  eflèr  lodata  * 
che  da  iè  ilefià,  elfendo  ella  lòia, che  può  darli  la  co* 
ueneuol  lode . E le  ben  come  dice  S.  Ber.  virtns  mv 
Hf  e fi  glene, [de  emm  efiy  tagUrt*  iure  dtbetur:  Que- 

Oo  .x ....  fio.  v 
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fio  debito  però  di  lode,  & honore,ella  fola  può  fuf« 
Udentemente  tributarlo  a fe  medema,  cfl’endo  ogni 
lingua  meno  faconda  deiropere  lue,  quali  fin  neU’- 
iltello Empireo  voglionoeirer ammirate,  e celebra- 
te .•  che  in  quanto  all’honor  mondano  dirò  con  Sil- 
uio  hb.  3«  lp(i  qutdem  virus  fibimet pulthcrrima  mer- 
ce s : E h come  vn'animo  grande  fdegna  le  lodi  de* 
piccoli,  cosila  virtù, che fupera  tutte  l’humano 
grandezze,  non  è fodisfatra,  fe  non  vieti  encomiata 
da  grandi  del  Cielo,  che  ben  (i  sà  che  Fama  virtutem 
reddtttlluBriorem,fednon  meliorem  icome  pur  dille  i’ 
iliello  S.  Bern.  V 

Molto  meno  vorrò  celebrare  quefti  Signori  jter 
le  glorie  de'loro  tàmofi  Progenitori , che  fi  tefero 
chiari  al  mondo  con  li  fplendori  delle  virtù.  Non 
li  loderò  y dico , per  quefto  titolo , perche  vna  luce 
non  hà  bifogno  d’efier  chiarificata  con  vn’altra  lu- 
ce^ métre  rifplendono  eflì  co  li  chiarori  delle  virtù 
proprie,  che  bifogno  hanno  d’effer  illuftrati  con  l’- 
altrui? tutta genus  fuum,  iberna  lauda, non  faa~>  ; 

diffequel  fàggio,  perciò  configlia  l’Apoftolo  tutti  li 
vantatori  vnufjuiftjue  opus fuum probet , & fic glori im^» 
ì»  fernet ipfo  tantum  habebit , Cr  no»  tn  altero . P o ue  r o è 
colui,ch’hà  bifogno  d’eflèr  alimentato  d’aliene  fb- 
ftanze  ,&  è ben  mefehino  chi  và  mendicando  i’ho- 
nore  da  incenerati  cadau.Voi , voi  nouclli  Eroi  ha- 
uete  glorio fàmente  operato:  Voi  no  temefte  gl’em- 
piti,  e furori  della  gran  beftia:  Voi  triòfafte  del  ter*, 
ribiliffirao  nemico  noftro  : In  voi  a ragione  fi  glo- 
rierà la  voftra  defcendenaa,e  cosi  della  gloria  n ha- 
uerete  la  parte  mig!iore,già  che  come  afferma  Gri- 
foftomo . Meltus  ejl  vtinte  glonetur  parentes,quam  tn 
in  par tnttbtu  , ' Sarebbe 


Digitized  by  Google 


labro  fecondo,  Copitelo  2 0 * 3 17 

Sarebbe  di  ragione  ch’io  paldàfiì  qui  le  abbon- 
dantilfime  limo  fine , che  fecero  quefti  Signori  non 
meno  del  proprio,  che  dei commune  ; la  loro  vigi- 
lantiflima  prouidenzain  veder  li  bi fogni,  e fubito 
accorrerui  col  rimedio  j l’humiltà,  e manfuetudine 
in  conuerfare  familiarinétc  con  li  più  poueri,e  me- 
fcbini;  il  zelo  deli’honordi  Dio, e della  làlute  deir- 
anime  in  procurare  ft  uditamente  otrimiOperarij, 
che  1‘infrradallero  al  Cielo;lapatienza>e  mortifica- 
ti© ne  in  tole  rare  li  fetori,&  alle  volte  la  fame,  per 
non  abbandonar  la  Città  nei  maggior  bifogno  j lau 
giuftitia  accompagnata  però  fempre  dalia  mileri- 
cordia  in  caftigar  li  delinquenti  i la  prudenza,  e di- 
fererionc  in  gouernarfi  conforme  alle  circonftanze 
de  tempi;  la  gratitudine^  liberalità  in  premiare  li 
virtuofi , e cento  virtù  tali:  ma  io  conchiuderò  con 
S.  Agoftino  d’efli  quel,  che  dille  d’vn’altr’òrdine  a 
queno  non  inferiore . Hot  morto , lune  vitam  , bum 
ordine  m , hoc  tufi it utum  ,fì  laudare  vehm , ncque  dtgte 
maleo , & verter  ne  indicare  videar  per  fe  ip/um  tantum - 
mode  expojìtum  piacere  ne» po[fe  fuper  nar - 

rat  orto  Jìmpltcttatem  cotburnunu» 


edam  laudatorio  ad- 
dendum < ...  i 

put aatre  . Iti,  /.  de^t  ' .t 

moribus  Etti,  1 .1 

Cotb.  . 1 
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Onduflc  S.  IX  Maefià  it  Profeta  Eze- 
chiele in  vna campagna  vaftiftima 
ripiena  di  cadaueri  non  dirò  traci- 
deferenti , inuerminiti , ma  fpol- 
pati , concimati , e poco  men  che 
inceneriti,  e gli  di  fife . teli  homimt 
. patafne  vate i affa  i&at C4p.37.Che  ti 
crediEzccbicle,cbcjquefti  tefehi  horribili,queft’o£> 
fe  aride  fian  per  viuere  ? Signore  tù  lo  (ài , rifpofe  il 
Profeta,  in  quanto  a me  credo  che  nelf  vltimo  gior- 
no faranno  da  te  vinificati,  ma  fe  tù  voglia  fufeittrii 
tiara,  non  lo  poflò  fa  per  e . Sù,  replicò  Dio , parla  a 
qucft’ofla,  ch’io  gli  darò  vdito  fufficientc  per  afcol- 
tarti,  e vigore  ptr  vbbidirti . Off* arida  aadite  verta 
Itomi  ai , erte  egt  immmittam  in  vesfpiritam,  & viuetis * 
E così  voi  haurefte  veduto  in  va  (ubito  riprodurli 
la  carne,  (tenderti  la  peik  ,inuenarfi  il  (àngue,  im- 

f)inguarfiilcorpo,  colorarti  le  membra, germogliar 
ipeli  a quella  moltitudine  innumerabile,  econ- 
fufifsima  d'offa,  quali  agitate  dalla  fapienza»  & On- 
nipotenza Diu  ina,  comete  ciafcun  membro  foffo 
ftato  rationale , difesamente  fi  congionfe  ai  pro- 
prio capo,  & accefftrunt.iff*  ad  effa9  vnumqaedq.ad  ina* 


Hat  am fuam . 

In  vero  che  pare  habbia  Dio  fatto  in  te,  ò Geno- 
ua,queft’iftefsi(L  miracolo. Chi  t’hauefie  veduto 
come  ti  viddi  io  li  meli  a dietro,  e ti  vedefTe  hora_> , 
no  hauerebbe  detto, Gemè  mortai  no  direbbe  adefTo 
k-*Z  Genoua 
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Genoua  è rifufeitata?  Mi  parto  vn  giorno  dalbù 
Piazza  del  Reai  Palaggio,  trafeorro  quella  del  Duo-; 
mo,  feendo  la  ftrada  de’Tofcani,corro  per  Campet- 
to lin’à  Banchi,  m’inoltro  a S.  Siro,  palio  il  FolTatcI* 
lo,afcendo  la  Lomellina,  quindi  arrettrandomi  per 
inuiarmi  aConfolatione,volto  alla  ftrada  chiamata 
la  Nuoua, degna  di  tal  nome  * perche  mai  par  vec- 
chia, effendo  di  fingolar  bellezza,  ragioneuol  mente 
limata  maeftofa  al  pari  di  quante  ne  fiano  in  Euro- 
pa, per  e (Ter  ornata  di  tanti  palazzi , che  paiono  Re- 
gie Imperiali-,  da  quella  calando  in  quella  dellaMad 
dalena  per  Loccoli  volto  all’Acquafola  : O Dio  ! 
Sarà  fori!  fornito  il  Mondò?andauo  dicendo,ò  pure 
rimarrà  efterminata  Genoua?  guomodo fedet  fol 
Cittì  tu  piene  pepalo  ? H acciai  cB  Vrbs  perfetto  decerti  f 
non  credo  che  in  fi  longo  camino  incontrali  dieci 
perfone  (toltone  li  fune  Ili  perfonaggi,  miniftri  del- 
l’ira Diuina)quando  peraltro  non  era  pofiibile  paf- 
iàre  la  metà  di  quelle  ftrade,  lènza  vrtarne  le  mi- 
gliaia. 

Certo  che  fe  per  Diuin  volere  mi  folli  addorme- 
tato  all’ bora,  e m'hauefie  fuegliato  al  prelènte  Dio , 
ò crederei  deilèrmi  infognato  Genoua  dillrutta , ò 
ili  marei  ch'egli  hauelfe  fatto  con  lei  il  miracolo  d’- 
Ezechiele . Ne  paia  fproportionata  quella  fimilitu- 
dine , perche  fi  come  a qttottter  ventis  chiamò  Dio  il 
Spirito, per  inanimare  quell’infinità  di  cadaueri, co- 
sì e dall’ Aulirò,  e dal  Settentrione,  e dall’Oriente,  e 
dall’Occafo  hà  di  già  quei  Signore,  vocìi  e* , qtu 

non funt,  témqutm  C4yq*4  farti,  vinificata, & inanima- 
ta Genoua.  Di  già  tante  migliaia  de’fuoi  più  rie- 
chi , e nobili  Cittadini  per  condolerli , t.  congratu- 
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larfi  infieme  fon  venuti  a visitarla.  Di  già  molrifli* 
mi  Mercadanti,Fabricieri,  Artifti,  Seruitori, Paggi, 
Staffieri , e Contadini  fon  concorfi  non  meno  per 
vtilitarfi,  che  per  vtilitarla . Di  già  le  Naui  Inglefi, 
Fiaroinghe,OÌandefè,  Doncherchefè,  e Namborghe 
fe  certificateli  che  Genoua  non  folo  è viua,  ma  per- 
fettamente lana,  fon  venute  ad  alimentarla  con  li 
loro  grani,  e legumi,  & a riueftirla  con  finiffime  la* 
ne,  e fottilifiimi  lini . Di  già  dalli  Regni  di  Francia, 
Sicilia  , Napoli , eCorfica  fon  giorni  molti  nauigli 
carichi  di  delicati,  e fpiritofi  vini  per  rallegrarla . 

Di  giàSiuiglia,  Cadice,  Alicante,  e Carta  genoua, co 
altre  principali  Città  della  SpagnahS  raunatogrà- 
diflìma  quStirà  d’oro, e d'argento,  per  vie  più  arric- 
chirla. Di  già  Portogallo  fin  dalli  più  remoti  Re- 
gni Indiani  hà  congregato  non  folo  vn  cumulo  im- 
menfo  di  zuccari,  canelle  , garofani , droghe , e fpe- 
ziarie  d’ogni  forte  per  inuigorirla,ma  perle,  dia- 
manti, fmeraldi,  egemme  pretiofifTimed’ogni  fpe- 
cie  per  adornarla.  Di  già  la  Paleftina , la  Grecia». * 
l’Armenia,  l’Egitto,  la  Mauritania,  la  Perfia  con  gl’ 
altri  più  remoti  Regni  d’Europa , Alia , & Africa- 
ftan  caricando , e Camelli , & Elefanti , a fine  di  ca- 
ricare grandi  nauigli,  desinati  alla  feruitù  della  no*  * 
Ara  Città)  & in  fornata  di  già  vediamo , la  Dio  gra- 
fìa, <efTerGenoua  diuenota  quella  in  pochi  meli, che 
molti  Rintanano  quafiimpofsibiie  poter  fèguirein 
vnfècolo.  j - ( 

- Certo  parati  fi  pollano  in  gualche  modo  appli- 
care alla  noftra  Città  quelle  parole, che  dice  laScrit- 
tura  Sacra  di  Giob,  quando doppo  le  fuceftreme,» 
jniftrie  lo  reflitui  il  Signore  non  pure  al  grado  pri. 

1..,^  ftino. 
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Alno,  ma  lo  fublimò  à grandezze  molto  maggiori 
Domina s antem  benedsxst  uouifs.lob,  magie  quam frinii  - 
fio  eius . idp.  2*.  Cosi  par  à punto  che  Genoua-» 
fia  più  che  mai  bella,  più  che  mai  ricca,  piùcho 
maijpompofa , e macftolà  ; ne  è merauiglia , perche 
fi  come  le  ricchezze  di  Giob  crebbero  perlidona- 
tiui  lattili  da  fuoi  parenti, & amici,  Dederunt  ei  vnuf- 
quifq.ouem  vnamt& inaurem  aure  am  vnam,  All’ifteflò 
modo  è crefciuta  Genoua  in  ricchezze, per  le  molte 
heredità  acquiftate  da  Tuoi  Cittadini . 

Ma  òche  indignità  farebbe  la  tua, Genoua , (èeC 
fendo  cre/ciuta  in  fplendore , e magnificenza  fi  fmi- 
nuifleintela  pietà,  ediuotionei*  che  ingratitudi- 
ne farà  Ja  tua , le  ò non  conofcerai , ò non  fiimerai , 
ò non  contracambierai  fi  gran  beneficio,  che  t’hà 
fatto  Dio  , abbondandoti  prodigamente  de’beni 
temporali , quando  per  li  tuoi  peccati  meritaui  di 
perder  anche  li  eterni?  Il  non  conolcerlo  è ftolidi- 
tàda  giumenti;  11  non  (limarlo  èftupiditàda  paz* 
zo ; 11  non  ricordartene  è indignità  d’vn%animo,non 
dirò  nobile,  e generofo,  ma  humano,  anzi  fèri*’ 
no,  e brutale,  ch’alia  fine,  cognonìt  bos  po/fefferem. *0 

fnnnLj. 

Ricordati  di  quella  memorabilfentenza  di  Sene- 
ca . Ingratus  eli , qui  benefitium  aeiepìjfc  fé  negat,  quod 
accepit . Ingratus  efi , qui  difsimulat . Ingratus  eli , qui 
non  reddit . Ingratifsimus  omnium  qui  oblitus  eft . Lib.  3. 
de  benef  cap.  r.  AU’hora  dirò  che  cono/ci,  (limi,  c ti 
ricordi  il  beneficio,  quando  perfettamente  aman- 
do il  tuo  benefattore,  puntoalmente  l’vbbidirai . 

E che  gran  cofa  fi  chiede  quando  altro  non  fi  di-- 
maoda,che  Ubbidienza  a quel  Diodi  Maefià  infi- 

Pp  cita 
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nita,  alla  di  cui  pre lenza  Celumna  Catti ciatremifcuntr 
& puteti  ad  nutum  etusi  lob . ib.  A quei  Dio  in  còpre-, 
heniibile  dinazi  al  quale  Omntsgentes  quaji nofintfe^ 
fitti  ceram  co:  & qua  fi  tsbtlum  & state  reputata  funt  et  ? 
Ifùt*  A quel  Dio  Onnipotente  che  rinfaccia  la  teme- 
raria difubidien  za  degli  huomini  con  quelle  ri  fé  u* 
tite  parole . Audi  pepale  Balte  qui  tot  babes  cor , me  erg» 
non  timebis*  qui  po/ut  aretam  terminum  man  praceptum 
fempitemum  quod  tot  prateribit  ? let . /•  A quel  Dio  d - 
immenfa  bontà, che  con  perfonc  lauie , e ben  create 
pietofamente querelandoli  dice  Fslius boterai  Patte , 
& feruus  Domina juu:  fi  ergo  Pater  ego /a  m t tbi  eft  boto * 
meus^Et  fi  Dommus  ego fumjvbi  eli  timer  meusìMal.i.k 
quel  Dio  giuftifs.che  dall’altezze  del  Cielo  precipi- 
tò nobilils.  creature  ne  gli  abilTi  Infernali , perche» 
ardirono  repugnare  al  fuo  volere?  A quel  Dio  tanto 
gelofo  delhonor  proprio, che  per  vna  fol  tranfgref- 
fione  de  fuoi  precetti  fcacciò  li  noftri  primi  Padri 
dal  terreftre  Paradifo,  ^aggettandoci  con  erti  ad  in- 
finite miferie?  A quel  Dio  fi  liberale , fi  munifico , fi 
prodigo  in  riconofcere  li  fuoi  fudditi  vbbidienti , 
che  non  filmandoli  furtìcientemente  rimunerati  co 
lapatrònanzaditutti  li  beni  vifibili,  gli  v 
ticn  preparati  quelli, che  Net  oc-  ; 
calai  ‘vidiiy  tic  aarit 
wj  t Tù‘4  , d^dùeit  » . u; 

. „ . V.l . \*vùU  ■ in  . feVV-vvKNr. 

«H  bomints  afe  et-  \ .«  v» 

•;j;fnr.  atte.  diti  iìibrotifc 
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LAZARETTI 

DELLA 

CITTA»  E RIVIERE 

DI  GENOVA 

LIBRO  TERZO. 

~ Libretto  di  Situi 14.  Capiteli  1. 

AVON  A è celebre  in  Italia  non  iblo 
per  la  magnificenza  degli  edifici;  , 
per  la  nobiltà  de  Cittadini,  perle 
ricchezze  de’mercadanti , per  la_» 
moltitudine  de  Conucnti,  Ofp ita- 
li , e Chielè , trà  le  quali  vi  è quella 
di  noftra  Signora  della  Mifericordia  volgarmente 
detta  la  Madonna  di  Sauona , che  ficonnumèra  trà 
le  più  rinomate  dell’Europa  ; ma  ancora  per  hauer 
tempre  dato  al  Mondo  fogetti  in  Sapienza , e Santi* 

• . P p z tà 


La  tiretto  di  Sauòha, 
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tàllluftriffimi , c molte  volte  ancora  Eminentiflì- 
mi , e Santilfimi  nell’Eccleliafliche  dignità , corno 
in  particolare  Sifto  IV,  e Giulio  II,  Pontefici  Malli- 
mi  della  nobilils.Famiglia  della  Rouere,li  quali  fon- 
darono il  Ducato  d’Vrbinone’  loro  nipoti , che  hà 
cotinuato  tìn'a  giorninoftri  per  linea  mafehile  nel 
Sercnifs.Francefco  Maria  Padre  della  GrSDucheftà 
Tofcana  Regnante.  Di  quella  Profapia  a ragiono 
può  gloriarli  l’Illuftrils.Sig.  Clemente  dellaRouere  * 
qual  con  molto  fuo  valore  efiercitò  vn  tempo  la  ca- 
rica di  CommiUario  , e di  Prefidente  nel  Magi- 
Arato  di  Sanità;  in  quella  indefeflo  alle  faticho , 
& in  quella  fprezzator  de’  pericoli  . Quanti  Io- 
getti  Eminentiffimi  per  la  dignità  Cardinalitia  hab- 
bia  hauuto,non  li  conterò  , perche  farebbe  à mo 
malageuole,&  al  Lettore  di  rincrefcimento;  dirò 
folo  che  nel  lècolo  del  1400.  hebbe  in  meno  di  40. 
anni  12.  Cardinali,  quali  tutti  nel  tempo  Hello  vi- 
uenti,  come  chiaro  corta  dalflftoric  de'Pontefici 
Malfimi , doue  manifeftamentc  ancor’  appare  ,che 
li  due  nominati  Sifto  IV,  e Giulio  II,  fi  ponno  con- 
numerare trà  Papi, che  hanno  più  gloriolàméte  ope- 
rato in  lèruitio  di  Dio, e beneficio  di  Santa  Cbicfiui 
Hor  à quella  Città, par  che  Dio  fi  com  piaccia  an- 
dar alternando  gl’effetti  della  giuftitia  con  quelli 
della  mifericordia,!’  cfialtationi  con  le  humilitioni, 
Pallegrezze  con  li  trauagli , à punto,  come  diceS. 
Gio:  Grifoftomo,  in  quella  guila,  che  fuol  faro 
con  tutti  li  giurti,  che  ne  di  continuo  li  carica  con 
trauagli,  nelèmpre  li  riempie  di  Confolationi . 
Enimutr 0 mi  feritori  Detti  mefiti  rebus  fltudtm  et/am  in • 
eundt  fermi  fatte  , quod  certi  in  Stufiti  omnibus  fitti 4 
fi  quei 
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quos  neque  tnbulattones , neque  iutuditates  fait  bakri 
eonttmas  : fed  tum  de  aduerfis,  tum  ex  profferir  tu  forum 
vitam  qua/i  admir  abili  vanente  eontextt.  boi»,  8.  /*_, 
Matth.  E certo  per  lafciar  hora  li  motiui,  che  hà 
hauuto  da  rallegrarli  nelle  fue  felicità,  dirò/bio, 
che  riabbiamo  veduta  à giorni  nofrri  incredibil- 
mente afflitta  , e per  li  od  uuij  d’acque,  che  fecero 
gran  rouina  in  tutta  la  campagna , e per  le  tempe- 
re , che  effeminarono  le  fpeeanze d’ogni  raccolta, 
e perquellincendio  fi  fpauentofo , quandodavna 
faetta  percoilòvn  Baluardo  della  Città,  diede  fuo- 
co alla  poluere  , che  fchioppando  Tifteflo  Balu- 
ardo, foileuò  in  aria»  e pietre.,  etraui,epilaffri, 
che  calcando  fopra le  calè,ne  diroccarono  vna  gran 
parte,conuert£dofi  in  ièpolchri  de’loro  habitatori . 

E come  che  tanto  non  baftafle  per  correggerla.,  ; 
ecco  che  bora  appicciatofègli  il  fuoco  dell’conta- 
gio , non  fò  come  ,v’hàvccifo  più  di8oo.perfone. 

£ ben  si  degna  d’ encomio  la  prouidenza  Angola- 
re, con  la  quale  in  tempi  si  infelici, fi  gouernarono 
li  SS.  di  quella  Città,  con  J’aisiftenza,  e configlio 
deirilluffrifsimo  Sig.  Aleflandro  Grimaldo  Go- 
mmatore ; poiché  non  contenti  d’hauere  deputati, 
due  Lazaretti , cioè  ii  Monaftero  di  S.Giacomo  de’ 
PP.  Minóri  Zoccolanti  Riformati , e la  Chielà  di  S. 
Lucia, fecero  fabricare  3 00.  trabacche  conueniente- 
mente  dittanti  dalla  Città,  douegouernauano-la^ 
pouertà  fofpetta , & in  quello  fumo  fi  diligenti , e 
vigilanti,  che  quali  tutte  le  cafe  ciuili  Tettarono  in- 
tatte , benché  ciò  principalmente  debba  attribuirli 
alla  cuftodiadi  quel  Sign.,  lènza  della  quale  è vana 
ogni nottra vigilanza, e fatica.  Doppò  hauere  pro- 
a.1  » nati 
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ua ti  quelli  poucri  in  modo  eh’ hauéflero  probabili* 
tà  ch'or  an  liberi  dal  cotagio  gl’amefleroin  va  Quar- 
tiere della  Città  chiamato  Monacello  y doue  li  ten- 
nero vn'altro  tempo  rinterrati  » gouernandoli  tem- 
pre à fpefe  publiche,per  la  quale  prudentiflìma,pro- 
uidenza  non  iolo  mun  danno  cagionarono  alia  Cit- 
tà , m à tisi  medeiimi  fi  conteruarono  con  fatate  a 
Per  gloria  di  Dio*e  per  edificatione  del  proflimo, 
non  fideue  tacerebbe  il  fopranominato  Sig.  Alefsa- 
dro , oltre  le  limofine  abbodanti , che  fece  a molti 
particolari.diede  di  Tua  borfa  per  laCommunità  de' 
poueri  pili  di  tré  millateutijne  meno  deuo  preteri- 
re che  riUuftrifs.e  Reuerendifs.Sig.Francefco  Maria 
Spinola  Veicouodi  quella  Città, non  folo  s’adoperò 
Che  la  fila  greggia  foffe  fpiritualmente  pafeiuta,  ma 
ancóra  per  quanto  glifù  poflìbile,grabbondò  li  ali- 
menti corporali,  hauendoli  dato  del  proprio  circa 
quattro  milla  lire,e  così  tutti  glabri  Signori  ad  imi 
tatione  de’Capi,  fi  studiarono  di  fouuenire  alle  ne- 
ceffità  de  miterabili  • 

~ E pur  anche  degna  d’eterna  memoria  la  carità 
grande  del  P.  Agoftino  Remerò  Spagnuolo,del  Re- 
gno d’Andaluzia.deirOrdine  di  S.Francefco  di  Pao- 
la, qual  doppohaucr  feruito  in  molte  Città  impe- 
liate fuor  d’Italia  Jeruì  l’anno  a dietro  quella  di  Na- 
poli , & hora  vltimamente  quella  di  Sauona  non-» 
lblo  nel  Spirituale, ma  anche  nel  corporale, eflèrci- 
tande  con  profitto  vniueriàle  l'arte  dellaChirurgia; 
fauoritoin*vero  vnicamentedal  Signore  , perche-» 
mai  è fiato  ofièfo  in  vita  fua  dal  contagio,  talché  fe 
gli  potrebbe  appropriare  quel  detto.  Si  trtnfitrit 
f er  fgMtHy  flemma  non  noctbit  ubi,  E certo  che  per  ri-* 
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durvno  di  quelli  poueri  infetti  a confèflarfi  volen- 
tieri, e quietamente  farebbe  di  meftiere,  che  nel  té- 
po  della  gran  ftrage  tutti  li  ConfelTori  fodero  limili 
ai  nominato  Padre,  hauedo  attitudineaoche  a me- 
dicare i corpi,  perche  quella  era  la  mia  grandiflìma 
afflittione,  quando  aadauo  in  volta  » multando  gf- 
amalati  a confeflarfi , che  molti  gridauano  j Padre.'» 
no  fono  ancora  medicato:  Padre,  fate  venire  il  Chi- 
rurgo: Confeifateui  prima , gli  diceuo  , che  predo 
verrà  : Ah  Padre,  fatelo.vemre,  replicauano  ; per  c5- 
felfarm*  làróanche  a tempo  dimani . Anzi  nell'atto 
Hello  che  fiportauail  Santils.  per  Communicarli , 
alcuni  in  vece  d’applicarfi.ariceuerlo  diuotaméte 
ricercauano  il  Barbiere  -,  Ecco  qui , diceuo  io , il 
Medico  deli’anime  voli  re,  lènza  del  quale  ne  men_» 
è pofsibile  tafanare  i corpi  : Bene , Padre , faggion* 
geuano,  ma  il  Barbiere  tarda tanto  a venire  ? 

Non  voglio  per  quello  dire,  che  per  tbdisfare  al 
defideriodvn  intèrmo,  douefie, il  Confeflbre  traf- 
curarli  nell’officio  fuo, anzi  che  lo  riprenderei, quiU 
do  per  rifanare  a cento  il  corpo,  lalcialle  pericolare 
ad  vno  l’anima;  ma  hòauert  ito  quello  per  honor, 
e ditela  di  chiin  tempi  d’eftreraa  necefiità  teppe  far; 
tanto,  e per  molirare , che  fe  t al  uoka  altri  Religi  off 
fon  vfeiti  tu  óra  della  lor  sfera*,  la  cantiche  dice  /*«. 
quem  fotis  li  può haucre  violentati»:  ,im-  1 . fi  */[  * 
r.  Due  Padri  Zoccolanti  del  nominato  Conuento 
di  S.  Giacomo'  morirno  nel  Santo  efTercitio  della- 
carità,  pratticata  mafsimecS  l’infermi  de’  Lazaret- 
ti,  e fonoilP.Giacintoda^aiardoReligiofo  molto 
qualificato ,. qual  attualmente  componeua  leCró., 
ciche  di  Sua  Religione,  Ót  il  P.Michelangelo  di  Sa-, 
-.i c-.  _ uona. 
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uona.  Mori  pure  per  tal  caulaFrà  Giulèppe  d’Al- 
bizola  dell’  iltels  Ordine  . Vn  Padre  Agoftiniano 
cognominato  Stellino,#:  vn  PrereSeco  lare,del  qua- 
le ne  il  nome , ne  il  cognome  hò  potuto  intendere, 
con  gran  carità  feruirno  nell’  amminidratione  de' 
Sacramenti  gl’impeftati,  etutti  quelli  di  già , come 
pofsiam  credere , ne  han  riceuuto  la  gloria  eterna.» 
da  quel  Signore,  che  hà  promelfo  di  mollrarA  prò» 
digo  anche  verfo  quelli , che  daranno  per  amor  Aio  • 
vn  bicchiero  d’acqua  fredda . 
v.  Ne  io  pollo  dir  altro  in  loro  lode,  folo  che  die- 
dero tanto  per  Dio,  che  non  folo  nulla  riferbarono 
per  fe  ftclsi , ma  ne  meno  l’elTentiale  dell'elTer  loro  » 
qual  ciafcuno  ama  più  dell’  Vniuerfo  tutto . 

S’adoprò  pur  anche  in  quelli  Santi  elTercitij  di 
carità  il  Reu.Padre  Michele  Maria  Macola  Scalza 
Carmelitano, benché  pergratiadel  Signore  viuail- 
lelo.  Sò  che  moiri  filmeranno  hauer  ragione  di  la- 
mentarli di  me,  ma  come  hò  fatto  ogni  poliibile  di- 
ligenza per  informarmi  del  vero,  anche  con  incre- 
dibili humiliationi,  le  non  hò  potutointendere  vn 
minimo  che  d’auantaggio  di  quel  che  hò  fcritto* 
parmi  elTere  degno  di  qualche  lcufà,fc  il  mio  ragua- 
gliolàrà imperfètto.^  ; ì.:«  2*0 7:: zi 

Pcrvltimonon  hò  da  preterire  il  valore  di  dueJ 
Illuftrifs.  Cauallieri  Gio.  Battiflade’Franchi,e  Cof- 
mo  Lomellino,  Caftcllani  della  fortezza  maggiore 
di  queflaCirtà,qualicontal  vigilanza, e prouidenJ.' 
za  la  goueruarono , che  per  gratia  del  Signore  A hi 
potuto  dar  quello  vanto , & in  medio  ignis  non  fnnuo 
éjluéta,  perche  ne  pure  vnalcintilla  di  pelle  l’ incar- 
bonò,e  pure  l’dperiéza  ci  hàmo Arato  che  più  delie 
, . n perfonc 
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perfone  guerriere >che  delle  pacifiche Vè  dilettata  * 
trionfare,  coine  chiaro  coaCfadelii  polli  più  difeft 
della  nolìra  Ciftà  » e del  Caflello  di  Gaui . 

LAZARETTO 

DI  S PIER  D'ARENA- 

• . . ?:»  • . 

Capii*  2* 

f * ’ 4 

tutt*fil«°ghi  ameni,  e delizio- 
so*] S'Kfò'Ll  fi  delle  Riuiere  di  Genoua,  portai 
K m il  vanto  quello  di  S.  Pier  d’ Arena» 

doue  parte  della  Nobiltà , Tuoi  far 
Tua  dimora  all’Eftate,  & Autun- 
no , lenza  dipartirli  dalla  Città; 
elTendonc  poca  piùditlanted’vn miglio,  bencho 
ne  fia  tré  in  longhezza  r congionto  però  con  Cor- 
nrgliauo»  Qui  ienz’inganna  ritrouerà  ii  forafUe- 
ro  li  Campi  Elrfi».  de’quali  fauoleggiano  i Poeti  » 
perche  tutta  quello  può  alcuno  fognarli  di  riguar- 
deuole  odia  magnificenza  delle  fabriche,  nella  pre- 
tiofità  d ogni  fupelletrile,  nella  coltura  di  vigne-»,. 
Che  producono  frutti  di  dodcezzaimpareggiabili  , 
nella  varietà  de’pratt  , e giardini  y che  raffigurano 
quelli  del  terre  lire  Paradifo,  nell’ampiezza  dello 
pelchiere,che  lembrauo  laghi  naufgabili  , nella-» 
bellezza  delle  fontane,  che  eoo  la  varietà  de  giuo* 
chi  par  voglia  fcherzarcon  fartela  naturar  e in-» 
mille  altre  colè  tali,  quali  forfè  pretefe  riprendere 
S-Bernado,  quando  dille , Ncque  cairn  nos  unimad- 

Q5  fter/to 
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iterjìo  Diuin*  de  P aradi fi  eiecijfe  vi  de  far,  vt  alt  erutti  hic 
adt  attenti»  human  a fibt  contraerei  Paradt/um . Ma  io 
benché  veneri  lilentimenti  di  queflo  gran  Santo, 
non  pretendo  cagionar  fcrupoli,e  dirò  con  S.  Pao- 
lo. omnta  manda  mundi s.  ad  Philip . r. 

Sarei  ingrato,  fe  riprenderti  quelli  luoghi  deli- 
tiofi,doue  tante  volte  hò  diuertito  li  miei  tedi/) 
fgombratele  mie  malinconie,  ripofatalamiaftan- 
chezza,  & eftinta  la  mia  lète.  Non  fono,  è verò, 
quefti  Palaggi,e  giardini  fojazzeuoli,  neceflarij  à 
noftri  Signori,  ma  no  mi  fi  negherà,  che  non  lofian 
ftati  à tanti  poueri  artefici  , e lauoratori  , che  vi 
mantennero  , e vi  mantengono  tutt’hora  le  loro 
famiglie.  Diche  hà  da  viuere  colui,  che  non  sà  al-  v 
tr’arte , che  quella  della  (cultura , fè  la  fplendidezza 
di  qualche  Caualliere  non  Io  alimenta  ? Che  farà  il 
Pittore  inefperto  d*ogni  ertercitio,  fuor  che  di  ma- 
neggiar il  pennello , fe  non  vien  voglia  à quel  Pren* 
cipe  di  raprenfentarfi  effigiate  al  viuo  l’attioni  glo- 
riofe  de’fuoi  compatriotti  , òconfanguinei  ? e di 
cheviuerebbe  quel  giardiniere , che  non  può  più 
regger  la  zappa,  fe  quella  Dama  non  fi  dilettarti:  d’ 
emular  nella  fua  vigna  il  laberinto  diCandia,  ò li 
horti  di  Thefiaglia  ? 

Mi  fouu iene  aderto, che  vna  volta  Clemente  VII, 
Pontefice  Maffimo,  hauendo  intefo , che  Hippolito 
de  Medici  fuo  nipote , era  feruito  da  numerofiffima 
Corte,  lo  fece  dimandare,  e lo  riprefe  aframente , 
c^me  che  non  douefle  gouernare  t3te  perlòne,  quali 
gl’eran  onnimodamentefuperflue/  Beati  rtìmo  Pa- 
dre (rifpofe  ilPrudentiflimo  Prencipe)è  vero  che 
quella  gente  non  èneceflariapcrme,  ma  è ancor 

verif- 
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veriffimo  ch’io  fon  necefiàrio  per  elTa.  Cosi  polfo 
dire  per  difcolpa  de’ricchi , quando  fanno  dell  ope- 
re fontuofe , che  fo  non  le  faranno  tanto  per  ricrea^ 
tione  propria,  quanto  per  vrilitarelifabricicri,ò 
per  altri  degni  fini, quelle  (arano  limate  opere  non 
meno  gloriofe  innanzi  à Dio  , che  vanagloriofeap- 
preflo  gl’huomini  fcueri,  perche  come  dice  Sant* 
Ambrolio.  Jiffeffui  tuus  operi  tue  nememimpenit  : E fi 
come  l’opere  lanted'vna  mala  intentione,  fon  pelli* 
me  per  chi  le  fa, così  l’opere  indiflèrcntì,reftano  dal- 
la lànta  intentione  di  chi  rdlèrcita,fantificatcj . \ 

Hor  quello  deliziofo  luogo,  qual’è  anche  po- 
polatinimodi  pouertà,  mafiìme  alla  Riua  del  Ma- 
re , doue  migliaia  di  perfone  non  han  altra  padro- 
nanza , chefopraquellevaftillìme  campagne,  qua- 
li folcando  con  reti  , e raftelli  ne  cauano  il  loro  mi- 
ferabil  vitto , ad  imitatione  de’primi  Prencipi  di  S» 
Chiefajè  fiato , fòpra  ogn’altro  del  Dominio  Geno- 
uefe  flagellato  dal  Contagio , e baili  dirr,che  la  fola 
Parrocchia  di  S.  Martino,  che  faceua  circa  lèi  milla 
anime , à pena  ne  conta  hora  mille . S’induftriaro- 
no  al  poflibile quelli  poueri  peicatori,  per  fottra» 
crii  da  fi  gran  incendio  ; onde  lubricarono  gran  nur 
mero  di  capanne  iu  forma  di  padiglioni  alla  fpiag- 
già  del  Mare,  che  certo  reftai  merauigliatoin  ve- 
der, che  il  timor  della  morte  gl’tiauefle  aflottigliato 
tanto  il  ceruelfo^  ne  furon  vane  le  loro  indufirie. 


cflendofene  per  tal  caufa  liberati  molti  . Ma  vni- 
uerfalmente  feguì  tal  rouina,  che  poflò  fenza  in- 
grandimento di  diicorfo  dire,  che  il  contagio  di» 
uampò  quello  luogo , fìcut  iguis , qui cmburit 
&Jtcut JUmm* cemburens monte ; , . ...  ■{ 

0 ìiu^iu  Qq  i 4 Fù 
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Fù  elettoTn  Lazarettoil  Conuento  dì  S.Gió:Bat<f 
tifia  de’ Pachi  Teatini , del  quale  con  prontezza  fi 
priuaronq  per  Cernir  al  pnblico  nelle  comuni  mife* 
ne.  Hebbe  principio  nel  roefe  di  Giugno  del  tófj. 
tempo  io  cui  la  firage  s*auicinaua  al  rnoximum  quod 
f;ct  che  péro  non  è marauiglia,  le  da  Cornigliano  , 
dall’incoronata , da  Riuaroio , e da  gli  altri  luoghi 
vicini)  vi  concorreiìèro  ancora  gli  amalati  in  graiu 
numero,  «i 

• . Due  Padri  Zoccolanti, Sacerdoti  della  riforma  di 
S.  Francefco  lo  Cernirono,  e gouernarono , cioè  li 
RR.  Padri  Sebafiianoda  Recco  , e Serafino  da  Ri- 
uaroio , ambi  fluoriti  dal  Signore  delle  fue  gratic, 
perche  furono  grauemente  trauagliati  dal  peftifero 
morbo.  Vero  è , che  il  primo  fu  fauorito  inlieme 
(come  ragioneuolmente  s’hà  da  filmare)  dell’eterna 
gloria,  hauendo  per  amor  fuo,  nella  Calure  del  proA 
limo  perdutala  vita  téporaie*,talche  di  loro  pollia- 
mo dire  Grotta,^  gloriam  doditDns, perche  fe  bene  il 
fecondo  viue  rifanato  dalla  pefie,  efl'endo  veriflt- 
mo,  ciò  che  fòggionfè  ilProfeta,»e» pttuolùt  bo»is  eoo, 
qui  éTìbuléut  ih  inno  tenti  A)  farà  egli  Scora  fi.  me  tre  co 
rinnocenzadella  vita,  viue  appoggiato  alle  Diurno 
fperanze,  già  che  conclude , Domine  virtutumy  Status 
homo  qui f fero*  in  te  .Pf. 

* Morì  pure gloriofamentc  in  quefto  La2arettoFrà 
Antonio  Romano  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  do- 
ue  andò  a farui  la  carità  di  fpeziale,fèruendo  a poue- 
ri  infermi  con  diligenza,  e fòllecitudine,  Icarfeggia- 
doal  fuo  corpo  il  ripofo,  per  apportar  a gl’intermi 
più  abbondante  ti  rifioro. 

Participarono  la  forte  dì  quo  fi  i Rcligiofi*trè  Re* 
y i uerendi. 
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ùependii  pure  occupati  rn  produrare  là  falute eterna 
de  loro  proili  mi  (non  però  nei  Lazaretto)li  nomi 
de’ quali  fono  li  RR,  Gio.  Maria  Sili  nero  Arcipre- 
te  della  PirrocchiadiS.Martiiip,Tomafo  Bregantcj 
Curato, e Gio.  Andrea  Calmo,  quali  s’hà  da  credere 
habbia  il  Signore  glorificati  in  Cielo, mentre  gli  fu* 
fon  mini  fili  fedeli  in  terra;  dicendo  egli,  jS, 

iltic}&  miniftet  mtustrtt . - 't  ù’\  i r v ; • o 


La  mortalità  grande  fèguita  in  Cornigliano(che 
pare  non  fi  differenti;  da  S.  Pier  d?Arena>che  per  lai 
diftintione  delle  Parrocchie  )appòrtò  ) eterna  vita  a 
molti  zelanti  Sacerdoti, che  animofàmentes’impiei 
garono  neU'aminiftratione  de  Santi  Sacramenti  ; li 
nomi  di  quefti  fono  li  Reverendi  Padri  Giacomo 
Rebota, Tomaio  Riccobono,  e Tomafo  Caftro  Do- 


minicani del Conuentodi  S. Giacomo,  che  hà  la-» 
Chiefa  Parrocchiale  di  detto  luogo . • n.:t„ 

'•  Del  Conuentó  di  Noftpa  Signora  deil’Ihcoronata 
vi  furono  li  Reu.  PP.  Girolamo  Canale,  Ataaafio 


Caftello , e Girolamo  Melagari  Canonici  Regolati 
Agoftiniani  dt  S.  Saluatore,  a quali  fi  deue  aggrega* 
re  il  R.D.  Francefco  Corradini  da  Reggio  dcll’iftefP 
Ordine  rifanato  dal  contagio , qual  hauendo  infitti* 
’gabilmenre  in  beneficio  del  profumò  operato,  no 
hà  rieeuUto  ancora  ricognitiodé  molto  h onore  iio- 
leda  Signori*  - ■ '■>"  '-ì  Jìjcìjì  “il 

• Tré  altri  Sacerdoti  fon  morti  efTercitando  inS. 


Pierd’Arena  la  carità  con  gt'impefrati , e fono  il  R* 
P.ìRenatoGhiauari  Dominicano,  huomo  raro  ìtl» 
bontà , e dottrina , quttlè  hà  predicato  più  quadra- 
gè  fi  me  nelle  principali  Cbiefè  dt  Genoua . Eli  RR. 
PP.  Pietro  Canale,  e Gio.  Àgoftino  MazzuoJa.ambi 
‘»';d  > Ago-; 
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Agoftiniani  delConuentodi  S.  Maria  della  Cella*, 
Vi  fù  ancora  dell’ iftefloComiemo  il  ReuerendoP. 
Antonio  Maria  Giudice , qual  riceuè  in  quefto  La- 
zaretto  la  fallite  corporale,  eflendouifi  fatto  còdur- 
re  infermo,  & ap  portò  a molti  la  fpirituale,  poiché 
fi  fermò  più  meli  aferuirlo. 

Cinque  .figlie  del  Refugio  vennero  a participaro 
la  loro  pietofà  lèruitù  alle  amalate  di  dettoLazaret- 
to,  e quattro  ne  godono  in  Cielo  i!  premio, efsédone 
rifanata  vna  s Li  nomi  di  quefte  Benaucnturate  fèr- 
tic  del  Signore  fono  Maddalena  Piaggia,  della  quale 
mi  affermarono  le  fue  compagne,  ch’era  vn'Angela 
di  faccia, e di  coftumi  i Benedetta  Prato,  che  fù  Su- 
periora,  e fi  diportò  con  gran  edificatione  j Mad- 
dalena Fabella,  chiamata  da  Dio,  nonsò  per  qual 
Jtrada,oe  conqual  occafione  fin  dalla  Germania  a 
guadagnarli  con  fi  gloriola  morte,  fi  nobil  corona-  * 
«Cecilia  Bordona,  della  quale  mi  tefiificò  Vittoria 
«Refoaggi  loro  compagna  ,quiui rifanata, che  ncjlr 
ùltimo  di  fua  vita,  eflendoui  lei  preséte, diede  fegni , 
come  perfona  eh’ hauefie  qualche  celeftevifione,  e 

fjpirò  inuocando  con  ftraordinario  affetto  S.  Pie: 
tiro  Apertolo.  : 

C :n  Hauendo  tante  volte  mentouate  quefte  figlio 
4el  Refugio,  quali  fi  gloriofamente  han  operato  in 
feruitiodiDio,edelprofiìmo,mi  perfuado  che  il 
Lettore  fàràcùriofò  d’intendere  il  loro  fiato , e mo- 
tto di  viuere;  dico  per  tanto  effere  quefte,  Donzelle 
•honeftiéime*  figlie  di  perfone  honorate,  le  quali  , ò 
pterelsereiTOaftc  priue  dc’Genitori.ò  per  ritrouarfi 
.fedi  appoggio , ò per  defio  di  ritirar  fi  in  educatio- 
àte,  fi  tono  .ritifate  ad  alcuno  di  quefti  Recluforìj, 
-o  “ chia" 

c. 
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chiamati  di  S.  Maria  del  Refugioa  differenza  d’al- 
tri limili  che  fono  nella  Città, intitolati  chi  di  S,  Giu 
fèpe,chi  di  S.Girolamo,  chi  di  S.  Bernardo  &c.  ne’ 
quali  pure  fi  tengono  Donzelle  d’honore  inedu-' 
catione. 

JE  di  quelle  di  S.  Bernardo  particolarmente,  inJ 
gran  num.  ne  fon  morte  alla  feruitù  dell’impeftate, 
mafsime  nel  tempo  deH’eftrema  defolatione  della.» 
Città,  quando  pareua  in  Genoual’vltimo  finimon- 
do*, anzi  che  di  effe,  20.  per  il  meno  faran  rifanate  in 
Confolatione. 

Occupano  quefti  Recluforijdue  bellifsimi  poftij 
vno  è vn  Palazzo  Regio, e fi  potrebbe  chiamare  Im- 
periale, hauendo  albergato  Carlo  Quinto, refo  deli- 
tiofo  da  giardini, fontane,  e pefchiere,  che  difficil- 
mente fé  ne  ritroueranno  pochi  fi  vicini  alla  Città , 
che  lo  pareggino.  L’altro  è molto  comodo  di  Gan- 
ze, benché  non  habbia  tante  delitie  ne’giardini. 

Gl’  efferati;  di  quefte  figliuole  fono  lauorare,nel 
che riefeono eccellenti,  mafsime  ne’Iauori  di  car- 
tina, e ricami . Nel  tempo  Gelso  che  lauorano,  s’oc- 
cupano nelle  Diurne  lodi , recitando  falmi,  hinni, 
& orationi,  e cantando  tal  hora  fòaueméte  a Coro. 
Vie  in  quefte  calè  la  diftributione  del  tempo  fi  ben 
regolata , che  la  cSmuuità  non  ne  perde  momen- 
to . La  frequenza  de  SS.  Sacramenti  è tale, che  pare 
trà  effe  cofa  fcandatofà  prolongar  più  d’otto  giorni 
la  confelfione  . Viuono  in  commune  con  vna> 
mediocrità  fufficiente,  dellaquale  rimangono  vai- 
uerfalmente  fodifatte  . Infommala  lorvita  è tale, 
chefolo  per  mancaméto  di  retta  intentione  potria 
reftarvitiataj mapure  èli  grande  l’educatione che 

, diffi- 
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difficilmente  vi  farà  quello  diffetto,  martìmé  che  tri: 
else  fi  fà  come  vn  Nouitiato,  quale  a differenza  del- 
le Monache  chiamano  Retiro,  doue s'attende  mol- 
to da  propoli* o a gl’  efserciti;  fpirituali  con  più 
ore  d’oratione  mentale.  E perche  Jì>ui  inlege  Di- 
mini medrtabitar  die  *c  nette  debit  fruttato  fuum  in  le- 
pre fuo,  Pfr.  danno  efse  al  tempo  debito  li  loro 
frutti  di  carità,poiche  fi  mandano  aferuire  l’opere 
pie,  mafsimc  gl’Ofpitali  delle  donne. 

- Non  hò  da  tacere  la  gr aria  lìngolare,  e quali  mi- 
racolofa^chehà  fatto  Noft.ro  Signore  a quelli  Re- 
cluforij,vnode’qualièrimafto  totalmente  intatto, 
& all’altro  efiendofi  attaccata  la  pelle  co  occalione, 
che  duediquefte  figliuole  s'infermarono, perhauer 
ièruito  ineftrerao  bifognoil  R. Girolamo  Camera 
loro  Confeflòre,  fecero  voto,  che  fe  il  Signore  le  li- 
berauada  tanto  male,  hauerebbero  per  quindeci 
giorni  continui  recitato  il  Rofaria  genuflellè,  & in. 
tempodel  loro  ripolo,,  per  maggior  mortificatio- 
ne;.ilcheefiequirono,per  la  maggior  parte, dando 
anche  con  le  braccia  liefe  in  croce, colà  mirabi- 
le igiàfei  s’erano  infermate,  e poteafi  indubitata- 
mente afpetare  vna  coramune  mortalità,  maflìmo 
che  tutte  a gara  voleano  feruire  le  infette;terminati 
li  quindeci  glorninon  ih  ne  amai ò più  alcuna,  e re* 
ftaro  no  totalmente  libere;  e quello,  è il  Recluforio 
diCarignano.  L'altro  di  Bifagno  reftò,  come  hò 
detto , totalmente  intatto,  perche  il  volontario  fa- 
crificio»  che  molte  fecero  di  fe  ftefie  all’honor  di 
Dio,  gli  hauerà  impetrata  tanta  gratia. 

, Quattro  fon  datili  Commiftàrij  del  luogo, eLaza* 
retto  di  S.  Pier  d' Arena, cioè  li  SS.  Illuftrifs.  & Ec«. 

cellentifs- 
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dfcllentife  Gio.  Raffaelle  Lomeliiao,  Gio.Agoftina* 
Serra,  Paolo  Francefcò  Doria,  e Vincenzo  Pallaui- 
cino,  a quali  oltre  che  ragioneuolmente  fi  deuouo 
tutte  le  lodi  date  a glabri  Signori  Commiirarij  cir- 
ca la  prudenza,  e vigilanza  ; le  gli  cdnme»  ancora.» 
quella,  che  cooperarono  alla  Diuina  prouidenza_> 
nel  gouertìo  de’  pouereili,hauedo  fatto  del  proprio 
copiofè  limoline . A jl  \ %l\  . i 

Eie  come  dice  lo  Spirito  Santo  ne’prouerb.  19. 

F centra  tur  Demine  quimtferetttr paupert,  & viàfiitudU 
nem Juam  reddet  */,ponno  ben  que  i Noo^liiiimi  Ca- 
ualnen  dargli  quella  lode,  e rendimento  di  gratie  > 
che  gli  diede  S.  Giouanni  Elemolinario  , quando 
ellendo  vicino  alla  mbrteypofe  quelle  grariole  pa- 
role nel  Tuo  teli  amento,  Ago  tibt  grattai  Demine  Deni 
mens  quod  me  dignutn  cen/uerts,  qui  tua  ttbt  ojftrrcm-**.  ' 
Ne  ue  quali  s‘na  da  notare  cne  non  diiie>vi  migra- 
tio  Signore  delie  ricchezze,  che  abbondantemente 
mi  participafte  ; ma  bensì  vi  ritigratio  che  mi  h ab- 
biate latto  degno  d'offèriruele  per  mezzo  de’  po- 
uerijconolcendoefiere  molto  maggior  il  beneficio, 
che  ci  là  Dio  mentre  ci  muoue  a lar  limofina , che-» 
non  quando  le  ricchezze  ci  dona, e più  dee  effer  rin* 
gratiato^erche  lidegni  accettare  quel  poco  che  gl* 
offeriamo  , che  del  hauerci  don ato  ii. molto  che 
pofièdiamò.:  • : / ^ . 1 • ì ; ..tv'-: 

£ ben  con  ragione  certo,  poiché  non  tanto  elàl- 
tarefiimof  la  noftra  fortuna,  fé  con  danari  ci  eoo** 
pràlfimo  il  maggior  Regno  del  mondo»  comel’e- 
faltiamo,  ponendoli  nelle  mani  di  quelli  , che  raffi- 
gurano Chri  fio  Signor  Noftro,  Meline  *H  barn  artem 
tUndi  eletmejtndfctre  fdice  S.Gio.  Gnfofiontoj  $***** 
-i  Rr  *JF* 


Digitized  by  Google 


338  Là^etH  M Pmeél<cimé» 

tffi  Xegem  : k*t  tmm iiifiat  Domisi a Corti s femptr  mt. 
Jurtu  : h*t  d»ttt  quotoodofofsis  Dee  fimi  li  s fitrt, chiama- 
to dal  gran  Tertulliano,  non  foio  liberale  nei  dare  , 
ma  anche  emulatore  nel  beneficare  ,0  Demo  non  **• 
tsr*  tantum  ifcd & emulatone  benefit  um  i 

LAZA RETTO 

Di  PO  NT  E DEC  IMO 

t . - 

IN  PO  LCE  V ERA. 

C*p]t’  $• 

1 '•  ' • * ’ t 

A Pokeucra  è va*  Valle  vaftilTìma, 
tìtuata  alia  parte  occidentale  della 
Città,  longa  13. e larga  9. in  io.mi« 
glia . Hà  il  fuo  principio  da  S.Pier 
cT Arena , & il  luo  termine  sù  1 Ap- 
pennino; è irrigata  da vn Fiume, 
che  da  lei  prende  il  nome  iè  lèrtile  no  meno  d’huo* 
«ini , che  d'ogn’altra  fpecie  d’animali  dome  Ilici  ; 
Abbonda  di  vino,  grano , cafiagne , frutti,  e d’ogn - 
altra  colà  neoeffaria  al  vitto  bumano;è  talmente  ri- 
piena  di  Calè  Xhiefe,  eConuenti  , maflìme  allo 
Rine  del  Fiume,  Che  non  può  feaaa  merauigiìa  ri* 
mirar  fi  3 è popolatifima , poiché  può  armare  vn_» 
grofio  c fi  ere  ito  di  co  m bat  t €ti  lotto  38»Parrocchie* 
Li  Ino  i h abitatori  loro  antichifl’m  i > fi  come  chiaro 
appare  dà  vna lapida  ritrouata  gl’anni  a dietro,che 
contiene  viia  lite,  ò fìadiflercnzajche  queflo  C om* 

mune 
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mime  hauea  con  la  Città  dì  Genoua  molti  fecali 
auantilavenutadiChfifto,  quale  per  memoria di 
fi  rara  antichità  fi  co  a (er  ua  nella  Chicfa  Cathedralc, 
Gl’huomini  fono  guerrieri  vai  orofi,  talmente  ehc-> 
nella  guerra  del  1 615.  fumo  firificienti  a fugare  con . 
gran  mortalità  vn  numerotìflìma  esercito  France- 
se, che  vnito  con  le  forze  del  Piemonte , e della  Sa» 
noia,  quali  ficuro  delia  vittoria  impetuoiàmente 
correua  alle  rouine  della  Liguria . 

Ma  che  q fio  popolo  mofiraftèiliuovalore  in  tepo 
che  ftauaafpettàdo  la  deuaftatione  del  proprio  pae- 
le,quado  c6  verità  potea  dire,  Attt  nimctdu^nt  m»rie- 
AS,nÒ  è tato  da  nurauigIiarfene,come  di  quello  che 
mofirarono  in  qucft'occafione  di  contagio,quando 
più  che  mai  eflendo  abbattuti  dalle  forze  incontra» 
fiabili  dell’Onnipotente, fparfatì  fellamente  voce  di  - 
mezza  notte, che  vn’eflèrcito  di  foldati  veniua  alla 
preoccupatione  della  defolata  Città  » fubitodatefi 
le  campane  a martello  , fi  congregarono  ingrato-* 
numero  alla  cafa  dellìlluftrifs.  Sig.  Gio.  Battila* 
Garbarino,  qual  benché  vecchio  di  74.  anni,  faltan- 
do  fubito  di  ietto,  dopo  hauergli  animati  coftviue 
ragioni  a moftrarti  in  queft’ occafione non difiimili 
da  le  fteffi,  ne  da’ loro  genitori,  gli  alTegnò  per  Ca- 
pitano il  Sig.  Francefco  Maria  Garbarino  fuo  nipo 
te,  folto  la  di  cui  magnanima  condotta  s’innoltra» 
rono  fin  alla  Bocchetta , benilfimo  armati  con  boc- 
che di  fuoco  , fgombrando  le  tenebrecon  facelle  di 
pagliaj  eflendo  rimafto  il  detto  Sig.  Gio.  Battiftv 
a preparare  trà  tanto  abondanti  prouifioni  per  la^ 
m ili  tia,  fi  di  vi rt quaglie , come  d’ogn’altra  colà  ne- 
ceflaria  per  la  difcfà  i qual  p|ouidenza,  & ottimo 
' Rr  x con- 
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configlio  aggrandifcè  molto  la  prUdenza^e  vigilati- ' 
za  con  che  quello  Signore  fi  diportò  nella  Tua  cari-; 
cadi  Cotntniflario  in  la  Città. 

Ma  Dio  lodato  che  iUic trapidauerunt  timore , ibi 
non erdt timor , perche niun  Principe  farebbe  fiato: 
tant’etnpiò.che  con  barbara  fierezza  hauefle  voluto  : 
eddere  affiti}  tonem affli  fi is  ; ne  alcuno  fe  ne  potea  ri- 
tornare fi  mal  contìg (iato, che  voleflè  nelle ruine  al- 
trui opprimere  fe  Hello,  potendo  cflèr certo  che  &•> 
rebbé  rimafio  fuddito  di  colei,  che  là  anche  recide- 
re li  Capi  Coronati,  portando  fcrittofopra  la  fua-» 
gran  falce  . Cmnis  cero  faenum , & omnis gloria  ciuf  qua- 
jìfiosagri  ,1J.  p.  ' 

Hor  quello  popolo  per  occulti  giuditij  di  Dio, è * 
fiato  l’anno  a dietro  horribilmente  flagellato  dalla 
pelle  •,  onde  che  perrimediare  al  potàbile  à tanto 
male,  fik  fondato  vn  Lazaretto  a Pontedecim o, Bor- 
go aliai  popolato, fabrkato  allariua  del  Fiume  in.» 
mezzo  a quello  gran  Vallone . Confiaua  il  Lazaret- 
to di  146.  baracche,  due  delle  quali  erano  capacit- 
ine, fiche  conteneuano  più  di  300.  perfone,  nume- 
ro non  moltoinferiore  à quello  di  tutte  l’altre , tal- 
ché più  di  600.  infermi  erano  qui  gouernati  a fpefc 
publiche.  < 

1 II  GommifTario  del  Lazaretto  fu  lìlluftrils.  Sig. 
Gio.  Maria  Spinola  del  Sig.Paolo,qual  è lodato  di 
vigilanza , e liberalità  ftraordinaria. 

Per  i 1 gouerno  fpirituale  vi  erano  due  PP.Capuc- 
cinijcioè  li  PP.  Gio.  Battifta  , e Francelco  Maria^: 
Quello  come  zelante  dell’honor  di  Dio,  eflendofi 
adoperato  al  pofiibile  per  euitare  tutti  li  fcandali,  e 
per  tal  effetto  hauendo  fcparato  gl’huomini  dalle^ 
-...v  ^ . donne 


et 
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donne,  perche  vidde  che  niétemtno  Seguirono  del- 
lidifordini,  doppò  hauer  rigorolàmemecaftigato 
col  baftone  vn  delinquente,  mi  di  cono  che  s’accorò 
in  modo,  perno  hauer  potuto  euitar  Toffèfa  di  Dio, 
& il  fcandalo  del  profilino , che  potendo  anch’egli 
dire  con  quel  Santo.  Ira  , & nutrort  affici  or  propter 
mtum  Chrijìum , in  pochi  giorni  fi  mori . . 

11 P.  Gio.  Battifta  rilànato  che  fù  dal  male  conta- 
giolò,  attefe  con  ogni  poflìbil  diligenza  a procurar 
la  fàlute  delluo  pro-fiìmo,  efin’alla  fine  per  feuerò 
negl’efiercitij  della  carità . 

• .Hebbe  principioquefto  Lazaretto  d’  Aprile  nel 
1657.  e terminò  l’ifteis’anno  d’Ottobre.  Quali  im- 
mediatamente che  lu  fornita  la  fabrica,vi  fegui  vn*- 
inccndio  grandifs.  che  la  ridufle  in  cenere,  perche 
cflendo  comporta,  come  notai, di  trabacche; quan- 
do s’incominciaronoariceueregramalati  di  «jpnta^ 
gio,  vn  tale  che  pur  douèaerter  infetto,  per  timore 
di  non  infettarfi,volie  profumare  la  fua  ftanzà^oue 
già  n’era  morto  vno,  onde  cagiohò  irrémediabil- 
mente  fi  gran  ruina*,  benché  danificafle  folo  il  mate- 
riale della  fabrica,  nonv’eflèndoper  tal  caufa  mor- 
to alcuno . 

Con  queftaoccafione  non  voglio mfcaVe  di  Ipieì 
gare  vn  mio  lèntimento;  Molti  s’inhorridiuano  di 
andare  al  Lazaretto,  perche  intcndeuanò  chefaria- 
do  fiati  necefiitati  a dormire  fù  {trapunte,  che  gii 
haucan  lèruitoagl’infetti . Quefta  certamente  e ra_» 
vna  gran  fimplicità,  fe  noi  parliamo  di  perfone  ch’- 
haueflero  attualmente  i(  male  contagioso , perche  il 
timorenon  hà  per ogettoil  male prefente,  benfi-’ìl 
futuro*,  del  prefent<  porto  dolermi  > ma  no  temerne.* 

<.  Adelfo 
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AdcfTo  mi  fouiene d’vn  mio  carifltmo amico , cho 
nauigando  impafimaua  per  il  timore  d’elfer  fatto 
ichiauoigl’intrauenne  la  difgratia*,fù  pofto  in  cate- 
ne*,Griuolfècgli  all’hora  a Tuoi  compagni,  e gratio- 
faraente  gli  difle,  Dio  lodato  che  mie  pairata  tutta 
la  paura  » Non  haurò  più  timore  d'andare  in  potè- 
re  de’  cani . 

Che  danno  può  riceuer  colui  davna  (trapuntai 
infetta.quadohà  tale  malignità  nel  fuo  interno  che 
baftaadimpeftare  dieci  mondi?  E quando  ben  gli 
foflero  dati  vtenfilij  innocentirtìmi,non  rimarebbe* 
ro  fubito  dal  fuo  contatto  infuppati  di  pefte  ? que- 
llo è come  fe  la  caldaia  dicerte  alla  pugn  atta, fattiti-» 
là»  che  non  mi  tingi. 


LAZARETTO 

RI  VOLTRI- 

, Cspit.  4, 


iOltri  è luogo  diftante  dieci  miglia-» 
da  Genoua,  al  quale  fempre  itu 
piano  corrono  le  carrozze , lìtui-, 
to  dalla  parte  di  Ponente , benché 
lènza  eflàggeratione  li  potria  direni 
ch’egli  forte  il  termine  della  noftra 
Città»  ertèndo  peraltro tuttVnacofa  inlieme con  S. 
Pierd’Arcna» Cornigliano,  la  Colombara,  Scftri, 
Pegli,  Multcdo.e  Prà,  (laute  che  quelle  dieci  miglia 

fono 
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fono  vna  continuata  popolatone  per  ftrade  fré» 
quentatiflime . 

Quello  luogo  (che  per  la  già  detta  ragione  po-' 
irebbe  chiamarli  vn  quartiere  della  Città  ,)è  aliai 
mercantile,  ricco  , e nobile,  e contiene  in  le  tal  ma- 
gnificenza di  Chielè,  Monade»,  Cafc,  e Palaggi.che 
chi  lo  vede,  fi  merauiglia,  quando  intende  che  non 
fia  Città , madime  che  vi  lono  delle  famiglie,  cho 
attualmente  hanno  Velcouo,  e Cardinale^ anzi  ch’- 
io fui  qui  ordiuato  Sacerdote  dall  Illafiriis.e  Reuer. 
Sig.  Agoftino  Donghi  Velcouo  d’ Alena  in  Corfica, 
fratello  delPEmineatils.  Sig. Cardinal  Donghi  ciò 
però  lèguì  in  allenza,  e con  licenza  del  noftro  Emi- 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Arciuelcouo . 

In  vero  quando  confiderò  alla  profperità,  che  hà 
hauuto  la  cafa  del  Sig.  Bartolomeo  Donghi  ,che  c5 
priuilegio  tingolare  del  Cielo,  fi  vede  Padre  d’vnL* 
Cardinale  , che  vieti  honoratodal  Pontefice  Marti- 
mo  col  titolodi  Prencipc  Fritta  & Orb/s,  e d’ vn  Ve- 
lcouojche  bada  per  nobilitar  vn  popolo,  e vede  nel 
tempo  ftelfo  le  Signore  fue  figlie  fpo fate  con  prin- 
cipali Cauallieri  di  Genoua,  parmi  veder  adempita 
in  efio  la  beneditrione, che  diede  il  Salmiftaacolui, 
quando  di  Uè, che  Glori * , & divieta  in  domo  eius  \ così 
vogliaDio  lì  verifichi  anche  per  la  fuaperfona,e/  /*- 
Jlitt < e tus  manetta f^tculum  fatili.  Ff.t  t r. 

In  quello  luogo  eflèndo  ftato.fondato  vn  Laza- 
retto  per  alcuni  cali  leguiti  di  contagio, vi  fù  eletto 
a lèruirlo  , e gouernarlo  fpi ritualmente  ilP.  Bona- 
uentura  dal  B.  Tomafo  Scalzo  Agolliniano , e Let- 
tor di  Teologia  -,  ciò  fù  latto  per  ordine  de’  Signori 
di  quella Communità  a richieda  dell’llludrifs  Sig. 

.T  Giulio 


Digitized  by  Coogle 


* Zàzàrettó  dt  Poltrì^ 

Ginfió  Spinola  figlio  del  Sig.  Filippo, Marchefe  d'- 
Arquata,  qual  Signore  fi  come  con -gran  valore  fi 
.diportò  nella  carica,  ch’hebbe  di  Co  mm  filar  io  nel- 
la Città,cosl  con  dimoftratione  di  prudenza, c cari- 
tàftraordinarial’efièrcitòquiui  .Non  fece  gran  da- 
llo la  pe/te  a quello  popolo,  perche  non  ambiarono 
li  morti  a 2co.*,fù  benfi  gran  merauiglia,ftante  la  vi- 
cinanza de*  nominatiluoghi  tutti  inietti , ilche fo 
ben  deue  attribuirli  principalmente  a qu  1 Signo- 
re che  ntjl  t uttoci urti  CtHUAttm,  frinir*  vtgtUl,  qui  c» «• 
Jicdtt  cam  , mentano  però  gran  lode  gl’ftabitatori 
per  le  diligenze  vfàte  in  difénderfidafuroridi  fi  po- 
tente nemico.. 

Non  loderò  il  /oprano minato  Padre,  che  con  ef- 
fetti di  zelo,  e carità  religiofa  gouernò  tré  meli 
quefto  Lazaretto  per  timor  di  mortificarlo , viuen- 
do  egli  per  gratia  del  Signore-,  Ageiongerò  bensì 
la  fua  tetti  monianza,  quale  mi  hà  grandemente-! 
accreditata  la  prudenza , e liberalità  de’ 

1.  . Signori  d’Voltri,&infieme  non 

folo  il  valore  delfo- 

pranomina-  > 

, toSig. 

Spinola, ma  anche  deU’IlhiftrikSig. 

. Gio.  Lucca  Fo/Ta  fuo  fuccelTore 

nella  Superiorità  di  Com- 
miflario  Gene- 
» ralo  c 


L A- 


. ,j 


Digitized  by  Google 


3 45T 

LA  ZA  RETTI 

t » 

D I 

PE  GLI  j PR  A,  VARE  NNA> 
S APPELLO , E MVLTEDO.  ; 

C»t'u  J*  : 

A vicinanza  di  quefti  luoghi  è tale  r 
che  ponno  chiamarli  più  dipinti 
di  nome,  che  di  popolationej  onde 
miracolo  farebbe  fiato  le  non  ha- 
aefl'cro  com  manicato  in  fi  e me  lo 
loromiferie.  Nel  mefè  di  Luglio 
del  1657.  s'appkciò  incendio  del  contagio  aPe- 
gii,  c poco  dopo  a nominati  Borghi, quali  fondaro- 
no li  loro  Lazarettr  in  trabacche,  gouernandoli  nel 
temporale,  partea  fpeiè  del  Commune , parte  dalla 
carità  de’pamcolari,  e parte  dalle  condanne  fatte  a 
delinquenti  . Nel  Spirituale  poi  tutti  andauano 
ne’Lazaretti  bene  prouifti,che  per  altro  farebbe  an- 
data male  per  elfi,  e girerà  de  meftiere  fàpcrficon- 
fèruare  la  prouuilioncfin  alla  partenza, (è  non  vole. 
uano  ritrouarfi  a infelicilftmo  partito,  malfime  che 
per  il  più  foleua  efTere  quella,  limile  a quella  della»/ 
quale  parlò  l’Ecclefiafte  al  1 z.  quando  dille , cho 
Hit  homo  in  domum  <et  orni  tati  j fu* . 

• Hò  detto  che  furono  ben  prouifti  di  fuori,perche 
non  foloUSantifs.  Sacramenti  della  Penitenza , & 

* Sf  Eu- 


Digitized  by  Google 


346  Lézére/ti  Jt  Pegli , Pri  &t, 

Euchiriflia , ma  anche  quella dellfiferenW'Ontio* 
ije(in  Peglipart[cqlaruiente)coo  prontezze  grande 
crangìi  iomminiftratì  • Ne’qualì  efferati]  di  Chri- 
fliana  pietà  fi  fegnalarono  molto  li  RR.  PP.  Anto- 
niQ  Pioo  ,&  lnnocentio  Coftaguta  Monachi  Bene- 
dittini  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Martino,in- 
fìeme  col  R.  P.  Colino  da  Genova  de  Minori  Olfer- 
uanti . Il  num.  de*  morti  in  Pegli,  e Varennafà  234. 
Quelli  di  Prà,  Sapcllo  f e Parmaro  3 07 . a’quali  furo, 
no  aminiftrati  li  Sacram.  dalli.  RR.PP.Gio  Domi- 
nicoLaiofa,eGio.DominicoTaramazzo  . Quelli 
di  Multedo  180.  feruiti  Ipiritualmente  dalli  RR. 
PP.  Cirillo  Canezza,  VgoneCafale,  eGio.Battifta 
Eafcie  Religioni  Carmelitani  della  Chielà  Parroc- 
chiale di  Monte  Oliueto . 

< Xircalemiferiede’Lazarettinon  ne  dico  altro, 
perche  non  fon  fiato  curiofo  d’*ntenderle,imagin2- 
domi  che  vi  poteffc  elfere  poco  peggio,  di  quello 
hò  veduto  in  Confolatione,  c doue  mando  il  letto- 
ne^fe  vuol  làpcre  ciò  che  poffa  affliggere  vn’infermo 
perche  il  male  della  pefre  fe  ben  è multiforme,  è an- 
che vniforme  -,  Panni  bensì  degna  di  contideratione 
quefta  fua  multiforme  vmformità,  maflìme  ne’bu- 
boni,  cioè  qual  iia  la  caufa  che  tutti  fl  generino  , ò 
nell’inguinaglie,  òfotto  ralcelle,ò  alla  gola  ( béche 
queftì  vmucrfalméte  fian  nominati  parotidi)  li  Me- 
dici chiaman  li  luoghi  doue  han  l’origine,  e munto- 
ri],  li  primi  del  fegato,  li  fecondi  del  cuore , e li  ter- 
zi del  ceruello Hanno  quefto  nome , perche  deri- 
uano  dal  verbo  emungo,effendo  che  G riempiono  a 
guifa  di  mantelle  che  danno  il  Ggniflcato  alla  paro- 
la emungo,qual  fuole  appropriarli  all’  eftratione<vio 

lenta. 
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Ittita , Che  fi  fà  del  latte  dalle  poppe  dell’ animale  * 
conforme  a ciò  che  (là  fori  itone’  prou.  30,  J Qui  vt *•■ 
kemtMter  emungit  ibtr*  eheit  fkngutnttn . E perque- 
fio  quando  lì  tagliano  li  buboni  (il  che  no  n dee  tarli 
prima,ehe  la  materia  fia  ben  concotta;  n’efce  putre- 
dine in  quantità>quale  la  prima  volta , le  ben  il  pru- 
denteGbirurgo,  premendo  il  bubone, aiuta  ad  vfeire, 
vfa  però  i’iftella  circonfpettione  di  quello  che  caua_> 
il  latte  dall’animale,  che  non  lo  preme  di  louerchio 
per  non  fargli  dar  fangue  in  vece  di  latte,  perche  no 
eftendo  potàbile  eftraerla  tutta  in  vn  colpo,  quella^ 
che  rimane,  ferue  a concocer  Taltra,  che  lì  và  produ- 
cendo . Hò  detto  che  non  s’apra  prima  , che  la  ma- 
teria fia  cotta,  perche  quando  s apre  il  bubone  è vn-» 
come  toglier  il  coperchio  dalla  pugnatta , che  certa- 
mente non  cuocerà  fi  ben  il  cibo,  come  quando  è fi- 
gliata. Ilche  hò  giudicato  ben  auertire,  perche  fi- 
nalmente la  foienza  della  Medicina , e Chirurgia , è 
principalmente  fondata  sù  felpe rien za , &io  sò  di 
molti  che  perdergli  Ilari  apertili  buboni  immatu* 
ri, hanno  patito  difficoltà  grandiffima  in  ricuperare-» 
la  làlute,  oltre  che  lenti uano  dolore  llraordinario 
quando  erano  medicati . 

Horprefupoftocheilmalecontagiofo  venga  da 
Dio,  come  già  altrouCfi  è prouato  ;per  qual  caulà  6. 
fòlito  caftigarci  in  q uelle  pàrti  del  corpo  ? Io  gufta* 
rei  d'intendere  altri  in  colà  tanto  difficile  daindo- 
uinare,  pure  non  lafcierò  di  /piegare  il  mio  lèntime- 
to  con  ralfegnatione  a gl’ingegni  purgati . E Oraco- 
lo Diuino;/rr  qu*  q»is  petett  per  h*c  & ua  l 

verità  con  mille efsempi  fi  porria còprouare  : Magli 
huomini,come  fogliano  offendere  Dio  ì quello  è cer- 

SC  z tochc 
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t o , che  tutti  li  peccati  fon  originati  dalli  loro  tré 
polti  principali , che  fono  il  ceruello , il  cuore,  & il 
legato.  Dal  ceruello,  feggio  dell'intelletto  proce- 
de la  fuperbia,prolòntione , & arrogaza;  dal  cuorc->, 
regione  della  volontà,  derriuano  quelli  due  atti  in- 
fami chiamati  da  Teologi nuerfit  d Deo,et  corner fieed 
erenunm,  con  fprezzo,  e vilipendio  d’vn  bene  infi- 
nito,pofpofto  ad  vn  bene  apparente  , e fugace . 

lllegato  dal  Dottils.  Ambrofio  Calepino  Agofti- 
niano,co$ì  vien  d effìn  ito  e fi  dutem  iecur  vifcns  incnjfd - 
to f inguini  (imi  le  , feda  concupijcentie , vena  rum  anni» 
priuctpium,& prtmum  fanguims  genenndt  tufi  rum  entu\ 
qual  dcffinitione  hòvoluto  apportare,  no  tanto  per 
mio  propofito,  quanto  per  hauer  vna  volta  motiuo 
da  sfogare  la  mia  colera  contro  alcuni  che  facendo 
riftampare  l’opere  di  quello  fàmofiffimo  Dottoro, 
(qual  con  verità  )abiflo  di  fapien za  potrebbe  nomi- 
narli, perche  a ragione  anche  di  lui  dee  dirli  ciòcche 
fià  detto  del  preclariffimo  Abulenlè 
j Hit fiupor  efi  Mundi, qui J. cibile  difcutit  or» ne 

pare  vogliano  rubarlo  alla  Religione  Agolliniana-/, 
non  ne  dicendo  altro  folo,  Ambrtsij  Cile  pi  ni  Di  cito* 
narium,  ne  ci  appongono  Puris,  ne  /tener e udì,  ne  Au- 
gufi  inani,  con  ingiuria  tanto  maggiore  fu  a,  quanto 
che  eflendo  egli  (lato  fi  puntoale  in  fodisfare  a 
tutti  in  tutte  le  colè,  par  che  fia  pagato  di  brutilfi- 
ma  ingratitudine , mentre  fe  gli  toglie  l’Ordine  Re- 
iigiofo,  e la  dignità  Sacerdotale;  e in  quello  princi- 
palmente mi  dolgo  della  llelsaReligionc  Agoflinia- 
na,che  con  fuo  li  gran  pregiuditio  il  permetta,come 
anche  mi  è i ntolerabile,  che  lòpporti  che  il  fuo  Ipi- 
ritualiftrmo  Tornalo  da  Chempislìa  riftampato  iu 
„ _ nome 
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nome  di  G io.  G (rione,  fé  ben  quello  appartiene  affi 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino . . 

£ dunque  il  legato  leggio,  della  concupilcenza-i 
quale  le  dalla  ragione  non  è imbrigliata}  precipita- 
l’ huomo  in  mille olcenità,talmen  te  che  andando  su. 
tracollo  de  Tuoi  beftiali  appetiti  tomparaiur  iamentis 
infipientiba rt  caftiga  per  tatoDio c5  quelli  légni  li  vi- 
tij  principali  deH’huomo.  Ne  luggo  di  iciogliere 
la  difficoltà  delle  perfone  fauie  , che  mi  dicono  ; E 
che  peccati  fecero  tanti  fanciullini  innocenti  morti, 
pur  elfi  con  buboptóche  iniquità  comme/sero  tante 
perfone  difìngo lar  virtù , di  cuore  retto , di  mente: 
paccata  , d’affetti  fìnceri , di  coflumi  irreprenlibili , 
che  per  ogni  parte  eran  marcati  con  quefti  legni  pe 
ftiferpalli  quali  rifpondo,  che  fi  come  Dio  è flato! 
folito  ca/ligare  la  moltitudine  per  li  peccati d’a leu- 
ni  -,  onde  per  le  infami  feeleratezze  de’  nefandi  Peo* 
tapolitam  reftarono  diuorati  dalle  fiamnvemoltiflì-, 
mi  verginelli*,  e tante  migliaia  adorni  dell’iffcfsio. 
candor  d’innocenza  fumo  neH’vniuerlàl  diluuio  aK 
fogati  per  le  maluagità  de’ loro  genitori}  anzi  tal 
volta  per  le  colpe  d’vn  lòlo,  onde  per  la  difubbidie» 
za  deLnoftro  primo  Padre  Harno  tutti  fogetti  adii?-, 
finite  miferieiper  la  fnperbia  di  Dauid  turno  vccifi 
fettanta  milla  de  Tuoi  fudditi  j per  ii  furto  di  Achaa 

§ià  diede  principio  a caligare  J'dsercito  diGiofuè, 
enche  poi  hauendo  egli  punito  il  ladro,  «atrfaseft^ 
forar  Domini  ab  tu  lofu.j . all’illelso  modo,Iddioca- 
ffigal’vniueriìtà  degl’huomini,  ferendoli  in  quelle, 
parti  del  corpo, delle  quali  etti  logiiono  lèni  irli  d’io-j 
ftrumento  pei  offènderlo,. benché  ne  tutti  li  peda-, 
tori  l'un  ;t*|fc 

‘ ' * gui& 
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guifatwiuagliati  > lì  ano  peccatori  intaccati  de’men- 
touati  vitij,e  cosi-ciò  che  in  vno  è caftigo  delle  prò- 
prie  Cólpe,  nell'altro  è fauore  ringoiare  di  Dio  , per 
rammento,  che  dalla  partenza  riceve  in  elio  la  Diui*> 
nàgfati4*,equellicheel?endorei,non  fon  puniti,è, 
ó perche  eifendo  quello  picciolo  cadigo  rifpetto 
alle  loro  grandi  iniquità,  gliene  fon  ri ièruati  altri 
incomparabilmente  maggiori , ò pure  che  expecin 
DvmiHus,  vt  mi/ktatur  veltri,  & exnlubitur parcttis  ve» 
tit.tf.  3*. 

Li  Commifiati;  di  que  di  luoghi , e Lazaretti  fur- 
nolèi,cioè  li  Signori  Illuftrifs.  Pier  Antonio  Chie- 
là , Agollino  Pinello , Agoftino  Lomellino , Giaco, 
mo  Giuftiniano,  Bendinello  Negrone,  e Filippo 
Maria  Pineilo,  la  prudenza,  pierà,  e vigilanza  de* 
quali  mi  vien  molto  comendata  dal  M.  Reu.  Padre 
Andrea  Lao  Predicatorfamofo , eMaellro  infigne 
di  Teologia,  qual  habitaua  in  Pegli, Confefiòrc  del- 
PEccellemifi.  D.  Condanza  Doria  Principerta  d * 
Auelli . 

* Né  fi  hà  da  tacere  la  liberalità , che  quella  Nobi- 
lifilma  Signora  infieme  con  l’E  codienti  Is.  Duchefle 
dà  Tur  fi,  e Marchefe  di  £aftiglione,c  del  Vado  heb- 
berocon  pouCri  di  quello  luogo,  e territorio, quale 
fù  tale,  che  giornalmente  a tutti  quelli  concorreva» 
no  ai  loro  paJaggio,(ì  faceuano  limoline  di  pane , e 
ini  ned  ra, oltre  all!  particolari  aiuti  che  diedero  a-» 
molte  famiglie,  che  in  tutto  quedo  tempo  infelice^ . 
onnimodamente  gouernarono  *,  e ben  che  non  rifìu- 
taflèro  in  vft  certo  modo  la  communicarione  con-» 
li  fofpfctti,  pure  fòla  loro  Corte  (che  paflàua  in  que- 
do tempo  zòo.  perfone)  talmente  preferuata  dalla_> 

mifè- 
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mifericordia  Diuina,  che  ne  ptfre  in  tanta  moltitu» 
dine,  e in  fi  longo  tempo  fi  trppò  chi  patiflè  vji  mi- 
nimo accidente  d’infermità  , anzi  che  ne  meno  al- 
cun proueditore,  elèruodi  fuori  ch’affatirafTe  in_* 
loro  feruitio , riceuè  nocumento  alcuno  dalla  prat- 
tica,  che  neceflariamente  haueano  con  grinfetti; 
talché  elTendofi  in  elle  verificata  già  la  metà  di  quel 
che  l'Angelo  Fafìaelle  dille  àTobia  della  limofina, e 
de’limofinieri , pofiiam  con  ragione  augurarli  l'in- 
tieroluo  adempimento.  Bona  tjl  aleemofyns(dittu 
l’Angelo ) maguquam ihe/auros aun recondite, qu oni am 
tlttmojjna  « morte  liberai  tpja  eli  qua  furgat peccata^ 

Ó factt  //mentre  mtjertcordiam>&  vita  sterna.  T cb  o.  1 s, 
quali  parole  tjnto  maggioi  mente  deuono  con» 
Portare  le  perfone  elemofiniere,  quanto 
f che  furono  proferi- 
ti oJU'.r.  i»7b  arri 

radino  : /I 

. * del  Cielo , che  nel  tempo  Hello  le  prò-  pppy 
leriua,  vedeua  l’infallibile 
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f come  parlando  di  Veltri  > di  ffi, che- 
le ben  è dittate  dieci  miglia  da  Gè- 
15  trotta  •,  fi  poteua  chiamati  i’vltimo 
fu©  Quartiere,  ò Borgo  occidente* 
le,  cosi  ragioneuolmete  par  mi  po£ 
- fa  chi  amarli  Recco  l*vl  timo  delk_> 


parte  orientale , ancorché  difcotto  i z.  migli»  dalla 
Gittài  ne  fi  credaalcun  foraftiero, ch’io  efàggeri,co» 
me  eflaggeròquel  Principe,  che  hauendo  veduto  le 
Riuiere  di  Genoua  d’alto  mare,  le  chiamò  vna.» 
Città  cJi  2/00.  miglia  per  la  vicinanza,  cfi*hatrao  tri 
fe  tutti  li  loro  Borghi, e Gabelli , perche  alla  fine  be- 
che  fian  vicini, non  però  fon  contigui , & il  dark  tal 
nome  fù  ingrandimento  di  lode  -,  ma  chi  vedrà  fu u 
da  vicino,  ò da  lontano  Genoua,  lènza  efiaggerare» 
con  ogni  verità  la  potrà  addi  mandare  vna  Città  di 
2.4. miglia  (tal  diitanza  è da  Recco  fin’aU’vltiiBO 
termine  di  Voltri)ne  haurà  dadefiderarui  alcuna», 
cofa  douuta  alla  Tua  magnificenza»  fia  in  Monatteri, 
Chiele , Palaggi,  Giardini  &c. 

Hor  per  venire  al  noftro  propolito, entrò  furio- 
lamente  la  gran  bettia  in  Recco,  luogo  ciuile  ,e  po* 
polato,  nel  mefe  d’Agofto  j ne  quindi  fi  partì  fodis- 
fattà,dhecon  laftrage  di  700.  perlònc.  Si  fondò 


vn 
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vnrLazàrettain  capo  del  Borgo  in  vnaChiefa,  quii 
ad  imitatione  del  principal  di  Genoua  addimanda# 
rono  la  Confolatione  • . * • "n.u 

Due  PP.  Scalzi  Agoftiniani  del  Conuentodi  Si 
Nicola  li  dedicarono  vittime  volontarie  alla  làlute 
di  quello  popolosa  minando  indefefl'ameute  anche 
nell’  hore  più  calde  del  giorno, doue  la  carità  li  chia- 
maua,e  furnoil  P.Gioleppe  Maria  da  S.Giouanni, 
qual  infermatoli, lece  condurli  nel  Lazaretto  diGe* 
noua,doue  refe  il  fpirito  al  fuo  Creatore;&  il  P.Gia 
corno  da  S.  Michele , vecchi-odi  70.  anni , che  no 
rocn  infermo  volle  abbandonare  quello  popolo; 
Onde  amò  efler  feruito  nei  nominato  Lazaretto  , 
doue  gloriolàmente  terminò  le  fatiche  , e la  vita. 

Morirono  dell’i  ftelfeCouento  due  altri  Religio- 
h,  cioè  il  P.  Bartolomeo  da  S.  Michele,qual  s’impe- 
ftò  nella  camera  del  nominato  P.  Giulèppe,e  come 
lui  li  fece  condurre  a Genoua  nel  medcmo  Lazaret* 
to,e  co  tutte  le  preparationi  defidcrabili  in  vn  vero 
feruo  di  Dio  li  difpofe  per  far  viaggio  al  Cielo,  doue 
in quefto  tempo  malfime moftraua  d’hauere  li  Tuoi 
penfieri,  Se  affètti  occupati . 

L’altro  fù  vn  fratello  Laico  chiamato  Frà  Euo- 
dio,  la  di  cui  virtù  mi  conffringeà  commemorarlo, 
ftante  che  trà  tutti  li  Rehgiofi  buoni  di  fqa  dallo  ; 
apprello  noi  era  in  opinione  d’ottimo , elfendo  lin- 
golare  in  tre  nobilillimevVirtù , eh  ’adornanoinfini- 
tamente  il  Réligiolo^cioè  nell’vbbidienzajhumiL 
tà , & oratione  fbenche  potrei  dire  in  tutte  l’altre, 
che  alla  fine  lì  come  S.  Girolamo  ( delle  virtù  par» 
lando>dicc  che  htret  fi bi,&  inttr  fe  ita  conexx fi*  ut,  vt 
qui  vn*  canteri*,  omnibus  car est ycoii  pud  dirli , che.» 
c T t - * • chi  o- 
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chi  ne  hà  vna,  le  habbia  tutte;  perche  ne  (ì  vedrà 
mai  vn  vitiofo,  ch’habbiavn  fol  vitio,  ne  vn  vera- 
mente virtuofo , ch’habbia  vna  fol  virtù;  vero  è che 
non  corre  totalmente  la  parità,  ftante  che  bonum  ex 
integr*  caufa  ( come  dice  il  Filosofo  ) & malun*  ex  que» 
(umq;  defcclu  . Acciò  vna  cali  fia buona,  bifogna_» 
ch’habbia  tutte  le  cole  buone, li  fondamenti, le  mu- 
ra, il  tetto  &c.  ma  perche  fia  cattiua,  batta, ò che  n5 
sia  ben  ttabilita , ò che  sia  tenebrofa , ò humida , ò 
&c.&  in  fatti  noi  vediamo,  che  vn’ amola  d’aceto 
guafterà  vn  barile  di  vino , ma  vn  barile  di  vino  no 
potrà  toglier  l’acrimonia  a vn’amola  d’aceto;  cosi 
cento  virtù  vnite  infieme  non  ponno  perfettionar 
chi  hà  vn  fol  vitio,&  vn  fol  vitio  réderebbe  imper- 
fette cento  virtù,  fé  foflero  con  quello  tramifcliiate. 

Non  vorrei  già  che  alcuno  si  fpauentafle,  perche 
tanto  fe  gli  chieda,  acciò  sia  v irt uofo , che  alla  fine , 
non  fe  li  cerca  d’auantaggio  di  quel  che  egli  voglia 
nella cafa,  nelferuo,nelcauallo,  nelle  vetti , nello 
fcarpe,quali  cofè  niuno  vorrebbe  hauermale  bensì 
perfèttamente  buone.  Ben*  vis  habere , & bonus  non 
vis  effe  ? dice  il  P.  S.  Agoftino . JQutd  emm  eft , quod 
vis  habere  malum  ? nthtlomnino;  non  vxorem}non  Jìltum> 
non feruum , non  t unicum^  pojlremo  non  caltgam  ; & fame 
vis  habere  malam  vitnnt  ? Rogo  te,  prepone  vttem  tuam^t 
celige tue . Perche  fequefte  cole , che  tu  vuoi  intie- 
ramente buone,  haueflèro  difeorfò,  fi  buriariano  di 
te,efiendo  cattiuo,  e liberamele  direbbero,  fi  come 
tù  vuoi  hauer  buoni  fèrui,  cosi  noi  pretendiamo 
buon  Signore  . Si  tibi  poJ/entreJpondere}  bona, qua  bo- 
be re  optafti  nonne  tibt  c Untare  ut , fi  cut  tu  nos  bona  vis  ha- 
btreffe  & nos  volarne s bonum  habtt  e Dominum.S er.  / 1 .de 
verb.  Domini . Quc  ft  o 
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• Quefto  Rei  ig  iole  dunq  ue potei  véramente  addilo 
mandarti  viifiuofo, perche  non  era  notaio  d’aleuiL# 
volontario  difetto.  Deliafuahumikà,dc  vbbidiea- 
za  dirò  lolo  che  haueodoli  vngiorno  dettoti  Supe 
fiore,  che  hauerebbe aggradito  iblfe  ternario,  per 
poterli  valere  di  lui  nelle  fatiche  ftraordiuarie,  O 
mandarlo  Icompagnato  sd  le  montagne  alia  cercai 
egli  fubito fi cauò  il  capaccio  , e gittandoio  a pie» 
di  dei  Priore,  dille,  eccomi  qui , Padre , fon  tertia- 
rio.  S.  R.  m’impieghi , come  le  piace;  e còsi  flit 
al  giorno  della  Tua  morte  andò  m habìto  da  tertèa* 
rio,  acciò  ii  Superiore  hauefle  arbitrio  di  ftrapaz- 
zarloinogni  occalione.  Appretta  di  noi  non  è li- 
mato menoqueft’atto,d»  quel  fi  rtimarebbe,  s altri 
rinoDciafle  vn  Vdcouado,  che  alla  fine  ciafcuno  hà 
il  Tuo  honore , & vn  fratello  laico  par  non  polla  co- 
parire  trà  glaltri,fe  comegl’altri  non  è veftito*, tan- 
to pjù  è iodeuoleq  nettario»  quanto,  chele  ben  no 
portar  ii  capaccio,  a chi  fi  vede  lènza  di  quelta,noni 
è vergogna  alcuna,  l’andarne  però  lènza  a chicon_> 
quello  s’è  ve  fi  ito, li  dà  trà  noi  per  gran  mortificatio»; 
ne  in  pena  di  qualche fixaordtnario  difetto  j ma  F. 
Éuodio , purché  operaie  fecondo  il  defiderio  del 
tao  Superiore , non  lì  curaua  d’eflèr  fprezzato  , o 
vilipefo  . ' ■ Atioio  r; 

& Nei  l’Orat  ione  era  fi  occupato,  che  tutto  il  tem- 
po gli foprauan zaua  dalle  fatiche , in  quello  Santo 
efièrcitio  i’impiegaua , e con  tal  affetto  di  confidi* 
za  iuppiièaua  ii  Signore,  ch’era  vn  piacere  vdirlo , 
quando/ritiratodi  notte, ne  credendoli  eflèr  afcol- 
tato  da  Reltgiofi,)dtceua  tal  bora . Signore  io  vi  rac 
comando  colui, (e  tanominaua)  voi  iapete  la  carità, 

Tt  % che 
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che  ci  hà  fatto,  hà  bi fogno  d’aiuto, voglio  che  T aiu- 
tiate*, egli  hà  dato  dell*  Tuoi  beni  a miei  Frati , bifo- 
goache  K facciate  godere  delli  noftri  *,  ecosicoru 
vna  confidanza,  e fimplicità  incredibile,  rapprefen-: 
taua  a Dio  tutti  li  bifogni  de’  benefattori . Scufami  ; 
Lettore,  perche  fcn  za  accorgertene , mi  fon  forici 
più  del  douere  dilungato  j onde  per  non  tediartela, 
fcierò  il  difcorfo  imperfetto . » 

-<  Dubito  bensì  che  debbi  lamentarti  di  me,  come 
ch’habbia  collocato  quefto  ReJigiofo  nel  primo: 
luogo  trà  quelli  di  fua  Clafle,elTendo  peraltro  a tut«. 
ti  note  le  fingolari  virtù  di  Frà  Leone , famofo  non.» 
lolo  in  Italia , ma  anche  in  molte  altre  Prouin.,quaI 
mori  quali  nel  tempo  fteflo  in  Genoua  nel  Conuen- 
to  di  S.  Nicola.  A me  non  tocca  bilanciare  li  fpirK 
ti,  perche  Sptrttuum  fonderti  or  ejl  Dominus , onde  no 
pollo  formar  infallibil  concetto  della  Santità  d'al- 
cuno  , pure  io  Jxò  tali  fondamenti  *b  extrtHptc9 , che 
non  farò  temerario,  anteponendo  quello  a quefto  • 
Sò  ben  anch'io, che  vtx  populi , V9x  Dei\  E che  per 
ordinario  vna  gran  opinione  di  Santità  non  s’aqui- 
fta,  che  con  opere  fingolarmete  virtuolè,maftìme  da 
chi  non  può  effer  conlpicuo,  ne  per  nobiltà  di  naf- 
cita , ne  per  abbondanza  di  ricchezze , ne  per  altez- 
za di  grado,  ne  per  profondità  di  dottrina, qual  era 
Frà  Liòne  già  pouero  pecoraio  della  Calabria,  ch’a 
pena  fapeua  leggere , benché  per  altro  haueflè  tali'- 
intelligenza  delle  cofe  Diuine,  che  fi  potea  a ragio- 
ne ftimar  di  quelli  con  quali  fi  compiace  Dio  fami- 
giramento  difeorrere  & cum  fìmplicib*sfcrmtctn*ti9r 
me 4 i perche  le  fue  ragioni  non  erano  da  vn  Fraticel- 
lo laico,  ma  da  vn  verfato  Teologo.Hebbe  fin  dalla 
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fuagiouentù  dono  di  sì  perfetta  oratione,  ch’era^ 
quali  continuamente  eftatico , e taluolta  alcuni  co 
dargli  bottoni  di  ferro  infocati  fecero  proua  della-» 
fua  intenfibilirà , e queflo  è tanto  noto  ch’ai  prefen- 
te  in  Genoua  fi  rirrouano  centinaia  di  perfone  , che 
l’han  veduto  in  ertali:  Ma  lopra  ogni  altro  fuo  eftafi 
parmi  marauigliofo  quello,  che  mi  narrò  il  Padre-» 
Adeodato  da  S.  Eufijbio  , & è che  accertandogli  al. 
cuni,  ò inditemi, ò curiofì,  ò increduli  che  fo fiero, 
candele  accefe  alle  mani , & alla  faccia  per  tentare 
la  fua  intenfibilità  ; ne  dando  egli  légno  di  tenti- 
mento  più  di  quello  pofla  afpettarfi  da  vn morto, 
det  to  Padre  che  alhora  era  Priore  in  S.  Nicola, fi  co- 
me pure  l’è  al  prefente  ancora , gli  commandò  per 
vbidienzache  tralateiaflel’oratione,  e ftefie  atten- 
to a ciò  che  gli  farebbe  ordinato.  Gran  rtuporelia 
vn  momento  ritornò  in  te,  e diede  fubito  rilpofta-»' 
al  Superiore  i qual  fuccefloio  fon  ueceflìtato  a cre- 
derlo indubitatamente, nò  folo  per  Tautorità  di  chi 
lo  narra , ma  ancora  perche  con  fuo  giuramento  lo, 
teftifica. 

Per  gran  tempo  fece  di  continuo  ftraordiuario 
mortificationi,affligendofì  con  giacchi,  cilitij,  e di- 
teipline  j Vero  è che  moderò  poi  quelle  fue  penile* 
ze,anzi  che  appreflò  quelli  io  conobbero  tato  mor*' 
tificato  cagionaua  marauiglia , temedo  hauefie  per- 
duto ilferuore  della  diuotione.  In  quello  non  sò 
che  mi  dire, folo  che  farebbe  forte  a propofito  quel- 
la degna  temenza  del  Spiritualiflimo  Tomafo  da_» 
Chempis.  J$uam multi s mcuit  vt*tus  fette  ac  prap ra- 
pite laudata  ! quam  fune  profuit gréti*  ftlentio  feruauu* 
in  ii4c fragili  vita , qua  ftts  tentai  io  fertur , & militi*  I» 

lift. 
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Ub}»  de  imit,€,4t»  Quello  Religiofo  fù  più  volto' 
violentato  da  Principi  per  mezzo  del  comandarne-, 
to  de’Superiori  a viuer  gli  meli,  e gl'anni  nelle  Cor- 
ti, e le  ben  per  forza  a ciò  acconfentiua , pure  final- 
mente la  nolìra  conditione  fenz’auederfene  pia  pia» 
no  fi  và  mutando  in  vn’altra,  & in  breue  fi  vediamo, 
non  più  quelli.  Più  volte  fi  condole  egli  meco  di 
quella  neceilìtàin  che  dall  vbidienza  era  pollo:  ma 
io  mi  marauigliauo  maggiormente , che  irà  le  deli- 
tie  de’ palaggi  non  perdellè  l'eflentialc  della  Rehgio 
lìtà,che  le  imbolcato  in  vn’Eremo  li  foffe  mollrato 
huomo  dell’altro  mondo . 

Si  fece  conolccre  tempre  Iprezzator  dell’honor  » 
&aplaufo-,  anzi  ch’apprelTo  molti  fù  in  opinione^ 
hauelle  impetrato  da  Dio  gli  leu  alle  li  diali  : Tal- 
uoltatrà  me  llelfo  diceuo,  le  collui  amaflè  l’honore 
quanto  facilmente  haurebbe  l’intento?  Ma  egli  fi 
snoilraua  alieno  da  ogni  lìmulatione  in  modo  , cho 
pareua  delìderallè  d’elfer  connumerato  anche  con.» 
gl'imperfètti , perche  quando  alcun  Signore  lo  ri- 
chiedeua  aflfin  di  trattar  feco  importanti  nego- 
tij , taluolta  interompendogli  il  difcorfo  haureb- 
be detto  : Manda  vn  barile  d oglio  : manda  per  ves- 
tire li  Frati»  manda  qualche  colà  per  me  ; Ne  era., 
egli  tanto  templi  ce  che  chiaro  no  vedelfe,  che  que. 
ilo  era  mezzo  più  opportuno  per  troncare , che  per 
flabilire  l’amicitia,  e ch’opinione  più  d’ ingordo 
che  di  Santo  s'hauerebbe  acquiflato . 

Vn  Padre  degno  di  fede  che  llanziaua  vicino  alla 
fua  camera  , afferma  che  molti  giorni  manzi  la 
morte  prosumpeua  più  del  lòlito  in  atti  jferuentilfi* 
mi  di  contritio  ne,  e d’amor  di  Dio»  che  ogni  fera  & 

difci- 
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difciplinaua  longamete , ch*vdiua  ogni  giórno  mol- 
te Mcflc,  ad  vna  delle  quali  fi  comunicaua  ( ma  que- 
lla è (lata  Tua  ordinaria  confuetudine  ) & in  partico- 
lare che  l’vltima  mattina , che  precedette  alia  lua- 
morte,  ne  alcoltò  (ètte  in  ginocchioni  'con  diuotio- 
ne  (Ira  ordinaria,  elfendoli  anche  con  fedito,  e com, 
municato . Quello  Padre  voleua  quafi  darmi  ad  in- 
tendere ch’egli  s’haueflè  preuifta  la  morte,  percho 
affermò  tutte  quelle  colè  con  fuo  giuramento,  ag- 
giongendo  ancora  che  gli  diflè  quelle  formali  paro* 
le-,  Felice  (così  chiamauafi  quello  Padre)  (ramo  mor- 
ti : Il  Signore  ci  vuole  in  Paradilò  a vnirlì  con  lui , 
ci  hà  creati  per  il  Cielo,  e pur  noi  non  lì  balliamo  a 
(laccare  da  quelle  cofe  terrene,  E perche  detto  P.r 
lo  riprelè  dicendogli  che  non  v’era  occadone  di  ra- 
gionar a quel  modo.Egli  più  volte  replicaua  leftef- 
le  parole:  Felice  Dio  ci  vuole  per  il  Cielo, &c.  Di 
edb  li  potrebbero  raccontare  molte  grafie  ottenute 
che  paruero  miracolofè,  ma  perche  io  credo  più  ad 
vn’atto  di  virtù  che  a cento  miracoli,  ne  narerò  vna 
fola,  alla  quale  do  tanto  maggior  credito,  quanta 
che  mi  l'ù  narrata  da  vn  Religiofo,  ch'io  haueuo  in-» 
molta  maggior  oppinione  di  Santità,  che  Fri  Leo- 
ne è il  Padre  Alipio  del  quale  fecialtroue  men- 
tione.  Mi  didè  egli,  che  edèndo  andato  vn  giorno 
Frà  Leone  in  cafa  di  M.  Francefco  Bilcochino  a fine 
di  vifitar  fua  figlia  idropica, & onnimodamente  in- 
curabile -,  hauendole  fatto  (opra  il  legno  della  Cro- 
ce, fubito  aquillo  1 itera  làlute,e  dimadado  da  venir- 
li, immediatamente  s'alzò  da  letto.  Qualfuccedò- 
fù  llimato  talmente  miracólofo , che  virurono  per- 
fonc  qualificate , che  ne  fecero  far  atto  publico  per 
< mano 
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mano  di  Gio.  Andrea  Cuneo  Notaio  inGenoua_i. 

- Mifiacradutofolocome  ad  Morie© , crudelo  ai 
racconto  di  pedona  veridica , che  per  altro  io  non 
pretendo  far,  che  alcuno  fia  venerato  come  Santo  r 
ma  (lini  e che  li  miracoli  fatti  dopo  morte  fon  tègn  o 
infàlibile  di  Santità,  non  quelli,  che  ft  fanno  in  vita, 
quando  l'huomo  può  perdere  con  la  Diuina  gratia 
tutte  le  virtù,che  rendono  meritorie  l’opere  noftre, 
e conferuar  con  la  nimicitia  di  Dio  il  dono  de’  mi- 
racoli , che  fecondo  la  dottrina  de  Teologi  è grétti 
dito  y non  grato  fidente, 

. Lcttorefetu  vuoi  mormorar  di  mequeftamia./ 
compofiiione  te  ne  porge  motiuorcome  c entra  Frà 
Leone  con  il  Lazaretto  di  Recco  ( poi  direjmaf- 
fimc  eflendo  egli  morto  in  Genoua^Che  pollo  riipo- 
dere>  fa  conto,  che  quando  fcriuo  ragiono  familiar- 
mente con  vn  mio  amico  col  quale  tal  volta  inco- 
minciando a ragionar  di  Roma  fenz’auedermeno 
mi  ritrouo  in  Napoli . A me  non  v’è  libro,che  tan- 
to ri  ncrefcaquato  quello  che  proua  fempre  i’iftcflo 
benché  con  diuer fc  ragioni,  perche  quando  fon  con- 
uinto  con  due  òtrè,  cent’ altre  mi  ftraccono  * me- 
defimamente  gufto  li  Predicatori , che  non  bat- 
tono tèmpre  l’iftefl'o  eh iodo , perche  com’  è intrato 
tanto  che  ballai  che  replicare  colpi } così  dunque-» 
eflendo  mio  gufto  d’vdire,  e dileggerepvonè  mara- 
uigliatètale  tia  mio  gufto  difcriuere.Inche  modo- 
potria  alcuno  continuare  patientemente  la  lettura-i- 
di quello  trattato,  fe  mille  volte  replicando  le  mi- 
y”  ferie  de'Lazaretti  faceflì  ad  ogni  paragrafo  vedere  le 
piaghe  horrende , e tèntire  li  fetori  intolerabili  de 
grimpeftatitmartellandodicontinuo  la  mente  del. 
- • - faggio 
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figgto&èttore  con  quei  nomi  malinconie  t di  bubó* 
ni,  e carboni, di  parotidi,  epettecchie.  Non  è per 
tut  to  ciò  eh’  io  pretenda  riprendere , òcenfurare  al- 
cun fcrittore,  ò Predicatore,  che  £zi  ammiro  in  tutti* 

10  zelo,  e la  dottrina,  e principalmente  laDiuinju 
prouidenza,  che  con  vn  cibo  iolo  nella  falfa  alquan- 
to  differente  vien  a pafeere  tanta  mol  titudine  di 
perfone  diueriè  ,&  à fodisfarle  iniieme . 

Predicheranno  tal  volta  in  alcuna  Città  dieci  Pre- 
dicatori tuttieccellenti, tutti  Apoftolici, tutti  degni 
d’effèr  vditi,e  voi  vederete  alcuni,che  fon  martiri  di 
chi  hàvn  metodo  dottrinaleraltri  guftanoin  eftremo 

11  parlar  ornato,  e borito  * queftificompiaciono  d‘ 
vdir’vnlflorico*,  quelli  gioiicono, quando  odono  ri- 
prendere gli  vitioii;  E cosi  andate  notando,  e vedre- 
te che  li  gufti  dei  nutrimento  fpirituale  fon  Umili  a 
quelli  del  corporale  ; come  quido  alcuni  no  ritroui 
cibo, che  più  li  diletti  della  rt>miTa,ó  cauiale,in  tépa 
che  altri  ne  pur  seza  faftidio  lo  pono  vdir  nominare; 
E che  farebbe  fè  a tutti  vgualmete  aggradite  lo  fte£ 
focibo?  fi  vcciderebbero  glihuomini  per  comprar 
lo  •,  e che  fe  a tutti  al  Ti  Ile  fio  modo  fpiaceflè  quella!* 
tro£  fi  marcirebbe  neceflariamente  nella  bottega  di 
quel pouerhuomo?  Così  fimilmente  polliamo  filo- 
sofar de’ nutrimenti  fpirituali della  parola  Diuina-» 
Icritta,  e predicata. 

Può  ben  etere  ch*alcuno  hauendo  letto  IT  titolo 
delmiolibro,  Hiabbia  voltato  volentieri , e con-» 
auidità  grande  per  fatiarfi  di  miferie , di  guai , di 
ftragi , d’ vccifioni  *,  ma  il  manco  penfiero  ch'habbi 
hauutoinfcriuerefò  fodisfarequefti  tali  ; efeben-» 
ne  hò  già  parlato  diffufamente  , e ne  difeorrerò 
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ancora,  ciò  è fiatone  lari,  per  quanto  richiede  l’inte- 
grità deirjftorift  che  per  altro  eikndottntento  mio 
principalifs,&  ynico  il  giouare,  non  voglio  prete- 
rire vola  alcuna  di  quelle, che  probabilmente  pofl'o 
credere  fian  per iarmi  conseguir  l'intento*,  come  fon 
principalmente  gli  efiempi  di  pedóne  viriuofeiche 
le  alcuno  ne  adduco  più  della  mia  Religione,  è per- 
che quelli  li  conofoo,hauendoli  lonzamente  pratti- 
cati,  e parlo  per  ordinario  di  vida,  nond’vdito. 
IL  poi  faccio ali’vfanza  degli  altri  icrittori , de  qua- 
li ninno  mi  negherà,  che  nonfia  folcii  commento* 
rare  più  li  propri)  Religioii , che  quelli  d’altre  Re- 
ligioni •,  ancorché  in  quello  pollò  dar  lode  a Dio,  che 
non  hò  tralasciato  atto  alcuno  di  virtù  delli  comme- 
morati < parlo  de’viui)  e fé  non  hò  detto, ò non  dirò 
tutto, è perche ( non  ottante  le  molte  preghiere  fat- 
te ) non  fui  degno  d’eller  informato. 

, L’attione  generolà , che  fece  il  R,  Gio:  Giufeppe 
Lagomai  fino , diretta  non  meno  à conferuar  la  vita 

delSig.Arcipretefuofratello,cheallafalute  fpiri- 

tualediquello  popolo.mifà  fouuenire  quella d’vn 
Indiano  pur  ordinata  a liberar  dalla  morte  vn  fuo 
fratello  maggiore,  qual  per  efier  degna  d’eterna  me- 
moria, mi  piace  narrare.  Et  è che  hauendovna  naue 
Portughele,ch’andaua all’indie  Orientali  latto  mile- 
rabil  naufragio  tra  rifola  Madagalcar,eMozabique, 
talmente, che  più  di  500.  perfone  fi  vedeuano  in  nc- 
celfità  df  perire  fenz’alcuna  fperanza  di  fcampo , fe 
non  era  il  valore  di  Cipriano  Grimaldo  Genouefo, 
qnal  inuigoriti  molti , che  con  incredibile  preftez* 
za  prepararono  il  barello  principale  della  Naue, 
fopra  dei  quale  ben  oo.perlòne  à gara  impetuofa- 
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mente  Rimbarcarono , jqu?Uicon  fpstde , e fami  tir  r*> 
tagliando  le  bràccia  à quelli  s’auuicinauano,  per  de* 
fiodi  campar  la vita*' s:  allontanarono  mal  forniti 
di  vittòuaglie  dalia  mal  ci  rodine,  che  con  gemiti  y 
& vrii  difpèraii  afTordaaa  l'aria  *,  ma  come  che  non^ 
fofle  poHìbile  gouernare  fi  lonzamente  tante  perfo-, 
fìe  con  fi  pj?co  cibo  T s’c  lederò  trà  lord  vn  Capitano, 
al  quale  diedero  adonta  autorità  fbprale  proprie* 
v ite, acciò  potefle  far  affogare  chiunque  gli  piacele,- 
fi  come  andò  egli  praticando,  puntualmente  fem- 
pre  vbbidfto  à conno.  ; k!  :-b  : ; .t  . : ?c 

< Tràgl’altri  ordinò foire-annegato  in  mare  ilmé4 
touato  lndiano,che  sù  i’ifledo  nauiglio  hauea  vn  fuo 
fratello  minore . Quefio,quando  intefè  V ordinatio- 
ne  del  Capitano  Con  pieghi,  e {congiuri  incredibili 
lo  fupplicò  volefle  lafciar  in  vita  il  fratello  maggio-! 
re,  contentandoli  d'efler  in  fuo  cambio  anoegatoydn» 
cendo che fa  vita  di  lui  importarla  molto  più  , peri 
che  HauendO1  molte  forelle da< recapitare , hauerùu 
egli  potuto  far  quello  piò  facilmente, per  eder  dota* 
iodi  gran  valore’*  e prudenza*,  elfempio  raro  injr 
1*  vero, c forfè  vnieoalMondoi  Fù compiacciuto,  ma 
doppo  hauer  fèguitato  (natando  beh  fei  hore  conti- 
nuejil  Vafftlto  ,inhottiditoÉ  della  morte,  che  già 
era  in  atto  {'affogarlo , con  tanto  impeto  s’auuentò, 
& appigliò  infiemead  vnremo,  che  fè  ben  con  lo 
fpade  ignude  minacCiauan  d’ veci  derlo,  fè  non  Io  la- 
feiaua  , con  tlan  temente  lotenne  impugnato,  anzi 
con  l’altra  mano  afferratoli  ad  vn  pugnale  faltòin^ 
barca,  qual  magnanimità  refà  venerabile  dalla  fua 
grandiffìma  carità , mode  il  Capitano  alle  dimande 
di  tutti  gl’  altri,  à condonargli  la  vita  : e così  ambi 
■ * t Vu  z 'di 
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quelli  fortunati  fratcili,doppo  20.  giorni  di  nauiga* 
tionc  accompagnata  da  infiniti  trattagli , approda* 
irono  al  Udo.  £!*os gemttHsfr«(res<QotìChi\xdt  Udori* 
co,  cioè Giouanm  Vgone nella  3. parie dell’Indio 
Orientali  ) **  Ce*  ipjc  hu  totlisvidiy  & f*mUt*ritcr 
tffii  •vfus fum . . i . . . 

Hor  qutft'atto  fi  nobile , e geueroio  degno  d’efler 
celebrato  da  tutte  le  lingue , parrai  fi  fia  in  qualche 
snodo rinouato  nel  nominato  R<meAtre  egli  per  fai- 
uar  la  vita  ai  fuo  fratello  maggiore  »s’elpofe  à mani* 
fello  pericolo  di  perderla  propria,  poiché  fecondo 
il  colfo ordinario  il  Sig.  Arciprete  era  condannato 
alla  morte,  efièndogli  nCceflario  ( per.  fàtisfar  agl’ob- 
Jighi  di  giufiitia)  ftar  efpofio  alle  furie  dell'ìndomità 
fiera , ma  Prete  Gio;  Gipfeppe  per  fottraerlo  da  pe* 
riooli,  e per  liberare.il  popolo  da  ti  gran  perdita^ 
nbn  fi  curò  morire  , benché  il  Signore,  checonfer-; 
uò  quella  deili  due  Indiani  fratelli,  fi  fia  compia^ 
ciuto  conferuar  la  loro  ancora.  Vn’altro  Sacerdote^ 
nipote  diqueiloR.cioèPrete  Gio:JBattifta  fece  pure 
l’iftpflà  carità  al  popolo  con  edificatione  vniuerlale  • 
£raui  Capitano,,  e Commi  fia  rio  lìlluftrifs.  Sig*  « 
Gio:  Battifta  Doria,  qual  non  Jafciò  in 
•*  . dietro  diili  geo  za,  ne  rifparmiò  . 

. . à fatica,  per  adempir 

1 1 (>:  • * : • * : , compì-  . : ' ; 

-1  i*!  r i.:;  ,< tamente  gl’ob*'  • 

. Ughi  prò* 

pri|-  . • 
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LAZARETTO 


DI  CHIA VARI; 

Capii.  7, 

1 > 1 . ; 1 . . j 

HIAVARI  fi  pregia  d’effer  il  magi 
gior  luogo  murato  chcfia  in  Italia^ 
Auanti  v’era  Crema» .Città nella-» 
Lombardia»  fogetta  ai  Sereni/s.Do* 
minio  Veneto,  ch’haueuaJafteflà-, 
pretendenza,  di  modo  che  quando 
li  SS.  Venetiani  la  vollero  far  Città,  ripugnò  al  poG 
libile  per  timore,  ch'hauendo  la  gloria  d’dferpria-* 
ci  pai  i is.  Borgo  trà  tutti  gii  altri  d’Italia , eletto  cbo 
fblfe  Città,  apena  gli  fi  conuenilfe  nome  di  medio- 
cre trà  tante  grandi,  e famolè,  che  vi  fono.  Così  di 
lei  dice  nella  fua  Geografia  Ortei  io  Cofmografo: 
Y tatti fdpius  tenta  nere  ex  hot  Oppido  Cintiate facer  e tin- 
tela  tamen  battermi  refttiere , verentes  ne  quodiam  in* 
ter  maximi  nomimi  Oppida  tenfetnr , vix  tane  inter  Cini- 
tatti  mediterei  nomea  fit  habtturum  \ Onde  con  quell* 
eflempio  fi  ponno  confolare  iiSS.di  Chiauari/e  vn  iì 
degno  luogo  non  è Città.  . . i ’ : 

Veramente  quefta  è vna  delle  maggiori  glorie, che 
habbia  la  dignità  Velcouale,  che  fola  honora  più  va 
popolo  che  tutte  le  ricchezze  di  molti  nobili  Citta- 
din  i»  quali  par  che  il  Mondo  fi  fdegni  chiamar  Gen- 
tilhuomini,  (è  non  fono  chiarificati  dalia  dignità  11- 
lultrifi,  d*va  Vefcouo  » benché  pejr  altro  non  fi  polfo 
..  . negare 
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negare, chevl  fiali  ius  genti», che  nobilita  gl’huomiril 
**mit , $ littcrit  i t,a  lineate , che  chi  eoo  la  fetenza, 
lgombra  da  fé  le  tenebre  dell’ignoranza,  & illumina 
1 altrui  cecità,  re ftaufb  da  vna  Natione,madall’Vni- 
uerfo  tutto  nobilitato  ; così  ancora  chi  facendoope- 
regloriofe  in  guerra  riporta  qualche  honorata  vit- 
toria de'nemici  della  Patria , vien  ad  illuftrar  la  Tua 
cafa  -,  e chi  pretendere  fprezzarlo  con  dire,  che  la-» 
fua  nobiltà  è nuouilfima,potrebbe  ragioneuolmcnte 
rintuzzar  l'orgoglio  con  quel  foggio , dicendo  . La 
mia  nobiltà  ^cominciata  in  me  dalle  mie  virtù,  ma 
la  tua  termina  in  te  per  la  tua  impertinenza,  e mala 
creanza . 

» Fù  popolare,  e pouero  il  noftro  grand’Eroe  Co- 
lombo ,e  pur  la  di  lui  virtù  rende  non  meno  fomo-i 
là  al  Mondo  la  Tua  defcendenza,che  la  noftra  Patria,, 
qual  à ragione  fi  pregia  d’hauer  vn  figlio,  àcui  non 
lenza  prouidenza  del  Cielo  pole  nome  Chriftoloro  » 
perche  quali  Chriftnm  ferens{ come  auertì  il  fapietifs* 
Paolo  Areiio  Vefcouo  di  Tortona  ) douea  portar  frà 
Fonde  del  firn  menfo  Oceano  il  benedetto  Chriflo*r 
acciò  da  quelle  barbare  Nationi  fofle  adorato, & vb- 
bidito*, meritamente  cognominato  Colombo,  per- 
che fi  come  queft’vccello  con  vn  ramo  d’vliuo  in.* 
bocca  dinotò  la  pace  fatta  da  Dio  con  gli  huomini 
neirvniuerfàl  diluuio  ; così  la  lingua  del  noftro  Co- 
lombo portò l’annontio  della  Diurna  mifericordia 
al  nuouo  Mondo . Gloria  incomparabile  à difpetto’ 
degl’inuidiofi  iàrà  tempre  quella  del  nome  Genoue- 
te  ; fegno  euidentc  ,che  fia  tanto  più  amato  da  Dior 
quanto  odiato  da  alcuni  maligni,  che  non  io  ponno 
fentir  nominare  j mentre  hà  voluto  che  Genoua-, 
* : folfe 
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fotic  mediatrice  per  flabilirja  pace  perpetua  con.» 
vn'infinito  popolo  , che  per  tutti  li  paflati  fecoli  gl* 
era  ftato  contumace,  e ribelle-,  che  fé  tanto  li  pre- 
gia vn’Efièrcito,  quando  Operandoli  Squadroni  ne-^ 
mici,  li  fogetta  all’\bbidienza  del  luoPrencipei 
quanto  più  dourà  gloriarli  Genoua , che  mediante 
vn  luo  Cittadino  hà  lògettato  vn  Mondo  all’impei 
ro  deli  Altiflimo . Ben  li  potrei  dire  quel  ,cht  in  al- 
tra occalione  gli  dice  S.  Chieià  , laure  faine  Cersuen - 
fium  C tutta* , tum  Ut  aridi  tibicalttus  offeratur  ocra/fo . 

Per  qui  fta  ragione  ( quando  non  per  altro  ) retta 
nobilitato  Chiauaru  poiché  anche  à giorni  noftri 
bà  dato  fogettial  Mondo,  che  potean  nobilitare 
qual  fi  fia  Città , hauendo  Velcouo , e Cardinale. 
Hor  quello  nobil  luogo  è ftato  milèricordiolàmen- 
'tevifitato  dalSignore,percheftantelagran  moJtii 
tudinedi  perfone,  che  in  fé  contiene,  e la  longa 
dimora,  che  v’hà  fatto  il  contagio, parmi  habbia 
hauuto  vn  caftigo  paterno , limile  a quello,  che  mi- 
nacciò Dio  à figli  di  Dauid,  fe  l’hauelfero  difubbi- 
dito . Si  autem  derehcjuer/nt  filij  gius  Itgtm  me  am,  •bijì* 
ubo  in  virga  tmquitates  eorum , mijirtcordiam  an/enu, 
pie  Am  non  dtjpergam  ab  eo.  Pfal.  SS. 

Principiò  qui  il  contagio  nel  mefe  d’Ottobre  del 
tójó.nel  Borgo  detto  Rupinaro  . Vi  defilarono  p 
Lazaretto  vn  Conuento  antico  di  Monache  già  deli* 
Ordine  di  S.Chiara,feruito  nel  Ipirituale  da  tré  Reli- 
gi ofi  Sacerdoti , cioè  dal  P.  Innocentioda  Genoua 
de'M inori  Oflèruanti , dal  P.  Valerio  Agoftiniano , 
e dal  P.  Colombano  Capuccino, quali  ne  fon  vfciti 
fani,  lènz’hauer  patito  danno  alcuno,  benché  in- 
trepidamente per  amor  di  Dio , e delproflìmo  s*ef- 
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poneflèrò  ad  ogni  pericolo . S’era  però  determina* 
to  che  difesamente  per  pochi  giorni,  e con  li  debi- 
ti riguardi  cialcuno  faceilè  la  parte  Tua,  il  che  fu  gio- 
ueualilfimopercoafèruarlavitaàquefti,  & ad  al- 
tri Religiofi  • 

V’eraCapitanojeComrlTario  Generale l’illuftrils. 
Sig.Carlo  Spinola  q.Eccell.Ftlicis, per  la  cui  diligen- 
za,vigilanza,  e giuftitia  reftò  quello  luogo  perfetta- 
mente dal  contagio  purgato,  talmente , che  à mez- 
za Quarefima  del  1 6f  7»non  vedendoli  légno  alcuno- 
di  pelle  in  Chiauari , e ne  Tuoi  borghi , li  cantò  fo- 
lennemente  il  77  Btum  in  ringratiamento  di  tanto 
beneficio. Niuno mi {limi adulatore  perhauer  det- 
to, che  con  il  buon  gouerno  del  nominato  Sig.  fi  li- 
berò quello  luogo,  perche  chi  mi  raguagliò  con  let- 
tere delfeguito  (&  è perfona  in  mia  opinione  mol- 
to ponderata , e veridica  ) mi  fcriue  quelle  formali 
parole.  Nel  /6?6.  fino  al  1657.  del  mele  di  Maggio 
v’era  Capitano , e Comm ilfario  Generale  di  Sanità 
il  Sig.  Carlo  Spinola,  perii  cui  buon  gouerno  fi  li- 
berò totalmente  Chiauari  dal  contagio  la  prima.» 
volta.  Sueceflero  poi  à lui  nella  carica,  e può  an- 
che dirli  nel  valore,  e prouidenza  li  SS.  Illuflrils» 
Girolamo  de’Franchi,  e Gio.- Maria  Spinola. 

« Indubitatamente  fi  credette  libero  Chiauari  dal 
contagio, mentre  per  pi£r  di  due  meli  continui  dop- 
po  il  cantato  77  non  vi  feguì altro  accidente* 

chedeffe  ocealione di lòfpetto , & infatti  è di  ne- 
ceflìtà  confèfiare  folle  totalmente  purgato  , eho 
d’altra  manierale  non  fuoco, almeno  fumo  fi  far ia> 
veduto . Con  gran  ragione  eflultaua  quello  popolo, 
parendole  che  S.  D-  M.l’haueffe  Angolarmente  fa- 

uorito. 
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ùorito  l mentre  loto  coala  morte  di  ducento  perfo. 
ne  J’hauea  paternamente  caligato; ma  fi  ritrouò  nei 
mele  di  Giugno  ingannato, quando  per  occuiti  giu- 
dici; di  Dio , (ne  fi  sà  come ) fi  vidde  più  che  mai  in- 
fermo : Onde  li  SS.  della  Communità  fondarono  di 
nuouoriftefl'o  Lazaretto,  feruito  neU'am  mi  ni /tra- 
ttone de  SS.  Sacrano,  da  due  RR.  cioè  da  Prete  Gioi 


Battifta  Repetto , e da  vn'altro  Prete  cognominato 
Di fcalzo, quali  fumo  fauoriti  dal  Cielo  de  fuoi  prin- 
cipali doni  > ftimati  da  S.  Paolo  maggiori  d’ogn’alr 
tro;  come  fi  deduce  dalle  parole,  che  fcriue  à Filip- 
penfi  Capt  1 . Vebts  donatum  eB prò  Chrifto  non folum , vt 
in  eum  c redatti , ftd  edam  prò  ilio  pati  amini . Doue  par 
che  il  patir  per  amor  di  Dio,  l’anteponga  all’ifiefib 
dono  della  lede , non  perche  fia  maggiormente  ne- 
cefiario,  ma  perche  ci  apporta  maggior  premio. 
S’infèrm  arono  duque  quelli  Sacerdoti  nelPeirerci-’ 
ti;  della  carità,  e legnati  con  quella  nobililfima^ 
marca,  come  dilcepolidi  Chrifto  ( in  boc  cogno/cent 
omnes , quia  difcipuli  mei  eftis , Ji dilechonem  habueritis 
ad  inuu  em ) furon  degni  (cosi  credo/d’elfer  con  nu- 
merati trà  fuoi  figliuoli,  e per  conièguenza  entrar 
nel  pofieflo  dell’heredità  celeltialc . . ; > • * 


Doppo  la  lor  morte  andò  a ftantiar  nel  Lazaretto 
il  P.  Gio:  Battifta  Rolfiglionede’  Minori  Ollèruaa- 
ti , quale  compitiffimamentc  con  perfèttione di  ca- 
- rità  lèruì  li  poueri  infermi,  contentato  fano  per  gra- 
tto del. Signore.  - ‘ 

A’lui  fuccelfe  il  P.  Giulèppe  Maria  Luchetedel 
medemoordine  , qual  fù  già  fui  principio , cheli 
fondò  Confolatione  compagno  nell’opere  della  ca- 
rità al  P.  Giacomo  Francete , conferuandolo  all’ho- 
-/  I Xx  ra 
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ra  il  Signore , acciò  fcruiffel'impeftati  diChiauari, 
neili  cui  efferati;  di  carità  vi  laiciò  la  &nità,mà  non 
ia  vita,hauendoJo  confèruato  per  viepiù  feruirfì  di 
lui . Son  morti  in  quello  Luogo  1400.  perfòne  * 
numero  affolutamente  grande , ma  picciolo  rifpet» 
to  alla  ffrage  feguita  altroue:  Trà  quelle  vi  fono  cin- 
que PP.  Scalzi  Carmelitani»  quattro  de’  Minori  Off 
ièruant»,  & vn  Agoftiniano . Vi  mori  ancora  il  Sig. 
Vincenzo  Doria , fogetto  molto  qualificato»  qual 
-forfè  Rappigliò  limale  nelle  cariche  ch’effercitò  in 
Genoua,tnafTìme  come  Gremiate  del  Magiftrato  di 
Sanità, & clìcndcdì ritirato  per  fuggir  il  contagio» 
no  s’auidde  che  le  le  portaua  foco, che  certo  le  gli  po 
teua  dir  con  Li  pii  o.  llludmutts  opportet  no»  locum , & 
tffictre  no»  vt  alibi  fìsjcdvt olita.  hb.  1 .de  Conji. ornati. 
C.j.  Perche  il  terzo  giorno  della  fua  quarantena  re- 
ftò  da  quello  mortaliflimo  veneno  vccifò  , per  effer 
(come  lì  crede)  trafportato  immortale  inCielo  . 

Par  che  la  pelle  lì  fia  c8piaciuta  di  fcherzar  in  que 
fto  Luogo,  poiché  doppoeflcrceffata  totalmente  la 
prima  volta  , come  dilli , del  16 57.  nel  mele  di  No- 
uembre,  talmente  che  per  quaranta  due  giorni  con- 
tinui nonleguijua  male  alcuno  , appreflò  tornò  à 
ripullulare  in  alcune  cafe  , hauendo  continuato  à 
far  delle  fue  molti  giorni  . E adeffoé  totalmente 
e flint  a,  fono  già  da  jo.  giorni  métre  ciò  Icriuo:  tal- 
ché polliamo  fpcrare,  che  à tante  pcrcoffefinalme- 
xe  faranno  & emendate  le  colpe,  e placato  il  Sig* . 
v.  ' "ì-j  ■ ...  ?.:•  ■ • v a 

C) 
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VOLTAGGIO,  E CAVI.  •* 


frfc  * 


. j;;  i-  iqd)  t idoofo  3b  6^53!  U’1  •,«  • * ' 

Oltaggio  Luogo  riccone  ciuìle, dinan- 
te zo.  miglia  da  Genoua  verlbtra* 
mota  uà  fondò  z.  Lazaret  ti,  vno  per 
gl’ infermi  contagio!! , l’altro  per 
quelli  haueflerp  contrattato  con  efo 
È,  ò fodero  in  qualche  modo  dubio-, 
fi:  Non  vi  morirno  Sacerdoti,  perche  non  ve  n’en- 
trarono -,  ben  si  ve  ne  furono  alcuni,  che  con  vi!cere 
diChriftiana  pietà  miniftrarqao  à gl'infetti  il  Sa- 
cramento della  penitenza',  fra’ quali  fi  fognalò  il  R. 
Padre  Paulo  Mangani  Francifoàno,  che  in  quello 
fanto  Mi  ni  fiero  infermatoli  mortalmente , fu  fauo- 
rito  dai  Cielo  di  perderui  la  vita  téporale»  e guada* 
gnarui  f eterna.  L’ifteflà  buon*  forte  toccò  al  Reu. 
Prete  Antonio  della  Rocca  Spinola  dopò  hauer 
tollerata  in  oftequio  della  carità  la  medema  fatica . 
V i furono  anc  ora  alt  ri  Preti  ( de*  quali  quello  Luo- 
go è motto  copialo)  con  il  Padre  Antonio  Capuc» 
cino  tutti  conferitati  da  noftro Signore  intierame- 
te  fànijbenche  nell’ opere  di  Carità  follerò  efpofti  al 
pericolo.  ' ^ j ; . '•  <\ù 

Li  Commiffari  di  Sanità  furono  li  Sign.ni  ufiri  f£. 
Francdco  Maria  Balbi,  Gio.  Pietro  Spinolai  e Mi- 
. Xx  z.  che- 
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chele  Girolamo  Ròcca,  la  vigilanza,  e^rouìdo  go- 
uernoide’  quali  giouò,molto  perche  il  contagio  n5- 
cagionane  vn  totale  eftermtnio  di  quello  popolo  , 
come  fi  dubitaua,  ma ! per  mifencordia  Diuina_> 
non  più  di  147-  n’vccife  ; ; ' / ’ J ' ) \r 

Gaui  è fortezza  famofa  in  Italia  , meritamente-» 
{limata  chiaue  della  Liguria  nella  parte  fetten- 
trionale  -,  eflendo  inelpugnabìle*  e quali  innaceflìbi- 
le  per  l’altezza  de*  gioghi , fopra  quali  è fondata  ; 
Diffonde  sì  còthpitattiente  la  ftrada  della' Lombar* 
dia, che  non  è potàbile  partami  d’appreflò  fenza  tri- 
butàrie tiuerenza,  e timore.  Nel  luogo  che  da  il 
nome' alla- foltezza  fece  poco  danno  il  contagio, 
no  eflendone  morti  più  di  zi.  mànel  Cartello  n’vc- 
cifè  63 , quali  hebbero  per  Lazarettoinfieme  cool» 
Terrazzani  il  Conuento  di  Santa  Maria  dellaVallc-» 
de’  Padri  Minori  Oflèruanti , gouernato  con  gran-. 
prduidenza,e  cuftodito  con  maggior  rigore, poiché 
elféndòui  diftintione  d'infetti , e fofpetti , v’era  vna 
continua  guardia  di  40.  foldati  fcelti,  vigilSrifs.  ac- 
ciò non  feguiflè commercio  alcuno,  il  che  valfo 
«rrandetn£te  per  ouiare  all’imminente  ruina^he  da. 
più  parti  fòpraftaua  à tutta  la  moltitudine . 

•1  Tré  Sacerdì  s’adoperarono  per  inftradare  TAni* 
me  di  Cielo  in  quello  Luogo,  e Lazaretto.Vno  mo- 
ri* PaltVo  infermatoli  rifanò , & il  terzo  fi  é confer- 
nàtenifòfO'.  Il  primo  ch’è  de’  Minori  Oflèruanti , e 
chiamauafi  ilP.PauloZauelIo,fària  meriteuole  d’vn 
ìldriolb  -elogio#  poiché  venne  da  Milano  à porta-, 
per  viuificare eternamente  con  la  propria  morte  il 
ftd  èì  ofllmo.*  Il  fecondo  deli’iftefs’ Ordine  nomi- 
nidi  il PJLudouico Bonuino,  e l’vltimo  è il  R- Prete; 
-atto  c x'A  Giufep- 
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Giùfèppe  Maria  Albera  ambf  molto  lodati  di  zelo 
fòlieutudine  , c carità , mattimeli  Bonuino,  che-r 
continuò  fèmpre  fua  habitatione  con  gl'i  mpeftati 
nel  Lazarctto . * 1 .j  . 

« LiCommiflàri;  di  fanità  furo  o otto  in  diuerfe 
mute  , cioè,  li  Signori  llluftrifs.  Filippo  Spinola 
Conte  di  Taflarolo,  Filippo  Lomellino , Gio.  Bat- 
tuta Doria»  Giacinto  Gentile,  Gio  Bàtti fta  Grì- 
maldo,  Stefano  Spinola  Cebà , Carlo  de’  Franchi , e< 
Erancefco  Maria  Lercaro , ai  valor  de'  quali  non 
v*  hàdubio,  che  dopò  Dio  fìdbueìa  falute 
di  quefto  Popolesche  già  fi  vedeua  nel- 
le fauci  della  morto . 


LAZARETTO 

DI  NOVE. 


Capii,  9, 

Oue  retta  edificato  à piè  dell*Appea2 
nino  fui  principio  delta  Lombar- 
dia, benché  fia  fogetto  al  dominio 
Genouefè,  come  anche  tutte  le Ter^ 
re, delle  quali  s'è  ragionato  per  cati& 
fa  de’  Lazaretti . Solo  per  manca-' 
mento  di  Vefcouo  non  è Città, per  a Itro  in  ricchez^ 
ze  di  mercadanti,  in  nobiltà  di  molte  famiglie  illu- 
ftrii  in  magnificenza  di  Chiefé,e  Monafteri,  in  abó- 
danza  d’ogni  forte  merci , & in  numero  di  popolo , 
può  efser  connumerato  con  le  buone  Città . - ■ - : 

Entrò 
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quella  ragione  che  la  mortalità  non  fia  prevenuta} 
da  Dio,  quando  diciamo,  che  prouenne  dalla  mala^ 
influenza,  perchè  lì  come  la  morie  de*  maluaggi  è 
cagionata  dal  Prencipe  , benché  il  boia  fial'ellecu- 
tore  della  giuftitia,  cosi  ^a  qaortalità ^el contagio 
vien  da  Dio,  le  be  lidice  thefù  originata  dalla  pef- 
fima  coftellatione,  mentre  per  mezzo  di  quella  egli 
ci  caftiga.nel  modo  fttll'o,  che  Tuoi  fare  mediante  le 
grandini , tempefte , incendi; , e fulmini  ; perciò  di- 
ceua  il  Salmi  (la  . /gnu , gr  andò , mx  ] giacici , fpìntH s 
procellarum  , qua  faciupt .vctbom  enti , cioè  vbbidif- 
cono  alli  comandamenti  di  Dio^elfendo  come  fuoi 
barigelli,emim(lri  -,  Onae  fi  come  quelli  non  poa- 
no  andare  fe  non  alle  calè,  doue  lon  mandati  dal 
Prencipe  ,cosi  le  grandini,  le  tempefte,  li  fulmini> 
ie  male  influenze  non  ponno  danneggiare  altri, ct)P 
quelli  comanda  i!  fupremo  Signore  4L  . j l jL 
Commiftario  Generale  di  fanità  fù  Tempre  l’Illu- 
ftrils.  Sig.Lazaro  Grimaldo  Spin-ola  Cebà,  foni  mar 
mente  lodato  per  il  fuo  ottimo  gouerno, benché  da 
alcuni  folle  reputato  rigorolò  i ma  da  più  faggi  que- 
llo rigore  è comendato, come  che  folse  ri  uo  Ito  alla 
pietà, e beneficenza  vniuerfale,  in  tepo  maftime,che 
le  molte  diligenze  non  poteuano  efler  (ùperflue  ,e 
che  alla  fouerchia  clemenza  fi  potria  dare  quel 
i biafmo  che  diede  ffe  mal  non  mi  ricordo 

hauer  letto  )S.  Girolamo  ad  vna  in-  „l 
-i v :<  difereta  milèricordia, dicendo  . ^ 
Stimma  tmpietas  tft  in  hoc  . i.: 

; ■ { genere  hahcrc pie-  > 
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• .1  . / \ ‘Capto,  IOfc  . n i . 

I quefto  Luogo  ne  hó  eognitione_>; 
perctecii  R.  Antonio  CelhtArcipre- 
te  , che  lo  gouerna,eflendofinegli 
efìèrcitij  della  carità  infermato,  fi 
fece  codurre  in  Coufòlatione,  doue 
perorati  a di  Noftro  Signore  haué- 
do  prefio  ricuperato  la  fanittàiritórmVhlla  cura  del- 
le fue  pecorelle, fe  ben  ritrouò  la  Mandra  à mal  par- 
tito, perche  fìra  ptfìim*  gliene  hauea  diuorato  Cir- 
Ca  600.  ► . . ‘ .«il.:..» . .rbfl 

IiLàzaretto  di;quefto  luogo  hebbe  vn  gouerno 
'Angolare , poiché  non  elfendo  còhuehtui  li  Terraz- 
zani nell‘  aggiuftameto  delle  fpefè,  determinarono 
•«he  ciafcuno  gouernaflè  li  fuoi  infermi,  e cosi  gior- 
nalmente tutte  le  famiglie  madauano  à fuohparenti 
il  vitto  neceffario;  Qual  gouerno  (quando  nonne 
feguano  inconueuienri  ) deue  grandemente  efler 
laudato*  perche  vn  pouero  infermo  gufterà  più  vn 
cibo  groÉero  preparatogli  da  fuoi  , che  molte  vir 
uande  cucinate  da  ftranieri, quali  nonhauendo  per 
confidenti,  dubiterà  che  non  fìan  nette,  e ben  con- 
ditionate  ; cosi  l’hò  prouato  io  in  Confolationo, 
doue  benché  in  tempo  di  calma  fi  deffe  ogni  defi- 
?■.  I , derabil 
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derabil  fodisfàttione  à gli  amatati,  anche  con  pre< 
garli  taluolta,che  s’infognafléro  che  cofa  gli  poteua 
eiìér  à genio, ninn  cibo  li  (òdisfaceua  al  pari  di  qual, 
che  prefentuccio  mandatogli  da*  loro  parenti  , & 
amici:  Oltre, che  in  latti  farà  tempre  meglio  con- 
ditionata  la  viuanda,  che  vien  preparata  dalla  ma- 
dre per  il  tìglio,  dalla forella  per  il  fratello,  dalla-* 
moglie  per  il  marito,  di  quelle  che  malamente  in 
vna  commune  caldaia,  fon  tal  hora  mal  cucinate,  e 
piò  fgratiatamente  minifìratc  poi . 

Hò  detto  elfer  laudabile  quello  gouerno  /ingoia-, 
re  quando  non  ne  feguano  inconuenienti,  perche  fe 
folle  Lazaretto  di  gran  concorlò,  ò fe  gl’infermi  no 
hauelfero  pòfììbilità  di  prouederli  dalle  cafe  loro, 
non  farebbe  riufeibile  ; Mà  quello  luogo  le  ben  è 
fpettante più à montagne, chea  borgho,niuno  vili 
ritroua  talmente  pouero,che  non  habbia  da  viuere, 
hauendo  le  loro  fatiche  tal  benedittione,che  balla- 
no a nutrirli  delli  frutti  della  terra  che  coltiuano, 
conuenendoiì  a ciafcun  di  eflì  quella  benedittiono 
del  Salmilla  Labores  manuum  tuarum  quia  manduchisi 
bcatus  esy  & bene  ubi  tris  i li  chiamò  benedetti  ma- 
giando  le  fatiche  delle  loro  mani , perche  par  non_> 
vi  fian  ladri  ,elfendo  ciafcuno  contento  della  fua_» 
forte,  e quello  è più  ricco  che  {lenta,  & affatica-» 
maggiormente. 

* Et  i n vero  credo  quello  efter  vno  de 'flati  doue  fa- 
cilmentefi  faluano  le  perfone,  conformemente  par- 
lando col  Sapiétifs.Card.Beliarmino,quando  inter- 
rogato del  dato  tecolarefco,  che  più  facilmente  lì  fa- 
rebbe faluato,rifpofc,  quello  de’poueri  Artigiani, 
che  tutto  il  giorno incelfantemente  fon  occupati  ne* 

Y y tra* 
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trauagli  « £ pur  in  quelli  facilméte  fi  ritroua  l’abu- 
fode  ipcrgi  uri,  c delle  maledicenze , & il  vitioabo- 
mineuoJe,  fia  dell’odio,  ò dell  ìnuidia , affluendoli 
più  per  li  guadagni  del  vicino, che  per  li  icapiii  prò* 
prij,  a quali  peccati  non  è tanto  lo  getta  Parte  del- 
l’agricoltura,  chiamata  da  S.  Agrftino  libera  da_» 
ogni  colpa  con  quelle  parole  Vtt*  ruralts,  vite  mnote- 
tifarne  . IlcJhe  ila  detto  per  gloria  de’buoni , e per 
corretti one.de’ mali  ,che  quado  ve  ne  fian , tanto  sai 
degni  di  maggior  caftigo  (come  dice  S.  Gregorio  ) 
viuendo  trà  buoni,  quanto  meritan  infinita  lodo 
quelli  foldati,  ò galeotti  che  nelJi  '‘Berciti , e nellc-r 
galere  ( che  pur  ve  ne  fon  moiri  )fi  mantengono  in 
virtù  frà  tanti  vitiofi  . Sic  ut  e rum  greutorts  culpe  est 
inter  borio  s bonuntnon  tjft  : ite  imm  enfi  e il  preconi}  %bonìi 
edam  inter molos  exttttjfe . hb.2.mor,c.  i. 

Furono  Commi  Ilari  di  quello  luogo  li  Signori  II- 
kllrils. Raffàelle  Raggio, e Marco  de'Franchi, quali 
participarono  gli  effètti  della  loro  prouidenza  a-* 
molte  altre  Terre  vicine,  come  a Marfiglia,  Agio, 
Mom’Alto,e  Fontanegi,doue  ne  glieflercitij  della 
carità  s’amalò  il  Reu.Marc’Antonio  Paroco,qual  c& 
maggior  licurezza  rilànato,che  fù,hebbe  libertà  di 
pafeer  fpiritualmentela  fua  greggia  fmembrata  di 
330.  peccorelle-,  numero  poco  minore  di  quello  lì£ 
rettati  ellinti  negl'altri  tré  nominati  luoghi . Era-» 
pur  lotto  la  loro  giurifdittioneStruppa  luogo  famo- 
fo,e  nobile  per  hauer  dato  alla  noftra  Città,  e Dio- 
cefi  il  Santifiìmo  Siro . Qui  nella  Parocchia  intito- 
latadi  quello  Santo, terminò  felicemente  Tuoi  gior- 
ni  il  Reu*Sig.  Vincenzo  Beruti  Arciprete  adorno 
ài  virtù  fingolari,che  in  quella  occafione  reftarono 
v.  „ . perfet- 
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perfettionate  da  «quella  che  da  latti  tua , t l’effenza 
tutte  l’altre . Charius  omnium  vtrtnum firm e (fi  ( di-, 
ce  I Angelico  S.  Tomaio ) qui* per cherttetem  erdinen* 
tur  *ff#s  gliernm  vtnmum  ad  vtómum  finem»  z*  z.f* 
»3 .ert.  8»  1 I 
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L AZ AR  ETTI 


DI  SAVIGNONE 
DELLA  CROCE,  ;i 

e di  s.  Bartolomeo: 


Cxpit.  11. 

- f , ìmio;  t)-;,'.  i:\  • i'I 

Enche  li  tré  nominati  luoghi  non* 
iìaiio  della  Serenifs.  Republica^  » 
parmi  ragione  parlarne  ,per  e (Ter 
iòttopoftì  ai  dominio  d alcuni  Si- 
gnori ludditideH’iftefla  Republi- 
ca  , maffime  che  da  ogni  parte  co» 
finando  col  Stato  di  Genoua,  eoa 
verità  tì  pud  dire  liana  in  elio  inuiicerati  » 

Li  Signori , che  iicomandano  * fono  quelli  delk. 
Famiglia  Fidca/amofa  non  lo  lo  in  Genoua , ma  in> 
tutto  1‘ Vniuerfo,  perche  li  connumera  Irà  le  più  an- 
tiche, & illuftri  dltalia  ,anzi  che  li  perfonaggi  gra- 

Yy  a»  di,  f 
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diy  che  ha  dato  al  mondo  fono  tali  , e tanti , che  pare 
cola  incredibile . > : * • 

' Due  Pontefici  Maflìmi , cioè  InnocentiolV.  ce- 
lebre in  Santità)  e dottrina,  qual  infiitui  la  Fella-», 
della  Natiuità  di  Nofira  Signora,  canonizzò  S.  He- 
dimondo  Velcouo  di  Conturbia,  S.  Pietro,  e S.  Sta- 
nislao Martiri  ; diede  il  capello  rodò  a'Cardinali, 
per  dinotare  che  douean  elfer  pronti  a fparger  il  sa- 
gue  per  difefà  delfhondr  di  Dio:  priuò  Federico 
Imperatore  cótumace,  e ribelle  alla Chielar dell’Im- 
pero -,  fcrìfle  tré  libri  eruditismi , e riempi  il  Sacro 
Collegio  de’Cardinali  d’huoroini  fingolari  in  làpie- 
za,  e Santità , eflendofi  oltre  modo  dilettato  di  lare 
il  douutohonore  alla  virtù.  L’altro  fù  Adriano  V. 
qualpureè  connumerato  con  Pontefici  , ch’hebbe. 
ro  fama  di  ftraordinaria  perfettione  . 73.  Cardinali 
fi  contauano  fin  dal  palato  fecolo  nella  Famiglia  Fi- 
efca,4o6.trà  Vefcoui , Arciuefcoui , Patriarchi,  o 
Protonotarij  Apoftolici,  vnRè  di  Corona, molti 
Duchi , e Prencipi  grandi , oltre  ad  altre  innume- 
rabili dignità  Ecclelìaftiche , e Secolari . 

Odali  ciò  che  ne  dice  (parJàdo  fin  dall’anno  1 f 04. 
doppo  hauer  lodato  Innocentio  I V.  )TomafoMor- 
Chio.Omitto  Adrtanum  iter»  Ponttjìtem , & vnum  Sitili a 
Regem,ftptuagi»tatres  Car dittale s , quatuor  tentar» , & 
ftx  Epi/ttpos , Artbtepifeopos,  & Protbonotarios , qui  Ro- 
man* Ettlt/t a dtuerjìs  temporibus  detus  ingens f aerane , 
Anzi  che  il  dottilfimo  CardinalGaetano  in  vna  fua 
epillola  ferina  ad  vn  Cardinal  Fiefco  afferma,  chej 
farebbe  pazzia  pretender  di  numerare  tutti  li  per- 
fonaggi  fa  moli  di  quella  nobiliffma  Famiglia, aper- 
tamente affermando  portar  lei  il  vanto  (òpra  tutte  i’ 

altre 
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altre  del  mondo.  Poffiemqi  egofiolidier  aliquandofior* 
(ìtanvidert  fi famtlt*  Fltfca  tttm  Pont  tfict  bus  Summit  , 
tum  Ungo  Seno  forum  ognune  ( quanto / alte  et  nulUm  ìn_> 
tato  Chnjl  ioni/  Orbe  referias  , exor  nata  recenjere  laude s 
far  attero  . i 

t Ma  la  Tua  principal  gloria  è,  ch’habbia  hauuto 
molte  perfone  intigni  in  Santirà,  anzi  che  la  15.  Cat- 
erina da  Genoua  tanto  celebre  in  tutto  l'vniuerfo 
per  l’ardenti  flìmo  Tuo  amore  in  Dio, e per  la  perfet- 
tifiima  carità  vedo  il  proffimo,chc  tacendole  fprez- 
zare  tutte  le  ricchezze  , e felicità  mondane,  la  con- 
ftrinfero  a menar  fuavita  nell’Ofpitale , diuenutaj 
oflequiofiflìmaferuade’pouerelli,fù  figlia  dell’Ec- 
cellentifs.  Giacomo  Fieico  , già  Vice  Rè  di  NaJ 
poli. 

Volontierihò  commemorate  le  glorie  di  quefta 
famiglia, per  hauer  occafione  di  nominare  l’illu- 
ftrils.  Sig.  Filippo  Fieico,  qual  nella  maggior  firage 
della  Città, intieme  con  li  Eccellentifs.  Nicolò  Do- 
na, Celare  Durazzo,  Gio.  Bernardo  Venerolò , Gi- 
rolamo Rodino,  Felice  Spinola,  Gio.  Batrifta  Rag.* 
gio,  Giacomo  de'Franchi,  e Nicolò  Scaglia , cami- 
narouo  inceflantemente  per  la  Città , frequentando 
di  continuo  il  palazzo  Reale,  & attendendo  infieme 
col  Serenili.  Duce  con  vigilanza, e valore  incompa- 
rabile al  gouerno  publico.  E le  bene  li  cinque  primi 
non  fon  morti, è Rato  lingolariflìmo  fauor  del  Cielo, 
fatto  più  a noi  che  ad  elfi , perche  io  prefuppongo  , 
che  li  come  il  principal  fine  loro  nel  gouerno  deli- 
afflittiflìma  Città  fù  la  gloria  di  Dio , & il  beneficio 
delle  fue  creature , così  le  gli  fi  fofle  compiaciuto 
toglierli  da  quello  mondo, ragioneuolmeo  te  potila* 

. . mo 
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no  credere  che  (ariano  connu  mirati  con  quelli  che 
per  la  (aiute  del  profilino  volontariamente  perde*, 
rono  la  vita’, qual  gloria  gli  ferberà  quei  Signore  in 
Cielo,  che  non  ritoglie  mai  il  premio  meritato , (è 
noi  non  (prezziamo  le  riceuute  gratie . 

Hor  per  ritornare  al  proposto  de*JLazaretti,dico 
che  li  nominati  luoghi,  quali  abbodano  di  perfone 
comode,  e mercant  ili,  dittanti  circa  quinde  ci  mi- 
glia dalla  Città  a tramontana,  parteciparono  della 
lòrte  de’  vicinùè  fi  come  fi  dice  per  prouerbio , che 
quando  vna  cafa  arde  , quella  del  vicino  non  può 
eflèr  totalmente  illefa  (participando  tanto , ò quan- 
to della  (ua  feiagura)  così  confinando  qucfti  luoghi 
con  la  Polceuera,  doue  il  Fuoco  del  contagio  fece  ir- 
reparabili ruine,  ne  toccò  per  conlèguenza  la  parte 
loro  al  vicinato* 

Incominciò  il  contagio  in  Sauignone  a 29.  Giu- 
gno del  1657. , e quafi  immediatamente  s’appicciò 
ai  luogo  di  S.  Bartolomeo, e quindi  frà  pochi  gior- 
ni a quello  della  Croce . Nel  modo  di  gouernarfi  fu- 
rono imitatori  de  gli  altri  popoli  infètti, ma  hanno 
ancora  hauuto  qualche  cofa  di  (ingoiare,  Imitarono 
quelli  di  Polceuera  in  fare  le  trabacche;  Montobbio 
inprouedere  ciafcuna  cafa  li  Tuoi  infermi  ; £ tutti 
gli  altri  in  far  vn  Lazaretto  comm  une  gouernato  a 
fpefe  puhliche;  ilche  feguì  per  ordine  de’Signori  Fi- 
efehi,  doue  gl’infermi  erano  prouidamentc  curati  , 
effendone  perciò  rifanati  molti.  Ma  prima  che  (i 
far  da  (le  il  Lazaretto  fi  moftraronofingolari  nel  mo 
do  d’interrare  li  cadaueri, perche  non  hauendo  po- 
tuto hauere beccamorti,  ne cflèndoui  (lato alcuno 
che  per  danari  voJeffe  efporfiafi  manifefto  pericolo 
; ciafcuno 
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ciafcuno  con  funi,  grand,  & vncini  ftrafeinaua  alla 
campagna  li  fuoi  più  proffimi . Talché  il  Padre  ha- 
uerebbe  con  vna  fune  al  collo  ftrafcinato  al  fepolcro 
il  figlio,  e quefti  il  Padre,  il  marito  la  moglie , & c£ 
ià  con  le  figliuole  il  marito.  £ come  che  per  qual- 
che tempo  non  fù  pofsibile  prouèderli  diChirurgo,' 
ciafcuno  era  a fe  fteffo  agente, e partente, eflèrckaiv 
do  la  chirurgia  con  medicamenti  inauditi,  infogna» 
tigli  dalla  necelsità,&  anguftie  del  tempo;  perche 
alcuni  fi  medicarono  con  pane,  e latte;  altri  co  ricr- 
eo, altri  con  imbrogli  incredibili , e pure  fe  ne  vid« 
dero  per  elfi  li  effetti  delle  diapalmede’  cettrini,& 
egitiacht,  dante  che  alcuni  con  tali  rimedi;  rifila- 
rono . 

. Tre  fòli  Sacerdoti  hano  feruito  quefti  tré  Popoli , 
c tutti  tré  viuono, benché  habbino  fi  compitamente 
Sodisfatto  a gli  oblighi  propri;, che  nefluno  ila  mor- 
to fenza  il  Sacramento  delia  Penitenza,  effondo  an- 
che fiati  lediti  dargli  l’aftolutione  del  Rofario.Sono 
quefti  li  Reu.Giouanni  Grofli  Confefsorein  Saui- 
gnone  doue  ne  fon  morti  6 1.  Gio.  Batrifta  Crocchi 
Confelsore  alla  Croce,  che  ne  hà  perduto  70.  e Gio. 
Dominico  Francarelli  Curato  a S.  Bartolameo,  oue 
1 8 1.  reftarònoeftinti;qual  Reu.  è degno  di  (ingoiar 
lode,  perche  amalatofi  di  contagio  non  folo  conti- 
nuò di  confelsare  tutti  gl’infetti,  ma  ogni  giorno  ce 
lebraua  Melsaalla  campagna  per  confolatione  del 
fuo  popolo,inanimandolocon  viueefiortationi  alla 
contritione  de’ peccati , & a preparar/!  per  render 
buon  conto  di  fo  a quel  Signore, che  farà  infiemefe- 
deliflimo  teftimonio,  e giuftifsimo  Giudice  dell’- 

opere  ,&  intentioni  noftre  ; che  però  fù  gran  paz- 

\ • _ 
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Zia  quando  liberamente  fi  cometteuano  le  iniquità 
lufingarfi  con  dire  • J^uis  me  videi  ? tenebra  cir- 
eondent  me , & per  tetti  cooperiti  nt  me , & nemo  circo»- 
fpuit  me , quem  vereor  ? Eccl. *3 . Non  haue-.i i giudi- 
uo  dice  neil’iftd'so  luogo  il  Spirito  Santo.  J^uoniem 
otult  Domini  multo  plus  lucidtores  funi  fuperfblem  circu- 
fpicientes  omnts  vius  hominem , & profundum  ebjfst , ho- 
minum  corde  intuentes  tn  ebj condì  tei  pene*  • 

: Ragion  farebbe  fofse  qui  commemorato  il  valore 
dell’llluftrifs  Sig.  VgoFiefco,qual  hauendo  la  Si- 
gnoria l'opra  alcune  terre  vicine  fi  trasferì  perfonal- 
xnente  a difenderle,  e fi  efficace  fù  il  fuo  aiuto  cho 
Frafcineilo , e Senarega,  fi  confèruarono  intatto  » 
poco  vi  mancò  bensì, che  non  vi  s’appicciafse  il  co- 
mune iiicédio, perche  d*vn  tale(per  quanto  vn  Re- 
uerendo  degno  di  fede  mi  narrò)  dopo  bauer  ter- 
minata fua  quarantena, douendo  efser  ammefso  alla 
communicatione  con  gl’ altri, venne  notificato  ai 
fòpradetto  Sig.  Vgo  che  hauea  vn  fardello 
di robbe , onde  hauendo  ordinato, 
che  le  sfafciafse  affili 
,f  di  radopi- 
arle 

nella  purga  di  efse  la  quarantena, irà 
quattro  giorni  fi  morì  di 
- - mal  contagi ofo . 
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LAZARETTO 

D I 

S-  FRANCESCO 

DI  GENOVA, 

C*pit'  la. 

A ragion  volcua  eh*  io  ragionarti  di 
quello  Lazaretto  vnitamentecoro 
li  altri  fondali  ne  Ila  Città,  ma  eis6- 
domi  prefuppofte  >,ch’hauelle  fèrui- 
tofolo  à Quarantenanti  di  purga, 
mi  fatisfeci  con  nominarlo*,  ma_> 
perche  dia  dìem  illumini , & vna  cognit/one  no 
Icuopre  molte , con  occafionc  eh’  andai  a S.  France- 
feo  per  informarmi  de’  Religiofi  morti  in  beneficio 
pubblico, fui  certificato  che  detto  Conuento,fe  ben 
fui  principio  riceuetteQuarantenanti,diede  ancora 
poco  dopo  riccetto  a gl’impeftati  ,ne  dee  parer  ma 
rauiglta,  perche  hauendo  cominciato  in  tempo,chc 
il  torrente  del  contagio  inondaua  tutta  la  Città,  eia- 
icuno  haueua  arbitrio  d'andar  per  fuo  rimedio  a 
luoghi  che  più  gl'eran  commodi*,  Onde  molti  fi  ri* 
tirarono  a S.  Francefco,che  in  vafiità  di  fabrica , iru 
commodità  di  ftanze , in  ampiezza  di  Chieià , & in 
varietà  di  giardini  non  la  cede  ad  alcun  Monafiero, 
che  fia  in  Genoua . 

Finn  vero  effetto  della  Diuina  prouidenza  che  fi 

Z z man- 
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matidafle  vna  gran  moltitudine  di  rifattati  in  Confo* 
ÌJtijpne  a far  qui  fu^quaranrena , perche  apportaro. 
nògrancTilfimò  riftoro  alla  delòlata  Città,  che  già  fi 
vedeua  nel  colmo  delle  inilèrie,flanteche  d’effi  mol- 
ti en'ercixaroi)Q.Ja  Chirurgia,  già  su  la  propria  pelle 
ammaestrali,  con  tanta  profperitàdifortuna,  jche  in 
centrandomi  con  vno  di  quelli, pochi  giorni  doppo 
la  lua  vfeita  di  Confolatione  ,e  interrogadolo  come 
fe  la  paffaife,  rifpofe , chi  non  s’hà  guadagnato  500. 
fcuti,fuodanno-,  Vn’altro fattoti  compagno,  ò dis- 
cepolo di  Chirurgo  m’affermò , che  non  potendo  il 
filo  Maeflro  reggere  li  danari,  che  giornalmente  gi* 
fraudati  da  quelli  medicaua,  gliene  compartiua* 
largamente  il  pefo  •,  E vn  limile  rifiutò  feruire  con.» 
Salario  copiofo  due  Borghi  della  Cittàfvno  de"  qua- 
li gl’offerti  io , cosi  pregato  da  alcuni  particolari)  e 
ciò  ad  effetto  di  reftar  maggiormente  vtilitato  dall* 
vniuerfità,  andando  in  volta.  Participò  ancora  di 
quefto  bene  il  mio Conuento di  S.  Nicola  , poiché’ 
molti  Religiofi  turno  medicati,  erignati  dava  di, 
quelli,  che  gli  mandai.  Altri  fi  contentarono  ef- 
fer  Beccamorti ma  la  maggior  parte  andauauo  au 
feruirecafè  particolari  de’ ricchi  j Seruitù , che  po- 
testi quali  chiamare  patronanza,  perche  elfi  foli  ha- 
uean  libertà  di  maneggiare  tutte  le  robbe  fofpette  ,■ 
hauendo  fatto  pace  con  la  morte , per  hauer  di  già 
fòdisfatta  la  pefte-,  Onde  più  volte  auuéne  reftar  Si. 
gnore,  almeno  arbitro  di  cafa  il  fèruitore,  peref- 
fer  morti  tutti  li  Padroni.  on 

Veramente  chi  contideraua  li  progrelfi,  che  face«r 
ua  il  contagio  in  Genoua,eranecelfitato  à confefla^ 
tef  e che  Dio  voleflecaftigariarigorolàmente  , cj 
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che  il  rigore  non  douea  efier  fcompagnato  dalia  mi-' 
fèricordia', il  veder  che  ogni  giorno  notabilmente-/ 
crefceua  no  gl’infetti , talmente,  che  lè  hoggi  erano 
quindeci,  domani  fi  ritrouauano  venti,  il  giorno 
apprettilo,  l’altro  40;  e cosi  dal  principio  di  Set-: 
tembre  del  1656.  fin  alla  metà  di  Decembre',e  dal  1. 
d’Aprile  del  57.  fìn’alla  fine  di  Giugno , nel  qual  té-' 
po  mai  vi  fù  giorno , in  cui  il  contagio  non  riceuep 
le  notabili  aumenti  . llfcorger  fimilmente  i’infet-! 
rione, che  fi  diffondeua  per  ogni  parte  della  Città  , 
dimodoché  pareua  andatte  di  momento  in  mo- 
mento faltellando  per  le  ftrade,  piazze,  e vicoli, fen- 
zi  portar  rifpetto  a più  legnatati  polli  ; era  manife* 
ftoinditio,  che  doueua confumarla ,/ìtutignis  qui 
combura  syluam . Il  confiderar  poi,  che  già  tantt> 
centinaia  n’eran  rilànati , quali  potean  Uberamen- 
te fbccorrer  alle  necettìtà  de’  miferabili , eraefpref- 
lo  légno  che  il  Signore  non  voleflè  feparare  la  ole* 
menza  dal  rigore,  e la  pietà  dalla  giuftitia . 

* Si  lamentauano  molti  de’  rilànati  in  Conlolatio» 
ne, dicendo  che  erano  vitiofi , & incontentabili , al* 
l’oppofto  di  quelli,  che  non  ancora  haueuano  ha- 
uuto  il  male, che  fi  moftrauauo  difinterefTati,&  alie-, 
ni  da  vitij.  Sia  cSceflo^  nientemeno  non  fi  pud  nega- 
re che  di  grandissimo  lollieuo  foflèro  li  rifiutati  all*  j 
an  gu  fiuta  Città -,  anziché  non  fodisfàua  di  quelli; 
erano  già  molto  tempo  innanzi  vlciti  per  far  la  qua 
tantenai  giornalmente  ricorreuano  perfone  princi- 
pali con  lettere,  e meflaggi  per  riceuere  dal  uofiro 
Lazaretto  qualche  perfonatetaferuitio.  1 
< Ilgouerno  economo,e  fpirimale  del  Couento  di 
S.  Francefco, tanto  quando  fcruiua. fola  a qturante* 
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nànti,  come  quando  fi  conuertì  in  Lazaretto  d'im- 
peftati , fù  tèmpre  esercitato  da  alcuni  Religiofi  del 
i’ideSoj  eflendofi  ritirati  gl’altri  in  luogo  di  iicurez- 
za , concedagli  dal  publico , cui  per  leruire  s’cran 
priuati  del  particolare. 

. Entrò  primo  ad  esercitar  quello  carico  il  P.  An- 
tonio Panormitano,qualin  breue  nella  feruitù  de* 
Quarantenanti  infermatoli,  venne  a cercar  la  lànità 
frà  gl’impedati  di  Confolatione,  doue  preda  mente 
ritrouò  la  morte,  che  ( come  li  può  credere)  io  viui- 
ficò  eternamente  in  Cielo . 

S’ammalò  pure  nel  medemo  miniftero  il  P.  Giu- 
feppe  Maria  Abbate,  che  con  piu  profperità  di  lue- 
cello  venne  a farli  medicare  nell’ifteSo  Lazaretto  di 
Confolatione , elfcndoui  rifanato  per  impiegar  di 
nuouo  l’operafua  in  beneficio  del  profsimo,poiche 
ripigliò  la  prima  carica  con  l’infetti  di  S.  France- 
sco. 

Due  altri  Sacerdoti  del  medemo  Conuento  eser- 
citarono quiui  la  carità  con  l’impellati , e con  deli- 
derabil  mortevi  terminarono  le  loro  fante  opera- 
tionij  Sono  quelli  il  P.  Girolamo  Becci  Xolcano 
di  Caftighone,  & il  P.  Girolamo  Zanetti . 

Vinatamente  poi  vi  fù  deftinato  Rettore  il  P. 
Gio.  Francefco  Petènte  pur  Francitèano,  qual  fi  con- 
feruò  illelb , benché  lodisfaceSe  agl’oblighi  della-» 
chriftiana  pietà  compitamente . 

Parmi  degna  d’eSer  notata  la  morte  infelice  d’vn 
tale,  che  non  folo  hauea  opinione  di  poterli  difen- 
dere lù  per  ditiofamente  dalla  pelle,  ma  ancora  an- 
daua  per  Genoua  didribuendo  a perlone  fempli ci , 
e mal  configliate  certe  fue  llregarie,  che  particolar- 
u i - mente 
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mente  conteneuano  tré  lcgnetfi  cuciti  in  panno  da, 
portar  al  collo,  dicendo  che  a quello  modo  non  fa-, 
rebbero  date  offefe  dal  contagio.  Si  ritirò  collui  a 
S.  Francefco,non  sò  reaimete  le  per  fine  d’  vtilitarfi, 
ò pure  per  rifanarui , forfè  femito/i  oftèfo  dalla  pe- 
lle: Queftoècertochefrà  pochi  giorni  lo  «trotta- 
rono putrefatto  in  vna  danza  con  poca  probabilità 
d’elTer  morto-con  trito.  . « .<  j 

Due  hùomini  m’offèrfcro  fintili  imbrogli  iuper- 
ftitiofi, acciò  con  elii  mi  reparaifi  dalla  pelle, li  prelì, 
e feci  in  minutilsimi  pezzi*,  auerto  ben  sì  che  vno  di 
quedi , che  forfè  li  dimaua  d’onnipotente  virtù, mo- 
rì di  contagio  con  tutta  la  fua  famiglia  j l’altro  che 
benifsimo  haueua  opinione  lo  doueflero  diffendere» 
ma  quando  inteiè  che  lenza  odèlà  di  Dio  non  li  po. 
tea  tenere, per  amor  fuoli  lafciò , è rimallo  totalme- 
te  libero  con  tutta  la  fua  cafa,  benché  conuerfado 
continuamente  con  gente  infetta , qual  non  nomi- 
no perche  non  aggradifceelTer  nominato  ,ma  fe  al- 
cuno priuatamente  vorrà  gli  dica  chi  fece  l’atto  di 
virtù , e riceuette  tanta  grafia,  per  confermationo 
della  verità  glie  lo  manifederò  * 

> Se  quelli  ch'hanno  confidanza  in  quelle  vanità 
fofTero  certi, che  il  Diauolo  in  beneficarci  pretendo 
la  noftra  rouina,  indubitataméte  gittarebbero  quei, 
de  fuperditioni  fui  fuoco  . Mi  potrebbero  forfo 
rifpondere  d'hauerne  prouati  ottimi  effetti,  per- 
che con  dir  certe  parole , con  far  alcuni  legni  li  fon 
liberatidadolori di  ftomaco,ò  di  denti*,  ma  pre- 
parateui  rifpodo  io,a  tollerare  dolori  molto  più  cru 
deli , che  fe  ben  ciò  non  lèguifièin  queda  vita,  non 
molto  fe  n’affligge  il  Diauolo  per  la  certa  fperanza^. 
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die  hà  di  fàrueJa  collare  nell’  altra.  Quando  ficon* 
duce  alcuno  al  patibolo , fe  gli  da  la  fodisfattionc-» 
che  defidera , ne  fi  può  imaginare  viuande  delicate 
di  fi»o  gufto , che  fubito  dalla  pubblica  pietà  no  gli 
fian  prontamente  miniftrate.  Chi  dicede , oh  ad'* 
vn’huomo  maluagio  da  manaia , da  forche  fi  faqh<7 
quelle  carezze,  che  non  fi  fàriano  forfè  a molti  giu- 
fti  ! Rifponderefsimo,òfratcllonon,inuidiarc  la^ 
fòrte  di  quefto  mefchlno,: perche fè  gli  fi  tanto  be- 
ne, dante  che  vogliono  fargli  vn  fomtno  male." 
Qurfta  mifericordia  derma  da  rigorofifcima  giudi- 
tia*,  all’iflefiò  modo  fe  il  Dimoio  con  farti  far  quel 
peccato  , prillandoti  della  Diuina  gratta , ti  dishere- 
dita  del  RegnoCelefte  , e ti  con  flit  uilce  reodell’e- 
ternepene*,  die  gl’importa,  che  tu  riceuafànttàjt 
fòdisfattione,e  diletto?  anche  fcpoteffe,  t’offèri? 
xebbei,  come  offerì  a Chriflo  la  pofiefiione  di  tutti  1% 
Regni  terreni,  purché  facendo  quella  Aregaria  de.A 
fi  ad  intendere  di  riconofcerlo  per  Onnipotente^  i \ 
Oft  ondata  omnia,  Rogna  Mundi,  & glori  un  forum , & 
dtJctt  ci , hot  omnia,  ubi  dabo , fi  cadtm  adorati  tris  wo  *, 
ma  fi  come  ingannatore  è in  prometter  quei  che  nò 
è fuo,  ne  hà  libertà  di  difponerne  , così  t’inganna_> , 
quandot’offerifce  tafaniti  con  effetti  fuperflitiofii 
Sic fic  ifte  dcctftt , tum  fromittit , vt  ad  inforna  fiocunu» 
far ttnhttty  dice  S.  Pietro  Grifologo.fèr.  1 7. 

' Deli  rtffùitc  fili}  natitnes  hominum , & fiottato  quia** 
toullus  ffcratiit  in  Domino , & tonfujus  eft . fi*uis  onim -* 
formanfit  in  mandati!  cius , & doro  li  Gius  eft  l ani  quii 
iomoraait  cum  , & defifexio  illum  ? E col.  z.  Voglio 
narrare  ciò  , che  mi  fucccfie  anni  fono  andando 
à Roma  , per  inanimareli  fconfidati  a por  ogni 
l 1 * loro 
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]oro  Speranza  in  Dio . Coti'  profferì  nauigationcrt 
gionto  a Fiumicino  in  compagnia  d'otto  Sacerdoti,' 
Ctv  andauano  a Capitolo  Gencraie  ; per  defiderio  di 
celebrare  la  S.  meilà  ( eilèndo  Dominica  mattina)) 
mi  determinai  far  quel  tratto  di  viaggio  per  terra-»  * 
che  fonododeci  miglia , etfendouene  diciotto  per» 
acqua:  Mi  fauorì  d’accompagnarmi  il  P.  Pietro  Ma~. 
ria, che  al  prefente  è Priore  del  Monaftero  di  S.Giu- 
feppe  in  Ferrara , a pena  s'allontanammo  dal  nomi- 
nato luogo  vn  miglio,  che  viddimo  da  lontano  due 
feroci  cani  , deftinati  alla  guardia  delle  peccore  co- 
tto i Lupi  ; 11  mio  compagno  intimorito  volea  fug«c 
gire  -,  Padre , gli  diffi , le  noi  fi  riuoltiamo  a dietro, 
certamente  quelli  cani  ci  fanno  in  pezzi  -,  è di  ne- 
ceflfità  far  fronte , e non  curarli , ma  fopra  tutto  rac- 
comandiamoci à Dio,  lènza  del  quale  non  tatueran- 
no forza  d'olfcnderci  .*  dicelììmo  il  Sub  tmtmpr  sfidi  - 
mm  con  altre  breui  Orationi  à S.  Agoftino,  a S. Anto- 
nio da  Padoua , & a S.  Nicola  , quali  terminate  , il 
P.  Compagno  vie  piùinhorridito,mi  diceche  fin» 
folue  fuggire, mamme  che  li  cani  affrettauano  i pafi. 
fi  alla  nortra  voita  i il  dirlo,  e l’effettuarlo  fon  vni- 
ftelfacofa.  Io  nei  medemo  inftante  mi  raggiro  per 
veder  fè  rirrouo  ò pietra , ò barione  , frante  che  era- 
turno  totalmente  Iprouiftu  a cafo  vedo  vnfterpo 
che  non  valeua  per  dannifìcare  vn  agnellino , e con 
effo  animolàmente  m auuento  contro  li  cani, mo- 
flrando  non  temerli , e voler  elTer  temuto.- s arretra- 
no elfi  pochi  palli,  ma  poi  impetuofamente  vrlan- 
do,  e fremendo  mi  fi  riuoltano  contro, difendendo- 
mi io  con  raggirarmi  ince (lanterne te  alladifperata , 
hauendo  riguardo  di  non  offenderli  cd  quei.fterpo  , 
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ficuro  ch'ai  primo  colpo  fi  farebbe  /pezzato;  e col 
me  che  quelli  cani  oltre  modo  drepitalsero  abbai* 
andò, in  brcuiffimo  tempo  mi  viddi  circondato  per  I 
ogni  parte  da  vna  moltitudine  di  mailini  compar./ 
liui  da*  prati  vicini  ( li  giudicai  dieci  in  dodeci  ) chi 
m’hauelse  veduto,  m hauerebbe  {limato non loio 
morto  ,ma  diuorato , perche  con  quel  derpo  noiu 
poteuo  far  altro  che  maggiormente  irritarmeli  co- 
tto, non  efsendo  polsibile  dannificarli.  In  quefto 
conflitto  detti  tanto  , eh’  hormai  non  haueuopiù 
fiato , ne  però  mi  perdei  d'animo, anzi , che  in  di- 
fendermi, andauo  guadagnando  campagna,  Tempre 
più  auuicinandomià  Roma,  benché  fufiì  rimado 
con  vn  piede  totalmente  ignudo, hauendo  perduta 
la  fandaìa  nell’herba.  Mentre  dauo  in  quello  com- 
battimento mi  fouuennero  alcune  parole  a propoli, 
to  per  incantar  i cani , e perche  le  ilimauo  fuperdi- 
tiolè,non  volli  proferirle, ri foluto  più  predo  mo- 
rire; vero  è,  ch’haueuo  il  cuore  pienodi  fidanza  in 
quello,  che  folo  mi  potea difèndere.  Non  voglio 
chiamar  in  tedimonio  vn  tal  padore,che  finalmen- 
te v’accorfe,  qual  fece  mie  vendette,  badonando 
» fieramente  vn  cane;  ne  il  mio  P.  Compagno,  che  fi 
ftupì , quando  mividde  viuo,e  bifognaua  l’andaffi 
per  dradaconlblando,  dante  il  gran  cordoglio  per 
l'imaginatofi  mio  danno;  ne  meno  lamiacolcien- 
za , quale  le  ben  à me  vale  molti  tedimoni; , non  sd 
in  che  concetto  fia  appreflo  gl’altri;  ma  ufterCbri- 
Jlum,  qui  me  iudieuturus  t(l , in  commendatione  della 
mifericordia  fatta  aquedo  fuo  ingratilsimolchia- 
uo,chequei  cani  controdi  me  aizzati,eda  meirri- 
ta  ti,  non  pure  non  m’odèferolaperfona,maneme- 

no 
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non  m’auiddi  che  mi  toccaflero  l’habìto  ; e fé  ben_» 
venne  il  detto  pallore  dopo  longo  contrailo , qual 
li  merauigliò,che  non  m hauelfero  perii  meno  lace- 
rato , e mi  dille  che  doueuo  gittarmi  per  terra  , ciò 
lèguì  quando  li  cani  hormai  s erano  acquietati , e 
che  conofcendo  ellèr  il  Signore  in  mia  dilfefa>ò  nul- 
la, ò poco  piu  li  temeuo.  Hebbi  quella  gratia  tal- 
mente miracolofa  ( quale  alla  Beatili.  Verg.  & a’ 
Santi  inuocati  pollò  doppo  Dio  attribuirla  J cho 
propoli  dire  per  ordinario  la  terza  oratione  della,# 
Mena  ad libitum, prò gratiarum  aditone* 

E qui  mi  fouuiene  lo  fauore  grande  che  ci  fecero 
alcuni  Signori  Romani  la  prima  volta  ch’adempij 
il  mio  propolito  ( mi  fpiace  certo  non  faperne  li  no- 
mi,perche  vorrei  contracambiarlo  con  honoreuole 
ricompenfa.  ) Erauamo  inuiati  alla  Santa  Città»  af- 
frettando al  poflibile  li  palli  per  delio  di  celebrarci» 
quando  che  s'incontrammo  in  vn  Reuerendo , che 
in  compagnia  di  due  gentiliflìmi  giouani  (credo 
folfe  dalla  prima  vigna  di  ricreatone , che  fi  ritroua 
per  la  detta  llrada)  affctuolàmente  c’ inuitarono  a 
pranlòrriculàmmo,  ringhiandoli,  ma  come  cho 
non  per  cerimoniofo compimento, benfi  cordialifs. 
faceuanol'inuito.v’accompagnarono  reiterate  pre- 
ghiere , quali  non  ballando, perche  rifolutamento 
diceffimo  voler  per  il  detto  fine  continuare  lo  viag- 
gio, ci  conftrinfero  alla  loro  volontà  con  replicare, 
che  in  modo  alcuno  non  poteuamo  giongere  a tem- 
po per  dir  MelTa  in  Roma  ; e che  le  pur  erauamo  ri- 
soluti celebrarla,  beniiìimo  fi  poteua  far  in  vna  lor 
Capella,  fi  come  faceflimo,hauendo  poi  voluto  iru 
ogni  modo  che  fi  reficialfimo  ancora  corporalmete, 

A a a Ben 
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Ben  inoltrarono  quelli  Signori  d’hauer  imparato  !» 
maniera  d’inuitar  li  Pellegrini  dal  Santifs.  Pontefi- 
ce Gregorio, che  tal  volta  rellò  fauoriroin  Romaj 
d’albergare  li  Angeti,&  il  Sig.  delli  Angcli(comedi 
lui  dice  la  Ch  iela  Ptregrmes  quoti  die  4 d mtn/em  *dhu 
hebot  : in  qusbus  & Ahgtlum , & Demtnum  Angcloruvut 
peregrini  focte  aictptt ) qual  inlcgna  che, peregrir.ot  ed 
be/putnm  non  jolum  inut  tondi,  fedetum  togtndi  f**t , 
perche  in  tal  modo  li  liberano  dai  pagar  con  roiibre 
(che  alla  fine  altro  non  è che  langue)  ciòchenotu 
ponno  con  danari. 

Non  pollò  in  altra  maniera  moftrarmi  grato , ma 
obligo  mio  farà  Tempre  pregare  per  chi  mi  fece  tato 
fauore,  qual  mi  conftrinfe  a magnificare  la  gentilez- 
za de’Signori  Romani, prima  d elfernecefsitato  su 
marauigliarmi  nella  contemplatione  della  loro  ma* 

gnificentils.Città.v  : : 1 < 

Horlè  incantando  li  cani  con  quelle  parole  fu- 
perftitiofe  hauefsi  làluata  mia  vita , che  vtile  fareb- 
be flato  il  mio?  farei  intrato  in  Roma  con  l’anima-, 
lacerata,  fe  pur  fofle  flato  illefo  il  corpo  *,  ma  il  con- 
figlio DKuino,e  non  il  mioeflèrapio,  dourà  muoue^ 
reciafcunointalioccafioni.  Nelitetimerc 
e oj  , qui  occidunt  corpus , onmonu» 
c : autem  non  poffuntoui- 

• •.  , dere  ,fedpi> 

. ..  1 tius 

tìmete  eum , qui  potè  II  à enimsm,  & corpus 
perdere  tugebennom.  Mottb . 1 o. 

j*  . . • -»  ' * • ' 

i«  \ v . . 0 

^ ‘ OVALE 
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QVALH  DEBBA  ESSER 

LAZARETTO 

IN  VNA  GRAN  CITTA. 
C*pit.  r,j, 

. , . 1 » * . • 

/ 

E ben  fui  principio  dei  i*  lib.  dilsi 
qualche  cofa  circa  quello  partico- 
lare , contraponendo  il  Lazaretto 
delia  Foce  a quello  di  Confolatio? 
nc,  e moflranda  cheque  Ito  era  più 
a propc/ìio  per  l’ampiezza  dell'Io» 
fer  marie,  e per  alt  ri  reperti;  adeilb  che  dalla  mia* 
fineftra  vedofolleuarfi  vna  fabbrica  la  quale  no  an- 
nodai zelo,  e carità  del  Preftauti/s.  Magiftrato  de* 
Poueri,  che  dall’ingegno  di  periti  fabbricieri  fù  ar* 
chitettata,  fon  corretto  adir  il  mio  lènti  mento  in* 
torno  a colà  tant’  importante . 

Quella  fabbrica  indubita  amente  farà  delle  più 
gradi,  e mie  tofe  di  tutta  Italia, e perfettionata , che 
fi  a,  farà  la  maggiore  della  noftra  Città, perche  fe  ben 
il  Lazaretto  delia  Facce  molto  più  iongo» ecceden- 
do mille  palmi, quelli  farà  incomparabilmente  più 
Capace, non  falò  per  eflfercirca  (cttecento  palmi  in* 
q«adro,talche  ne  circuirà  dua  milia8oo.au  ancora 
per  l’altezza,  e larghezza  di  molti  appartamenti  va 
fopra  l’altro,  che  faranno  4*  c 

* - Alt  i Pare 
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Pare  veramete  che  fia  deftinato  da  Dio  quefto  Iao 
go  fin  da  Tuoi  principi;  per  Lazareito,  mentre  in  vn 
certo  modo  può  dirfi  fondato  sù  li  cadaueri  impe- 
lati, e (Tendoucne interrati  piti  di  9.  milla  con  l’ope- 
re, /atiche,c  pericoli  del  Sig.Emanuelle  Brignolo 
all'hora  Commiflario.  E lè  ben  quella  fabbrica  è fat- 
ta a fpelè  pubbliche  vi  abbóda  però  il  fuo  aiuto, e di 
molti,particolari,comequellode’Signori  della  Col- 
lonna  di  prouidenza  con  1 80.  milla  li  re.  Quello  del 
q.Sig.  Angelo  Giouaci  Spinola  con  25. milla  fcuti. 
Quello  del  q.Sig.Giacoino  Filippo  Durazzo  co  30. 
milla  lire,  qual  d’auantaggiolhà  inftituita  hen.de 
di  tutte  le  lue  ricchezze,  calò  che  mancaflè  (che  Dio 
noi  voglia)  la  dipendenza  de* Tuoi  figliuoli . Quello 
del  Sig".  Marchefe  Brignole  Sale  con  60.mille.Quel- 
lodel  Sig. Tomafo  Vanerchiconq.  milla.  Quello 
ancora d’ altre perfone pie, quali  non  nomino,  per 
non  efiermi  determinatamente  note. 

* Et  in  vero  che  al  presete  par  no  fi  pofTa  far  opera  di 
maggior  carità,  quanto  aiutare  lplendidamento 
quella,  indrizzata  a fine  non  fo!o  di  riceuere  in  fe 
ogniconditiondi  perfone  bifogneuoli  dell’altrui, 
per  non  hauer  loftanze  proprie  •,  di  modo  che  qui  vi 
faranno  appartamenti  per  vecchi  totalmente  inha- 
bili  alla  fatica*,  per  garzoncelli,  che  fàran  adottrina- 
ti nella  vita  chrifliana,&  ammaellrati  in  ogn’arte; 
per  fanciulli  innocenti  da  elser  con  ciuiltà , e buoni 
collumi  alleuatij  per  ciechi,  zoppi,  e ftroppiati,che 
non  ponno  reggerli,  che  fu  l’appoggio  della  pietà; 
permendicichecon  diflurbo, e rincrefcimento  di 
Chi  nelle  Cbielè  attende agl’eflèrcitij mentali, vati-, 
demandando  lòccorlbjper zittelle  d’honore  da  co- 

w L feruarfi 
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fcruarfi  con  lòmmo  decoro , & honeftà  ; per  vedoue 
ch’amano  fuggire  dalla  Città,  e liberali!  da*  perico- 
li -,  per  donne  filiate  da  collocarli  nel  retto  lèntieroj 
& in  fomma  per  ogn’altra  conditione  di  perfono , 
che  non  hauen io  recapito  cerchi  ricouero;  ma  an- 
cora farà  molto  a propofiro  per  il  tempo  del  conta- 
gio (le  che  Dio  non  voglia  inonderà  mal  più  Geno- 
U3 ) mentre  capirà  in  fe  fola  tutta  quella  gran  mol- 
titudine , che  poteuano  capire  gl’altri  Lazaretti  in- 
lieme.  ■ j 

Quanto  ciò  ila  vtile,  fi  confideri  da  quello,  che» 
poco  più  numero  di  feruitori , & operarij  vi  vorri- 
no  per  fi  gran  Lazaretto , che  per  ogn’vno  di  quelli 
in  particolare,  dante  chele  molte  infermane  fòrL» 
quelle  i che  ricercat  o moltitudine  grande  di  ferui- 
tori; talmente  che  le  in  Conlòlatione  lì  faceua  vn- 
infermaria  nel  Capitolo , ò nell’Oratorio , vi  voleua 
quali  la  metà  de’  feruitori,che  richiedeua  la  Chieda, 
doue  erano  molte  centinaia  d’infermfie  le  in  quello 
nuouo  Lazaretto  vi  faranno  otto  infermane  dilet- 
tecene palmi  longhe  con  proportionara  larghezza 
( ma  ve  np  potran  elfer  1 2.  per  il  meno)  certaméte  la 
lèruitù,  ohi**  pena  badaua  per  li  Lazaretti  di  Con. 
folatione  V&Orfani  fedendo  dittili  nel  tempo  dei 
maggior  concorfo  in  più  di  30.  Infermane;)  bade- 
rebbe perquedo  vaftiflìmo  Lazaretto;  onde  lì  falua- 
rebbe  la  vita  a molte  centinaia  di  perfone  da  defti- 
narfi  al  fèruitio  degl'altri  Lazaretti . 

L’Auanzo  della  fpelà  làrà  per  conlèguenza  grade, 
effendo  certo  che  nella  feruitù  , & vfficiali  v*è  poco 
minor  confummo  che  nel  rimanente  infieme,  volen 
do  cento  di  quelli  per  ottocento  infermi  ; non  tanto 
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per  ragion  del  vitto , quanto  de*  Talari/ , maflìme  ili 
riguardo  agl’vfficiaij,  alcuni  de’quali  vogliono  tan- 
fo in  vn  mele,  come  altri  in  vn’anno . 

Riufciràcómodiftima  quella  fabbrica  a tal’eflèr- 
to  (per  caufadelTacquccopiofiffime  , che  da  ogni 
parte  l’irrigheranno.  Tacendomi!  vn  condotto  con 
ipela  di  più  migliaia  (cuti,  & eiièndoui  due  cifter- 
noni,  desinati  per  la  macina  de*  frumenti  della  vaf- 
tità  proportionata  alla  Idghezza  della  fabbrica , che 
lènza  gran  efiageratione  potriano  eflèr  chiamati  fiu- 
mi le  parati  dalla  terra,  rinlèrrati , e collocati  in  al- 
to, limili  a quelli  de’quali  pare  parlafie  Habacuc 
Profeta  quando  difif,y&»/w fóndo  terni : vtdernnt,et 
doluerunt  monto,  e.j.  anch’elfi  fpaccati  per  lòftentar- 
li,  & imprigionarli  j quali  mi  ricordano  la  diuifio* 
ne,  che  léce  il  Signore  quando  dintfit  aquts  *b  aquis , 
plfendoui  vn  follato  largo  40.  ,elongomille  300. 
palmi  tutto  in  volta, fopra  del  quale  Vi  è vnodique 
flidue  fiumi  rinferratif  oltre  a quattro  vaile  ci  (ter- 
ne, & vna  pefchiera,fempre  ripiena  con  la  lorgentc 
delmentouato  condotto.  Vi  faranno  4.  giardini 
delitiofi,ekafcunodi  zoo. dieci  palmi  inquadro  c5 
belluTime  fontane  nel  mezzo . Di  già  »cà.defignata 
contigua  vna  magnifica  Cbiefa  per  votode’Sercnifs. 
Collegi, ad  honor  della  madre  di  Dio, Regina  di  que 
ila  Città,  e Prouincia,  quali  Signori  interuennero 
alla  cerimonia  della  prima  pietra.coilocata  co  (Ira- 
ordinaria celebrità  di  mufica,  & apparati  dalllllufi 
trite,  e Reuerendiis.  Mófig.  VelcouoGio  Agoftino 
Marghani  qual  nei  tempo  deU’vniuerlàl  dcfolatio* 
ce  fù  futi  (Timo , de  vnico  compagno  al  noftro  Emù 
acntilfiaio  Pallore . , itìonpi&ori’.ìoofr 
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• Soo  oecelTìtato ad  applauderea qucfta  grad'ope-* 
ra,  parendomi  vriliilìma  al  commune , & a partico- 
lari, perche  in  ella  gouernandofi  molte  centinaia  di 
perfòne,  fi  può  dire  lè  ne  mantengono  le  migliaia , 
gouernandoui  ciafcuno  la  Tua  pouera  famiglia:oltre 
che  la  pouertàdi  molti  luoghi  vi  ritrouain  graiu 
parte  il  fuo  foftegno  : Sellri,  e Cogoreto  per  la  cal- 
cina : Sauona,  e Prà  per  li  mattoni , Mafia  , e Car- 
rara perii  marmi:  Lauagna  perle  chiappe:  Rodi- 
gliene per  li  ferri  : Varaggine , & Albizola  per  li  le- 
gnami, & in  fbmma  ogni  artetìce,ogni  maftro,ogni 
fiato,  e conditione  vi  ritroua  l’viii  proprio  . 

Ne  io  potrei  imaginarmi  cofa  maggiormente  su 
propofiro  per  il  buon  gouerno  d vna  Città,  quanto 
il  mantenere  Tempre  in  piedi  qualche  grS  fabbrica , 
perche  li  danari,  che  in  quella  fi  confumano,  non  fi 
perdono , non  efiendo  diuorati  da  ftrameri , ma  re- 
ftanoper  il  meno  neli’iftefiaProuincia  ,crefcendo 
irà  tanto  la  Città  in  fplendore,  e magnificenza-,  di 
più  s’eflercitano  gl’ingegni, fi  leuano  le  perfòne  dall' 
otiojla  fpefa,chc Ti  fà  nella  fàbbrica, fi  rimborfaquafi 
tutta  da  gabellieri, perche  per  eflempio  fe  yoo.  per- 
fone  delleRiuiere  lauorano  io.ani  in  queftafabbri- 
ca,  certo  confumeranno  per  il  meno  duamilla  lac- 
chi di  f‘ruméto,e  z.roilla  barili  l’anno  di  vino,  oltre 
l’altre  virtouaglie,che  perciò  potendofi  introdurre, 
nella  Città  quelle  robbe  di  fopra  più  al  bifogno  do 
Cittadini,  haueràvn  tributo  di  yo.  millalcuti  do 
poueri  giornalieri, lènza  che  s’auedino  d’hauer  dato 
cofa  alcuna . Ma  fopra  tutto  mi  rallegro  in  tali  ope- 
re, perche  occupandoli  tante  perfone,ii  liberano  do 
infiniti  peccati  *,  onde  che  farebbe  maggior  atto  di 
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carità  fpendere  per  tener  impiegata  la  pouertàne-» 
lauori,che  folo  per  foccorrerli  fenz' altro  obligo  ab- 
bondantemente. 

Eperqueftomidòacredereche  linoilri  vigilS- 
tiffimi  Padri,  tra  gli  altri  fini  che  hanno  in  tàre  fab- 
briche pubbliche , che  incefiantemete  fi  fanno  nel- 
la Città,  e Prouincia  , habbino  ancora  quello  parti- 
colare di  mantenere  vtilmente  occupati  li  poucri  s 
che  certo  quelle  folo,  che  bò  veduto  io  in  3 o.  anni  , 
che  mi  ricordo,  pare  pollano  render  marauigliofu 
qualfilia  gran  Città-,  il  terzo  recinto  delle  mura  con 
l’antemurale,  e la  ftrada  inmezzo,  che  difendono 
non  menda  Città, che l'ifteflè  montagne  , fopra_» 
delle  quali  fon  ifcbilite;il  nuouo  muoio,  che  a chi 
non  Thà  veduto  fabbricare,  non  può  imaginarfi  la_, 
fua  grandezza , eflendo  dieci  voltetanto  l'otto  del- 
Tacque.  11  condotto,  che  da  molte  miglialontano 
conduce  vn  fiume  d’acqua  nella  Città, foftenuto  no 
dirò  da  pilaltri , ma  da  torri  al  ti  (fi  me;  vn  muro  di 
larghezza  fmifurata,  qua!  ferrando  due  montagne» 
forma  vn  gran  lago  per  commoditàdi  molti  mol- 
imi; li  quattro  Palazzi  dell’Abbondanza»  li  forni  pu 
blici  in  forma  anch’effi  di  quattro  palazzi,  benché» 
non  tanto  vaili;  li  due  Ponti  reali  con  belliflimc-* 
fontane;  la  ilrada  polla  in  alto,  che  circonda  tutto 
il  porto;  la  firada  della  Lombardia  ì quella  di  Sauo- 
nai quella d’Albaro, e di  S. Stefano;  il  magnificen- 
tiifimo  Collegio  del  Seminario,  e quello  de’Signori 
Milionari;, (è  ben  quelle  so  opere  del  noflroEminé- 
tiis.  Cardinale  Arciuefcouo  Stefano  Durazzo . Ne» 
parlo  delle  Chieic,Mooafteri,Palaggi  fabbricati,  o 
rinouati  da  particolari , che  non  hap  fine;  falche  fe 
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in  vn  fècolo  Genoua  crelce  ,come  l’hò  veduta  cref» 
cer  io  in  30.  anni , bifogna chiamarlaie  merauiglie 
del  mondo.  . 

Non  mi  par  ragione  preterire  che , quando  S.  D. 
Maeftà  con  ftraordinarij  flagelli  hàttauagliatoque-. 
ila  Città,  è lèmpre  fiata  lolita  fauorirla  con  ftraordi 
narij  beneficij*onde  quando  in  vn  certo  modo  parea 
eflinra,  quali  vera  figlia  di  Giano  raffigurato  co  due 
faccie, fparita  vna Genoua, ne appariua  vnaltra 9 6 
pur  come  d’ Anteo  figlio  delia  terra  fi  fauoleggia-» 9 
che  atterrato,  più  vigorofo  rifòrgea  » così  Genoua 
poco  men  che  lèpolta,  più  che  mai  gloriola  luol  ri- 
l'orgere.  E per  non  andar  a*  lècoli  antichi  confide- 
rai la  pelle  del  1528.  chela  lafciò  in  vna  fpauente- 
uol  folitudine,  eli  vedrà  che  oltre  ad  hauer  ricupe* 
rata  la  libertà,  mediante  il  valore  d'Andre»  Doria  il 
Grande,  meritamente  chiamato  Padre,  e liberator 
della  Patria,  fece  il  z.rccinto  delle  muraglie,  che  nò 
v’è  fulmine  ballate  le  no  coceiuplic.colpi  ad  atter- 
rarne palmo,  efiendo  per  il  più  di  tal  larghezza,che 
«ommodamente  vi  fi  carminerebbe  a camallo,  anzi  le 
terminaflero  in  piano  con  carozza . Doppo  la  pelle 
del  1 578.fi  fecero  fabriche  tato  maeftofe  , che  parue 
la  Città  totalmente  rinouata,in  modo,  che  chi  ve- 
de Genoua  antica  in  pittura , le  par  vnaltra  dalla~ 
moderna . Doppo  la  guerra  del  1 62  5.  non  oftanto 
le  fpefe  di  molti  raillioni,  confumati  nel  gouernodi 
tanti  efièrciti,  fi  dilatò  la  Città  in  ampiezza  di  fito 
altretanto,  elfendofi  fatto  il  terzo  recinto  di  mura , 
che  in  qualche  modo  può  dirli  emulo  di  quello,  co 
che  l’Imperator  Chinefe  fi  difende  dall’inuafioni 
. Bbb  de*  . 
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de’  Tartari,  benché  concedo  efler  del  noftro  incorni 
parabilmente  maggiore. 

Di  gratia  fi  coUideri,  fé  lègue  il  fimile  doppo  va 
tanto  trauaglio,  métre  fi  erge  vna  fabbrica,  la  quale 
è di  tal  riputatione  alla  noflra  Città , che  fe  gli  fà  vn 
honore  lingolanflimo,e  mai  più  cheli  fappia,legui- 
to  in  Genoua,  perche  fi  ferra  la  fua  porta  lettentrio- 
nale,communemente  detta  di  Cai bonara  , e fe  n’- 
apre vn’altra  dirimpetto  a quella  gra  machina, qual 
baurà  tré  nobiliflime  ftrade,  lòpra  delle  quali  fcofa 
tara  nella  noflra  Città ) commodamente  caminera» 
no  più  carrozze  ; vna  verrà  dritta  alla  Chielà  di  S. 
Nicola*,  l'altra  dalia  parte  finiftra  volterà  alla  Chie- 
fa  di  S-  Barnaba  de’PP.  Capuccini,  e la  terza  da  qui 
s’inoltrerà  fin  alle  muraglie  nuoue,  per  commodità 
di  tralportarui  l’artiglieria,  ed’ogni  altra  colà  nece£ 
faria  alla  difefii  di  quelle  ; e ciò  che  dico , non  farà , 
ma  è, perche  attualmente  fi  và  facendo, e quando  vn 
gran  Prenci pe  hà  cominciato  ropera,c  l’ ifteffo,  co* 
me  fe  l’haueire  perfcttionata. 

E perche  non  paia,  ch’in  qualche  modo  fia.  a me 
medemo  contrario  nel  fentimento,ch’hò  moftrato, 
applaudendo  a que Ha fabbrica, de Binata  facilmen- 
te dalla  prouidenzaDiuina,  e dall’intelligenza  hu- 
mana  per  Lazaretto,  auuerto,e  prego  li  miei  SS.che 
ne’iècoli  vcturi  gouerncranno  quella  Città , che  IL» 
Dio  fi  compiacerà  trauagliarla  col  contagio,  in  mo- 
do alcuno  fui  principio  del  male  non  mandino  gl’* 
impellati  in  quello  luogo,  perche  farebbe  vn’infet* 
tar  tutta  la  Città  per  fa  gran  vicinanza , ma  fi  man- 
dino tanto  al  fioretto,  quanto  farà  polfibile,  e più  15- 
tano  aliai  di  Coniòiatione . Se  però  lèguiflé  ( chc-r 
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Dioflol  voglia)  vn  total  incendio,  come  è feguitoa» 
giorni  noflri , non  porri U luogo  clfer  più  a propoli- 
to,  perche  quando  cinque,  edèi  cento  impellati  s’ hi, 
da  portar  ogni  giorno  in  feggetta,  non  vi  vogliouo> 
Lazaretti  lontani , non  eflendo  poflìbile  fupplire, 
xnafflme  che  li  facchini  corrrono  principalméte  la 
carriera  di  tutti  gl’altri,  che  però  irremediabile  là-, 
rebbe  il  male, e più  di  carri,che  di  (e ggette  abbilo* 
gnerebbero  le  calè.  Il  che  lia  detto  iblo  per  ricordo,} 
non  eflendo  mio  intento  dar  coniglio  a miei  Si- 
gnori. 

...  1 

denotilo  del  Rettore  vn  Laz.or  etto , teme  debbo  getter  -• 
nere,  egonetnorfi.  Ctptt,  14. 

Velia  Temenza  deii’EccJ.  al  7.  Iteli 
foor ere  fieri  Index  1 nifi  vele**  virente 
* irmmpere  ini tjnttates. ne  forte  extime- 
fi  **ftc  iem  petenti t , & fonti /condoli* 
in  agi  litote  tuo.  E quell’ahra  dell’-» 
ifteiio  al  c.  3 a.  Re  Harem  tepofnernt , 
noli  entelli  : e Ho  tn  illis  qnoivnns  extpfis , hà  Tem- 
pre d’bauere  no  meno  nel  cuore , che  nell’opere  chi 
è pollo  in  quello  grado,  douendo  contemperar  in- 
ficine autorità  di  parole, & humiltàdi  coftumi. Ve- 
ramente è colà  difficile,  pure,fe  foflè  impofiìbile,no 
farebbe  comandata  dal  Spirito  Santo  . Ci  vuole 
autorità  grande,  perche  hauendo  da  praticare  con 
unta  diuerli ràdi  perfone,  trà quali  ve  ne  fono  di 
qualche  grado,  e fortunale  lafcla,  che  quelle  fche 
pur  vi  afpirano)  habbino»  libertà  di  viuere  a lor  ta- 
lento, predo  faranno  del  Rettore  ,e  nefeguirà  vru 

B b b x gouerno 


Digitized  by  Google 


404  * gettiti  del  Rettori  tt v n Lavoretto , 

gouernodifòrdinato,  epericolofb,  nientemeno  di 
quel  foglia  auuenire, quando  vna  naue  è gouemata-r 
da  più  Capitani;  Che  però  è necessità  in  qualch’- 
occalione  mollrar faccia,  contro  li  profontuofi,  c 
dir  rifolut  amente  voglio,  e non  voglio  -,  e fe  non  ne 
liegue  il  bramato  effetto  non  hàda  quietarli 
tubabens  •oleifici  omnem  iuobeditnttam  , conforme  al 
cofìglio  dell  Apoft.  2.  Cor.  io.  perche  fe  il  fuddito , 
difubbidendo,  non  è caftigato,  li  precetti  del  Supe- 
riore fono  in  appreflo  burlati  * & vna  volta , che  fi 
rintuzzi  l’orgoglio  di  queft’ infoienti,  quafi  trion- 
fante gl’hauerà  a fua  difpolitione*,quando,chefè  la 
vincono  la  prima  volta,  può  prepararli  di  Ilare  alla 
loro  vbbidienza.  Stuvidtfisimus  <rgo%  dice  ilgraTer- 
tulliano,  qui  non  offendìtur fttto , quod  no»  attui  fieri  i 
atti fi  offendìtur , debct  ir  afe  t\ fi  irajcitur , debct  ninfei.  Io 
parlo  addottrinato  dall*efperienza,che  vale  più  che 
cento  ragioni*,  Vero  è, che  non  per  ogni  bagattella 
dette  porli  in  quelli  procinti , e non  hà  da  farlo , fe 
non  per  colè  di  gran  importanza,  quando  confta_> 
della  realtà  del  fallo , c tal  volta  ancora  è prudenza 
difsimulare,prelupponcdo,  chelìritroua/awr^/»*. 
tioms praua,t  che  il  Lazarettonon  è vn  Conuento di 
Reljgiofi,nevna  (celta  di  perfoue  morigerate.onde 
è necefsità  regolarli  con  l'efTempio  de’Satr,  che  per- 
mettono taluolta  vn  male,  per  euitarne  molti  mag- 
giori. Con  li  Chirurghi,  fopra tutto,  bifògnaefler 
molto  auuertito,  mafsime  quando  il  Lazarettone 
fearfeggia, perche  altrimentc  reflarai  con  più  crude- 
li piaghe  ferito  nel  cuore, di  quelle  ch’hauranno  gl’- 
infermi nel  corpo*,  onde  con  quelli  farà  bene  dipor- 
tarli, come  femplice  Padre  fpirituale,  paternamente 
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corregendoli,ò  pure  humil mente  pregandoli  con-» 
pro'diurfi,che  farebbe  conofcer  al  Prencipe  li  meri* 
ti  loro  \ perche  in  fatti  habbiarao  nel  Lazaretto  ha- 
uuto  biiògnofi  vrgentedi  Chirurghi,  che  s’hauefle- 
rocommeilo  quallia  graue  delitto  , ragion  era  per 
beneficio  pubblico  difsimularlo  , métre  lènza  per- 
derli non  fi  poean  cafiigare . Hò  detto  dilsimulare, 
perche  quando  non  fi  può  punire  la  colpa , ò non  fi 
giudica  efpediente  ptralhora  punirla,  meglio  è mo 
fìrar  d’jgnorarla,  perche  fe  m<  ilri  faperla  ,c  non  la- 
caftighi, dai  libertà  al  delinquente  di  far  TiHellò,  e 
peggio  in  faccia  tua,  e ti  poni  in  anguttie  di  non  po- 
ter riprender  altri,  ch’incorreflero  nel  medccno  de- 
litto: Ma  quello  cordìglio  vorrei,  che  tolse  princi- 
palmente accettato  da  magnanimi , e corat  gioii , il 
zelo de‘ quali  hà btfogno di  freno,enonda  pufilla- 
nimi,che  dal  timore,  e codardia  fogliono  efser  trat. 
tenuti  fono  titolo  di  prudenza , e diferertione. 

Con  l’infima  lèruitù  èapropofito  l’àffabilità,per- 
che  fi  come  communemente  li  poueri  lon  vilipefi,e 
fchifati,&  elsi  ancora  fi  perfuadono  d’efserlo,  efsédo 
\eriCsimo  che  qui  contentfttfa/es  funt,fcmper  contenni 
Je pntanr,  credonfi  honorati.enericeuonoftraordi- 
nario  compiaccimento, quando  fe  gli  parla  con  pia- 
ceuolezza  ,&  amore;  onde  per  lèi uir chi  fingolar- 
mente  gli  honora,fi  gittarebbero,  per  dir  cosi,  nelle 
fiamme.  Io  mi  ftupiuo  d’elser  vbbidito  da  becca- 
morti, quando  taluolta  li  ordinauo  interralsero  ca- 
daueri  neri  come  carbone,  gonfi  quali  barili , più  fe- 
tidi d’ vn  Lazaro  quatriduano  , che  bulicauano 
vermi,eftiIauanoper  ogni  parte  putredine  ; e vie 
maggiormente  rellauo  marauigliato,  ch’hauendo 
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erti  tante  occasioni  d’vtilitarfi  nella  Città,  no  m’ab- 
bandonaiserojche  faceuo  in  lor  fèruitio  ì porto  in- 
mezzo  a cadaueri,e  qua/i  che  feporto  viuo,  per  tan- 
to tempo  non  potei  guftar  carne-,  parendomi , fé  mi 
poneuano  dauanti  vu  pezzo  di  rofto  , che  forte  la-» 
parte  d’vn  huomo  abbruciata  ; chiamauo  quelli  nel 
la  mia  camera,  li  faceuo  lèdere,  ne  mi  vergognauo 
feruirli,già  che  da  erti  lòlo  poteuo  ertèr  liberato  da_> 
lì  infelice  fchiauitudiHe  , che  in  qualche  modo  mi 
raffiguraua  quella  di  quel  tìerifsimo  Tiranno  ,ch* 
vccideua  li  viui  con  farli  legare  a morti*,  oh  che 
Rettorialoh  che  dignità!  oh  che  nobii  impiego  era 
il  miojche  fouente  mi  faceuacfclamareconil  valo- 
ròfifsimo  Mathatia  Machabeo.  Vomihtvtquid  no- 
tti s Cum  videre  (ontritionem  popoli  mei  ? quo  ergo  nobis 
adhuc  viuercl  l/b.r.e.rz.  E perche promtum  quofipro- 
utum , dille  vn  Sauio , llante  che  a condurre  gli  huo- 
mini  per  gli  alpri  lèntieri  delle  fatiche,e  de’ perico- 
li è necellkrio  che  vada  inanzi,e  fpiani  le  malageuo, 
lezze  , che  s’incontrano , la  fperanza  della  mercede-, 
quando  vi  fumo  certi  cadaueri , che  pareuamina- 
cialfero  la  morte  a chiùque  hauellè  ardito  toccarli , 
andate , gli  diceuo , leuate  quel  corpo , e guadagua- 
teui  tanto^r/.che^^^r/jl'inuigoriua  talmen- 
te che  fpruzzandofi  la  faccia  d’aceto , con  mandarli 
dell’incenfoauanti  confeguiua l’iuteuto,  di  modo, 
che  dentro  la  Conlolatione  vn  fol  cadaucro  nella.» 
parte  più  fotterranea  fi  è abbruciato-, qual  pur  anche 
fi  mortrauano  pronti  a leuarlo , ma  come  che  confi- 
derai ertemi  pericolo,  che  alcuno  di  ertivi  reftalTe 
abbattuto, & inhabile al  trauaglio.fi  prefe  l’altro  et 
pediente.  Non  niego  però  che  taluolta  fia  a propo- 
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{ìto  caftigarne  vno  per  intimorirne  molti , perche 
in  fatti,come  tutto  và  in  affabilità  ,e  piaceuolezza, 
prcfto  vorranno fcherzar  teco,e  ti  perderanno  il  rii* 
petto,  vbbidiendoti,  fe  pur  ti  vbbidiranno , lòl  per 
farti  gratia,  benché  poco  importarebbe  vbbidillè* 
ro  per  far  grafia,  ò per  adempir  gl’oblighi  di  giufti- 
tia,fuppoffo  che  realmente  vbbidiflero. 

Ma  tanto  non bafta per vn  tal  Superiore,  molti 
altri  requifiti  vi  vogliono;  bifogna  abbomini  total* 
mente  Tintereffe , bordandoli  de’fuoi,  delia fua  Re. 
hgione,e  di  fe  fteflo  ; E detto  non  d’vna  donna,  ma 
d’vna  Dea,  quello  di  S.  Terelà,  che  honor,evtilo 
non  ponno  llar  infieme  ; come  li  vffìciali,  e leruito- 
ri  ti  conofceranno  dilìnterelIàto,ti  temeranno,  ma 
fe  ti  vedono  feruo  dell'vtile  temporale, come  vilo, 
credendoti  vn  par  loro,  da  par  tuo  ti  tratteranno . 
Chi  regge  gl’altri,  deue  tanto  nelle  virtù  auanzarli, 
che  paia  di  Ipetie  liiperiore,  cioè  non  huomo , ma_> 
Angiolo,  perche  fi  come  non  è paftor  delle  pecore-» 
vn’agnello,  ma  fi  bene  vn’huomo;  E colà  molto  de- 
forme farebbe,  che  il  pallore  col  capo chino  andafle 
pafeo  landò  l’herbe,  come  le  pecore  fanno,  cosi  il 
paftor  delli  huomrni  non  deue  moffrarfi  logetto 
alle  paffìoni  come  gli  altri  huomini,  ma  riguardar 
il  cielo,  & elfer  tutto  celefte;  il  che  con  la  folita  elo* 
quenza  fpiegò  S.  Bernardo  nelI’Epi.  4*.  così  dicen- 
do. Si  Sacerdos  Patì  or  tft>  & pop»  'ut  ouei , dignum  tft , 
<vt  in  nullo  appartai  cut  bus  paftor  fintili  t . S i tnftar  /nei  , 
qui  tuis  fum  Paftor  metti , & ipfe  incantai  gradi  tur  valla 
gerem  deorjum , & terram ftmpcr  refptcicns  pabulo  qua. 
ritantyin quo  dtfeernitur  ? Bendiceuala  fopranomi. 
nata  Sita  Terefa, ancorché  fij  fuddito,  farai  fuperio- 
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re  al  mondo  tutto,  fé  non  ti  fignoreggierà  finterei- 
le,  perche  la  pouertà  volontaria  hà  in  f vna  certa-» 
nuefià,  che  fi  fà  riuerire,come  fprezzatrice  di  quel, 
che  tanto  il  mondo  ftima . Ne  t.1poco  dei  moftrar- 
ti  tanto  intereflato  degl* infermi  ,che  vogli  raunare 
ogni  cofa  per  efsi,  lafcia,  che  li  Chirurghi,  e fruito- 
ri polsino  prender  qualche  cofa,  perche  in  fine  quel 
inoltrarti  auido,  hà  nò  sò  che  di  fordido»e  ti  rende- 
rà lèmpre  lofpettolò,  perciò  fe  mai  accadelfe,  come 
nel  Lazaretto  di  Confolatione  auucne  a me, che  ref- 
tando  vn  tempo  lènza  Commifsario,e  Proueditore, 
iufti  collretto  a prender  danari  per  mantenimento 
di  quello,  non  li  pigliar  in  fegreto,  falli  Icriuer  pub- 
blicamente, veda  tutt’il  mondo  , doue  s’impiega- 
no» Non  dei  prefu merd’elTer  in  più  credito  d’vn  S» 
Paolo , qual  elfendo  coltrato,  a prender  le  diftribu- 
tioni  de’ fedeli,  volfehauer  compagnia  , apportan- 
done la  ragione  ; Ne  tjuis  nos  vitupera , in  hac  plenitu- 
dine, t]u&  adminislratur  knobis . Promdemus  enttn  bona-» 
non folum  cor  am  Deo,  fed  et  iam  cor  ani  homimbus.  Si  mo- 
ftri  liberale , non  lolo  con  li  amalati , comprandoli 
rinfrefchi,  & altre  gallamene-,  ma  ancora  con  lafer- 
uitù,  che  inanimata  dalla  fperanza,  non  gli  rincre- 
scerà qual  fi  fia  fatica,  che  in  fine  più  gioua  all’infer» 
mo  Tefier  puntoalmente  fruito , che  vn  pezzo  di 
confetto,  che  taluolta  accrefcendoli  lafte  li  po- 
trebbe elfer  più  tolto  nociuo . 

Si  ricordi  di  quella  memorabil  fentenza  del  P.  5; 
Agoftino  -,  afper  fermo , dr  breuis  cum  multcribus  haben - 
dusesl,nec  quia faneft fi nt, ideo  tninus  cane  da,  tanto  più, 
che  douendo  necefl'ariamente  riprender  molti  in-* 
quello  genere,  fe  haueranno  vn  minimo  attacco  còt 
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tro  di  te,  non  lafcieranno  d’ intaccarti  la  riputa^ 
tione  / Se  non  t’importa  , che  fi  mormori  di  te, 
baderà  forfi  la  buona  intentione  , ma  fe  non- 
vuoi , che  fi  mormori.,  non  ti  fidar  della  buona», 
intentione  , perche  muno  ti  vuol  giudicare,  ftr 
non  da  quel  che  vede , & è certo , che  la  buona  in- 
tentione ibi  da  Dio  può  efier  veduta , perciò  diceua 
il  Padre  S.  Agoftino.  Nebit  confatati a noftra,altf sfa- 
ma ff^7r«:oltre>che  la  carità  ordiuata  abbomina,che 
fi  dia  vna  minima  occafione  al  proflìmo  di  mormo- 
rare-, tanto  più, che  Casus  zita  dcjptatur , difciptina  co- 
ttmnttHT fi  burleranno  delle  parole  tue,  fe  non  fi  cÒ-* 
formeranno  aH’operetue.  Non  voglio  per  quello 
dire,  che  fi  tralafci  d’  eflercitar  la  carità,  conforme 
all’vrgenza  del  bilbgno  in  che  fi  ritroua  il  tuo  prof- 
fimo,  ma  vorrei  s’operafle  in  modo, che  non  fi  delle 
da  fofpettare . Auftr  imquttattm  de  vultu  Rtgis,&  fr 
mabttur  iujìitia  thronu ictus.  Prou.  z /.  e ben  dille  dcj 
zult*,  e non  de  cerde, perche  in  quanto  alla-propria», 
perfona,  molto  più  importa  hauerla  nel  cuore,  che 
nel  volto, ma  come  Capo  della  moltitudine , è peg* 
gio  hauerla  nel  volto,  che  nel  cuore,  poiché  fefiem- 
pio  lùo,  e la  fua  autorità  f à molto  più  danno . In  ve- 
ro è difficiliffimo,  perche  fon  tanto  licentiolè  le  dò- 
ne,  che  fe  ben  le  rigettate,  vogliono  in  vn  certo  mo- 
do fcherzar  con  voi , e fi  come  quando  fi  ritrouano 
nellefiremo  delle  miièrie,fegli  moftraragioneuol- 
mente  vna  certa  cordialità  d'affètto,  quando  poi  so 
rifanate,  vogliono  per  titolo  di  gratitudine  corrif- 
ponder  la  a voi,  fiche  non  è gran  fatto , che  la  perfo- 
na,pernon  parer  fcortcfe  fràJi  termini  del  timor  di 
Dio , corrifponda-,  ma  realmente  percheaivitiolò- 
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pare  redi  canonizzatoli  fuo  peccato,  quldo  vede} 
vn  virtuofo  peccare,la  naturai  propenfione  lo  porta 
a delìar  quello  , maflime  quado  è imbrattato  d’ogni 
pece  •,  e li  cornei  qued nimts  defideratur facilltme  credi - 
per  ogni  leggeriflìmo  fondamento  giudica  ma- 
le . N'hebbi  chiaro  elièmpio  nel  Lazar.  della  Foce. 

Venne  qui  vn  Religioso  a creder  mio  d’otti- 
mi co  dumi, tale  anche  communemente  dimato , fe 
gli  auuicinò  vna  gioitane,  e come  chi  parla  all’orec- 
chio, confidentemente  alla  prelènza  della  moltitu- 
dine gli  manifèftò  alcuni  Tuoi  bilògni , a quali  defi- 
deraua  prouedeflè,fubbito,non  sò  quali  lingue  d’in- 
fernodparlèro  voce  che  quel  Padre  l’hauea  baciata, 
lo  giuro  in  mia  cofcienza,  che  hauendo  poco  dopo 
confidato  codeina  quale  era  edremamente  addolo- 
rata per  la  macchia  riceuuta  nel  honore,  m’affermò 
effer  data queda  vn’*mpodura  falftffima:  Del  che 
pure  fui  certificato  da  molte  perfone,alle  quali 
condauala  verità  del  fatto.  Vifù  chi  volendo  di- 
fèndere quedo  Religiofo  diffe , e fehaueamala  in- 
tentione  mancauano  mezzi  per  confeguir  l’intento, 
séza  fuergognarfi  pubblicamele?  volete  che  vn’huo- 
mo  fauio  come  lui  ( che  pur  era  conolciuto  tale)  fia-* 
dato  fi  priuodi  giudirio?  O ch’eraforlè  di  quelli 
che  l’Apoftolo  pone  nell’vltimo  grado  della  perdi- 
tionc , ncque  Deum  timentes , ncque  bomtncs  crubcfc ert- 
ici ? ma  quando  non  haueffe  temuta  la  vergogna  de’ 
gli  huomini,  è di  necedìrà  confeffare,ch’h auerebbe 
pauentato  il  cadigo  de’  fuoi  Superiori , che  non  ha- 
urebbero  lafciatoimpunito  vn  fcandak)  ma  ni  lèdo. 
Che  gli  fù  rifpodo?  l’affetto  trafporta^tfurr  & /epe- 
re  vix  Deo  cenutnìt.  O Eterno  Diol  s’ingrandì  talme^ 
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te  l’enormità  del  fofpettato  fallo,  e s’hebbe  per  deì 
litto  fi  atroce  da  quello  Mondo  immacolato,  & in- 
nocente,ma  però  totus  tu  maligno pofitus,zhe  fù  necef- 
fario  ellaminarne  tefiidionij,  e poco  vi  mancò  noru 
fe  ne  formafiè  procedo.  Hor  fidati  della  buona  in- 
tentione  i Santa  era  quella  del  Sacerdote  , cosi  ere* 
do  ; retta  quella  della  donna  , non  ne  dubbito , pure 
perche  entrambi  apparue  vn  poco  più,  che  d’ordi- 
naria domeftichezza, originata  facilmente  dalla  lìn- 
cerità  de'  loro  et  fiumi  ingenuui  j fe  non  la  pagaro- 
no  con  l'inneftimabil  gemma  del  proprio  honore, 
ve  l’impegnarono  almeno  per  qualche  tempo. 
Ricordati  di  quella  (èntenza  del  P.  S.Agofiino,' 
regiftrata  nella  fua  regola  a punto  per  regolare  vn_> 
Rettore,  J£ui  vob  sprae/t^  non/e  extfhmet  pctrflate  dom 
minante , (ed chantate/erutente^faluem . Sei  Superio- 
re,è vero,  ma  in  maxima  potentta , minima  luentta . L* 
eflèr  Superiore  non  vuol  dir  altro, ch’efl'er  lèruo  di 
tutti,  in  vn  Lazaretto  maflìmc,ouc  hai  tù  più  obbli* 
go di  riconolcere glamalati  per  tuoi  Signori, che 
non  quelli  di  filmarti  lor  padrone,onde  dourai  ver- 
gognarti di  trattar  la  tua  perfona  con  maggior  deli- 
catezza , che  gl’infermi , quanto  lì  vergognarebbe 
vn  feruitore  di  trattarli  più  delicatamére,che  il  pro- 
prio padrone:  Concedo  che  vn  tal  Operario  deue 
eflere  fplendidamente  gouernato,  e che  in  modo  al- 
cuno non  fe  gli  hanno  da  Icarfeggiare  li  riftori , che 
ben  mi  ricordo  il  detto  dell’Apoftolo.  ^ui  bcn<_, 
prafunt  prasbyterijnaxime  qui  laborat  in  verbo^dr  da  et  ri - 
94,  dupplici  honore , digni  habeantur  ; che  fe  tanto  vuo- 
le fìa  riconofciuta  la  fatica  di  quelli,  che  ben  parla- 
no, quanto  maggiormente  di  quelli , che  perfetta- 
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mente  operatioè  pur  sappigli  almeno  alTeflèmpio 
di  Giob } q uai  di  le  {ledo  diceua , fi  comedi  bucellenu» 
meem folusy  & non  cerne  dtt  tgeausex *«*,  quando  ti  folle 
portato  vn  delicato  cibo,participalolèmpre  a’bilo- 
gnofi  , & erti  tibt  gloria  corem  fi  mal  diftumbenttbus  , 
quali  ti  {limeranno  più  Padre,  che  Padrone . 

• Eperchecome  faggia mente  dille  Quintiiliano , 
Hac  conditioPrinapum  efiyvt  qutdquid feaant  apraci  per  e 
videaxtur,  (è  vuoi,  che  il  operi, è di  neceffità  che  tal. 
hora  poghi  la  mano  all’opra  ; 1 bò  elperimentata  ta- 
|o  vera  quella  (èntenza  ( fe  ben  non  Prencipe , m.u 
minimo  tràlèruitori  mi  chiamo,)  che  quando  effi- 
cacemente voleuo  qualche  cola , non  haueuo  mag- 
gior facilità  per  confeguirla  , quanto  l’incominciar 
io  ad  oprare-, per  altro  hauerebbero  cominciato  effi  , 
ma  non  mai  periettionato  l’opera. 

Digoiffimaè  pur  quella  fentenza  dell’Imperator 
G iufti  n ian  0,0//fr/«w  regentis  exera/ am  t non  untume 
in  dande  f ed  ettam  in  obferuande  difctplinà  confiftit  ; la- 
cil  cofaè  il  parlare,  dolce  il  comandare,  perciò  non 
farai  (limato  molto  da  fuddiri,  perche  continuame- 
le ftrepiticon minaccie,  òli  ftordifcicon  comandi*, 
Rimeranno  , che  quello  lìa  più  tollo  effètto  di  chi 
gu (la  fignoreggiare  ,che  di  chi  ama  giouare , elìaf 
forderanno  a’  tuoi  ibridi»  come  li  habitatori  dei  Ni* 
lo  alle  cafcate  dc[ì* àcq\ictMonfiruefe  quadem  res  eft , 
dice  S.  Bernardo , gradui  fummui , dr  animus  infimtti  : 
feda  prime , & vite  tm * : lingue  magniloque , & va 
otiofa : Sermo  multiti,  (fi  firn  cita  nullus\  vultus  granii  ,& 
attui  leuts  : ingens  auttoritai , & nutens  tufi  Abilitai . 

Richiedo  bolone  Filofofo,  qual  douea  eflèr  colui, 
che  regge  gl’ al  tri, diede  per  rii  polla,  che  prima  do- 
uea 
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uea  reggerle  fteflb,che  così  farebbe  giufto  Rettore, 
altrimente  apparirebbe,  come  quello,  che  vuole  far 
dritta  v n'ombra,  prima  che  drizzi  la  verga,  che  è 
caufa  di  quella . < . . 

E fe  vuoi,  che  Dio  profperi  il  tuo  gouerno,  non_* 
fblofìj  llabilc  nel  timor  di  Dio,  e neU’olferuauza_* 
della  fua  Santa  legge, & omnia,  tjaacajac fàcies profpc* 
rabuntur,  ma  d’auantaggio,  morì  rati  vbbidiente  a_» 
tuoi  maggiori, guidemminiquius,  dice  S.  Agoftino , 
quam  velie  /ibi  obtemperare  4 minortbus , & nolle  ebtem • 
per  Are  matortbns  i Quello  è farti  limile  a quelli , che 
vogliono  eirer  pagati,  ne  però  vogliono  pagar  altri . 
Ti  hai  da  moftrar  più  rigorofo,|>chefìa  difubbidito 
il  Prencipe, che  non  per  eirer  flato  difubbidito  tùj 
cosi  facendo  farai  non  vfurpatore,  ma  luogotenente 
dell'autorità  del  Prencipe,  ne  farai  meno  ftimato  tù 
delfiflellò  Prencipe,  anzi  d’auantaggio, per  dir  così, 
mentre  haueran  più  timore  d’elTerda  te,  che  dal 
Prencipe  caftigati*,  al  contrario  fe  vedranno, che  tù 
nonvbbidtffi  alPrencipe,neelfi  filmeranno  gratin 
fallo  difubbidirlo, e non  obbedendo  te  , come  po- 
trai lamentarti  f come  haurai  voce  da  riprenderli? 
come  pettoda  caftigarli?^//W-*rr  prae/fc  pofsitis, fa- 
btjffe,  & vos,Ji cui  debetis  non  dedtgnemtni  : dedignattQ 
quipp'e  fubiecì ionie prxUnoms  reddtt  indignane. , co  ra- 
gione dille  S.  Bernardo . 

Se  il  Rettore  farà  di  prudenza , e diferetione  dot- 
tato , ri  prenderà,  anzi  caligherà  il  fuddito,  e pure 
gli  refterà,oltremodo  obbiigato,perche  fi  come  d’al- 
cuni»  difle  Seneca»  che  fanno  li  benefici^  tanto  fgra- 
tiatamente , che  fotte  est , fi  (jais  benefe/s  e or  am  igne- 
feity  così  ci  fono  altri  tanto  aggarbati  nel  lor  (nodo 
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di  procedere, che  il  fuddito  doppo  efler  (lato  ripre* 
fo,  e punito,  in  vece  di  (degno , & odio , li  conferua 
amore,  e beneuolenza;  queft’effrtto  haurà  il  cafìigo, 
fé  couofcerà  il  fuddito,  che  per  zelo  di  carità , e non 
per  maieuoglianza  lo  punito}  fe  vedrà, che  non  con- 
tro di  lui,  bensì  contro  il  vitio  » è il  tuo  furore;  (è 
auuertirà.che  la  pena  è ritte  cedtgiim,t  (è  refterà  cer- 
tificato , che  contro  inclinatione , e con  renitenza*» 

10  calighi,  fol  per  defiderio  della  gloria  di  Dio , o 
della  fua  falute  : all'hora  certamente,  farà  coftretto 
adir  con  Dau  id . Corripiet  me  infili  in  mifericordie , 
che  cosi  Cor  mettm  repi  et , 

gioliti  nere (ferie  ne  Ili  Opcreri/  del  Lezeretto • 
Cepit.  If. 

i 

N prender  la  penna  per  (criuer  dà 
materia  tant’importate , mi  fouuS- 
gono  le  parole  delle  Conilitutioni 
noftre , quali  parlando  de’requifiti 
douuti  a chi  hà  da  entrare  nell&> 
mia  Religione,  dicono  a’PP.Capi* 
tolari,che  Non  rem  confolet ioni fpirit eoli ingredi  volete», 
tremi  qiem  Congregetionìi  vttltt  etisie  Ditti  ni  or  ejl  ri- 
filerò opportet  ; cosi  chi  hà  da  elegger  Sacerdoti  per 
fi  importante  minifterio,  il  qual  riguarda  non  tanto 
aU'vtile  fpirìtuale  dell’Operario, quanto  alia  cdmu- 
ne  vtilità,  bifogna,  che  fi  a molto  auuertito.  Non  v* 
è colà  più  neceflaria  in  tempo  di  pefte,  che  Religio- 
ni, e Sacerdoti,  come  quelli  ch’hanno  da  miniftrare 

11  Santifs.  Sacramenti, quando  le  infirmità  fono  tut- 
te agonie  mortali, onde  (c  manca  l’aflìftenza  di  que- 
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Ai  muoiano  le  centinaia  di  perfòne , con  manifefto 
pericolo deH’eterna  morte.  Con  tutto  ciò  non  vor- 
rei , che  fi  riguardate  tanto  al  fèruore  di  chi  vuol 
efiercitare  quelli  minifterij  , quanto  alla  Tua  ha- 
bilìtà . 

Mi  ricordo  hauer  letto  nella  vita  di  S.Francefco 
Sauerio,  ch’egli  non  cefiaua  con  lettere  d’inuitare 
li  Tuoi  Religiofi  ali’Indie,  per  adoperarli  nella  con- 
uerfione  dell’anime , e lifcriueua  lettere  tant’  info- 
cate, che  accendendoli  nell’amor  di  Dioanhelauano 
quali  tutti  alle  gloriole  imprelc,  ma  pur  non  li  volc- 
ua,ne  tutti,ne  molti, & auuertiua  li  Superiori  dello 
qualità  , e requifiti  neceflarij  per  fi  alto  fine , e quà- 
do  li  eletti  eran  giorni  aU’Indie-,  taluolta  di  dieco 
n’haurebbe  impiegato  quattro,  ò cinque,e  pur  iibi- 
fogno  eraeftremo,  trattandoli,  non  tanto  di  confef- 
fare,  quanto  di  conuertir  Regni , & Imperi  alla  no- 
lira  Santa  Fede.  ' ' 1 

■ Che  forlè  quello  gloriole)  Apoftolo,  non  voleua^ 
occupar  tutti  li  Operarij, temendo  non  fodero  colta- 
ti nella  Fede  ? guardimi  Dio  da  creder  quello,  maflì^ 
me,  che  quando  hauefle  hauuto  tal  timore,poteuaJ 
mandarli  più  fiacchi , ouenon  effondo  perfecutio- 
ne  d’idolatri,  ne  men  v’era  pericolo  di  Iparger  il  sa* 
gue  - Non  li  può  penetrare  la  mente  del  Santo  , al 
più  pollo  dire,  che  fe  bene  per  altro  ottimi, non  vo- 
leua  fidarfone, prima  d’hauer  fatto  lui  efperimento 
della  lor  virtù, qual  particolarmente  con  l’humiltà, 
& vbbidienza,  le  li  faceua  manifefla . 

Io  per  me, mi  fidarei  meglio  di  madar  vn  huomo 
frà  le  fpade,e  fiamme,  che  in  vn  Lazaretto  ; ne  dico 
quello  per  il  pericolo , che.  vi  lia  forlè  maggiore  di 
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perder  la  vita,  che  anzi  più  mi  ftabililco  nella  miai 
opinione  quando  1 Operano, di  già  elfendo  rifanato 
dal  contagio,  non  reità  più  efpofto  a pericolo  della 
morte . Non  dirò  altro  in  quello  particolare,  folo, 
che  fouente  taceuo  queft’oratione . 

Signore  io  fon  entrato  qui  pronto  a perder  la  vi- 
ta per  tuo  amore , non  ne  lòn  flato  degno , dammi 
gratia,  che  non  mi  perda  l’anima,  quale  ceito  ve  la_» 
perderò,  le  non  mi  lòflenti  con  la  tua  onnipotente-» 
gratia . Mi  i le  volte  impul/us  eucrfms  Jum  vt  cader  ern^j 
(fia  in  commendatione  della  Tua  influita  miièricor- 
dia,  ) /ed Domtuus fu/ceptt  me./ernimdo,  & laus  mea  Do- 
mutui  ^ & foftus  ejt  mthi  tnfaluttm,  E lodo  Timmen- 
fa  fua  pietà,  ch’nabbialèmpre  prouedutoqueftoLa- 
zaretto  d’operar jj  tanto  virtuolì,  e lo  tanta  {labilità 
nel  Tuo  timore,  anzi  sì  accefl  nel  fuo  amore, che  mai 
alcuno  di  eflì  (toltone  chi  attualmente  parla  ,qual 
non  deuefargiudicio  di  fé  Afflò)  babbiadato  vnj 
minimo  Icandalo,  ma  Tempre  in  loro  fìa  flato  glori- 
ficato Dio,  & edificato  il  proflìmo . 

- 11  miniflrare  li  Santifs.  Sacramenti  non  v’hà  dub- 
bioè  il  lor  principal  miniftero,  e /òpra  tutro quello 
della Confeflione.  Fior  qui  bifogna  diftingueregl* 
Operarij  nuoui  da  quelli  rifanari  dal  male; quelli 
ponno,  e deuono  diportarli  in  vn  Lazaretto , come 
fe  fodero  oell’Ofpitale-,  Predicami,  celebrare  la  San- 
ta Mefla,  alcoltar  le  confeflìoni  compitamente , mi* 
niflrar  il  Santifs.  lènza inflrumento,e  quando  notb 
vilìa  gran  numero  d’infermi,  dare  a tutti  TEUrema 
Vntio.ne,  p oltre  di  ciò  trattenerli  molte  bore  del 
giorno  neU’Infermaric,il  che  Tuoi  elfer  di  gran  c5- 
folatione  a gl  infermi,  e può  vietare  mille  dUiòrdini} 

ma 
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ina  Ir  nuoui  è di  necelsità  moderino  il  lor  féruoro» 
c lafci no  tal  volta  di  dar  qualche  aiuto  corporato , 
etiam  a grandemente  bilogneuoli,  perche  neH’efo 
tremo  bifogno  ipirituale  non  manchi  il  foccor  fò.La 
Meifa  in  modo  alcuno  non  la  celebrino  nellìnfer* 
marie» che  altrimente il  primo  giorno,  lè  non  fon 
morti,!! ponnoftimar moribondi,  per  eflèr  forfè  la 
prima  volta  attorcati  / le  confezioni  loderei  lo 
afcoltafTcro  tutte  fuori  * facendo  fermar  le  perfono 
infette  al  loroarriuo»  per  confeflàrle  :.Non  però  mi 
piace  le  fi  a data  la  Santifsima  Còmmunione  > e que- 
fto  per  due  ragioni  , vna perche  fogliono  gl’inférmi 
eflèr  tanto  foracchi , e sbattuti  dal  viaggio  , etiano 
che  lìano  portati  in  feggetta,che  nò  ponno  riceuer, 
la  co  la  douuta  riuereza;  L’altra , che  per  eficrgl’im- 
peftati  fbggetti  al  vomito/conuogricndofegli  le  vi- 
fcere  nel  viaggio, quali  fubbito,che  fon  colcati  a let- 
to, fogliono  vomitare . Che  s’haurà.da  fare?  lalciar* 
li  lènza  Communioneyion  par  ragioneuole  ,minif- 
trarla  neirinfermarie, è troppo  pericolofoiin  quello 
mi  rimctterei  all’ arbitrio  de’  Confè fiori , ne  vorrei 
operaflèrocotrail  lor  lènti méta,potendo  ciafcuno 
con  buon  zelo,  non  meno  tralafciarla,  che  arnrnir 
ni  forarla;  mafsime,  lè  eflèndòuilcarfità  de’Confeflb- 
ti,  corre  pericolo» che gfinfèrmi  per  la  morte  deli’* 
Operano,  muoiano  fenza  confezione*  onde  con  so- 
ma prudenza , econ  grandifs.  zelo  della:  falute  de* 
prolsimi,  il  noftro  Eminentifs.  Acciuefcouo^doppo 
gran  ftrage  lèguita  de’Sacerdotiefpofti  per  la  Città, 
vietò, che  non  miniforaflèro  altro  Sacramento  agl’- 
infetti.chequellodella.Penitenzajnulè  pure  il  Sai 
cerdotc  vuol  dar  quella  confolarione,  & aiuto  fpirà* 
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tuale  agl’infermi,  ilche  è fommaroente  lodeuole,  1* 
esorterei,  che  non  per  ciafcun  in  particolare  Tem- 
pre communicafle,  benché  per  alrro  molti  douefle- 
ro  morire  fenza  laCommunione  ; fi  perche,  come  la 
moltitudine  vede  Tempre  il  Santifiimo  in  volta  per 
la  Chiefa,ò  Infermane,  par  che  nó  ne  Taccia  ftima,; 
non  dandone  legno  alcuno  di  riuerenza  ; fi  percho 
farà  ncceflitato  a tralasciar  altre  operationi  vtililfi- 
me  al  commune;fi  ancoraci  che  più  importa)  inj 
modo  alcuno  non  la  potrà  durare , e volendo  fatis- 
far  tutti, preilo  fi  ridurrà  a non  poter  giouar  ad  alcu- 
no . Lo  loderei  pertSto,  che  ciò  Taceilè  vnafol  vol- 
ta al  giorno,  vn’horaauanti  il  pranfo  degl'intermi , 
per  hauer  occafione  di  communicarne  in  maggior 
numero;  ne  fi  prenda  fcrupolo,  con  penfare , che  n5 
potranno  efier  digiuni , perche  ogn’impeftato  l*b»- 
réti»  extremis,  maflìme  ne’primi  giorni  della  iùa  in- 
firrrità,  e quelli , che  infallibilmente  pare  debbino 
fanare,fpefiiffimo  fono  li  primi  a morire  ; oltre  che 
eflendo  fòggetti  alla  frenefia,  potrà  efièr , che  (Te  gli 
tolga  f occafione  di  goder  d’vn  tanto  bene.  Non  mi 
piace  però  il  ftuzzicar  molto  gl’infermi  acommu- 
nicarfi,  che  pare  poi  faccino  gratia  al  Signore  di  ri- 
ceuerlo;  anzi  ad  alcuni,  che  fé  ne  mcflrano  fuoglia- 
ti,per  mortificarli  ad  elfempio  altrui,  non  vorrei  ne 
meno  inuitarli,  perche  come  dice  il  P.  S.  Anodino , 
Panis  ifte  efuriem  qturit  homtnis  interferii  ; t corno 
vno  mSgia  ftomacato,può  riccuer  poco  nutrimento 
dal  cibo .. 

- S’informi  da’Serni,  le  hanno  vomitato,  ò il  gior- 
no, ò la  notte  innanzi , e quelli  non  li  communicbi 
in  modo  alcuno,  eh*  altamente  hauerà  di  quelli  di? 


fgufti, 
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fgufti,  che  gl’intorbideranno  tutta  la  fua  allegrezza 
ipirituale.  *:-*'■  ’ 

Prima  d'entrar  nell’Infermaria  col  Sàtifs.auuerta 
che /la  fcopata,  fènon  vuole  cfler  coftretto  a cal- 
pcftrare  le  pezze  tolte  dalle  piaghe  degl’ impe dati  ; 
e il  minor  danno,  che  ne  patirà  iàrà  il  reftar  naufea- 
to.  Si  presupponga  ,che  nell’atto  ltarà  communi- 
cando,feguiranno  forfè  tali  difòrdini,  ò per  nuoui 
amalati,  ch’entrino,  ò per  frenetici,  ch’imperuerfa- 
no,  ò per  altri,  che  chiedono  aiuto,  che  fàcilmente 
rimarrà  abbandonato  da  tutti  quelli , che  l’accom- 
pagnano, onde  li  iàrà  neceilaria  gran  fortezza,  per 
non  dare  nelle  Smanie  in  tempo,  che  fi  deue  efler  fe- 
renifs.  di  mente , e compoftiflìmo  di  corpo  . 

Auanti  di  communicare  fi  fermi  vicino  al  fuoco  , 
qui  faccia  dire  il  Gonfte$r>z  qui  dica  quattro  parole 
eccitatiue  a diuotione,  e poi  nel  communicare, an-i 
dando  innanzi  alcuno  con  fuoco,  de  incenfo,fe  può 
n on  prenda  fiato  , iè  non  fui  profumo , e nel  porger 
delia  particola , dica  iòlo  col  cuore  lenza  aprir  la* 
bocca.  Corpus  Domini  &e.  Perche  fè  ben  communica 
conl’inftrumento,  il  principal  pericolo  è Bell’aria* 
infetta,  qualfòio  dal  fuoco  può  efler  purgata-,  forni, 
tala  fon: ione,  fi  ritiri  di  nuouo  vicino  alle  fiamme  , 
equi  le  dica  breuememe  qualche  parola  di  ringra- 
tio-,  communichi  Senza  camice  ,ó  cotta , con  la  fola 
dola  incerata  i ne  vorrei  portalfc  capuccio , ò la  fac- 
cia in  altro  modo  coperta,  perche  farà  quali  coftret- 
to Senza  auuederfène  a fiatare . 

< Se  poi  frà  il  giorno  farà  chiamato  a confeflàro  » 
douri  farli  portare  il  fuoco  innanzi,  e breuementc? 
eccitarlo  a comritione,c  Senza  Scrupolo  d vdir  in- 
v . Ddd  z tiera- 
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fieramente  I fuoi  peccati,  lo  po:  rà  affoluere;  e fè  fòt* 
molti,  doppohauer  fatto  tutt  in  fiero  e l’atto  della-» 
contritione,  & hauerliauuerriti,che  con  la  prima-» 
commodità  fodisfaccino,s  hSno  obblighi  di  reftitu- 
tione  di  robba,  ò fama,  li  affolua  vnitamente;  il- 
che  è lecito,  non  folo  per  ragion  del  pericolo , ma_» 
ancora  perche  non  potendo  confettarti  , lènza  che 
fian  vditi da  vicini,  reftano  difobligati dalla  mate- 
riale integrità  della  confezione  j farà  però  ragione-» 
auuertirl  i ( acciò  no  pecchino  per  confcienza  erro- 
nea ) che  in  tempo  di  contagio  è lecita  la  confezio- 
ne fatta  in  tal  modo.  La  raccomandati one  dell'ani- 
ma, lapotrà  fàrein  commune  vnavoltaal  giorno 
vicino  al  fuoco,  le  ben  farebbe  più  efpediente  la.» 
faceflè  nella  propria  camera , badando  proueda  a 
tal  bifogno  con  deputare fempre  qualche  feruitore, 
ch’habbia  obbligo  d’afBflerealli  agonizanti. 

Sopra  tutto  inuigili  neH'Infermaria  delle  donnei 
douelèmpre  nefogliono  efler  delle  grauide,  cho 
molte  fian  ammaeflrate  per  battezzare  li  figliuoli , 
eh’ altrimenti  fèguiranno  mali  irremediabili.  Ne 
ti  fidar  di  dirle  due,  ò travoltela  forma  del  battefi- 
mo,  perche  non  baderà  forfè  fargliela  ripetere  cen- 
to i infegnali tutte  l’ altre  particolarità,  come,  e_> 
quando , fi  pofia , e debba  battezzare  conditionata- 
mente. 

Con  tal  occafione  non  deuo  tacere  d’vn  moftro 
nato,  e battezzato  in  Confolatione , e come , eh*  al- 
l'hora  ero  in  letto  piagato  dal  male,volfi  mi  follo 
portato  in  camera^  reflai  oltre  modo  merauigliato 
in  vederlo,  perche  mi  parue  anche  più  fpauenteud- 
le,  che  non  m’era  fiato  rapprefentato  \ hauea  duo 

- * - bocche. 
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bocche,  vna  fotto  la  fronte  a fimiglianza  d’vn  gatto 
d’ogn’intorno  pelofa,  l’altra  nel  luogo .confuetojnon 
haueanafo,  ma  in  fua  vece  vn  pendaglio  di  carne  a 
modo  d’vna  palla , che  tremolaua  -,  la  teda  eraaflài 
deforme,  epareuafatta  acerchietti,  hauea  vnlol 
occhio-,  nelreftopoi  dclcorpo  eraconformiflìmo 
di  mébra  co  gli  altri;  hor  quedo  moli ro,che  nacque 
nell’infermar.  degl’Órfani  al  i.Gen-dd  16 57. nò ha» 
uerei  giudicato  male  battezzarlo  coditi onataméte. 
v Inuigiliancoraquand’vnadi  quelle  femineè  in 
agonia  , che  vi  dia  prelènte  qualche  ièrua  prattica, 
acciò  fubito  fpirata,li  ponga  qualche  colà  trà  denti, 
aflfin  che  tenendo  la  bocca  aperta,  la  creatura , che-» 
Jbà  nel  ven  tre  polla  refpirare  ; -ed  elfendo  auuilàto  il 
Chirurgo,  qual ^datamente:*  malfida,  fìu  allafua-* 
morte,fparandofila  donna  fi  potrà  battezzar  il  fi- 
glio , come  già  con  mia  grandidima  confolarione  è 
ièguito..  - OC,-'» sniffi 

Deputi  qualche  perfona iàuìa  accodumata,  e ben 
Jnftrutta  della  dottrina  Chridiana , acciò  i’inlègni 
a fanciulli,  efia  molto  vigilanteinquefto , perche-» 
farà  anche  molto  gioueuole  a vecchi,dTendo  incre- 
dibile l'ignoranza  di  molte  pouereperfone.  d 1. 

* Alla  fera  in  tutte  l’Infermarie  ordinarà  fi  fàccia^ 
qualche  oratiQj>e,  come  làrebbe  recitar  la  terza  par- 
te dei  Rosario , ò Letame , ma  pri ncipaimè te  h ab- 
bia a cuore,  che  tutti  faccino  l’atto  della  contrifioa 
ne, ricordandogli , che  vna  gran  parte  di  elfi, no»  vi 
farebbero  più  il  giorno  feguente;  e per  quelli, ch‘ha- 
no  da  morir  alla  notte , ordinarà  qualche  preghiera 
particolare  ,•  congregherà  nel  tempo  deflò  a Tuono 
di  campanello  tutti  li  fruitori,  & VfficiaJi  dicala 
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per  far  vnitamente  le  fteffe  Otationi , e farà  bene > 
clic  tal  volta  li  facci  qualche  difcorfo  di  colè  fpi- 
rituali.  :{  : v ■ 

Nelle  felle  principali  inu  iti  tutta  la  famiglia  eoa 
viueragioni  ariceuer  li  Santifs.  Sacramenti,  e gl’in- 
fcgni  pratticamente  il  modo  di  prepararli , come  le 
quella  forte  rvltimaconietlìone  , e communiono  » 
perche  le  bene  gli  Vociali , e Semi  tori,  hanno  tanti 
fpecchi  per  vedere  l’inflabilità  della  vita  humana , e 
la  certezza  del  loro  prefto  fine,  vi  s’habituano  iru 
snodo , che  pare  a Quinto  tìano  irnrati  nel  Lazaretta 
per diuenir  immortali, e dimorano  in  mezzo  a gl’> 
impellati, quali  trionfatori  della  pefte,quando  forfè 
fifteflo  giorno  han  dacflerdalei  ftrangolati  scorno 
fc.volefiì  difeendere  a cali  particolari  porrei  com- 
prouare  con  f eflempio  di  molti;  Et  io  hò  efpcrime* 
tatequeft’ert’orutioni  profiteuolirtìme.,  nelle  felle 
principali, poiché  rari  eran  quelli,  non  le  celebralTc- 
ro  come  il  giorno  di Pafqua . : ' . ..  « p '■  'ria- 
Ciafcuho  potrà  vedere, ch’io  non  intendo  dir  tut« 
to  per  tutti  li  Lazaretri,  trà  quali  v’ è differenza  co- 
me da  vna  gran  Città  avnapouera  terricciuola . 
Balli  dire  che  in  Confolatrone  fon  intrati  in  vn  fol 
giorno  tanti  amalati,  qua  ti  in  alcuni  Lazaretti  del- 
le Riuiere  in  più  meli . Perciò  in  chi  gouerna.fia  tèa 
poralmente,ò  fpiritualmcnte.fi  ricerca  quella  cofa 
che  ne  ii  può  comprare  con  tutto  fioro  del  mondò  , 
uè  fi  può  impreflare  da  chi  la  poHìede, ne  tampoco 
donare  dachi  dona  f vfficio,  e gouernoj  & è v na  so  • 
ma  prudenza,qual  mai  farà  ne  fomma , ne  mediocre 
fe  non  è radicata  nella  perfètta  carità  j perciò  dicc> 
Pio  nell’Eccl.  al  37,  che  vn  Anima  Santa  fuol  hauer 
; maggior 
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maggior  giuditio,  e più  vera  intelligenza,  che  7.  fa- 
mofiifimi  Filofofi  fpeculatori  nelfaltezze.  Anima-» 
viri  Sancii  enunci et  a li  quando  vera,  quom  Jtptem  circi* 
fpe&ores fedenti*  tn  execlfo  ad fpecuUndum  ; Onde  co- 
chiude  immediatamente,  e cosi  conchiudo  io  que- 
llo Capit.  Et  in  bis  omnibus  deprecare  Altifìimnm , v9. 
dirigat  in  ventate  vieni  team . 

1 » . , ' I . . • ’•**  i ‘ * I 

‘ j :/  Medico  del  Lazar  ette*  Cap.rè» 

: i-  ? 1).  ■; ..  ’j  '.}  : • ’ *•  \> 


Cciò  ad  alcuno  non  paia  il  mio  par- 
lare  contrario  al  configlio  del  Spi- 
rito Santo.  Menare Medicum  propter 
necefsitatcm.  Giudico  ben  auuertire 
il  Lettore , ch'io  hò  in  gran  ftima  li 
Medici,&  indubitatamente  credo, 
che  Dio  per  mezzo  loro  fia  (olito  dar  la  vita  a tnolt^ 
efiendene  chiara  proua quelle  parole  di  Chrifto  Si-* 
gnor  Noftro . Non  e/l  opus  velentibus  Medi cusftd ma» 
le  b<xbenttbus  .Matth.  9.  Quali  non  haurebbero  for- 
za, fe  ninno  mediante  la  fetenza  della  medicina  rifa- 
nafte  : ilchc  auuerto,percflèrui  alcuni  tanto  temerà* 
rij , che  irridono,  vilipendono»  anzi  infamano  que* 
fta  nobiliftìma  proiezione*,  e pur  è certo  che  Altifsi* 
mas  creanti  de  terra  medicinam  \ onde  chi  non  èeftre- 


immente  doli  do,  ò in  fommo  imprudente,  non  po- 
trà abborrirla , & vir prndens  non abberrebit  Menu* . 
Eccljf.. 


Con  tutto  ciò  per  l’honore  grande , che  porto  su 
Medici, e per  l'alto  concetto, in  che  fono  approdo 
di  me,  non  li  vorrei  vedere  ne'  Lazaretti , a pericoli 
troppo  manifefti  della,  morte,  con  poca  pranza  di 
1 1.-,  < 1 faluar 


Digitized  by  Google 


414  Medie»  dtlLtx.*rtitò, 

altrui  la  vita,  perche  fè  il  Medico  toccherà  il?: 
poUoad  Yn’impellato*che  rimedio  vuole  dargli  i 
ma  no  a dieci, ó a veti»  bensì  alle  cé  tinaia  larebbe  dà 
maltiere  toccarlo  , & vnafol  viilta  dell’lnfermarie 
l’haurà.neceJ]ariaineme  » ò ad  vccidere  * ò à ferirò 
mortalmente*  , • ••  . 

Noi  vediamo , che  di  tutti  li  principali  Signori 
dellaCittànChe  nelle  loro  malatie  di  pefte  furno.  fer- 
viti da  Medici,,  quali  niuno  èrilanato,  e pur  è certo» 
chegfhauran  prefcritto,^e  determinato  tutti  li  ri- 
medi; più  a propolito  per  redi  tu  irgli  la  lànità.Hab- 
biamo  bensì  veduto.per  tal  caulamolti Medici  ec- 
cellenti lafeiatuila  vita  .. 

* Ne  però  vorreiche  il  Lazaretto  folle  totalmente 
defiituto  di  Medico,  che  alla  fine  s’intederà  di  que- 
llo morbose  delli  rimedi;  conuenienti  per  fugarlo 
ma  baile  ri  che  difuori  dia  le  fue  ricette  -,  Per  elle  ai- 
pio  viene  vn  infermo,  che  i’iltelTo  giorno'  s’hà  prefo- 
limale, a quello  lari  ragione  far  fubito  cauar  fangue 
dal  braccio,  ò piede  _ Di  tal  fentimcnto  fi  m olirò,  il 
P.  Giacomo  Medico  tanto  celebre  , che  hormaiall’- 
vniuerfo  è noto  il  fuo  valore  :.EglL  (dico/ le  bennon. 
inclinaua  molto  a cauar  fangue,  a quelli  che  veniua- 
no  al  Lazaretto , per  elfer  già  ordinariamente  da 
molti  giorni  infetti, quando  però  negiongeua  alcu- 
no che  il  medemo  giorno  sfera  infermato  sfottente 
v’acconfentiua  - (^eftorimedio  volfi  foife  in  ogni 
modo  pratticato  meco  due  volte  nelLazaretto  con 
ottimo  fucccfso. 

Haueuo  gran  genio  aquefta  e, fùfione  di  fànguti 
in  fimil  occafione  per  l’autorità  di  Ludouico  Setal- 
lo  Medico  famofiflarao,  qual  narra  che  nella  pelle  di 
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Milano  del  1575:.  doue  egli  eoa  gran  lode  s’adope- 
rò in  benefìcio  degl’impeftati, quelli  a’  qualifica-, 
uauafàngue,  il  primo,  ò fecondo  giorno  della  torà 
infermità , quali  tutti  rifanauano . 

Se  poi  l’amalato  haurà  di  molti  giorni  cStagio, 
non  ftimareifuordi  proposto  alleggerirgli  il  fan- 
gue  con  ventofe  tagliate,  hauendo  ciò  veduto  prat- 
ticare  con  profìtto,  e làlute  di  molti  * 

S’interroghi  l’infermo  fe  hà  beneficio  di  corpo  » 
e in  quello  è di  necelsità  edere  vigilantifsimo  circa 
la  perlona,  che  efficacemente  fi  defidera  rilanare  , 
perche  importa  molto  pigliami  lenza  dimora  il 
confueto  efpediente . 

Dubito  , eh’  alcunohauendo  tetto  quel  capito- 
lo intitolato,  come  debba  gouemarfi  vn  popolo  iq 
tempo  di  contagia,  lillà  facilmente  marauigliato  di 
tne^imandomi  di  poco  làle, perche  in  vece  di  trat- 
tare difFufamente  delle  neceflàrie  prouifioai,  non 
folo  circa  tutti  li  viueri , & vtenfilij , ma  anche  d’o- 
gni  forte  di  mediciaali,rcftringefsilc  infinità  di 
colè  in  3.,  trà  quali  connumero  il  lèruitialc^manon 
mi  muto  di.  penderò,  benché  farà  forfè  irrito  hora-. 
quel  rimedio , che  tanto  lèttamente,  ma  in  vano  fu 
defiato  da  perfone  qualificate.  Taluolta  fon  anda- 
to a ritrouare  alcun  Signore  di  grado, con  delio 
d’impetrar  molte  gratie,e  pur  glie  nedimandauo 
vna  fola,  non  perche  non  haueffi  aggradito  confe- 
guirle  fubito tutte,  ma  perche dubbitauo, che  do- 
mandandogliene molte , quella  mi  negaflè , che  piò 
m’importaua*,  per  la  nella  ragione  non  hò  voluto 
ricercar  prouiiìone  di  gran  cole, ma  della  più  vile* 
della  più  fprezzata  > e facile,  per  efièr  anche  la  più 
'j  £.ee  vtilc 
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vtile , e necefsaria.  Non  v’hà  dubbio , eh’  vna  deile 
cofe  piòefpedientiper  la  iànità  dell’infermo, fiala 
purga  delti  humori  peccanti,  quali  fi  come  cagio* 
narono  il  male,  così  col  rimouerl»,lògliono  difcac- 
darlo.Sarebbeforfea  propofito,non  lo  niego,  pur- 
garli con  le  medicine  , ma  quanto  difficilmente  fi 
preparano  , e quanto  malageuolmente  fi  prendono 
dall’infermi,  che  ne  pur  volea  ridurli  a bere  pretto* 
fi  ,*  delicati  cordiali  ? e come  farà  polsibilefitppli- 
re, quando  a centinaia  vengono  gl’intèrmi?qual  im- 
pòfsibiltà  non  è nel  nominato  rimedio,  perche  fi 
pbnno  deputare  perfone  prattiche,quali  non  haue- 
do  altro  che  fare, con  vn’ordine  generale  del  Medi, 
co, vanno  Tempre  in  volta  per  prouedere  doue  è il 
bifogno . 

Se  gli  dia  vn  rinfrefco  d’agro  di  cedro  al  la  matti; 
na,e  di  zuccarorofato  alla  fera  con  acque  diftillate, 
fianodi  fcorzonera,  ò lcabbiolà,di  pimpinella,  ò ci- 
coria, poc’ imporra.  Domando  due  rinire/chi,  che 
vaieranno  più  per  la  iànità,  e molto  meno  fi  fpende- 
fà,  che  con  vn  foto  comporto  d'alchermes  ,e  diagia- 
cinto,  con  belzuari , e firoppi  di  perle . Se  però  su 
perfone  priuileggiate  s’ordineranno  quelli  cordiali 
pretiofi,  lo  lodo,  fi  come  profitteuolmente  credo, fi 
fiano  pratticati  in  molti;  ma  già  che  non  è poffibile 
Continuare,  non  tanto  per  la  fpefa , quanto  per  non 
ritrouarfene  a fufficienza, farà  meglio  non  incomin- 
ciare,  e far  permuta  nelli  nominati  rinfrelchi» 

L'ordinar  che  cibi  lì  debbano  agl’  amalati,  è faci- 
le \ a quelli , che  hanro  buon  appetito , vna  buona., 
minertra  con  la  fua  pittanza  di  vitella , ò fia  manza , 
«filatèra  vna  mineftra  con  fouo,  vino  molto  adac- 
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quato,  fe  fon  liberi  dalla  febre,  acciò  non  gl’infiarav, 
mi  le  piaghe,  ma  fé  fonoiebrici tanti , acqua  d’orzQri 
con  gileppo,  e quella  è più  a propofito , che  quella^ , 
di  coriandri  ,ò  d'anici  pereller  piùrifrefcatiua,ma‘i 
per  li  l&guidi,vi  vogliono  de’pilli,  e collimati  ,e  nel- 
l’ouo,  che  lè  gii  dona,  acciò  fenza  naulèa  lo  poflano  : 
forbire, farà  a propofito  diftillarui  alquante  goccie 
d’agro  di  limone.  Gultano  ellremamente  gl’ama-, 
lati  li  peri , e pomi  cotti , per  tanto  abbondanza^ , 
grandifiìma  fe  ne  ricerca  per  fodisfarii.  Più  per  alle-  ; 
gerirgli  il  tedio, che  per  rilànarli  è di  ragione  dargli  ; 
di  quando  in  quando  qualche  rillorò  ,e  fe  folfe  pof* 
Ubile, amarei  gli  folfe  dato  a loro  genio , perche  ta£ 
volta  il  leuargli  vna  voglia , è vn  liberarli  dalla»*, 
melaconia,  e per  conlèguenza  dall’opprclfione  della . 
morte , come  con  mia  merauiglia  più  volte  hò  ve-  ; 
duto  ; & a dir  il  vero  che  riftoro  potrà  riceuere  co- 
lui da  vn  pezzo  di  candito,  quale  il  fuo  llomaco  inJ . 
eltremo  abbomina , appetedo  auidamente  per  l*al- , 
tra  parte  vn  pocod*vua,òdi  pateca? 

L’ordinar  altre  colè  gioueuoli  ad  vn’amalato  aJ , 
cialcunoè  poffibile,  anzi  facile, perche  fi  come  tutti 
fan  dar  buon  configlio,  Se  eflòrtar  al  bene , benché-» 
non  tutti  fian  Predicatori , ò Maeftri  ,cosl  ciafcunq: 
sàdar  regole  per  ben  gouernare  vn’amalato, come-», 
fi  può  conolcereda  quel  volgato  racconto  diGo- 
nella,  che  infintoli  amalato,  ben  le  centinaia  di  Me- 
dici ritrouò,che  voleuano  rifanarlo  > ode  làrò  anch*  T 
iodegnodilculà,s’haurò  fatto  alquanto  del  Medi-, 
cadrò  , non  hauendo  lludiato  Galeno , ò Efcula- 
pio,  perche  alla  fine  experieutiu  eji  return  mdgijìrn^,^ 
de  io  vorrei  più  tofto , lè  folli  piagato  di  contagio  * 
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tflèr  medicato  da  va  Barberotto  pr  atti  co , 8c  efperK 
tnentaro,  per  hauernegià  vccifi  ,e  ftorpiati  molti  i 
che  dall’  jfteflo  Galeno,  & Efculapio,fe  foloper 
feienza  fpeculatiua  pretendefiero  medicarmi . 

Se  finfermo  hàgiuditio  , potrà  eflèr  molto  buon 
Medico  a fe  fteflb,  pei  che  facilmente  conofeendo  il 
fuo  naturale,  conoscerà  ancora  che  cofa  gli  fia  vtile, 
ò noceuole-,eben  hò  notatole  hà  giuditio,  perche 
fi  ritrouano  alcuni, li  quali  foloiì  credono  hauer  ma 
le , quando  il  Medico  attefta  la  loro  infermità  , o 
béche  fi  fentilfero  quafi  all’  diremo , le  odono  il  Me- 
dico, che  li  faccia  liberi  da  pericolo , fe  ne  moiono 
con  indubitata  fperanzadirifanare;  limi  li  a quello, 
che  domandò  al  Medico  ; ditemi  fe  gli  vedo,  & a 
quell’altro,  che  lo  ricercò,  gli  moftralfe  il  luogo  del 
fuo  dolore. 

Andando  gl’anni  a dietro  a Fiorenza , vn  cauallo 
incitato  da  vn’altro,mi  precipitò  in  vn  folfo , e refe 
tainon  folo  infangato  nel  pantano,  ma  anche  op- 
prelfodairifteflo  cauallo  , che  vi  tracollò  anch’egli; 
con  gran  difficoltà  leuandomi  difetto  il  cauallo, 
m’andai  diuincolando  tantoché  reftai  fuor  di  peri, 
colo  d’effer  anegato, & oppreffe;  fi  ritrouarono  pre- 
fentia  quelle  mie  feiagure  alcuni  Cauallieri  Par- 
meggiani , quali  fattomi  portar  nella  lor  carrozza.» 
in  vn  hofteriadi  Caflina, ordinarono  mi  foflè  fatto 
ogni  buon  trattamento,  e Dio  gli  remeriti  per  infi- 
niti fecoli  tantacarità.  Mi  vennero fubito  avifita- 
re  il  Medico,  e Chirurgo  di  quel  luogo,  quali  ordi- 
narono molti  medicamenti,  benché  mi  reputaflèro 
quafi  moribondo,  ma  iomiproteftai  ,chefelo  di 
due  cofc  haueuo  biiogno,cioè  d’efièr  alleggerito  dal 
- fangue 


Digitized  by  Googlc 


Libri  tertyl  Capìtolo  tfl  41^ 

(àngue,  e di  qualche  ontione;  ciò  fecero  con  fi  buoni 
fuccelTo,chefràtrè  giorni  per  l’intercelfionediS# 
Catterina  da  Siena,  alla  quale  mi  votai , h ebbi  fòr- 
ze /ufficienti  per  celebrare.  Voleua  il  Medico  quell* 
iftelfa  (èra  in  ogni  mòdo  reficiarmi , e m’apportò: 
molte  ragioni  per  le  quali  giudicaua  bene, ch’io  non 
ftelsi  fenza  cibo  , ma  io  lo  pregai  che  non  volelfe  al- 
terarmi in  modo  alcuno  glhumori  pur  troppo  Icó- 
mofsi,  auuertedolo  ch’ero  di  complelsione  gagliar^ 
da, alla  qual  ragione  fi  acquietò . Canato  che  m’heb- 
be  il  làngue,ordinòlùbitoifChirurgo,ch’io  man- 
giali» vna  zuppa  fatta  di  vino  greco , acciò  non  ref- 
talsi  troppo  infiacchito,  la  quale  per  la  (teda  caufa_» 
riculài. Àuuerto  però, che  mi  /piace  l’oftmatione  nei  ' 
l’infermo,  onde  con  le  ragioni,  non  con  la  negatiua. 
s*ha  da  rifiutar  le  colè  ofiòr  e,quando  non  giouino  , 
efe  da  quelle  il  Medico  non  riman  fodisfar?o,giufto 
è fodisfarlocon  l’vbbidienza , mafsime  fe  l'Infermo 
folle  di  mia  conditione, comandando  le  noftre  Con- 
ili tu  t io  ni  . Medico , & infirmato  in  bis  qua  ad  tpfot  per^ 
tincnt  ycbedienttam  prafient , 

In  quefta  infermità  del  contagio, m’efTortò  il  Me- 
dico  a mangiar  di  4.  in  4.  hore,  &inveroparla- 
uaragioneuoimente,percheftimauacheil  poco  ca- 
lor  naturale  douelfe  reftar  quali  fofFocato  dal  cibo 
le  al  confueto  in  quantità  fofie  fomminiftrato  : nien- 
temeno n5  hauedo  prefo  più  di  due  volte  ài  giorno 
il  cibo,  fù  molto  più  a propofito  per  il  mio  natura- 
le,  perche  in  fatti  lècòdo  la  diuerfità  delle  compiei 
fioni,parfia  necefiario  gouernarfi  nella  medicina-» 
corporale,  fi  come  fi  deue  fare  nella  fpirituale;  onde 
noi  vediamo,  che  li  Maellri  delle  virtù , non  tutti 
* - vnifor- 
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vniformemeate  correggono, am  moni  fcono,c  ripre-  : 
dono, perche  è di  meftiere  contbrmwfiaUecom* 
plcfsioui,& habiiudini  a»  ciafcuno. 

' Pervltimo  concludo  che  in  vn  Lazaretto  » è piu 
necelTaria  la  medicina  che  il  Medico,  e che  cffendo 
le  malatie  del  contagio  quafi  tutte  vniformi,  balle- 
rà eh’ vn  Medico  di  l'u o-ri, vada  ordinàdo  tutto  ciò 
che  ftima  accedano»  &vule  per  il  buongouemo' 
degl’impe  flati. 

• »,•  * i ’ i 

SfttUledtlLtxArem.Ctf.is. 


N Lazaretto  lènza  fpetieria  farebbe 
com’vn  Collegio  de’Dottori  ftnza 
Libraria , ò com’vna  fortezza  sez’- 
Armeria.  Nel  noftro  Lazaretto  di 
Confolatione  vi  fù  quell’ officina^ 
tant*  abbondantemente  prouedu- 
ta,  che  parca  vn  fondaco  di  tutte  le  droghe , vngue- 
ti,  firoppi , antidoti  » medicine , coniettioni , diftil- 
lati,  & in  fomma  d'ogn’altra  colà  necelTaria,  & vtile 
percouleguirlafalute,  mafsime  nel  tempo  che  & 
gouernatadaFrà  Benedetto  Dominicano.  E certo, 
le  poisibil  lode,  ritrouar  vn  fpetiaie  Umile  a quello» 
che  per  la  Ionga  prattica  s'intendefle  non  folo  delle 
virtù  dc’lèmplicije  delle  medicinc,maScora  hauef- 
fe  attitudine  per  applicarle  fecondo  il  bifogno,  nie. 
temeglio  farebbe  da  defiarfi , perche  in  fomma  è di 
meftiere  penfar  di  regolare  differentemente  il  Laza- 
retto dall’Ofpitale,  che  quello  non  vcciderà  vn  Me- 
dico in  diec’anni , quando  il  Lazaretto  n'atterrerà 
forfè  dieci  in  vn  mele,  e per  gpuernar  impellati  vor- 
rei 
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rci  potermi  far  intendere  dal  inondo  tutto  che  vi 
vogliono  perfone  di  gran  efperienzain  quello  ge- 
nere,poco  importSdo  habbiano  faenza  di  medici- 
na: concedo  ben  sì  che  quella  fiavtile,  ma  quella  è 
fommamente  necelfaria . 

Fù  vn  tempo  ch’io  non  poteuo  capire  differenza 
notabile  trà  foldati  nuoui,  e veterani,  e quando  leg-, 
gendo  l’hiftorie  , vedeuo  che  il  Generale  delTelTer- 
citoflimauafi  poco  men  che  vittoriofo,  s’era  fupe- 
riore  al  nemico  in  qualità  di  foldati  vecchi,  benché 
quello  di  gran  longa  nel  numero  lo  fuperalfe , mi  ci 
perdeuo  quali , parendomi  anzi , che  li  fòldati  vec- 
chi con  hauer  efperimentato,che  le  fpadede’contra- 
rij  hanno  ancora  la  ponta  acuta,  e che  li  loro  archi- 
buggi,  e bombarde  fan  fchioppare,tuonare,&  atter- 
rare al  pari  dei  Tarmi  proprie,  doueflèro  oltremodo 
reflar  atterriti,  inuitati  che  follerò  a nuoua  batta- 
glia. 

Ma  s’io  fondatamente  credeuo  quello , s’intenda 
dalla  rifpofta,che  diede  vn  tale  foldato  ad  vn  poue- 
rello,  che  le  dimandò  limofina,  facendogli  il  lòlito 
feongiuro,  & aggiongendo  ancora,  fammi  quella  ca 
rità,  che  ti  polTa  veder  tempre  in  pace , che  Dio  non 
permetta  ti  ritroui  mai  in  guerra . A fgratiato  , gli 
difse  il  foldato.  Pace  preghi  a me?e  mi  vuoi  dunq*, 
fempre  in  miteria?la  fola  guerra  è quella,  che  può 
esaltarmi . Compatifci  Lettore,  fc  tì  piace , quell  - 
infelice,  perche  egli  non  sà  mercantare  che  con  fpa- 
de , lancie , & archibuggi , e folo  nell’altrui  morto 
può  mantenere  la  propriavita,  folo  nelTopprelsio* 
ne  altrui  può  fabbricare  le  fue  fortune  : onde  non  è 
merauiglia,  fc  quelli  sfortunati  gioifcano,elfultino, 
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tri  pud jj  do,  quando  odono  Crepitar  le  trombe  mar-i 
tiali>  che  l’i  mutano  al  combattimento*,  £ iè  intrepi- 
di Hanno  frà  il  lapeggiar  delle  fpade»immoti  al  gra- 
dinar delle  palle»  (labili  tra  fulmini  dell' artiglierie; 
fe  coraggiolì  trascorrono  trà  il  (àngue  de’nemici,  fé 
a gara  calano  ne*  loffi, per  eflcriui  berlagliati,ò  an- 
negati \ le  a turbe  falgonole  fortezze  per  eflèrindi 
precipitati  » fe  fi  burlano  de*  pericoli  » iè  nò  (limano 
trauagli  » fe  non  fi  dolgono  de-  dolori  » fe  fi  vergo-; 
gnano  cercar  Totnbre  sferzati  dal  Sole  » (è  fi  confon* 
dono  di  eflàlar  vnfofpiro  (òtto  ilgraue  pefo  dello 
celate»  e corazze,  fe  gli  dà  l'animo  di  fard  morbido 
letto  d Vn  agghiacciato  bronzo . In  fomma  comefi 
parla  di  militiaveterana»rifpetto  alla  nuoua»fi  può 
in  qualche  modo  appropriargli  il  detto  di  Mosè  » 
gjpmtd»  ptrfeqmtttr  vtms  mille  » & duo  decerne 

tallii* . Deat.jz»  >i« 

Tale  è,  ma  tale  non  la  poteuo  credere , hora  però 
die  nella  gucrra,che  il  Cielo  hà  hauuto.con  k terra, 
parmi  poflà  in  qualche  modo  chiamarmi  (oldato 
vecchiojin’inhomdirei  tanto  di  (èruire  vn  Lazaret- 
to^come  di  far  vn  pafTeggioper  l'Ofpitale#e  perque 
(lo  ricordo  mille  volte  che  fi  cerchino  pedone  efpe* 
rimcntate  pervn  negotio  tant’  importante  » per  vn 
finefi  aito,  per bifogni  piò  ch’eflremi , che  fìnalmé- 
te  le  Città  d’Italia  non  fono  frà  fe  diflanti  le  migliai 
ia  di  miglia  , e fi  come  fi  è veduto  in  Genova  cho 
molti  non  cercati  tantoOperarij  Ecclefiaftiei,come 
Secolari»  vennero  preftamete  a feruire,  molto  mag- 
giormente faran  pronti  li  domandatj,quando  vifia_* 
la  benedittione  de’ loro  Superiori  • 

Equi  mi  fouiene  di  Ruberto  Borghefe  che  vene 

a fer- 
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a lèruire  il  noftro  Lazaretto  fin  da  Aura  di  Gratuli 
fortezza  inefpugnabiledella  Francia , e Città  nobin 
li  (fi  ma  bagnata  dall’Oceano  Settentrionale  , Egli 
con  tal  Sicurezza  medicaua,  e con  tal  domellichez-i 
zaconuerfaua  con  gl'impeftati,  cheparea  t'olfe  Si- 
gnor della  Morte.  Gli  domandai  come  non  fi  ri- 
guardane niente,  poiché  ne  meno  col  vellito  parea 
volefl'e  fchermirfi  dalla  pefte,portandolo  al  Confue. 
to  y rifpoiè  che  ne’  Lazarctti  hauea  imparato:  {prez- 
zarla, pure  fe  ben  la  {prezzò , non  la  fuperò,  hauen- 
douicon  Taltri  Tuoi  Compagni  lafciata  la  vita . 

L’efperimentato  Spedale  congregarà  molte  co- 
lè , e l’inefperto  ne  pur  vorrà  vederle , e forfè  faran- 
no le  più  necelTarie . lo  non  voglio  ricordar  cofa_» 
alcuna  al  prattico,  maall'inefperto,  oltre  a pregar- 
lo, che  nel  luo  operare  li  ricordi.che  tutti  l’infermi 
fonofuoi  Signori,  perche  con  quella  direttione  da- 
do principio  all’opra , le  darà  anche  perfettioaei  ol- 
tre ad  elfortarlo,  che  fi  proueda  di  garzoni  pratti- 
ci, perche  li  faranno  eftremamente  neceflarijie  dico 
molti,  ft-tnte  che  in  vn  Lazaretto, lia  riguardato  qua 
to  fi  voglia, farà  miracolo  non  habbia  bifogno  d ef- 
ièr  feruito  inferm  ^e  iè  lui  mica, vi  vuole  (in’a  nuo- 
va prouifione,chi  non  fia  totalmente  inefperto*,l’in. 
ulto  a leggere  il  Cap.  del  Medico,  deli  Infermiere,  e 
del  Chirurgo,  perche  molte  cofevi  faranno  a fuo 
propofiro,  che  non  è neceflàrio  qui  ripetere . 

Auuerto  però  che  le  folfe  pofiìbile  ritrouar  vna  ca- 
la vicina  al  Lazaretto , & in  quella  fondami  la  Spe- 
tierìa , faluarebbe  indubitatamente  la  vita  a molti 
Spetiali,pcrche  d’altra  maniera  potrebbe  auuenire 
quel  che  è auucnuto  in  Confolationc,doue  di  cin- 

Fff  que 
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quc  Spetiali,  e cinque  loro  aiutanti , che  vi  hó  co3 
nofciuto*  niuno  è ftato  eflente  dal  morfo  della  granJ 
beftia,  benché  degl'altri  più  priuilegiati  offendo* 
ne  rifanati  quattro , cioè  due  Maeftri  , e due  gar- 
zoni* 

Infermieri  del L*%*retti»  • 

: ; ; •*  .\*:  ' ■ • ■ ’ * 

’ Infermiere  non  eflèrciterà  mai  bene 
l’vfficio  Tuo , fé  non  fi  fcorda  delf- 
vtil  proprio,  e fé  non  riconofcegiN* 
infermi,  come  Tuoi  padroni*  Ene- 
ceffariofi  feordi  dell'vtil  proprio  } 
perche  tutto  quello  applica  a fo 
fteffo  Io  toglie  a gl’infermi , ne  potrà  feruirli  tutti, 
come  riuolta  il  penfiero  al  danaro , ma  folo  fèruirà 
quelli,  che  p6no  feruir  lui,  con  fodisfar  alla  propria 
cupidigia  : & è pur  cofa  troppo  indegna , ch’efren* 
do  deftlnato  per  follieuo  de’  miferabili , quelli  folo 
vooli  folleuare , che  meno  ne  abbifognano , lafciado 
sl’altri  oppreffi  dalle  miferie.  Non  ti  pigliar  anfietà 
di  fouuenire  li  ricchi,  no  dubbitare,  che  la  Croce  fi 
fì  portare  rifpettò;  a branchi, a[turbe  correrà  iafer-, 
uitù  per  aiutarli.  Vnavolta  effendo  entrato  vn  di 
queft*  amalati  in  Chiefe,  ch’era  in  opinione  di  dina 
rofofù  tanto  il  feguito,  ch’hebbe  diffidali, e ferui- 
tori , eh’  vn  gran  Prencipe  nonfuol  caminare  coro 
tanta  Corte,  onde  mi  fouuennero  le  parole,  che  di£ 
fe  il  Filofofo  morale  in  vn  fimil  calò . Pndimfequi- 
tur  turbi  i/f  i> non  hominem . Non  voglio  perciò  dire. 
Che  ti  moftri  feortefe  con  perfone  ciudi,  che  alla  fi- 
ne,non  deuono  effer  più  fgratiatamente  iéruite  dell* 
. i infima 
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iófima  plebe,  ma  folo,  che  c6  fcandalo  dell’vniuer-t 
utà  non  t’ applichi  talmente  a quelle , che  ti  fcordi  : 
affatto  di  quelle;  efièndo  principalmente  al  fèruitiOf 
de’  poueri  detonato, come ch’effi no  habbiano altrii 
r illori, che  quelli  li  végono  fomminiflrati  per  mez- 
zo tuo  dalla  carità  pubblica , potendo  li  ricchi  colr 
denaro  prouederfì  di  tutto  ciò  li  bifogna . 

Quella  indifferenza,  & vguaglianza  di  lèruitù, fa- 
rà in  te,  fe  riconofcerai  li  amalati, come  tuoi  Signor- 
ri  , ne  errerai , ciò  fupponendo,perche  in  realtà  lo. 
fono,  non  folo  perche  il  filarlo,  che  riceui,  il  gouer- 
no,  il  mantenimento , l’habitatione , & ogni  altro 
tuo  commodo  l’hai  da  quelli , ma  principalmente^ 
per  effer  in  ciafcuno  d*  elfi  rapprelcntatoChrillo  no- 
llro  Signore, qual  apertamente  dice  eder  vna  mede- 
ma  colà  con  l’infermo,  Infirmiti  cr*m>&  vifitaflisme , 
maffìme  quado  è pouero ,quodvm  ex  minimi t tneis fe* 
eiftit , mthtfectHii  -,  ma  quando  tu  ferui  fedamente  li 
ricchi, non  riconofci  in  elfi  noftro  Signore,  benché 
forfè  li  honori  come  tuoi  Signori,  perche,  le  hauefii 
quella  viua  lède , intenderelli , che  noftro  Signore 
è rapprefentato  principalmente  in  quelli  che  fono 
derelitti,  & abbandonati,  e per  quello  a punto  dice 
effer  ifteffato  eoo  elfi,  perche  non  tjfdegni,  ma  béfi 
t*habbiagloriadifèruirli.  '•  • 

E per  qual  caufa  le  Beate Cattetfine  di  Genoua^ , 
edi  Siena  ndabborriuano  farattioni  ftomacheuo* 
li,  infinitamente  repugnanti  alla  noftra  natura  in-* 
offequio  dell’amalate  ? Certo, perche  in  effe  ricono*. 
IceuanoDio;  ebennehònotatoio  molte  in  quelli 
£azaretri,chein  effercitarqualfi  Ita  vile  minifterio, 
con  prontezza , & affetto^urono  mirabili  j cornea 
l,i  Pff  z irà 


Digitized  by  Google 


43  6 Infifmitrtitl  Libretti  ; 

4 

trà  Tal  tre  Suor  Catterina  Oliuera  del  Rerfuforio  da 
S.  Maria  del  Refugio . Quella  era  talmente  occupa 
pata  negreffercitij  della  carità , che  pareua  haueflo 
fatto  il  fuo  nido  nelLìnfermaric,  non  mai  da  quelle  9 
lènza  gran  vrgenza  dipartendoli ; s’infermò  qlla  per 
le  grandi  fatiche  tollerate  a prò  dell’inferine,  ne  pe- 
rò hebbe  fegno  alcuno  eflrinfeco  di  contagio , ben- 
ché la  fua  infirmiti  ila  fiata  delle  più  longhe , e do- 
lorofe  ch’io  m’habbiaauuertito  in  tempo  di  pelle,; 
rifanò  alla  fine, e tìt  richiamata  da  Tuoi  Protettori  in 
quarantena, come chela  flimafTero  inluflficiente  su 
f offrir  tanti  trauagli . Ma  quando  fi  ridufle  la  Città 
nel  colmo  delle  mifèric,fù  in  compagnia  d'alcuno 
altre  deflinata  a fèruir  il  Lazaretto  della  Ghiapella, 
doue  confèguì  ciò  che  non  volle  Dio  concederle  in 
Confolatione , cioè  il  dar  la  propria  vita  per  amor 
fuo  in  beneficio  del  profiimo.  i ->rnì  erri 
L'hauer  quella  ferua  del  Signore  ricuperata  la  fc 
nità  con  difufate  maniere , fà  che  mi  trouo  coftret- 
to  a dar  vn  con  figlio  all’Infèrmiere  per  buon  gouer- 
no  degl’infermi.  & è che  tal  volta  li  conceda  alcuna 
cofa  di  quelle  inflantemente  chiedono,  benché  non 
le  paia  a propofito , r:u  . , ,4  . , liioisb 

i Patì  coftei  vna  ftraordinaria  inappetèza  di  cibo  , 
talmente  che  il  trattar  di  mangiare  era  il  fuo  torme, 
to,  e coméch’in  eftremo  s’indebolì  per  tal  caufa , di 
modo  eira  pena  poteua  muouerlelabra  per  profe- 
rir parola,  indubitatamente  la  (limai  moribonda,; 
pure  defidei-Sdo  darle  qualche  refrigerio  sù  l’vltiroo 
di  fua  vita,  le  dilli  ,ches’immaginafie  alcuna  cofiu 
di  proprio  gufto,  che  fubito  farebbe  fodisfatta;  mo- 
ftrò  defiderio  di  latte,  e di  mellone, ambi  co  fe , cho 
ktì  v V:  l di 
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di  peggio  non  fe  ne  poteua  defiare  , perche  fenzaJ 
dubbio  l’hauerebbero  cagionato  il  Auffa,  pure  re- 
putando il  fuo  male  irremediabile,  volli  rafie  con- 
io la  ta-,  mangiò  il  latte,  guftò  il  mellone  , e benchcJ 
ne  feguiffe l’effetto. temuto,  sbandò  in  modo  ripii 
gliando,  che  con  ftupore  di  tutti  ricuperò  l’appeti- 
to, e fanità  infieme . 

Ne  diflimile  fù  quel  che  auuenne  all’altra  Suor* 
Catter.Picchetti  dell’ ifleflb  Reclufdella  quale  feci 
mentionealtroue;  Quella  purefù  giudicata  morta 
nella  fua  infirmità,  tal  mente  che  eflendo  ftatochia* 
mato  a raccomandar  l’anima  a Suor  Maria  Tramo* 
ti,  che  nell'iflefla  danza  era  a letto,  mi  diflèro , lògli 
può  raccomandar  l’anima  ad  ambi  infieme. 

• A lei  pure  feci  limile  propolla,  pregandola  voler- 
le dimandar  qualche  colà  di  fuoguftoj  gli  véne  .va* 
glia  d\'ua,.laconlòiai;  dimandò  pQi  vnipoco'di'ta- 
gholiDi,pur  fifatisfece,benchea  gran  difficoltà  H 
poteflèmaflicare,apprefl©  volle  della  ricatta, fc  li 
rirrouò*,  in  fomma  confcguì  l’intiera  falute,  per  per* 
derla  vn’altra  volra  con  la  vita  in  beneficio  delle  lue 
Sorelle.  Vero  è che  ella  attribuiua  la  ricuperata^ 
fanità  allipanatelli  di  S. Nicola,  hauendoli  riceuuti 
con  grandiffìmadiuotione  ; e credeua  quello tanto 
indubitatamente,  che  non  ceflaua  di  confefiarlo  c5 
atri  di  gratitudine,  , • • fitbV*;:  ‘.bi  j .i 

Vn’altra  gioitane  flette  cinque  giorni  fenza  gufta* 
cibo  alcuno,  e poco  vi  mancò, che  li  beccàmorti  nQ 
la  interrafleroviua,  talmente  parea  morta.  Vn  gior* 
no difpenfandofi  della  pateca,  ò fia  mellone d’inucr 
no,  per  l’I nf ermaria,  mentre  ad  alta  voce  s’offèria  a 
chine  volea,  coftei , come  da  profóndo  formo  fuer 

gliatafì. 
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gliatafi,  più  con  fegni,  che  con  parole , ne  dimandò) 
vo  poco;  colà  mirabile  1 fé  gTirritò  in  modo  Tappe-* 
tito,  ch’appreflò  aiutata  da  fòitantiofi  cibi,  ripigliò 
predo  le  forze,  e guari  perfettamente.  Ma  dique- 
fliefiempij  le  centinaia  ne  potrei  addurre,  li  quali  a 
putito  mi  fanno  fouuenire  la  morte  di  Bertoldo,  di 
cui  fi  legge, che  mori  con  alpri  duoli,per  non  poter 
mangiar  rape,  e fofoli.  >*';  *n  i hi  , 

: , Non  vorrfci  però,  che  folli  focile  in  concederogni 
cofa  indi  ferente  mente  affitti;  verificandoli  ancho 
in  elfi  il  detto  di  S.  Ago  Ili  no.*  ttumfi  aecett, prode  (fe 
ereditar  ,<j,ModdcU&*t , mafsime  quando  gTamalati 
incominciano  a ripigliarle  forze , perche  aifhor&j 
patifeono  fame  in&tiabiie,  quale  d'alcuni  fatiata,glt 
colmarono  tanto: quei  cibi>quanto  valeua  la  propria 
Vita  da?  f ' ■:  r't  .!%*-••  j 5ri~  suo  il 

• * Non  fubito , che  ti  forà  detto , il  tale  non  può , ò 
non  vuole  mangiare,  habbiio  per  difperato , tentai 
ogni  mezzo  poisibile , perche  in  quello  hò  veduto 
miracoli,  e con  qualche  dratagemnu  fi  è foluata  la 
vita  dimoiti;  trà  gTaltri  fù  gratiofo  quello;  Vn  tale 
hauea  dato  in  frenefia,che  voldlèro  cibarlo  a fino 
d’auuelenario,onde  non  era  pofsibilc  farli  prender 
colà  alcuna?  fi  minacciò  col  battone,  che  fe  nd  ma* 
giaua  gli hanerefoimo  rottele  braccia  , & in  fatti  lè 
li  diede  qualche  percofla;  poco  m’importa , ditte*  a 
morir  lotto  il  battone;  fe  altrimente  hò  da  morir  di 
Veleno . Due  huomini  gagliardi  per  forza  gli  aprir- 
co  la  bocca  , con  violenza  fe  gligittò  il  cibo  » gli 
flrinfero  poi  il  morie,  acciò  fofse  necefsitato  a tran- 
guggiarlo; ditti  mulò  lui  alquanto  fin  che  lo  lafciatt 
fero  , e fubito  che  gli  leuarono  le  mani  daddatto, 
i ^ fputò 
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fputò  rouo  in  faccia,  a chi  v’eràprefehte  , (inde  di* 
fperati  di  ridurlo  a mangiare,  lo  lifciammo;  quando 
chefconuogliendoiègli  i fantafmi , incomincia  a fó- 
tafticare  diffèrenttmeme,eriuoltoficon  impeto  al 
feo  vicino, con  parole  d'ignominia,  & infàmia,  lo 
percofse  fieramente  j ah  infame  , diceua,  tu  m'hai 
tolto  l’honore,tu  m’hai  dishonorato,  e non  fece  po- 
co quel  pouer’huomo  a faluarfi  ; Di  ftuouo  tornai 
a freneticare  differentemente, e con  gran  fretta  dice 
volermi  parlare,  prcfto  prefto  chiamate  il  Padre , e 
gridaua  tanto  altamente , e parea  parlafsefi  da  prò* 
polito,  che  fc  ben  haueuo  auuertito  li  fèruitor  i,  che 
dimandato  da  frenetici  non  mi  fturbafsero  , (lima* 
rono  tisi  ben  fatto  chiamarmi  -,  vado  da  lui , e coiu 
affanno  ftraordinario  mi  fiippiica,che  li  facci  perdo 
nar  la  vita , perche  l’illuftrifs.  dicea , vuoi  farmi  ar* 
chibuggiare;  e mi  fàceua  molti  fcongiuri  con  pro- 
metèe grandi,  (èli  otteneuo  il  perdono;  ah  forfante^ 
gli  rifpofi  io,hai  ardire  di  chieder  gratie  per  mezzo 
mio,  tù  che  per  darmi  difgufto,  per  fermi  difpettoj 
mai  hai  voluto  mangiare.  Sù  Signor  Comminano# 
horhorafijarchibuggiato.  O chi  hauetèe  veduto#! 
&vdito  quefto  mefchiaol  ah  Padre  io  mangierò  * 
mangierò  quanto  volete  , prefto , prefto  portatemi 
da  mangiare  *,  fubito  perche  non  fi  mutatèe  di  prò* 
polito,  gli  feci  dare  vn’auanzo  di  mineftra  fredda  , 
qual  prontamente  mangiando,ad  ogni  boccone,  $5 
anfia  mi  diceua,  fate,chenon  fij  archibuggiato#che 

mangierò  quanto  volete-,  e mangiata,  chY  - 
hebbe  tutta  la  miniftra,  ne  di-  *\  ; >.:i 
mandò  immediatamente  ’ 

sj  4 • ;r  ..  . i jb  . . j vn'altra.  -juv.  ; t o*?7ft.  i • > *j> 
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fr miètere  del  Le  tur  et  te . Cubitele  1 A 

1 , * * » ■ » J . t * » 

H I s’hà  addogato  carica  sì  impor- 
tante, dourebbe  effer  tale  quale  la 
de  fiderò  S.  Paolo  quando  diffe , qui 
tributi  tu  fimf licitate, qui  pnteji  tu  foli • 
ctt udinc  fìtti  miferetur  tu  ht lari  tot  e . Ad 
Rem.  u.  Vuole  l’Apoft.  che  dia  coru 
fini  pii  cita, cioè  , che  non  iia  fraudolente , ò ingana- 
tore i lo  defidera  follecito, douendo inceffantemen- 
te  affaticarti  per  il  ben  pubblico^  con  allegrezza  ri- 
chiede  diftribui Ica  ciò  cheobligo  Tuo  è diftribuire, 
perche,/?  htiarem  diter tm  dtligit  Deus , in  quelli  eh’ 
offèrifeono  non  obligati,quanto  maggiormente  in 
quelli  che  danno  ciò  che  non  è loro,  cdigiuftiti«u 
fon  tenuti  a darlo  è Circa  il  /pendere,  non  deuo  da- 
re configlio,  perche  non  fon  di  quelli,  che  /appiano 
farti  valere  la  Tua  lira  vent’vn  foldo , che  miracolo 
è,  /è  me  lafò  valere  diecinoue,  e pur  al  mondo  la«r 
prima  cofa , che  s’impari  da’  fanciulli  è il  venderò 
caro , e comprar  a buon  mercatoal  pofsibile , re  da- 
do fubito  al  primo  barlume  di  ragione  illuftrati.che 
bifogna  chieder  più  del  ragioneuole  nella  vendita^ 
& offerir  meno  del  conueneuole  nella  compra, veri- 
furandoti  in  tutti  quel  detto  della  fcrittura,  Melane 
qft,malum  e ti  dintemuisemfter.freu.2  9 . appligliado- 
ti  per  il  contrario  li  venditori  ai  configlio  volgato 
iuiquum  fetes  vt  iutium  feras\  talché  error  mio  fa- 
rebbe voler  inlègnar  ad  vn'huomo , quel  che  in  lui 
non  foloè  fetenza  , ma  anche  habito,  e natura. 

Ne  men  voglio  moftrargli  il  modo  d’vtilitarfi  in 
quefto  vfficio , come  farebbe  voler  dal  fornaio  vro 

foldo 
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foldo  per  ogni' lira, da I madeliafo  la  prauiggione  per. 
la  propria  cala fbtto  tàjobo»  dellalibertà , che  hà  di 
feruirtì  da’vrfaltrojècosi  ditutti  gf altri  bpttegari, 
che  in  ciò  Thumana  prudera  rio  hà  bifogno  efler  5- 
itìacftrata . Ne  tampoco  l’auuertirò  a non  caricarli 
fouerchio  di  debiti , ma  Almeno  per  ogni  mele  fo. 
disiar  tutti  li  Tuoi  creditori  con  li  danari , che  pron- , 
tamente  dalla  liberalità  de’  Signori  li  faran  fommi-j 
mitrati*  fblovna  parola  gli  dirò  fpeteante  all’ottimo 
gouerrio  del  Lazarctto,  & ò che  iiricordi  quelrdet-, 
to  tanto  ftggio',  ch‘il  buon  mercato  ingannali  po* 
uer  huomo  i-  Che  ria  ingannato  vn  pouerello  com- 
prandoli vn  par  di  fcarpe  per  quaranta  foldi , cho 
non  Io  fèruono  dieci  giorni  è da  compatirti, perche, 
non  hi  df  nari  per  più  , ma  le  le  compraffe  a tal  prez*; 
ro  vtìriocoTf  per  il  meno  farebbe  chiamato  (pilor- 
cio;; Tu «tiai  da  far  compre  d'importanza , percho» 
fi  tratta  di  gouernar  quali  vneflèrcito , eiorfe  vi; 
vuole  maggior  fbmmadi  danari nel  gouernod’vru»; 
mediocre Laa aretto,  doue  (iricercak  congerie  di. 
tutt’ibeni,  eh’ in  quello  d’vn  etfèrcitio , che  poco 
più  adopra  che  pane, \nno»e  paglia*  har  non  voler,, 
che  per’  Il  buon  mercato ireilino  tariti  poueeelli  .iffcr 
gannati»  S’ha» ordine  di  prouederlettle  per  len-( 
ruoli , ò camifcie,in  modo  alcrino  non  le  comprar , 
di  bombagio,  benché  riano  abuon  mercato,  perche, 
eflendo  neceffario  farle  purgar  con  lifeiui  , e bugati 
fortifsimii,in  due  volte  non  fèruono  più  *,  e cosi  di  fi 
gran  numero  de  lenzuoli,  che  fi  adoperarono  in  Co- 
folarione,noo  ve  n’è  più  vn  (braccio , quando  che.di 
quelli  di  lino  fe  ne  farian  conferuati  molti  ; il  parie» 
d’vn  Lazarettononhàda  efler  come  quello  dello 
:.Lìu  Ggg  piazze. 
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piazze,  che  ièrue  folo  per  li  faci,  perciò  ragion  è fia 
ben  conditionato , e di  tutta  perfcttione,  in  modo, 
die  k ne  poffa  far  la  mineftra,e  che  li  a malati  lo  pof 
lino  godere  ; perciò  adoperati , che  non  vi  ha  man- 
camento: e perche  al  fornaio  , che  dà  il  nume- 
ro , & il  pelo  del  pane  pargli  hauer  fodi sfatto  vltr* 
condignum,  non  rdlar  fodisfatto  tù>  mala  fia  ben  cot- 
to , e più  toflo  tollerai!  mancamento  del  pelò  , che: 
del  fuoco . Al  macellaio  torna  aliai  commodo  ièr*i 
uir  vn  Lazaretto,  perche  oltre  il  guadagno  (ìsbriga 
da  tutti  li  auanzi  di  carne,  che  le  lbputreftarebberO| , 
nel  macello,  matti  hai  da  inuigilàre,cheffi  come  dal  ‘ 
Lazarettone  bài’vtile  maggiore,  così  migliore  fia 
la  fua  parte . Li  fìdelarivendonocon  piàntile  li;  fi*i 
deri  frelcbi,  & humidi  per  effer  di  maggioc^jefo»  mai 
fe  comprerai  di  quefti,fi  troueranno  preftojjiu  flati, 
epoco  men,che  corrotti,  rifiutati  anche  dà  giu  me- 
tà i 11  vino  dei  Lazaretto  vuol  effer  beuuto  molto  ; 
adacquato , ma  fe  non.è  vino  regente,  l’acqua  s’im- 
patronirà  di  lui,  onde  gl’infermi  con  li  feruirori  in-; 
freme  ti  malediranno  ycome,  che  per  colpa  tua  fia-» i 
abbattuto  quello,  dal  quale  alpettauano  dler  folte- 
tati . L’oua  non  fiancali , che  vi  fia  occafione  di  te- , 
mere  vogliano  fchiudereii  pulcini;  in  ogni  modo 
compra  delle  noftrali  , e non  ritrouandofene  a fuf-. 
ficienza  ^quelle  fian  degl’infermi , e te  lombarde  de  * 
gl’vfficiali.  . * . Hìf 

- In  fomma  fe  per  li  amalati  non  comprerai  Tempre 
il  meglio , almeno  compra  Tempre  il  buono , ilchc 
fenz  altro  farai,  fe  cono fcendoli  per  tuoi  Signori , e 
cotìfeffandotiioro  feruo , haurai  più  a caro*  d’arri- 
cfairti  con  gli  atti  di  carità  in  Cielo , che  di  far  vru 

;■  i -j  mifera- 
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miferabileauanzo  interrai  Et  in  vero  grandinìi»» 
farà  la  tua  prudenza , fe  con  qucft’oecaiìone  faprai 
vtilitarti  per  l'altra  vita  -,  nc  voglio , che  làcci:  co£m 
alcuna  xl’auantaggio , folo  defidero,  che  la  tua  fati- 
ca, Se  operatone  lìa  ordinata  a Disperando  prin- 
cipalmente per  fuo  amore . 

Ti  larà  facilmente  noto  Pe/Tempio  di  quel  Romi- 
to, che  hauendo  la  lùa  habitatione  lontana  dall’ac- 
qua,attediato  dalla  fatica,  che  inéuiiabtHnente  tol- 
leraua  in  prouederfene , deter  annoili  di  portar  la», 
Jua  capanna  vicina  alla  fonte  yAcréder  mio  non 
-tanto  per  vtil  fiio,  quaro  per  inilruaiofte  degl’altri # 
difpofe  Sua  D.  M.ch'  andando  egli  alla  fonte  per  ac* 
qua,  vdilfe  la  voce  d'vno,ch’andaua  contando  i Tuoi 
palli  \ riuoltolfi,  e vidde,  che  colui  contaua  era  Cit- 
tadino del  Cielo,  che  però  conri  uerenza,  e timore , 
li  dimandò , che  numerale , rifpoiè  il  computi fta_, 
(che  forfe  era  fuo  Angelo  Ctrftode  ) io  numero  li 
pa(h,che  tu  lai,  perche  tutti  hanno  da  effer  rimunc* 
rati}  fe  così  è,  diffe  egli,  non  voglio  più  auuicinarnai 
all’acqua,  per  non  priuar  la  mia  fatica  d’vn  tantq 
merito*  Hor  dico  io,  mancano  quelfi,che  palfeg- 
giano,  cam inano, e fudaao  caminando  ? Vogliamo 
dire, che  li  palli  di  tutti  quelli  fian  contati  dalli  An? 
gioii  $è  probabile,  che  moltilfimi  fian  numerati  da 
Diauoli,  n£  altra  differenza  vi  rittouci  fblo  quella* 
del l’i n tenti one.  Tù  Proueditor  mio  caro, hai  da  ca- 
so ina  r tutto  il  giorno  per  la  Città,  e perche  io  t* 
amo , e voglio  inoltrarmi  grato  alla  feruitù , che  m* 
bai  fatto,  ti  prego, che  conia  rctta,e  Santa  intentio-, 
ne  nell’opere  tue, ti  diporti  in  modo  ,cb*  il  tuo  An- 
gelo Cuftode  numeri  tutti  li  tuoi  paflìy  fe  ogni  voi- 
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ta,  che  tu  alzi  la  mente  a Dio,  e gl’ metri  zzi  la  tua  fa- 
tica, fu  fli  certo  di  guadagnar  fol  vna  doppia , quato 
fcuenteciòferefti  ? e perche  dunque  almeno  no’l 
farai  dodeci  volte  al  giorno, per  guadagnarti  vn  te* 
foro  maggiore  dji  tutte  le  ricchezze  del  mondo? 

Del  Difpenfiere  del  Ldzarette . C dpi  tele  i /• 

Pariifuoiii  ponno  applicarequello 
’ parole  del  IfApoft.  tìtttum  qudritur 
f tener  di/peafdtei  ex  , w fi  deh  t qutsite* 
vtnidt*r . he  vuole  il  Di lpeufiercj 
adempire  bene  gl’oblighi  propri) , 

. 1 Megli  ancora  d’hauer  quella maf- 
fìma,che  g l’amalati fono fuoi padroni, perche  cosi 
nélla  di ftributione  della robba , fi  diporterà  in  gui- 
fa  del  Difpenìièrèd’vn  Géntilhuomo,ilqualeferba 
tempre  il  meglio  per  lo  fuo  Sig.  Et  in  vero  è co fa_» 
intollerabile , Veder  fouènte , Cbeiì  diuida  la  carne-* 
migliore  trà  ufficiali,  e feruitori,  a gl’infermi  poi 
mandino  li  auanzi;  E imquefto  bifogna  vi  fìa  molto 
aunertito  chi  regge  la  famiglia , ne  balla  li  contenti 
di  comandarlo  dieci  volte , cflendo  anzi  neceflario 
vada  fpe  Hi  filmo  nell’  vfficine,  per  vedere  le  ne  fegue 
l’effetto  . E veramente  quello  wihifterio  molto 
odiofo,  perche  hàdclfimpoflìbile  poter  fo^isfarej, 
pretendendo  ciafcuno  d’eflcr  fingolarmente  merite- 
uole^ché  però , fedefidera  hauer  quiete , hà  d'aflòr. 
darfia  lamenti,  e htormorationi  de*  particolari , li- 
centiandoli , con  dire  , eh’  il  meglio  hà  da  efler  de 
communi  padroni,  che  fono  gl’infermi,  e in  tal  mo- 
do non  potranno  fe  non  indegnamente  doler  fi.  Vero 
r.:  . . ' „ è che 
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è che  bifogha  corrifpodino  le  parole  a'  fatti  , anche 
nella  propria  perfona  ,*  cosi  facendo,  le  mormora* 
tioni  gl’  apporteranno  lode  , & honore , e farà  ap- 
pretto tutti  li  buoni  in  gran  (lima,  come  huomo  giu 
fto,  eh’ ama  più  fodisfaraDio,&allapropriacon* 
fetenza,  che  alli  amici . 

Si  diporti  in  modo,  che  li  deputati  pottano  lènza 
foggetto  chieder  tutto  ciò  bilògna  per  feruitio  dcl- 
li  amalati,  perche  s’  ogni  volta  fgrida  ,fì  lamenta^ , 
moftra  d’eflèr  attalfinato , etiam  che  poi  dia  quel  gli 
vien  dimandato,  laveranno  patir  li  poueriinfer, 
mi , per  non  patir  etti  quella  morti ficatione . 

Ricordili  tflèr  difpenfàtore , non  padrone, & è 
pur  vergogna  grande,  che  il  Dilpenficre  habbi  mali 
termini  con  Tuoi  Signori,  parendo  che  colui  è da_> 
etti  mantenuto , e gouernato , voglia gouernarli  del 
fatto  loro,  per  largii  gratia . Non  è polsi  bile  che-* 
tù  facci  grafia  agl’amalati,  diffìcilmente  fodisfèrai  a 
gl’oblighituoiiefènongli  poi  far  gratta,  perche-» 
inoltrarti  con  efsi  tato  fgratiato , che  debbano  chie- 
derti per  limofina,  c difficilmente  ottenere  il  fatto 
loro  ? Ne  dico  quello, perche  habbia  da  Iametarmi 
de’  Difpenfieri , che  hò  pratticato  , ma  fòlo  per  in- 
ftruzione  di  chi  hauette  da  ettercitar  quello  carico. 

Della  diligenza  ch’haurà  da  impiegare  in  notar 
l’introito,  e l’esito  delle  robbe,  non  dirò  altro,  efi. 
fèndo  certo  che  ciafcuno  fuol  etter  molto  auuertito 
in  quel  che  fpetta  al  proprio  intereffe,e  doue  po- 
trebbe per  mancamento  di  quello  patire  notabili 
danni . Non  fi  laici  venir  le  vele  in  collo , come  fi 
fuol  dire,  procuri  fia  prouitto  il  Lazaretto  per  molti 
giorni,  perche  d’alrra  maniera  mancherà  la  proui* 

fione  ' 
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fione  io  tempo , che  biibgoerà  didribuirla:  pèr  tan* 
to  farà  a propolito  quando  vicn  robbe  in  quantità  >. 
porne  vnaportionc  da  parte,  e far  conto  che  no  ha 
in  cafa,  per  valer  lène  pai  ndledrema  necefiità,  e 
quado  l’altra  s’auuicina  al  line, chiederne  della  nuo- 
uaal  Proueditore,ellcuroche  conquedafollecitu- 
dine,e  diligenza, difficil  farà  che  taluolta  non  fcgua 
ancora  qualche  difetto  . Se  necedaria  è l’induftria 
per  accumulare,  non  minor  ftudio  ci  vuole  per  c5- 
feruar  la  robba  • Ti  faranno conlignate  , per  eflem- 
pio,  io.  corbe  di  vermicelli,  fe  li  poni  io  luogo  hu- 
mido,ò  fe  elfendo  frefcln  nonli  ftedi  in  luogo  afciut 
io,(i  guadano,  e bilògna  gittarli  nel  lettamaio-,  hau- 
rai  3.  in  4.  nulla  citroni,  e limoni  con  altri  frutti , fe 
.non  hai  patienza  di  denderli  con  la  debita  didanza 
frà  pochi  giorni  fon  tutri  putrefatti;  Ilche  mi  piace, 
auuertire  , perche  non  v’è  luogo  doue  Zìa  la  robba.* 
più  foggetta  al  ftrappazzo , che  ne’Lazaretti . 

Noi  ritrouammo  edèr  di  grandidimo  rifto- 
ro  per  granulati  prenderG  penderò  d’  andargli 
distribuendo  li  rinfreic hi,  quali  d fèrbauano nello 
noftre  danze,  perche  Zè  ben  pare , che  fvffìcio  d’vn 
Operario  EccleZìadico  nel  JLazaretro  debba  edèr  fa- 
lò riuolto al  follieuo  {pirituale  de  granulari , puro 
tnalageuolmente  fi  puoi  pratticarquefto,Zè  non  v’è 
l’arbitrio  anche  del  gouerno  temporale,  perche  co4 
me  il  Sacerdote  entra  neirinlermaria^e  vede  l’eftre- 
mità  delle  miferie, lenza  che  gli  Zìa  lecito  in  modo 
alcuno  rimediarui,  e ricorrendo  dal  Superiore  del- 
la cala,  qual  non  le  vede,  fi  dracca  anche  d’vdirlo  » 
gli  fi  Zèrrà  il  cuore  ,e  viue  in  vna  continua  malinco- 
nia } Ne  vale  in  contrario  l’eZlèmpio  dell’Ofpitale , 

perche 
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pérche  quiul  entrano  gli  Protettori , e gl'altri  Supe- 
riori , quali  han  da  efler  martellati  dalle  querelle  de 

£ l’infermi  non  fodisfatti  ; Ma  nell’ Infermane  de’ 
azaretti,non  ponno  afl’/lerui  quelle  perfone  d’au- 
torità, perciò  è ragioneuole,  che  fe  li  Sacerdoti  fi 
cotentano  d’e/porfi  a fi  manifefto  pericolo  per  aiuto 
del  profsimo  habbiano  arbitriodi  mimftrareagr 
infermi  di  quanto  è nel  Lazaretto t e d'ordinare  ai- 
Proueditore  , che  compri  tutto  ciò  bifogna_>  . > 
Cosi  conceife  a noi  la  /plendidezza,  e carità  grande 
de’noftri  Signori  ,etiam  quando  vera  il  Rettore* 
Secolare  , che  tutto  quello  fi  chiedcuaper  vtilede 
gl’intèrmi,  lènza  repplica  fofle  proueduto  di  fuori, e 
minillrato  di  dentro . 

Ciò  ordinò  la  prima  volta  i’EccelIentils.  Signor 
Negrone  di  Negro  Prefidente  all’hora  nel  Magrftra* 
to  della  Sanità,  e Soprai ntendente  alla  Conlolatio- 
ne,  in  occafione , eh’  eflendogli  fatte  lamenre  dagl’- 
vfficiali,  che  li  Padri  nel  diftribuire  trapalfauano  la 
meta  prefilTa,  /gridandoli  dilse:  per  quello  ch’ordì-^ 
neranno  li  Padri , non  v’hà  daefser  meta , ne  talsa> 
alcuna*,  E/si  nonvan  ri/èruatiin  lèruir  gl’inférmi 
con  la  propria  vita,  e s’hàd’hauerri/èrua  in  conce-* 
dergliciò  che  ftimaooapropofitO:per  vrile  di  quel- 
li ? fi  noti  nel  libro  delle  fpefe  quanto.fidaagl’ama- 
lati  di /òpra  più  per  ordine  delli  Padri  j che  non  vi 
farà  che  dire,  che  failidio  habbiamo  noi  in  fpendere 
per  vtilede'  nofirifudditi,c  figliuoli?  come  meglio 
fi  potrà  mai  impiegar’ il  dinaro?  Et  in  vero  nopo- 
teua  parlare  più  làuiamente , perche  le  cc  ntinaia  di 
perfone  conila  euidentemente  elser  rifufeitare  in_» 
Confolatione  da  morte  a vita  per  gli  rifiori  eh’  iru 
*..  > tempo 
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tempo oppòrtuao fi gli fòraini Ararono*  E perlaf-- 
ciarda  parte  tutte  ie  ragioni  di  fpirito,  come  cho 
fopportafsero  paticntemetelitrauagli  delle  infer- 
mità,perche  vedendoli  compatiti  redauano  anche/, 
fbileuatiy  che  li  riducefsero  a riceuere  li  Sacramenti 
con  quiete,  e diuotionei  che  morigero  contar  mif- 
fimi  al  Diuin.  volere,  e confolati  ancora,  chiaro  ve- 
dendo, che  per  mancamento.de*  riftori  non  erano 
condannati  alla  morte  ; Dico  che  peroni  politici , 
anche  trà  barbari  tornarebbe  a conto  lait.il  fattibile 
per rifanàre quali! liapouero infermo.  Voglio  che, 
l’hauer  per  tali  mezzi  laluata  la  vita  a io.huomini 
incollato  tooo.  fiuti  ( ma  li  è laluata  a più  di  ceto 
con  manco  fpelàfiNon  chiama  vn  Principe  fin  dalla 
Germania  molti  huomin-i , c li  mantiene  col  collo 
di  cento  /cuti  Pannarmi  direte  che  quelli  lòn  folda-: 
ùiechedifenlòri  lìponno  ritrouare  più  fedeli  de*r 
Cittadini?  non  fi  compra  vn  fchiauo  pir  feruitiai 
delle  Galere  con  più  cento  di  fiuti?  Ma  quelli  fer-/ 
uono.direte  ; e quellinòn  feruono?chidelli  lànatii 
ne'Lazaretti  afatica  ne’molini,  chi  ne* forni, chi  neU 
li  orti,  chi  ti  firue  di  facchino, chi  di  mulatiero,chi . 
difpazzacamini,pernon  parlar  di  altri  nobili  e£er-> 
citi; . E fi  quefli  mifirabili  non  vi  foderò  no  torna- j 
rebbe  a contò  comprarli  > ò per  dir  meglio  farli  ve-! 
nirecon  più  rigorofòiprezzodi  quello. codino  li  Ibi  l 
dati, e li ichiaui  èliche  m’è  piaciuto auuertire  per. 
inanimar  li  Principi  ad  imitatione  de’nòllri  Signò-; 
ri,  a feialaquare  in  benefìcio  degl’intèrmi  li  danari, 
i Tardi  fi  fece  in  Confolatione  ciò, che  fù  poi  vtilifi 
fimo,edigrari{loro  alli  amalati , cioè  nutrire  mol- 
tudine  di  galline,  il  che  riefiecommòdifiimo  fenza- 

che 
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Che  vi  lia  fpefà  d'vn  quattrino, per  le  gran  robbe  cbt* 
auazano  da  gl’iiifermi , malli  me  pane , c mineftra-» , 
quali  era  tante,  eh'  auanti  ci  fodero  le  galline,  ca- 
gionaua  dolor  di  cuore  veder  ogni  giorno  adar  a ma 
le  tanto  bene: per l’auanzo  farebbe  vna baia,  mi* 
perii  riftorodi  moir’infermi ch’abbominano  l’oua 
di  piazza,  temendo  non  fian  frefche  , importa  alTai. 
Chi  irride  quelli  ricordi,  non  lì  dimentichi  quello 
dell  Apoltoio . Ch *ritas  benigna  cji  . 

Chirurghi  del  Zaxaretto . Capitolo  1 9. 

HE  vn’artefice  nouello  ponga  la  ma- 
no all’opra  prima  d’efler  maeftro,  è 
finalmente  tollerabile,  perche  far à 
fèmpre  leggierifiìmoil  danno,  che 
può  fèguire  da  i peccati  dell’arto  , 
ma  fe  al  nuotto  Medico , ò Chirur- 
go , manca  laperitie  nel  maltiere,  eh  esercitano, gl’ 
errori  loro,  n5  fi  cancelleranno  colfangue  deU’in- 
infermo,  bensì  faranno  mani  felli  nella  di  lui  morte. 
Ma  vn  gran  auantaggio  hanno  li  Chirurghi  in  te* 
podi  pelle  per  il  quale,  ciafcun,  che  non  habbi  mai 
tocco  ralbio , ò adoperato  lancetta  , ò maneggiato 
vnguenti,può  eflèrcitarla  chirurgia  per  honefier 
fogetto  ad  effercen  furato , potendo  preualerfi  della 
fculà  per  riparo,  e feudo  del  proprio  valore  . Ogni 
piaga  non  ben  curata,  fe  di  fua  natura  non  è incur- 
vabile, è fèmpre  attribuita  alla  colpa  del  Chirurgo  , 
fuorché  la  peflilentiale , qual  fè  non  è lanata , non  è 
fùa  vergogna , potendo  fèmpre  dire , è morto  di  pe, 
ile,  come  per  il  contrario  ,,fe  lo  rilàna  s’acquifla^ 

H h h grand’ 
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grand’honore,  parendo  a tutti,  che  ila  perfona  di- 
gran valore , per  hauer  domata  la  grau  beftia. 

Due  barberotti  vn  giorno  gareggiauano  infic- 
ine d’eccellenza,  & vno  di  quelli  facendofi  grande-» 
nell’arte  della  Chirurgia,  moiiraua  fprezzo  del  co- 
pagno.acuiegU  rtfpolè,  dimmi,  chi  hai  tu  guarito? 
il  tale,  e la  tale,  e lo  conclude  a inoltrarglieli  *,  era  el- 
la pelle , replicò  quello  ? per  certo  affermò  lui  ; e di 
ciò  ti  vanagloria  fé  folle  altra  piaga,  bene,  ma  com' 
hai  fanata  la  pelle , non  è gran  cola , ciafcuno  il  puoi 
fare,  fi  come  hb  iatr’iocon  tant’alt ri . 

Venendo  vna  volta  dalla  Città, m’incontrai  coru 
vn  pouer’huomo,e  nel  diltorrer  lèco,  li  dimandai, 
s’haueahauuto  il  male.  Affu  mò-,  E come  fiete  gua- 
rito ?foggioniì , con  il Aereo,  rifpoiè  altro  medica- 
mento non  adoperai  in  tutta  la  mia  infirmità.iorrifi 
a quella  rifpolta',  non  ridete  Padre , diffe , nella  llr^- 
dade’  Tacconi , tutti  quelli  fono  rifanàti , non  han- 
no adoprato  altro  medicamento,  che  quello.  In  fat- 
ti habbiamo  veduto  nel  nollro  Lazaretto  di  Confo- 
latione  molti  barberotti  hauer  fatto  buonilfime  cu- 
re con  fodisfatione  vniuerfale,  talmente  ,che  poco 
lì  curano  gl’inférmi  effer  medicati  da  quelli , ò da_» 
barbieri  . 

Vi  è la  ragione  perche  la  pelle  fuol  sfogare  la  fua 
malignità  in  tré  modi,  ciò  è in  petecchie  nere,  ò 
in  carboni,  ò in  buboni,  e parotidi,  che  fe  ben  in  di- 
uerlò  luogo,  tanno  l’ifteffo  effetto,  che  li  buboni  *,  fe 
sfoga  in  pettecchie  ,è  sbrigato  l’infermo,  le  fperan- 
ze  fon  dilperate,non  accade  penfarci,&  io  llimarei 
non  minore  miracolo  veder  rifanar  vnoconquelli 
fegni,  che  fe  vedelfi  fufeitar  vn  morto, perche  d’vna 
<1  t i gran 
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gràn  moltitudine,  che  ne  hò  notato  in  Confolatio- 
ne  ,&  altroue,  ninno  è campato,  edam  cheli  face!-: 
fé  proua  con  pretiofi  cordiali , con  cauar  lingue  da 
tutte  le  parti  del  corpo,per  diuertir  la  malignità  del 
veleno . 

E benfi  degno  d’effer  ponderato,  che  trà  tutte  le 
morti, niuna  ne hòauuertito  più  dolce (fe  dolco 
puoi  effer  mai  chiamata  la  morte , vlumum  tmntunu* 
Urribilium  ) quanto  quella  di  pettecchie;  per  l’ordi- 
nario non  han  dolor  di  capo , non  fon  lòggetti  ne  a 
vomito , ne  a frenehe , Hanno  in  proposito , e ragio- 
nanolìn  aU’vltimo,guftano  il  cibo,&  in  fomma  vna 
gran  parte  di  quelli  lì  credono  tanto  ben  Itanti , che 
difficilmente  li  perfuadono  douer  morire . Ero^ foli- 
to  auuertirli  del  lor  pericolo,  acciò  fi  preparaflero , 
che  in  fatti  altra  è la  preparatione  fà  vno,  quan- 
do è certo  douer  morire,  da  quella,  quando  Uà  trà 
il  timore,  eia  fperanza.  Auuertij  particolarmente 
di  quello  vn  Sacerdote  tanto  lontano  da  volermi 
credere,  che  li  polè  a fpa  fl'cggiare , dicendomi  le  no 
mi  lento  dolore  alcuno,  come  hò  da  morir  cosi  pre- 
ilo ? Ritornai  da  lui  irà  due  hore,  e lo  ritrouai 
morto. 

Se  poi  il  contagio  sfoga  in  buboni , ò parotidi , 
come,  che  intatti  gl’infetti,  hanno  TiHello  effetto  j 
vedi  folo  vna  volta  il  Chirurgo , che  li  applica  vna  , 
ò più  ventole, e poi  gli  pone  vna  pezza  d'empiailro 
attratti uo, e maturante  infieme,  c quando lìa  la  ma- 
teria ben  cotta  taglia,  e vlcita , che  ha  la  putredine, 
v’appone  la  tenta,  e cosi  ogni  giorno  la  và  replican- 
do con  Tempiallro  lin*ad  ellraerne  il  carnigliono , 
qual ellratto,  il  patiente  lì  può  (limar  lànato  -,  tù  fei 
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fubito  Chirurgo,  & acquifti  vn’honore  immortalo 
nel  Lazaretxo,  c beato , chi  è degno  di  vederti , per- 
che li  par  di  veder  l’Angelo  Raffaelle . 

11  carbone  lubito  ((ramificato  d’ogn’intornoje  ta- 
gliucciato  nel  mezzo , acciò  no  fi  diffonda  il  fuo  ve- 
leno, con  vn  poco  d’vnguento  lenitiuo,e  corrofiuo 
infieme,  fi  matura,  e pretto  lo  (radichi . 

• £ quella  è la  facilità,  che  con  vn  barile  d'vnguen- 
to  della  della  forte  tu  medichi  ogn’infetto  della  me- 
dema  conditone , qual  (è  gioita  ad  vno,  ne  và  in  co-- 
feguenza  fia  gioueuole  a tutti , e quando  ben  il  Chi- 
rurgo l'accia  più  (propofiti  in  curarti , che  quel  vii-  * 
lano,  qual  fi  prefe  l’affontodi  medicare  S. Bernardo, 
non  habbi  lebre, ti  faccio  ficurtà  della  vita,  al  più 
degenererà  la  piaga  in  fittola , ò cancrena-,  per  il  co- 
trario , fé  pochi  giorni  ti  continua  la  febre  , benché 
fotte  tuo  Medico,  e Chirurgo, Efoulapio,  ò Galeno , 
tu  v’  hai  da  lafciar  la  vita . 

Gl’vnguenti  fono  quali  tutti  a propofito, purché 
fianoatrattiui  fui  principio, appretto  maturanti,  poi 
refolutiui,econ(òlidatiui  fui  fine,  foche  miritro- 
uai  alle  ttrette  d’vnguenti  per  etter  mancati  nella-» 
Città  quelli  li  fabbricauano,  e perche  ve  ne  voleua_» 
ogni  giorno  vn  carico  da  facchino,  ne  faceuo  farea 
quello  modo*,  pece  nera,  e greca,  cera  bianca,  e rof- 
fa,  fongia  di  porco,  trementina, oglio  con  qualch’al- 
tra  miftura, tutto  bollito  riulciua  ottimo  per  tirare, 
a fin  di  maturar, e rifoluer  poi,  valeua  rifletto , ma_/ 
fenza  pece,  e con  manco  cera-,  in  qualch’altro  modo 
fe nefaceua,ettendo l’oua  il principal  ingrediente. 
Vero  è,  eh’  io  non  fon  Chirurgo, ne  Medico, e mi  do 
uerei  vergognare  di  moftrarmi  maeftro  di  quella.# 
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fione,  della  quale  mai  fui  dilcepolo,  pure,  panni  no 
ila  intollerabile  vdir  da  me , quel  che  c6  minor  efpe, 
rienza,li  è pratticato  in  tant’altri . Conofco  , e con- 
feflò,  cheli  mentuati  vnguenti  erano  imperfetti, 
purfe  volete  biafimar  l’vnguento,  no  è ragione  bia- 
limare,  chi  l’ adopraua,  perche  fi  come  noi  lodiamo 
la  prudenza  di  quei  marinari  , emettendole  tol- 
te le  vele  in  barbaria,  fi  vallerò  delle  tende  di  panno 
in  lor  luogo,  quando  per  altro  1‘hauereQlmo  Mimati 
pazzi*,  Cosinoti  mi  par  douere  debba  elTer  (prez- 
zata l’attione  di  chi  fabbricò  vnguenti  imperfetti, 
in  tempo  che  non  fù  pollibiie  hauerne  de'  migliori. 
Mi  ditte  vna  volta  il  Sig.  CommilT.  ch’vn  Medico 
famofo,  nonapprouaua  quefti  miei  vnguenti,  c che 
però  non  era  ragione  vfarli;  nfpofi,  me  ne  prò. 
ueda  delli  ottimi,  ch’io  gitterò  a fiume  quefti  da  lui 
ftimati  cattiui-,  Anche  li  palati  delicati  aflueti,a  vi- 
uande  efquifite,&a  vini  pretiofi,in  tempo  d’eftre- 
maneccettità,  mangiano  il  bifeotto  putrefatto,  o 
beuendo  fi  turano  il  nafo , e chiudono  gl’occhiper 
non  veder  l’horrore , efentiril  puzzo  di  quell’ac- 
q ua  fetida  -,  non  diceua  il  S.  Giob  <£>u* prius  nolebat 
tangere  anima  mea , nunc  pra  anguflia  ctbi  mei  funt  ? O 
quante  colè  fi  defignano  da  vn  bell’intelletto  jcho 
poi  le  mani  deU'ittelso,ne  pur  vna  ne  principiereb- 
bero,nò  che  ne  perfettionafsero  moitejquanti  dan_* 
regole  hora  di  buon  gouer  no,  e con  il  lor  làgace  in- 
gegno han  rimediato  a tutti  li  mali  dellaCittà,quà- 
do  che  fe  tutti  hauefsero  hauuto  vna  prattica  fimilc 
ad  efsi,non  vi  farebbe  certo  flato  difordine , perche 
tutta  la  Città  iàrebbe  andata  in  falcio?  £ facile  hora 
proueder  d’ogni  cofa,  che  per  gratia  del  Sig.  con  ve 
ne  biiògna  alcuna . Bel 
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I Cuochi  fògliono  efier  galant’hua- 
minì,gudano  d’haucr  molti  amici» 
godono  tìraordinariamcntedella-. 
conuerfatione , lì  com  piacciono  d* 
cfsere  vifirati  ,afpeltano  auidame- 
te  lode  per  le  lor  preparate  viuSde, 
inmodo,ches’affligonofuordi  mifura .quando  s*- 
auuedono.che  non  fondate  aggradirei  ne  tanto  ap- 
plaufo  pretende  vnfamofo  Capitano  per  qualche^ 
gloriola  conquida  » ò per  l’efpugnatione  d’alcuna^ 
tortezza,  com’efii  per  hauer  fatto  qualche  nuouo 
intingolo  valeuoie  ad  irritar  l’appetito  y Quindi  n’ 
auuiene,che  fi  come  neglamaJati  non  ntrouano 
paftatempi  di  conuerlàtione , ne  appiattii  deile  loro 
fatiche,  ne  parole  di  biafmo  per  elser  ne  lontani, 
vi  vuole  molto,  che  lì  afiàcendino  dapropofito  per 
elsi. 

Quedo  hi  da  fucceder,  gridi  il  Superiore  quanto 
vuole,  il  peggio-hà  da  elser  degfinfermi,  milk  volte 
f allertino,  la  miglior  porr  ione , li  dalli  di  carne  pià 
. tenera  fian  degl’am&lati*,  non  ve  rimedio  *,  a quedo , 
aqucH’vfficiale,  aquedoaquel  lèruitorc  handaef- 
lèrdidribuitijdiconodi  farlo,  ma  in  fatti  ypratterii* 
funt  pretti*  veri * , occhio  non  vede,  cuor  non  doie  j 
non  entrano  eilì  nell’lnfermarie,  computandoli  tri 
netti,  non  vedono  le  milèrie,  non  odono  li  lamenti, 
che  gran  fatto  Jalciano  gridare?  In  quedo  hà  dael- 
fer  vigilanti  fi,  il  Rettore,  perche  le  ben  non  potrà 
euitare  tutti  gl*inconuenienti  ; pure  entrando  tal 
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volta  io  cucina,  & interrogando  il  Cuoco,  per  cbi  è 
preparato  quel  tegame?  quella  pentola?  per  h tali  ; C 
Doue  è la  portione  delli  languidi  ? è quefta:  horsù  li 
feccia  pennuta , fe  non  volete  trattar  meglio  li  Si- 
gnori de’  ierui,  almeno  trattateli  vgualmente*  Au- 
uerto  però , che  tal  volta  per  vtile  delli  ftefli  infer- 
mi , è meglio  diffimularc,  mafiìme  quando  fi  parlai 
de’Chirurghi,  acciò  fdegnandofi  non  ne  patilfero  la 
pena  quelli  jnefchini , mafiìme  i cheli  piagati  vor- 
rebbero meglio  patir  mancamento  di  cibo,  che  d’~ 
vaglienti;  con  tuttociò  gridi , efelami , eh’ altri  n5 
fian  trattati  meglio  degl’infermi  (parlo  de’languidi) 
che  alla  fine  quando  vedranno , eh’  opera  con  buon 
zelo  , e parla  fi  ragioneuolmente,fi  vergogneranno 
lamentarli  di  lui. 

Io  hò  quali  vn  propofito  di  non  corregger  mai 
Cuochi  de'  loro  errori  di  cucina,  perche  f esperien- 
za mi  moftra,che  volendo euitar  il  diffetro  li  làccio» 
peccare  per  eccedo  ; per  eflempio  li  auiferò , chela.» 
mineftra  era  troppo  cotta, elsi  per  moftrar  di  fa t c 6-> 
to  dell’auifo,  vn’aitra  volta  la  danno  quali  cruda» 
V’  era  fiale  fouerchio*  & ecco  l’emenda,  nell’auenire 
più  inlìpida,  che  l’acqua  ; Quefta  carne  era  abbrug- 
giata,  ve  la  danno  in  appretto  ancor  inlàqguinara.. 
Non  vorrei,  che  il  Cuoco  cucinafie  Jacarne  portata 
quella  mattina  dal  macello,  eh*  altri  mente  farà  ofti- 
nata,e  per  l’ordinario,  lì  amminiftrerà  poco  men_» 
che  cruda, ò bilògnerà  differir  il  pranfio  a bora  di  ce- 
na . Per  tanto  procuri  hauerla  fempre  alla  fiera , che 
così  innanzi  giorno  ponendola  affuoco  potranno  li 
poueri  amalati  efferal  tempo  debito  reficiati. 

> E perche  il  voler  trattar  tutti  gl’infermi  con  lo 
•••<••  flette 
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fteffe  vi uande,  e farebbe  vnveftir  tutti  d’vna  mifu- 
ra,ed’vnpanno,èneceffario  prepararle  diucrfèfe- 
condola  diuerfìtà  degl  interini,  e delle  infermità , 
perciò  giudicherei  bene  , che  il  Rettore  deputaffo 
vna,  ò più  donne  di  matura  età,  e molto  pratticho 
in  cucinare,  quali  haueflèro  penfiero  di  preparar  li 
cibi  fècondoil  bifogno , andando  effe  in  volta  per  1’- 
Infermariaa  fine  d’informarfì  : quello  modo  l’hò  ri- 
trouato  vtilifsimo,  e di  gran  fodisf'attione , che  per 
altro  non  era  pofsibile,che  li  languidi  rimanell’ero 
mediocrementeferuiti.  Nonfcarfeggi  larobbaa-» 
quelle  donne, che  altriméte  la  penuria  farà  deili  po- 
ueri  infermi,  volendo  facilmente  lèruir  non  meno 
a fe  fleffe,chea  quelli  y benché  in  vero,  ledepu- 
te  in  Confolatione,e  nel  Lazaretto  delia  Foce  ler- 
uirno  Tempre  con  gran  carità . 

: Non  fù  però  in  ogni  tempo  quella  regola,  per- 
che nella  gran  furia  era  imponibile  vfar  particolari- 
tà più  che  tanto,  e gran  fatto  era  poter  fupplire  nellt 
cftremi  bifogni  ; anzi  che  non  efsendo  fuflficienti  le 
caldaie, benché  grandi,  e molte,  bifognaua per  il 
pranfo,e  cena  riempirle  più  volte . 

Patifcono  oltremodo  gl’infermi  li  cibi  cucinati 
nel  rame,  però  procuri  lìjno  le  caldaie  ben  ftagnate, 
ueafpettia  rimediami , quando  diuampando  l’in- 
cendio per  la  Città,  tutti  li  bottegari  fon  fuggiti, 
perche  all’hora  il  male  làràirremediabile.  Auuerta 
ilCuoco  prima  di  por  l’acqua  a cuocer  per  bere,che 
le  pentole  lia  nettifiime , perche  è vn  tormento  de’ 
poueri  infermi,  beuere  l’acqua  imbrodata.  L’oua  fè 
non  Iqn  frelche , vogliono  effer  ben  cotte , altriméte 
ftoraaceano  gl’infermi . Non  faccia  tante  zuppe  a 
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conualefcenti  affamati  » perché  ad  effi  non  giouano 
che  quello  male  fenza  appetito  difficilmente  rifana, 
& a gl’infermi  nuoce,  che  mangiano  poi  la  mineftra 
mal  conditionata . Per  vltimo  habbia  carità,  operi 
per  amor  diDio,fia  il  fuo  fine  non  folo  d ’vtilitarfi co 
quella miferabile  mercede,  ch’arpetta, ma  princi- 
palmeted’ arricchirli  in  Cielo,  che  a quello  modo 
opererà  Jodeuolmente , & haurà  mille  benedizioni 
da  tanti  pouerelli , che  gl’otterranno  la  benedizio- 
ne da  Dio. 

Dell e feruti»  del  Le^arette . C*p.  2 r. 

I fuol  diftinguere  lafèruitù  in  duo 
clafli,  le  quali  non  hanno  commu- 
nicatione  infieme,fe  non  di  paro, 
le  il’vna  fi  chi  am  a de*  netti,  e l’altra 
de’ brutti  : quelli  lèruono  imme- 
diatamente gl' amalati,  quelli  fon 
diftribuiti  per  l'officine.  Tal  diftintione,  ò fèpara- 
tione,  come  vogliam  chiamarla, è iòrnmamente  vti- 
ie,  perche  in  fatti  dal  tempo  che  fù  fondata  Confb- 
latione  fino  a Maggio,  non  credo  fian  morti  più  di 
due  feruitori  netti,  cioè  vn  garzone  del  Speziale , & 
vn. facchino-,  di  doue  ne  argomento,  che  il  femplice 
contatto  così  alla  sfugita , nulla  vaglia  per  impeda- 
re,ftante  che  hò  vedut  o più  volte  lèruitori  netti  ,e 
brutti  trefear  infieme,  ne  perciò  riceuerne  nocume- 
to  alcuno,  e para  punto, che  queft’efperienzacon- 
fermi  l’opinione  di  Galeno , qual  parlando  di  con- 
tagio dice  . aemadmedum  etìam , quod pe fileni  eerti 

conjlttuùe f ebris  coneilìet , quedtj.perieutife Jit  eenuerft- 
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tio  cum  Ubar  antibus  ptjiilenti  morbi,  cuna  nìmirum  is  non 
fa us fit  (ontigtojus , quum / tibie s , aut  lipfitudo , ma  fe  la 
pelle  èfolamenteconragiolà,  comcJa  rogna,  &il 
mal  d'occhi , fi  come  quelli  mali  ricercano  qualche 
tardanza,  e permanenza,  anzi  conti nuatione  di  co- 
tatto , per  riprodurli  in  altri,  parcheiìa  cofaridico- 
lofailfpauentarfidi  conuerfar  con  vn‘infètto,come 
farebbe,  le  altri  s’inhorridifle  di  contrattar  con  vrj 
rognofo,  ò mezzo  guercio . 

Quando  poi  nel  mefe  di  Giugno  per  la  gran  mol- 
titudine, che  riempì  tutto  il  Lazaretto, reftò  infetta- 
ta l’aria  ,aH’hora , anche  li  netti  reftarono  da  quella 
pece  contaminati . Tré  Speziari  con  loro  aiutanti, 
Monitionero  con  Tuoi  figli  -,  Cuoco,  e garzoni  di  cu- 
cina, Facchini,  e Lauandaie  di  cafa-,  in  fòmma  non 
ve  ne  reftò  vno,  tutti  fumo  palio  della  gran  beftia»; 
talché  in  vn  Lazaretto  la  diilintione  de’uetti,e  brut 
ti, pare  pofia  differire , ma  non  impedire  la  morte* 

Da  qui  mi  confermo  nella  mia  opinione,  che  chi 
vien  a fèruir  vn  Lazaretto,  per  guadagnar  ceto  dop- 
pie il  giorno, è pazzo  fpedito, incatenatelo,  a punto 
come  fàrelte  le  vno  fi  volelfe  piombar  nel  mare, a fin 
di  pelcar  l’oro, che  iui  ftàlèpolto.  Fai  ricercato  fui 
principio  ch'entrai  in  quello  luogo , volelfi  procu- 
rar da  Seftri  donne  per  feruir  le  amalate  di  conta- 
gio ; fi  trattò  del  làlario:  parendomi  poco,m’  adope- 
rai forte  accrelciuto:  mi  rilpolè  il  Sig.  Commiflario, 
ch’era  fufficiente , e fece  il  conto,  che  importaua 
vna  buona  fomma  fanno-,  ah  Signore, li  replicai,  c 
quante  fi  crede  ella, debbano  di  quelle  donne  pren- 
der il  làlario  d’vn  me  le?  Ne  vennero  otto  vnitamen* 
telerebbero  poi  quelle  di  quella  terra/orfè  fin  a véti> 

ma 
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ma  non  mi  ricordo,  ne  riportaflèro  la  pelle , altro 
che  cinque,  che  pur  l’hebbero  vn  tempo  lacerata-. 
L'ifleflà  carriera  caminarono  Taltre,ne  io  sò  d’alcu- 
na,  chefia  fiata  priuilegiata*,  hor  chi  non  chiamerà 
pazzo  colui,  ch’entra  in  quella  tana  di  draghi,  e ba- 
filifchi , fol  per  fine  di  raccoglier  oro  ? Quella  con- 
folatione  hò , che  a quanti  per  mezzo  mio  fon  en- 
trati a lèruire,  Tempre  li  feci  quella  protella , che  fo 
per  interefiè  veniuan  a lèruire  erano  a fatto  priui  di 
giudicio , perche  quell’  attiene  non  era  da  tarli , fol 
che  per  vn  fine  altiflìmo  della  gloria  di  Dio-,  onde  li 
diceuo,voi  infallibilmente, ò hauete  da  efièr  sbrana- 
ti, òmorficati  da  quella  indomita  fiera:  prefuppo- 
niamo,  che  folo  fiate  morficati , che  ve  ne  pare  ? v’è 
forfè  infirmità  più  dolomia , e llomacheuolc/'  Voi , 
vomiti, deliri,  frenefie,  dolori  imeni!  di  capo,  febri 
ardenti , ne  lènza  ferro , ò fuoco  fi  puoi  fanare . Oh 
Dioiche  piaghe  fpauenteuoli  fi  vedono  in  molti; 
atal’vno  mancala  polpa  d’vna  gamba,  vn' altro  hà 
il  petto  fquarciato,quefto  hà  Je  vene  della  gola  tut- 
te Icoperte.quello  hà  piaglieli  profonde  su  le  fpalle, 
che  vi  fi  nafe onderebbe  vn  pane, chi  hà  la  faccia  tut- 
ta carboni , che  par  vfeito  da  vna  fornace,  ne  vi  ma- 
cano  molti,  che  paiono  impiagati  nò  , bensì  vna  foi 
piaga . Ma  lòpra  tutto,  è infopportabile  il  fetore^  , 
ch’haurai  da  foffrire  in  mezzo  a tante  lordure,  tu 
fchifèzze,  mentre  filile rai  per  ogni  parte  putredine; 
ne  pollo  prometterti  vn  ftracciodafalciugarla  - Ma 
sù  prefupponiatr.o,  che  tù  fingolarmente  prillile* 
giato,  non  t’ appigli  il  male  , che  fatiche  hauerai  da 
tollerare  c’dà  te  hà  da  efièr  banditala  quiete , & alari» 
pofo  ; il  lòlo  cibo  t’abbonderà,  ma  comepotraiimà* 
:mì  lii  i giare 
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giare  in  mezzo  a tante  fporcitic  con  hauer  Tempre-* 
ipettacoJi  horrendi  di  moribondi , e di  morti , anzi 
di  putrefatti  carnami  ? Tu  haurai  da  raccoglier 
tutti  quei  ftracci  inzuppati  di  marciume  , tù  a vuo- 
tar tanti  vali  di  cotumelia,tù  ad  afciutare  tanti  vo- 
miti, tù  a rader  li  capelli , & a nettar  il  capo  a tanti , 
che  bollono  di  pidocchi, tù  a vdir  di  continuo  Ari- 
da, clamori,  e malediccnze, eflèndoucne  molti,  che 
curn  bent/eceris , pelarti  J un  t , e per  ringratiamento 
de*  riceuuti  tàuori , ti  beftemmiano , tù  haurai  da-» 
fpazzar  radiche  di  carboni,  e cantucci  di  buboni,tù 
a interromper  il  Tonno  nel  più  profondo  della  notte, 
tù  finalmente  mentre  darai  qui,  hai  da  far  conto  d’- 
eflert  bandito,  incarcerato,  anzi  Tepolto. 

Mi  prefi  più  volte  piacere  di  fpauentar  le  perfo- 
ne, perche  non  voleuo  reftafiero  ingannate  , e certo 
con  mia  grandiffima  confolatione,  ne  ritrouai  mol- 
te volouterofe  di  patire,  e morirei  tràle  altre  mi 
edificarono  due  Dózelle  di  Sefiri  bé  nate,  e di  qual- 
che ciuiità , alle  quali  moftrandomi  ritroTo  in  rice- 
uerlecó  opporle  le  ftefle  difficoltà,  mi  replicarono 
più  volte,  perche  fi  vien  a morire  per  noftro  Sign. , 
e perche  fiamo  certe,  che  chi  muore  feruendo  l’im- 
pefiate  , guadagna  indulgenza  plenaria , fiamo  rifo- 
Iute  di  feruire  ; proteftandofì  infieme,  che  mercede 
alcuna  temporale  non  voleuano  della  loro  feruitù  j 
mi  Tpiace  non  ricordarmene  il  nome , ma  poco  im- 
porta fian  tamofe  in  terra,  mentre  come  piamente  fi 
può  creder  fon  gloriole  in  Cielo. 

Mi  ricordo  eh*  vn  giorno  eflendoqul  intrate  al- 
cune figlie  del  Refùgio  per  fèruire , le  quali  moftra- 
uanfi  allegre,  come  Te  fodero  venute  a nozze,  le  difliì 
z iti  a che 
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a che  liete  venute  voi  altre^e  doue  vie  cedete  efl'ere? 
frà  1 5.  giorni  la  maggior  parte  di  voi  è sbrigata  *,  sé* 
za  punto  sbigotirtì  rifpo/e  vna*,Ecfie  gran  colà  farà 
perder  ia  vita  per  Dio,  métre  egli  è morto  per  amor 
noftro?  non  s’inganna  roncane  io  le  burlai , perche  di 
quante  ve  ne  fono  rntrate,  toltone  due, che  pur  heb- 
bero  il  malc,tutte  fon  morte , ò per  dir  meglio  vi/ e 
funt  oculis  tnfìpienUum  meri . Sap.$, 

‘ fiche  forle  pretendenti  io  con  finirli  ragioni,  che 
li  poueri  veniflero  a feruirc  fenza  faiario  énon  per 
certo,  che  ben  fi  puoi  fornire  con  carità,  e prender 
la  mercede, fi  come  fi  potrebbe  feruir  fenza  mercede 
temporale , e per  fuperbia,  6 per  altro  vitioreftar 
priuo  del  premio  eterno.  Oh  quanti  nehò  notati 
de’  mercenari;,  che  feruiuano  con  tal  affetto , e dili- 
genza,che  poco  più  fi  farebbe  potuto  deliare  in  Sa* 
ti  ! prendere  nelle  braccia  amalati,  che  pareuano  ca 
daueri  fpiranti,&  in  realtà  n5  eran  meno  abbomi* 
neuoli,  che  carogne  fetenti  •,  Vita  forua  sò,  chT  ogni 
giorno  lei  fola  rifaceua  i letti  di  tré  inferme  , cho 
erano  tré  cloache  difporcitie,  ncricercaua  aiuto 
alcuno,  e pur  quella  era  la  minima  delle  fue  fatiche*, 
dimoiti  altri  foruitori,efcrue,sò  che  fi priuarono 
delle  ftraponte,  coperte,  e lenzuoli  per  foccorfo  de 
•gl’ infero» i,&  in  fonema  pofio  con  verità  dire  di  non 
hauer  offeruato  minor  virtù  in  molti  mercenari; , 
che  negl’altri . « / 1 ; o* 

• Anzi  aggionger6d’auanraggio,che  difficilmente 
accettarei  perfoncaforuire,chenon  fu  fièro  falaria- 
te,  perche  ò fon  ricche,  ò fon  poucre,  fé  ricche  non 
è ragiotìeuole  conftriugcrlea  esercitar certi  mini- 
fieri;,  che  quanto  più  fon  vili , tanto  maggiorméte  ■ 
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fon  neceflarij;  fc  fon  poueredi  che  han  da  viuere?  è 
forfè  ragioneuolc,  che  faccino  elemofina  ai  publico 
di  ciò  che  lì  bifogna  per  elfi,  ó per  la  lor  famiglia?  & 
in  fatti  toltone  alcuni  pochi , de'qualipareami  ha- 
uer  bafleuol  fondamento  da  fidarmi , fui  talmente^ 
fi  fio  in  queft’  opinione,  che  fe  ben  molti  s’offeriuan 
di  feruir  lenza  mercede, mi  dichiarauo,  chevoleuo 
fodero  làlariati,  foggiongendo,fenon  vorrete  li  da- 
nari, ne  potrete  regalar  gl’infermi  ; e quello  oltre 
alle  ragioni  già  dette  .perche  l’efperienza  moftrò 
efler  così  neceflario  per  il  buon  gouer  no . 

Se  mi  fofie  lecito  dar  configlio  a quelli, che  deuo- 
no efler  riconofciuti  per  Signori  ,emaeftri,  pre- 
garci li  Magi  (Irati  de’fecoli  auuenire,  che  feguendo 
contagio  nella  noftea  Città , non  pagaflèro  tutti  li 
feruitori  vgualmente,  perche  in  vero tJNibil  citine, 
quali HS  iff*  equahtatc  ; a tal’vno  fi  dà  cento , che  non 
merita  dieci,  e fi  da  diece,a  chi  non  farebbe  iufficie- 
te  pagato  con  mille.  ,Vnafol  difficoltà  patilce  que- 
llo buon  gouerno,  che  per  altro  impenarebbe  l'ali, 
Uònchemuouerebbelipiedia  feruitori,  &è  il  ri- 
trouar  teftimonij  degnidi  fede  : epura  quello  vi  fa- 
rebbe rimedio  con  chiamar  da  parte  tutti  li  fruito- 
ri, lènza  che  vno  fofie  conlàpeuole  dell’altro , & in- 
terrogandoli della  diligenza,  e bontà  di  ciafcuno , e 
qual  fopra  tutti  feruifle  fedelmente  : Due  di  quelli, 
eh’  haueflero  più  voti  fauoreuoli , fi  potrebbero 
elegger  con  giuramento  di  fegretezza,  acciò  ogni 
mefe  palcfaflèro  li  fruitori  poltroni , & infingardi, 
perriconofcerli»  fecondo  i loro  meriti;  ne  in  ciò 
vorrei  fi  moftralfero  li  Signori  interefiati,anzi  quel- 
lo toglieflèro  agl’indegni,  fiimarei  tpropofito  foflè 
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dato  à quelli,  che  foprabbodarono  agroblighi  prò. 
prij,  che  certo  ne  feguirebbero  ottimi  effetti,  e eoa 
manco  feruirù  farebbero  gl’infermi  meglio  ièruiti , 
fonte  che  Spes pramy  foUtium  e iì  labori s . S.  Grog, 

Beccamorti  del  Lazar  etto,  Capitolo  sa» 

eft’vfficio , che  fi  computa  trà  quel- 
li della  mi/èricordia,di  ragione  do» 
urebbe  dlere  da  tutti  honorato,  tS? 
to  più  che  fi  come  è Cofa  gloriola-, 
feruiragl’impeftati  viui,  non  vedo 
perche  non  debba  eflèr  tale  l’inter- 
rarli  morti.  Che  forfè  è meno  trauagliofo  quefto 
minifterio  di  quello  dell’ordinaria  feruitù?  ò puro 
è meno  neceffario,  &vtiie al  pubblico ìà  vero  lo 
perfonaaminor  pericolo  ftà efpofta  ? Tutt’il  con- 
trario. E più  trauagliofo,  più  neceflario  ,piùvtile, 
e più  pericolofo  infieme  j Nein  proua  di  quefto 
vi  vogliono  ragioni,  che  ben  chiaro  appare, che  tut- 
ti poteuanofèruir  gi'impeftati  in  Confolatione,no* 
però  tutti  interrarli,  maflìme  auanti  che  s’apriffera 
le  fepolture  della  Chie/à , pereflcr  di  neceflìtà  por- 
tarli molto  lontani , effendo  già  tutti  li  terreni  vici- 
ni occupati  da  cadaueri  -,  ma  tantoè  alieno  da  efler 
venerato  queft’  vfficio , eh’  anzi  non  ve  n’è  vn’  ab 
tro,  come  quefto  vittimato  -,  ne  ftprei  addurne  altra 
ragione  , folo  che  communemente  tutti  lì  mi- 
nifteri  temporali,  quanto  più  fono  neceffari;,&  vti- 
ii,  tanto  fon  più  /prezzati-,  al  contrario  di  quelli,che 
^joco  , ò nulla  bifognano,  che  fon  maggiormente  /li- 
mati -,cbeeflercitio  più  v die, e neceflario,  di  quello 
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d’vn  contadino.e  d’vn  zappatore,  che  apre  le  vifcere 
della  terra , acciò  ingrauidàdofi  di  fruttici  partori- 
ta a noi?  e pure  come  fi  dice , Rafie* prtgemes , par 
non  fi  polla  dir  peggio . Puoi  efier  più  neceflàno  1’- 
vfficio  d'vn  mulatiero,  d’vn fpazzacamino,d’vn  fac 
chino  ? ma  come  fon  fornati  ? che  farebbe  delia  Cit- 
tà, fe  no  vi  foflero  Birri,  Barigelli,  e miniftri  diGiu- 
fotia>  ma  quefti s’hanno  quali  per  infami.  In  forn- 
irà eiraminate  bene , e vedrete , che  quanto  più  vn 
minifterio  è vtile,  ò nec diario,  tanto  è più  vile , o 
fprezzato . Al  contrario,  che  neccflìtà  v’  è di  pitto- 
ri, e (cultori?  e pure  chi  è perfetto  in  queft  arte  è (li- 
mato incomparabilmentere  cosi  di  tutte  l’altre  pro- 
feflìoni , fe  ben  confiderate,  vedrete,  che  come  po- 
co importano,  molto  vagliono  nell'altrui  opinio- 
ne. Quella  dunque  farà  la  caufa,  perla  quale  fono 
(prezzati  li  beccamorti  ? Mi  dirà  alcuno , io  non  li 
fprezzo  per  quello,  ma  per  li  loro  mali  termini,  o 
collumi.  E che  viti/  hanno  /‘rubbanoihan  forfo 
rotto  botteghe,  ò (calinato  (indire,  ò altalenato 
mezza  llrada  ? nò,  lolo  che  con  occafione  prende- 
vano li  cadaueri,rubbauano  tutto  ciò  le  veniua  alle 
mani  -,  lo  non  mi  merauiglio  di  quello,  merauiglia 
farebbe  s’haueflèno  operato  al  contrario . 

Vna  volta  (lauo  ponderando  qual  folTe  la  cauli.,* 
perche  nel  mondo  fi  commetteflero  più  peccati  io> 
altri- vitij,  che  di  latrocini;,  & il  fondemento  delhu 
mia  merauiglia  era,  perche  chiaro  appare,  efier  1*- 
huomo  inlàtiabile  dell’vtile,a  punto , a punto , tSto 
quantoè  infatiabile  dell’aria  Ja  quale  ne  me  per  vn 
momento  può  ceflare  di  attrahere  *,  Non  prius  fatta- 
bum  ur  (orda  homtnum  auro,  quatti  aura  cor  por  a fai  tentar^ 
. . - dice 
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dice  S.  Bernardo . Hor  diceuo  io , fe  tanto  ingorda 
è la  natura  delfhuomo, perche  meno  peccati  com. 
inette  in  rubbare?ne  ritrouai  quella  ragionerà  qua- 
le fé  ben  parrà  dozinale , la  Unno  però  veriffìma . Si 
tengono  ferrate  le  botteghe^  ffcun  cuftodifce mol- 
to bene  le  cofe  fue,  perciò  poco  fi  rubba. 

Vna  volta  confeffando , interrogai  il  penitente-* 
(qual  di  già  hà  terminato  fiioi  giorni)  s’haueua  deli- 
berato robba  d’altri  -,  a che  effetto , Padre , rifpofe , 
hò  da  far  vn  peccato  fenz’ alcun  profitto  ^quando 
l'hauerò  defiderata,  l'hauerò  forfè  confegu ita?  Cer- 
to, ch’vn  forfante,  non  fi  poteua  inoltrare  più  huo- 
mo  da  bene  di  coftui,  perche  fi  come  è fauiezza  gra- 
de  far  di  necelTìtà  virtù  , così  gran  prudenza  d'vru 
maluagio  è, già  che  non  può  far  il  male  determinarli 
di  non  farlo,  alienando  l’affetto, doue  sà  che  non  po- 
trà giongere con  l’effètto. 

E fè  le  Città  non  fàpeffero  ben  guardarli  l’ingor- 
digia d’vn  lolo,  non  fe  le diuorarebbe  tutte?  non 
pianfè  colui  quando  intefe,che  v’erano  più  Mondi , 
confiderando,  che  non  ancora  vn’ intiero  n’hauea-* 
occupato3  Flet  Alexander  (dice  Plutarco)  propter  in- 
JìnttosMundos  db  Anaxagor d duditos . Non  diffe  libera- 
mente quell’altro  a principali  della  fua  corte , cogl- 
t attener»  fuam  in  co  effe,  vt  omnem  t errar»  fui  fdbiugaret 
Imperi » f ludith.z.  Oh  mifero  affamato  Nabucdono. 
for,  tu  hai  in  vn  boccone  diuorati  livaftiflimi  Re- 
gni del  potentiflimo  Arfaffad , e non  ti  balta?  e vuoi 
dunque  diuorare  tutta  la  terra?e  come  potrai  dige- 
firla?anzi  come  potrai  guftarla  ? non  fai  che  li  beni 
terreni  co  n non  habenturjn  defìderio , cum  hdbentur  in 
fdftidiofHnt ? e che  fi  ama  dunque  di  quella  terra  lo 
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non  la  fame  di  quella  i Feftidio  erg»  ntjlro  ubtfcimwt 
(jdicc S.  Gregorio  ) & long*  ine  dut peste fetigemur.  Et) 
(juuguftere  nolumus  intuì  peretem  duicedmem  ememnt  j 
fonsmiferi  famem  nosir*m%Hom.  36%  •-  "i 

Neper  quello  vuole  chi  è tale  efler  vituperato 
come  ladro,  6 infamato  com’alfalfino  ,benlibono- 
ratocome  famolo  Eroe, ad  vguaglianza  de’ Semi* 
dei  •,  benché  non  indiferetamente  li  potriano  h umi- 
liare,come  humiliò  quel  corfaro  il  gran  Macedone, 
quando  quello  fdegnato  contro  di  lui  » lo  maltrattò 
come  ladro,  & affollino  -,  Dunque , rifpolè  il  corl'a* 
ro , io  fon  ladro  infame,  perche  rubbo  qualche  pic- 
colo vafccllo,  e voi  liete  vngran  Capitano  , perche» 
con  eirerciti  formidabili , e con  armate  podcrofe , 
depredate  Città,  e deuaflate  Regni  intieri  ? 

Non  dico  quello, perche  voglia  giullificare  li  fatti 
de’becca morti , eh’  anzi  li  vitupero,  & abbomino, 
quando  non  fono  conformi  alla  ragione , & al  pref- 
oritto  della  Diuina  legge,  ma  folo  perche  vorrei  fofi 
l$ro  lapidati  a (ornigli  anza  dell'adultera  del  Vange- 
lo. fine  pecette  eft  Ucut  im  eos  Upidem , ne  meno 
è ch’io  prefu ponga,che  fe  bc  l’occafione  fà  l’huomo 
ladro,  tutti  quelli  che  lì  ritrouano  neH’occafionc» 
rubbino,  anzi  che  in  CSfolatione  ce  ne  furono  mol- 
ti, che  tal hora  fedelmente  mi  portauano  danari  of. 
fertigli  dagl’infermi , quali  fenza  mia  faputahaue-, 
rebbero  potuto  nafeondere,  & altri  in  maggior  nu- 
mero ne  hòin  altri  tempi  conofciuti,  che  co  ogni 
fedeltà  maneggiauano  le  robbe  de’  loro  padroni. 

In  Confolationc  certo  pocoponno  hauer  rubba- 
to  li  beccamorti , perche  quell’accordo  fi  fece  tri 
elfi,  & i fornitori, che s’alcun  moriua,  prima  d’elTer. 
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fpogliato,  le  fpoglie  foflero  de’  beccamorti,come  di 
quelli,  ch’erano  lòtto  la  Ior  giurifdittione,&  a quali 
niun  oflequio,  ò molto  poco  poteua  hauer  fatto  la 
feruitù  : ma  fe  moriuan  fpogliati,  il  che  fèguiua  per 
ordinario , la  preda  era  de*  ieruirori  ; onde  li  pouerì 
beccamorti  non  haueuano  commodità  alcuna  di 
rubbare;  & io  per  me  credo, che  la  maggior  parte  di 
quello  ,ch’han  tolto  quelli  mefchini , tanto  nella-* 
Città , come  ne’  Lazaretti , Thabbino  rubbato  dalle 
fiamme,. 

Vorrei  poterli  difendere  , perche  gli  fon  troppo 
obligato,  eflendo  flato  vn  grantempo^cheiènzad’- 
eflìnon  poteuo  viùere . 

Mifouuenne  in  tate  mie  mifèrievna  fàuia  ri/po* 
fla,  che  fù  data  in  Napoli,  da  vn  faggio  a Carlo  V» 
l’interrogò  quefti , in  che  fi  credeua  confiflefle  la  fe- 
licitàd’vn  huomo;  Rifpoiè  egli , in  non  albergar 
foldati . Pare  a prima  villa  quello  detto  fpropofita: 
to,ma  io  la  ftimo  vna  fèntenza  iàpientiffìma,  perche 
(ì  come  Teffere  libero  da  vn  gran  male, e tanto  quSto 
hauer  vn  gran  bene-,  onde  fé  interrogherai  vri  poda- 
grofòjin  che  confitta  la  felicità  humana?  ti  rifpon- 
deràineirefTer  libero  datanti  dolori  -,  ali’  incarce- 
rato, & incatenato  parrà  non  vi  iia  altro  bene-» 
al  mondo,  che  felfer  fciolto  è in  libertà;  così  di- 
ce collui,  la  felicità  d’vn  huomo  confitte  in  noru.  * 
albergar  foldati  , perche  ritrouandofi  egli  tenu- 
to ad  albergarli  ,chi  l*haueffe  liberato  da  fi  gran_* 
male , farebbe  flato  vn'apportargli  gran  bene  ; ali’- 
ifteflo  modo  chi  m’hauefle  vn  tempo  ricercato  : in- 
che confifle  la  felici tà-d’vn’huomo  ? gli  hauerei  ri* 
ipoflo,in  non  cflèr  fepolto  viuo,in  no  eflcr  corretto 
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ad  habitar  con  morti:  e fé  li  beccamorti  più  volte,» 
m i liberarono  da  quella  eftrema  milèria  *,  perche  no 
deuo  difenderli?  tanto  più  che  quello  era  il  mio  pri 
uilegio  ,che  li  primi  morti  fepelliuano , gli  toglie, 
uano  innazi  la  mia  camera:  oltre  di  ciò  gli  fon  obli* 
gato,  perche  eflèndofegli  rapprefentate  molte  oc» 
cationi  d’ vtilitarfi  più  che  in  ConlòJatione,  non_» 
mai  m’abbandonarono . E certo,che  quando  vede- 
uovn  beccamorto  ne’tempi,che  folo  figuoreggiaua 
la  morte,  mi  pareua  di  veder  vn  Prencipe  ò alme- 
no vnfuoLuogotenente,&:  haurei  temuto  più  con- 
trillar  vno  di  quelli , che  Tifteflo  Prencipe  : Ma  in-» 
fatti  anch’io  prouo  in  effi,che  non  vi  è colà  più  vile 
del  beneficio,  doppo  che  s’è  riceuuto  , come  ben_» 
dille  colui,  prima  amati  come  figli , poi  trattati  co- 
me beftie . . 

Iocompatiuo  molto  quelli  milèrabili,  mentro 
per  vna  parte  confiderauo  li  trauagli,e  pericoli  gra- 
di a’quaìi  erano  lòttopolli , e per  l’altra  parendomi 
ch’vna  gran  parte  d’elfi  poco  s’vtilitaffe  fpiritual* 
mente-,  Vna  volta  dilcorrendotrà  mefteffodiceuofr 
e che  potria  far  d’auantaggio  vn  gran  Santo  nel  La- 
zaretto?  mentre  quelli  dalla  mattina,  fino  alla  fera, 
efouenteancbepcrpiù  bore  della  no^te  fon  occu- 
pati in  efferati;  fi  ftomacheuoli , pericolo!! , & hor- 
rendi.  E perche  non  fon  Santi  cofloro?òfine  ! ò 
intentione  ! ò affètto  ! che  perfèttioni , e coroni  in- 
fieme  l’opere  noftre-,  con  l’iftelfo  trauaglio , con  la 
medema  operati one,  quello  è Ichiauo  da  baffone  , 
l’altro lèruo  mercenario,  e tal’vno  figliuolo  dilet- 
ti Ifi  rao . Tris  enim  cormn  qm f*lutcm  tonfecjuutur  cUf» 
fes  iftrutrsm  videlìcet , mercesarstrftm, 
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rum  ( dice  S.  Bernardo ) e foggiondo  poi,  Ji feruti  et 
piagai  me  tu  e, fi  mercenari  us  /nercedem  dutaxat  expetta  , 
ma  le  tui  fri  tìglio,  opererai  per  dar  gufto  al  tuo  Ce- 
lefte  Padre  j e noq  operando , ne  per  timore , ne  per 
fperanza  (s’intende  principalmente)tu  folo  fugirai 
intieramente  la  pena , già  che  perfetta  cbaritas  forai 
mimi timorem  \ e tua  ragioneuolméte  farà  la  celefte 
heredità,  già  che fifily , & haredes , haredes  qutderru* 
Dei . Ma  iòn  prodigi  queili  da  defiarfi , non  da  ve- 
derli in  fimil  gente,  ritrouandofi  a pena  vn  Tobia- 
fra  migliaia  dell’Ifraelitico  popolo, che  operi  fimil- 
mente  persi  alto  fine.  > 

Nec  facile  inuenies  multis  in  millibus  vnum 
Vtrtutem, preti um  qui putet  effe  fui  * 
ipfe  decor  retti  fatti, fi  pravità  definì , 

■ Non  mouet  t&  gratis pxnitet  ejfe probum.  OuieL 

Grandifiima  difcrettione  haurà  d’hauere  il  Ret- 
tore del  Lazaretto  in  deputar  li  beccamorti  per  le 
donne, douendo  effere  li  piu  modelli , & atempati , 
perche  come  pecchino  d'immodeftia , e sfacciatag- 
gine , farà  occafione  di  fcandàlo  afe  fieli i , & alla- 
moltitudine. 

Li  beccamorti  fogli ono  far  del  icrupololò  in  ma. 
teria  di  toccar  gl'impeftati , adoperando  grand , & 
vncini,  ch’a  me  parea  di  veder  diauoli  di  carne, che 
ftrafcinallero  Vanirne,  fi  come  quelli  ftrafcinauano  li 
«corpi  j non  patifeono  però  quelli  icrupoli,  quando 
habbiano  da  prendere  li  pendenti  dall'orecchie  di 
qualche  donna , onde  come  fon  conuinti  di  quello, 
fi  ponno  condannar  in  pena  a prender  immediata- 
mente li  cadaueri , perche  cosi  vengono  liberato 
stante  pouere  creature  da  vn’ellremo  fpauento. 

. : Mi 
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• Mi  cagionò  gran  compaffione  vna  modella  » C ci- 
vile donzella,  quando  inanimandola  fu  l’vltimo  di 
fua  vita  a consolarli  co  penare,  che  prefio  da  quell’ 
Infelice  carcere  farebbe  per  mifericordia  Diuina-» 
tr  alportata  nel  C elefie  Regno, moftraua  gran  ripur 
gnanza  a conformarli,  e proruppe  finalmente  in-» 
quelle  parole . Morirei  contenta , fe  Soffi  per  elfer 
Sepolta  eh  ri  Slianamente  ; e quella  era  doglia  fi  gri- 
de di  fìmiliperfbne^chc  molte  foJeuanoiar  qualche 
don  atiuo  a beccamòrti , & alle  ferue,  eoa  farli  pro- 
mettere che  l’haurebberofepoite  decentemente. 
Fuorché  nel  mele  della  gran  .ftragefì  portauano  li 
cadaueri  di  ConSblatione  ad  interrarli , ricoperti  co 
vn  panno  nero,  il  che  ragion  è fare  in  ogni  mo- 
do, anzi  lodeuol  colà  farebbe, che  le  donne foffero 
cosi  ricoperte , e polle  sù  cattaleni,  dalle  debutate 

fèrue * N *-  * • . — i . . 1 * . ; „ . ? i i 

..  . ._  .•••  \ ...  . .<»■ , 

Ì)tlU Patir*  dtll' inferme . Càpite  23. 

» ''ir:.  ; . 1 : j ’ i ; . , . : 

BI  già  s’è  dimoftrato  qualmente  il  La- 
zaretto  dellaConfolatione  riufeiua 
affai  commodo  per  caulà  della  gran 
cala  degi’Orfani , che  li  era  molto 
vicina, doue  fi  determinò  l'h abita, 
tione  delle  donne  . Ragion  è dica 
il  mio  fentimcnto  in  colà  t ant’imy ortante, e fiimo, 
che  li  miei  Signori  non  hauranno  difearo  d’inten- 
derlo,  amando  effi  grandemente  il  feruitiodi  Sua-. 
Diurna  Macllà , & elìendo  zelantifsimi  della  falute 
deH’amme,  Per  fondar  vn  foi  La  zaretto, ò per  vnir- 
ne  due  in  vn<?,  non  fi  potea  ritrouare  luogo  più  a^» 
. ' pròpo- 
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propofito,  come  gii  altroue  pròuai  ; nientemeno* 
per  la.vicinanza di  quelle  due  habitationi , e per  il 
commercio,  che  di  tàcil  poteuan  hauer  inliemc,non 
ih  poisibile  éuitarc  tutii  gi'inconuenienti  ,a6  oftSte 
che  alcuni  Signori  Commiliari  imponelfcro  grauif- 
lime  pene a’tranfgreifori  de’  loro  ordini. 

Come  particolarmente  il  Sig.  Gio.  Nicolò  CauS- 
na, quale  haueudoui  inabilita  U pena  della  galera^  » 
vi  condannò  votale , che  ih  coito  in  fallo»  benché, 
poi  preualeodo  la  fua  innata  pietà  ai  rigor  della  giu- 
flitia,fì  compiacque»  per  farmi  gratia  » condonargli 
il  caftigo,  ò per  dir  meglio  far  permuta  in  più  fop- 
portabile  penitenza . ' 

Ne  di  quefte  tranfgrefsioni  mi  marauigliauo , 
perche  come  li  delinquenti  non  vedono  teftimonij 
de’loro  errori, lì  (limano  imitàbili;  pertanto  già 
che  s’  hanno  da  fondar  in  tempo  di  contagio  ne* 
celsariamente  più  Laza retti;  loderei , che  non  folo 
diftinti  » ma  anche  lèparati  foifero  quelli  deìli. huo* 
mini  da  quelli  delle  donne;  e l*iftelTo»anzi  maggior* 
mente  è ddìdejrabile  ne'quarantcnanti,  perche  lè  bé 
‘ faranno  in  diuerfi  appartamenti, pure  vi  è grandif- 
iìmaoccalione  di  male  perii  ragionamenti, cheque 
fte  perlòne  Otiofc  fogliono  hauere  inlìeme . Non  mi 
eftendo  a p rtar  ragioni  in  quefto  particolare^  *. 
parlando  bora  con  prudemilsimi  Signori  , E 
quali  con  vn  fol  ricordo  rimangono  perfuali  del- 
la verità  , più  che  altri  con  cento  argomenti  ; efe  be 
per  milèricordia  di  Dio  il  male  è fornito , e Rimia- 
mo tutti  terminar  la  vita  prima  di  vederlo  ripulii 
lare  nella  noftra  Città  ; con  tutto  ciò  getter  atti , ftué 
ex  urge  t , turrabtt  fiit/t/kh  , tqiic&i' generatiti»  mìa. 
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ótri  -,  che  piaccia  a S.  D.  Maeftà  fiati  per  Tempre  tutte 
prete ruate  da  quello  male, e dalla  Tua  principal  cau- 
la,  che  è il  peccato. 

Hor  quello  prefuppofto, parlo  con  la  Rettora.  Se 
il  Lazaretto  farà  lòlamcnte  di  donne, totalmente  Te- 
gregato  da  quello  delli  huomini,  facile  farà  il  Tuo 
gouerno  : pure  neceflariamente  douendoui  pratti- 
care,  e li  Chirurghi, e li  beccamorti, e il  Scritturale,' 
ò fiaInfèrmierc,douucrà  effer  molto  auertita,che  no 
fieguano  inconuenienti  *,  Ma  le  il  Lazaretto  farà  nel- 
la llefsa  cafa,folo  diflinto  neU’Infèrmarie,quì  vi  farà 
necefiaria  vigilanza  grandifiima  , accompagna» 
ta  da  vna  intrepidezza  d’animo  più  che  virile , per- 
che certamente  non  potrà  fenza  grau  cuore  adem- 
pire l’obligo  Tuo;  e in  quella  vigilanza-,  e magnani- 
mità pongo  principal meate  la  foflanza  del  Tuo  bu5 
gouerno ..  Hauerà  delle  Terue  infoienti,  fcollumate, 
c contentiofe,  fetal  horanon  ne  caftiga  vna  per  else- 
pio dell’altre,  non  le  potrà  domare  -,  fé  non  fi  moilra 
rifoluta  nel  Tuo  parlare,  e molto  più  nell’operare,  fi 
burleràno  di  lei*,(ìafi  chi  fi  voglia, come  noterà  qual- 
che indolenza,  no  la  tolleri , e auuerta  di  outiiare  al 
male  ne’  principi),  eh’  altrimente  farà  irremediabi- 
lej  Ogni  penitenza,  che  darà  a vna  donna,  farà  Hi-  - 
mata  niente,  fuorché  il  carcerarla,  perche  que fio  1*. 
abborifeono  infinitamente,  & è espediente  tal  volta 
mortificarne  vna, per  intimorirne  molte  j £ iè{non 
vuol  renderli  odiolà, dubitando,  che  poi  le  fia  data., 
mala  vita, preghi  il  Sig.  Commiffario , che  moflran* 
do  hauer  irne  le  l’infoJenzedi  colei  da  altra  perlona, 
la  cafiighi  nel  detto  modo . Quella  morti  Àcati  one 
hò  veduto  per  elperienzaclìer  vtilifsima  alla  com- 
,v,  muniti 
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munità  di  quelle  donne,  talmente  chefoloin  vdir 
nominar  la  prigione  inhorridiuano;  Amerei  però# 
che  la  giuftma  fofle  accompagnata  dalla  m ifericor- 
dia,  onde  quando  la  carcerata  cOnofcendo  il  Tuo  er. 
rore,fihumilia, e chiede  perdono,  malfime  interue* 
nendo  le  preghiere  di  molti , farà  lodeuole  Tcarce* 
rarhjma  lenza  quell'atto  d humiltà,  e pentimento» 
In  mòdo  alcuno  non  le  condoni  il  calligo , che  d’al^ 
tra  maniera,  gli  parrebbe  d’vfcire  di  carcere  giulli»- 
iicata,  e vittoriofa  contèa  la  fua  Superiora.  ■ : ' 

Vn  giorno  vna  tal  dona  carcerata,  per  ordine  del' 
Sig.  CommilTario,  moftrò  defiderio,  che  gl’ottenef* 
fi  il  perdono;  interrogai  la  mediatrice,  fè  la  penité- 
tiatahauea  ancora  domandato  perdono  alla  perita 
naoffèlà,  per  cui  caufaera  caftigata;  mi  rilpolè , che 
nò, e che  hauercbbe  fatta  ogn’altracofe.fuareh’  hn 
miliarfi  a quella;  Andate,  lediffi , e fi  a certificata-» 
che  non  protego  donne  fuperbe , & oftinate , e ch*- 
anziin  quantolpcttaame,fenoti  fihumiliaa  chic* 
der  perdano,  mai  vlcirà  di  carcere  ; le  fò  tanto  gio* 
ueuole  quello  parlar  rifoluto , che  la  (leda  fera  , dì» 
mandò  con  edificatione  di  tutti  burnii  mente  peri 
dono,  efcndofi  d'auantaggio  il  giorno  doppo  con  • 
fèfiata . i , **:i  > , v . • : ; 

In  far  tali  rifolutioni  patirà  tjualòfie  fcrupold  lai 
pietolà  Retrora, dubitando  ellerle  cauli  d’offender 
Dio,  perche  in  fatti,quand'ifipehitentia  vna  don* 
na  con  prigionarla , pare  fi  fcateninó  le  furie,  tante 
fono  le  maledicenze,  le  beftenittìie,  ic  ofcenità , che 
vomitano;  ma  non  bifogna  fi  fpauenti  di  quefto‘4 
eh’  altrimente , mai  fi  punirebbe  alcun  peccatore  w 

' - - • . ili  &è>' 
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& è ben  per  cuitar  cento  peccati  permetterne» 
;alh  or  a v no  . l-uciitàfct* 

. Non  vorrei,  chela  Re t torà  fteffe  ,ò  tutto  il  gior*> 
no  col  lauoro  alle  mani,  ò tempre  intenta  a teruir  r- 
inferraei  ma  aggradirei  ch’andaflè  fpefio  in  volta**  » 
che  vifitalfe  tutte  i*o3ìcine , che  oflèruafle  , come  li 
diportano  le  ferue , e che  da  qualche  per  fona  depu- 
tata fegretamente,s’informaiie  di  quello  iicgue,  per 
euitare  gl’inconuenienù.  (Ranim.tn  nr 

Colà  ì mp  or  tanti  (lima  è per  il  buon  governo  deJk 
le  donne  tenerle  occupate . Mulum  firn  mnlitiém^ 
deenit  otie(ìus.  Etcì»  cip.  33.  Se  daranno  otiote,andca, 
san  vagando  quà,e  là,  làrauno  di  tedidio  a quelle,  et 
a quelle , e fc  non  haueran  proftìma  l'occafione  per 
peccare,  l’anderan  forfè  cercando , che  fe  daran  im- 
piegate  in  edèrcjtij  di  fatica,  & indudria,non  va 
Ufi  pericolo  d^guano  fcandali  ; per  tanto  amare i 
im pi Cgafle anche  leconuatefcenti,non  chele  ferue, 
& vffieiaJi , ilche  potrà  teretecendole  cucire, rap*. 
pe  zzare , far  camicie , fafeie  per  1»  fanciulli , orna- 
rne midi  Chiete,e  cofe  tali  - Le  deflè  amate  te  potrà 
occuppare  con  procurarle  qualche  ragionamento 
ipirrtuate , con, fatte  recitar  orationi > con  deputar 
perfòne  diuote , che  l’indruifchino  nella  dottrinai 
«£dp#er riciuereli.Santitòmi  Sa- 
orame&ti}mnin  quedo, ci  vuole  grandilfima  diteret- 
i*oue  per  non  a tediarle. 

- SevifaràQCcateoneragioncuoledi  mandar  alcu- 
na donna  fuor  dei  recinto  del  Lazaretto , la  mandi 
accompagnata  * Non  permetta  in  modo  alcuno, 
^alli,  ò cantd  profani,  perche  ctiam*  eh*  da  trà  edej» 
vi  è ipeentiuo  di  male, & è facile  iìan  moledate  dalli 

oggetti 
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oggetti,  che  in  tati  òcctfiotìri  fi  rappttfhjtano  -,  bttifi 
le  concederà,  anzi  k ìhtoitoeià a cintar  colè  rpirì- 
«ufli.  Noni!  moflripart  fole  d’  alcuna;  fa  fola  Ca- 
rità fiala fùa  guida;  edotte  è il  bifogno  faccia  prcr- 
tiedere.  Procuri , che  te  femefian©  patkmì  con  I- 
a malate,  e n6fopporti,che  le  mortifichino, & auuer 
ta,  che  faccino  le  guardie  di  notte  /perche  d'altra.» 
maniera  feguiranno  incohuenienti  grandifs.  ‘ 

Li  r inirefchij&  altre  colè  di  fopra  piò  del  confue.» 
to,  che  comprerà  con  reiemofine  deH’infèrme  pi* 
ricche,  faccia  fian  diftribuité  diferetamente  / chi 
ha  buon  appetito, non  ne  tien  necelTità , e ciò  che  fi 
dà  a quefte,fi  toglie  a quelle  j Onde  atall’ vna  èragiò 
darne  dieci  volte  al  giorno,  e tante  la  notte  ( ptr  dir 
così  >che  ad  altre  non  è efpediente  ne  men  vna  volta 
la  fettimana  ; Parlo  quando  vi  fia  pericolo  leman- 
chino  , perche  fe  le  limoline  foprabbondano,  po» 
trà  allargare  yn  poco  più  la  mano  con  la  moltitudini 
ne.  Non  oflèrui  lèmpre  contegno  con  leferue,ma 
fi  diporti  in  modo,  che  fia  non  meno  amati,  che  te- 
muta, e giouarà  per  conciliarli  la  lor  beneuofenza^, 
darle  tall’hora  vn  poco  di  ricreaticene , come  fareb- 
be comprandole  frutti , latte,  e colè  fimilr,  preualf* 
dofi  delie  fopradette  limofme,  che  tutto  giouerà,  ac-f 
ciò  l'inferme  fian  meglio  fcruite. 
i Nel  diftribuir  le  robbe  delle  defbntq  riconofcst* 
non  folo  la  neceflìtà,  ma  anche  li  meriti , che  a que- 
llo mi  do  tutte  a gara  lèruiranno.  Sia  auuertjta  per- 
che l'ingordigia  di  molted inviabile*, e fi  come  vi 
fogliono  efTer  nel  ftefloLazaretto  molte  Infermane, 
come  per  eflempio  al  li  Orfani  in  tempo  di  tranquil- 
làtàn’crano  quattro, in  vna  delle  quali  fi  poneuano  * 
* ' Lll  % tutte 
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tutte  1’infenne  più  pericolo^ , e quelle  che  nuoua* 
mente  veniuano;  e fé  ben  quelle  che  feruono  in  que- 
lla Infermarla,  hanno  da  faticar  incomparabilme- 
te  più  dell’altre , con  tutto  ciò  vi  ftanno  molto  vo- 
lentieri^ lo  riceuono  per  gran  fauore,ftante  Tocca- 
tone, ch’hanno  d’vtilitariì , ó con  robbe , ò con  da- 
nari, che  prédono  daH'inferme-,  perciò  haurà  da  de» 
putaruiperlòne  molto  fedeli  ,e  timorate  di  Dio. 
Faccia  conferire  in  vna  ftanza  particolare  tutte  le 
robbe  deIl’infèrme,col  nome , e cognome  di  chi  fo- 
no, acciò  rifanando  le  fan  reftituite.  Delle  molte 
donne,  che rifanano, vada  prouedendofi  d'ottima^ 
feruitù,  e prima,  che  procurare  fi  ano  falariate,  facci 
cfperimento  del  lor  valore . 

Per  vltimo  applichi  proportionatamentea  sè, 
quel  che  hò  detto  del  Rettore-,  e v’  aggionga  il  c5- 
figlio  delP.Confeflore,  che  a quefto  modo  li  fuor 
errori  faranno  difcolpati  da  Dio , e da  gl’huomini» 

un  ...tari  A . 'O;  no:  > r »v  Ai.  ■ A ,óu 

Belle  Balie  del  Lazaretto . Capitolo  24* 

Veftaèlafèruitùpiu  trauagliofa,  e-» 
malageuole,  che  fia  in  vn  Lazaret- 
to, perche  fè  vn  fol  fanciullo  baila 
per  occupare  la  fua  nutrice  tutt’  il. 
giorno , e gran  parte  della  notte,1, 
eflendo  neceflità(  toltone  il  tempo, 
che  dorme)  hauerlo  fempre  nelle  braccia, che  fi  dirà  • 
doue  fono  le  centinaia  di  fanciulli , douerli  non  folo 
nettar,  e fafeiarogni  giorno  più  volte, ma  per  man- 
camento di  latte  eflèr  corrette  a nutricarli  ìnduf- 
tfiofàmenteAìouer. dormire  fri  tanti  vagiti, gemiti  » 
4 Il  i e Arida, 
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e ftèida  ?frà  tante  immonditie,  e fetori?  douér  fèm? 
pre  aflìftere , & inuigilare  lopra  di  erti,  poiché  eflen* 
do  fogetti,comc  glabri  alia  frenefia , fé  non  vi  fi  at- 
tende fi  precipitano  dal  letto,  fuggono  ignudi , s’af* 
condono  fotto  le  ftraponte,  e s'intanano  tal  voltai 
che  a gran  difficoltà  fi  ponnO  ritrouare?Poi  che  tra* 
uaglio  in  prouederli  di  fafcie,  di  catnifcie , e d’altre 
cole  ad  efìi  neceflàrie  ? fé  voi  li  date  vn  panno  netto^ 
alla  fera  è la  ftelìà  fporcitia,  maflìme  doue  per  la  gri 
moltitudine  non  è poffibile  educarli.  Ogni  quin* 
deci  giorni  è neceflario  tagliarli  tutti  li  capelli , altri* 
menti  fé  gli  annidano  li  pidocchi  in  modo,  che  li 
diuoranoilcapo.  Il  mangiare  gli  vuol  efièr  foprab- 
bondato,  perche  effi  non  fanno  patir  per  vn  tóomé- 
to  la  fame*,  trà  effi  gridano,e  fi  percottono  fieramete  » 
perche  co  li  bambini  d’vn’anno, vi  fono  anche  quelli 
di  cinque,  elèi.  Eran  dalle  donne  conolciute  que4 
fte  difficoltà,però  tutte  fuggiuano  quefto  carico . E 
benché, com’in  parte s’è  fpiegato,fia  tjfòtrauagliolà 
la  feruitù  de  grimpeftati,  hauerefte  meglio  ritroua- 
to  cento  ferue  per  le  donne  inferme  , eh*  vna  per  li 
fanciuil  i . E che  difficoltà  poi  nel  medicarli  ? fubi- 
to,che  vedono  il  Chirurgo  ftrillanò,  e procurane 
fuggire  t non  fon  certo  come  quelli  innocentini,  de* 
quali  dice  S.  Agoilino . Kefciebtnt  itene,  quia  nonetti 
dtdicertnt form/Are-,  que (\i  perii  contrario  no  pon- 
ilo tacere,  perche  con  li  già  prouati  dolori, han  im- 
parato il  temere  : onde  è neceffità  ,che  le  balie  li  ter- 
gano per  forza,  e che  li  Chirufghicogran  induftria, 
e patienza  li  medichinoi  Era gratiolà,e  compafiio- 
neuol colà  veder  vn  di  quelli  fanciuili,che  in  modo 
alcuno  non  volea  efièr  medicato,  fe  prima  il  Chi- 

rurgo 
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rurgo  o5  gli  daua  in  mano  le  forbici»  e li  lancietta  « 
In  vero  taluoltaconfiderando  li  trauagli  di  quedo  - 
creature  if)nocenti,mifi  ricordaua  quella  dimanda^ 
dell]  Apoftoli  a Chrifto  Sig.  nodro;  $*is  peteantt 
hic , aut  pMrentes  gius  ? farebbe  di  gran  (limolo  per 
mouere  queftedonnea  fèruirepuntoalmentelifa- 
ciullijfè  confiderafièro  che  fono  tutri  Angiolelli  del 
Cielo,  che  *on  più  belli,  e rifplcndenti  del  Sole , che 
nel  tempo  fieflo,  che  li  (èruono  fono  affiditi  dalli 
fpiriti  beati,  quali  rapprefèntano  aH’eterno  Padre 
la  fèruitù  che  gli  fanno  ; cheilfigliuoldi  Dio  aper- 
tamente dice,  che  gli  oflequij  fatti  loro,  li  dima  fatti 
afe  deflo,  reuptt  vuum  taltm  par  uni  ut»  tn  ite  nifi  e 

meo , me  rettpu  ; e che  fe  ben  nefett  hemt,  vtmm  «die  , 
lei  *mott dtgnus fc'tt , d’effi  come  fopra tutti  glaltrt 
priuilegiati,  v'è  certezza  della  Diuinagraiia. 

Sò  ben  che  chi  faceua  queda  feruitù  in  Conlola- 
latione,  la  làceua  per  amerdi  Dio,  ma  perche  tal- 
vòlta mi  pareua,non  compidero  alcune  intieraméte 
all  obbligo  della  carità,  le  riprendeuo  con  l’eflempio 
di  S.  lgnatio,  qual  hauendo  vna  volta  notato  vnRe- 
liciofo,  che  pigramente  compiuaagl’oblighi  fuoi , 
l’interrogò  perchi  faceua  quell'anione?  per  amor 
di  Dio,rifpofe,eper  Dio  operi  fi  negligentemente,, 
replicò  il  Santo;  fe  tù  con  tanta  pigritia  facefsi  que- 
fto  per  vn  Rè  terreno,  farebbe  tollerabile,  ma  per- 
che operi  fi  negligentemente  perii  Rè  del  Cielo  è 
infopportabile . 

Di  gran  aiutto  farà  a quefte  donne  1 hauer  alquate 
figliuole  di  dieci  in  dodeci  anni , perche  fe  fono  di 

buona  conditione,feruiranno  li  fanciulli  al  pari  di 
donne  mature,  & io  ne  nota»  particolarmente  due  » 
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clic  faceuano  per  quattro  donae.  Sefoflc  pofsibile, 
vorrei*  ebe  folle  prouiftoil  Lazarctto  di  gran  qua* 
tità  di  culle  con  Tuoi  flrapontini  proportionati  , 
perche  giouerebbe  molto  alla  conleruatione  de' 
bambini . 

Quello  raccomando  infinitamente  al  R et  toro  , 
che  viiiti  fpeflò  li  fanciulli , perche  infall ibi  1 mento 
vi  ritrouerà  ogni  giorno  molte  colè  da  prouedere, 
e non  minori  dilòrdini  da  rimediare , e quando  lo 
grandi  occupationi  non  glie  Io  permettine,  fàccia-# 
in  ogni  modo,  che  tian  vifitati  da  qualche  perlòna^ 
molto  auuertita.  Mi  marauigliauo  taluolta,  e dice- 
uo,  è polsibile,  che  mai  vifiti  quelli  figliuoli,  cho 
lèmpre  non  vi  fij  da  prouedere,  e da  rimediarle  per 
che  tri  gl’altri  beni,  quelle  vilìte  diedero|la  vita  au 
due  fanciulli, (li mari  afatto  incurabili,giudico  bene 
notare  come  furono  curati,  per  rimedio  difimili  au 
quelli.  11  lormale  era,  ch’haueuano  il  capo  per  la^ 
maggior  parte  putrefatto, con  erode  profondamele 
internate, tal  mente  che  la  malignità  li  haueuamarw 
cito  parte  deli  *ilte  fio  craneo  i li  feci  vedere  ad  vn_» 
Chirurgo  Scozzeiè,il  quale  mi  ordinò  ritroualsi 
due  galline  con  le  piume  totalmente  nereiqucftcjt 
fpaccate  per  mezzore  pone  fopra  il  capo  de  faci ul li 
come  fi  porrebbe  vnalcuffia,cosi  legate,  acciò  mo- 
uedotì,  non  le  cafchinodal  capo, e gliele  fiè  dare  per 
due  giorni,  e due  notti  *,  leuate  quelle  galliaedianna 
tirato  a fe  tutta  la  malignità  già  internata  nel  capo, 
con  la  HelTa  cromatura,  e re  Ha  talmente  purgato,  che 
per  rilànarlo  non  ci  voglton  altroché  li  foliti  vn- 
guenti  di  piaghe  ordinarie  *>  onde  quelli  fanciulli 
sfilarono  in  breue  perfettamente  fonati  « ; . 
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Delle  Lauandaie  del  Lazaretto,  Capir,  zf. 

’Elsercitio  delle  Lauandaie , fi  comeJ 
è delli  più  necefsarjj , chefiano  in_> 
vn  Lazaretto , cosi  è anche  de’  più 
faticofi , e /'pauenteuoli , perche  in 
realtà  fon  tanto  lòrdidi  li  lenzuol  i, 
& altri  panni  degl’impertati,cho 
folo  il  raccoglierli,  inhorridiice;  peniate  poi  il  ma- 
neggiarli fi  da  proposito,  come  ha  da  tare , chi  vuol 
lauarli . Ne  minor  è il  pericolo,  perche  fé  beu  fi  la- 
uano  con  profumi, & acqua  marina  per  la  metà  (co- 
sì taceafì  fui  principio,  auanti,  che  le  Lauandaie  ha* 
ueflero  hauuto  male  ) nò  perciò  eran  bafteuoli  que- 
lle diligenze  per  efentarfi  dal  contagio  , e fù  necefi- 
fario , che  tanto  li  profumieri , come  le  lauandaie 
pagafiero  il  lòliro  tributo,  ò con  la  perdita  della.» 
Vita,  ò della fanità  almeno . Rifanate  poi , che  tur- 
no molte  donne,  cefsò  il  pericolo, perche  fi  pro- 
uidde  di  quelle , le  quali  fenz’acqua  marina , e pro- 
fu mi, facendo  molto  ben  bollire  li  panni  immondi, 
alconfueto  li  purgauano  con  fappone. 

Quanto  conforto  riceuavn  pouero  infermo,  qua- 
dofe  lidauanoi  Jenzuoli  netti, ciafcuno  lo  puoi  ar- 
gomentare dalla  pena,  ch'haurebbe,fe  li  fodero  dati 
brutti.  Nel  noftro  Lazaretto  v’è  flato  quello  di 
buono,  che  fi  cambiauano  i lenzuoli  a tutti  ogni 
volta,  che  delìderauano,  ò che  il  bifogno  richie- 
deua,  e badi  dire,  eh’ ad  alcuni  particolari, per  più, 
d’vn  mele  continuo, ogni  giorno(cosl  richiedendo 
la  loro  efirema  milèriaj  fe  li  mutauahoi  lenzuoli*. 
'■‘•idw  N’efdu- 
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'N'éfdudo  però  li  primi  mefi,  ch’hebbe  principio^ 
il  Lazaretto  ,&  vno  della  maggior  furia  del  male»  » 
ne*primi  mefì  non  fù  po (fi bile,  perche  era  gran  fatto 
ritrouare,  chi  voleflè  feruire  anche  con  tutti  li  ri- 
guardi, uon  toccando  cos’alcuna  immediatamen- 
te, e peniate  fè  voleuan  maneggiare  colè  iufette,cbe 
anzi  con  granci  eran  ftrafinate  fui  fuoco*,  nel  gran 
concorfo  poi,ciafcun  può  coliderare  lè  a più  di  due 
miila  perfone , che  fi  ritrouauano  in  Conlòlatione , 
•fi  poteuano  fare  quelli  ottequi/i  peraltro  non  folo  li 
lenzuoli,  ma  anche  le  camilcie  erano  abbondate  all* 
inférmi,  poiché  oltre  elferne  flato  prouedùto  in  gra 
numero  dal  Magi  Arato, v’era  ordine  di  raccogliere 
tutte  le  buone  de’  morti , quali  ben  purgate  fi  daua- 
«o  a chi  ne  haueua  bifogno . 

Auuerto  a chi  gouerna  il  Lazaretto,  che  molti  de* 
feruitori , fono  infatiabili , e ve  nefuron  di  quelli  % 
die  ne  meno  con  dieci  erano  fòdisfatti  i onde  è ne- 
ceflario  vi  fij  deputato  qualche  fèruo  fedele,  eh’ 
habbiapenfiero  di  raccoglierle,  d’altra  maniera  fo* 
lo  li  ftraccioni , faran  ferbati  per  gl’infermi . Et  2u 
quello  propoiìto  voglio  narrarne  vnagratiofà*,  Vn_> 
giorno  due  feruitori , fi  percoflèro  molto  da  propo- 
sito (e  non  v’ène  forfè  feguito  vna  tale  in  ragion  di 
queftione  ) vennero  poi  a ritrouarmi,  che  pareuano 
la  fletta  furia, ciafcuno  aggrauando  il  delitto  del  co- 
pagno*,  che  peccato  haueflèro  fatto, fù  vn  tal  atto  di 
mortificatane,  e di  fpreggio  di  fé  medemi , e di  ca- 
rità verfo  il  profiìmo,  che  s’io  haueflì  veduto  pratti- 
carlo  da  vn  Santo,mi  farebbe  parfo quali  atto  bafte- 
uole  per  canonizzarlo,  e per  renderlo  fingolare,& 
ammirabile . Non  voglio,  ditte  vno  di  quelli  all’al- 
i _ /.  Mmra  trof 
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tro , che  tu  t’impedifoa  nel  mio  vfficio.  Io  fon  fiatò 
deputato  a prender  le  camifcie  da  i morti , & io  hò 
penfiero  di  contentarle , iodi  portarle  alle  Lauan- 
daie,  e poi  diftribuirle  a’bifognofi-,  e così  con  quella 
camifoia  ftomacheuole  infanguinata,  e piena  di  pu- 
tredine difèndeua  la  Tua  ragione  -,  quando  , che  l’al- 
tro pretendendo efler  partecipe  del  merito, fi  dole- 
ua  , ch’egli  folo  fòlle  fiato  deftinato  per  tal’vfficio . 
Hor  che  ne  dite, fi  può  imaginare,  cola  più  horribile 
quanto  il  fpogliar  vn  cadauero,  già  interizzito, 
che  con  grandiflima  difficoltà  le  gli  ponno  muouer 
le  membra  ? e pure  in  Confolatione,non  v’era  ferui- 
tore,  il  quale  volentieri  non  patiflequefta  mortifi- 
catione . 

Auuerta  ancora  , che  le  Lauandaie  non  lafcino  il 
communeperil  particolare,  perche  Tuoi  piacerle 
affai  quell’vtile,ch’afpettano  da’particolari  feruitij,e 
le  non  v’inuigila,  darà  la  fteffarobba  in  numero, ma-* 
non  làrà  la  fteffa  in  qualità,  perche  quel  che  non  ap- 
propriano afe  ftelTe , ò alli  amicagli  par  quali  per- 
duto. Secontefe,e  dillenfioni  fon  fiate  nel  nollro 
Lazaretto,  certo  principalmente  per  ladiftributio- 
ne  di  quelle  robbe  *,  ne  è merauiglia , perche  frigida 
illudvrrbumymcumy  & tuum , intepidendo, anzi  fmor- 
zando  la  carità,  accende  il  i'uoco  delle  di. 
fcordie;E  fi  come  qui  vi  è timore  di 
maggiori  inconuenienti , così  è 
neceffario  foprabbondi  la 
dilcretione,  e pruden 
r '•  ^ za  di  chi  go- 

-.li  uerna. 

*lf; Hi otrv slfiL  ^yJvrru':A-'rji  : .ii.'Ha 
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• V.  . ) , " , Coltili  ZÓ. 

‘ V . . % ! ! * ••  ^ » 

delle  cole  pii  importanti  nel 
Lazaretto,è  la  buona  educationc* 
de’tanciulli,  perche  fi  come  quarti 
non  han  Padre,  ne  Madre  » ne  altre 
perfonead  elii  lpet  tanti,  le  non  sa 
ben  educati,  predo  il  ridurranno  4 
far  vna  vita  brutale,  e nò  haueranno  altro  dhuma- 
nità,  che  l’efte riorc  apparenza,  perciò  è molto  gio- 
ueuole,chegli  lu  deputata  qualche  donna  fàuia*», 
modcrti,  e ben  accortumata,  acciò  grammaeftri 
nella  vita Chriftiana.  Ne  vorrei,  cheponefle  cortei 
tutto  lo  ftudio  in  largii  impararci!  Pater,  rAue,i| 
Credo,  con  altre  tali  orationi , ma  ancora  amerei  s*- 
adoperalle  in  ammacftrarli  nelle  buone  creanze,  o 
virtuofi  coftumi . 

E‘  opinione  dell’ Angelico  S.Tomafo,che  quando 
vna  creatura  incomincia  ad  hauer  l’vlo  della  ragio- 
ne , (ìa  obligata  a riconoscer  Dio, come  fuo  Creator 
re,  e Supremo  Signore,  conofcendoio , adorarlo , o 
fopra  ogni  cola  amarlo  -,  che  però  farà  bene  , prima 
di  comiaciarladottrina,gli  tàccia inginocchiare,c 
con  vn fimil atto  riconofcerlojSig..  Iddio, Creator 
del  Cielo,  e della  terra . V’adoro , vi  lodo , vi  bene* 
dico , e con  tutto  il  mio  cuore,  fopra  ogni  cofa  v% 
amo, per  elferui  infinitamente  obligato. 

E perche  nel  luogo  fletto , doue  infègnerà  la  dot* 
trinaChriftiana,  fi ritroueranno  molte  perfone  di 
matura  età,  alle  quali  infieme  con  fanciulli , farà  ra- 

M m m z gione 
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gione  dare  qualche  ottimo  ammaeftramento , trà  1* 
altre  colè , vorrei  li  faceffe  penetrare  il  fine,  perii 
quale, Dio hà  creatod*huomo,che  nonè  peraltro 
(come  inlègna  il  P. S.  Agotìino ) che  per  conofcer- 
lo,  amarlo,  pofiede  rio,’ fruirlo.  Cre**it  Deus  homtncj 
•vt  Summit  Bonum  ìntelltgeret , intelligtndo  *m  Are  timi- 
do po/s t dereti  yofstdendcfi  ueretmr . 

bifogna  ben  iofie  ottimamente  ammaeftrato  in_ 
quefta  verità  vn  fanciullo,  chiamato  France/co  No- 
dello, qual  eflendo  fiato  più  di  ly.  giorni  in  con» 
tinuo  delirio,  e Tonno  di  morte , di  quando , in  qua- 
dorecitaua  ,&  infegnaua  la  dottrina  Chriftiana;  o. 
tal  bora  ad  alta  voce,  efclamand© , diceua  , perche  è 
creato  Thuomo>perche  è creato  I’huomo>Certo  che 
in  fcriuer  quello,  hòfentito  in  me  vn  certo  tremi-, 
lo  , e raccapriccio  interno  , che  m’  hà  coftret-. 
to  ad  alzar  gnocchi  al  Cielo,  & a raccomandarmi  a-» 
quello  benedetto  fóciuilo,  fi  come  pure  egli  mi  die» 
de  più  volte  motiuo  di  ragionar  in  publicosù  que- 
lle parole,  perche  è creato l’huomo  ? che  certo  fo 
foflèt  o ben  ponderate,  farebbero  bafteuoli  a mutar 

totalmente  li  coftumi  d’vn  huomo , 

Nonv'ècofa,  che  lia  tanto  a petto  di  ciafcuno  , 
quanto  l’oprar  conforme  al  fine,  ne  fi  preterire  ftu- 
dio,  ne  s’hà  riguardo  a fatica , ne  fi  pauenta  perico- 
lo, quando rifolutamente  fi  vuolgionger  al  fine.  . 
Guardate  colui,che  s’è  determinato  d’arricchirfi , e 
vedrete  come  dice  Oratio,  lib.i.epift.,  che  > 
lmpigertextremcsi  eurrit  mercàtor  àd  J»dost 
ter  mère peupertem fugierts,per  fAXAyperigxer* 

. Vedete  che  diligenza , che  follecitudine  vfa  il 
Stampatore,  perconfeguirilfuo  fine,  cbejoe  puc 
.1.  . ....  vna 
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vna  ClUba,vn’apicetrafcura.  Riguardate  al  Pitto-  > 
re,  fé  opera  fecondo  il  fine,  fe  fi  contenta  di  sbozzar 
così  all'ingroflbjsù  la  tela  <jò  tauola  la  Uutafticata-» 
imagine.e  vedrete  che  non  iaprà  quali  leuar  la  ma- 
no dall'opra,  e Teli  direte,  perche  tanta  fatica,  tan- 
ta diligenza,  in  colorir  vna  tela,  ò tauola  ?vi  riip5-: 
derà  con  Zeu  fi,  Dtu  fingo,  quia  attenutati  finge . i 

O iromenlò , ò eterno  Dio , fe  ogni Cnriftiano  vo. 
ledè  dir  con  verità*quello,  che  quello  Pittore  (trop-, 
po  alto  concètto  di  fe  fteifo  battendo  > proferì  di  fe 
medemo  con  bugia  .'.Non  $ò  iefitrouano  più  pit-, 
ture  di  Zeufi,  pure  quando  fe  ne  trouino,  non  feran 
più  dureuoli  dei  foggerto,a  cui  fon  appoggiatele  he. 
alla  fine  hà  da  fuanire  ; ma  certo  ch’ogniChrillia- 
no,  ò bene,  ò male , che  opri , può  con  verità  diro  • 
Atcrniuti  finge*.  Ne.il  fine  è quello  di  Zeufi,  ch’era.,, 
vn  vano  applaufo  nel  Paefe,  doue  non  era  conolciu- 
to,ma  il  Ch ri ftiano  opera  per  vp  fine  di  gloria  vera, 
& eternala  ellergli  data,  doue  fi  ritrouerà,  e ferì 
conofciuto  per  fempre;Pouen  voi  altri  ch'hauendo 
conofciuto  Dio, non  l hauete  glorificato-,  ponefto 
ogni  ftudio  in  celebrar  il  nome  voftro  in  quello  m5 
do,  confeguifte  il  pretefo  fine  i fine  pazzo  da  in  fen- 
diti , che  vifà  elclamare,ò  noi  infelici, e che  ci  gjoua 
efièr  lodati  doue  non  fiamo , mentre  lìam  tormen- 
tati doue  li  ritrouiamo?  r»  • -r  2>nr * 
Infeguila  gratitudine  a S.  D.  Maeftà  per  il  bene* 
ficio  della  Redentione  principalmente , che  però 
quando  Tuona  l'horologio , potran  dire,  benedetta^ 
fialhora,  nella  quale  N.  Sign.  è nato,  e morto  per 
noi . Defidero  morire,  più  toflo  ch’eflerui ingrato, 
saio  amantils.Dio;  s’hauelfi  mill’anni  di  .vita,vo.gJio 

impie- 
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impiegarli  tutti  in  lèruitio  del  mio  Redentore  « tv 
TrC54^in legni, thè  nomV'è  altro, ch'vn  male  al  Modo», 
il  qua  ieio  le  racchiude  tutti  gl’altri  mali , lènza  del. 
quale,  ne  inlìrmità,  ne  dishonorì,  ne  morte  deuono 
etièr  chiamati  m&\ì%Pttcat*m  ejt  omnt  m*ium>  dice  Su 
Bafilio  * Limoftri  ancora  che  non  v’è  altro,  ch'vrL», 
bene,  che  in  le  abbraccia  tutti  gl altri  beni, fuor  deL 
quale, ne  ricchezze,  ne  honori , ne  diletti  di  quello 
Mondo  haìi  da eflerchikmati  beni i et  eia  Diurna., 
grafia  > J%*ìd  b*bet  ditte s , qui  Dtttm  non  boba  ? £>uid. 
non  bdbet pauper,  qui  D curri  hnbtt  t dice  S.  Agoft* 
i Dia  per  rimedio  da  liberarli  da  quello  infinito 
male,e  per  coofeguire  queft’iramenlb  bene , la  con- 
fideratione,che  Dio  è prefentifsimo  in  ogni  luogo* 
e che,  luci  di  or  et fole funi  ocnli  e>  uSycircnmfpicitmtei  om • 
»es  vUs  hominum , per  premiarli* ò caftjgar li,  contar* 
me  a’  meriti  lorOj^he  fc  tanto  li  vergogna  vnfhuo# 
mo  d’operar  indegnamente  alla  preferiza  d’vn  gràd*" 
huomo, quanto  maggior  confulione  haurà  d’operar 
indegnaméute  innanzi  all'iromenlà  Maellà  di  Dioò 
E non  folo  quella  confideratione  li  alienerà  dal  pec-» 
cato*  ma  ancora  l’ecciterà  ad  operar  virtuofàmètc/* 
perche  fi come>chi  lì ritroua  alla  prelènza  d’vnPrS-* 
cipe»ftà  auuertito  di  non  far  colà,che  gli  difpiaccia* 
e li  ftudia  operar  inmodo,  che  gli  fia  a grado  la  fua 
operatione;cosl  non  minor  efficacia  haurà  la  viua_> 
apptenfione,chet)ioè  prelèntilfimo  all’opere,  & 
ìntentioninoftrei  tanto  più, che  chi  opera  ailapre* 
lènza  d’vn  Prencipe , può  ellèr  che  non  ne  habbku 
premio  perche  egli  non  penetra  i’aflèrtojcoft  che 
il  fuddito  opera  *,ò  perche  s'infinge  di  conolcerlo* 
per  non  efièr  collretto  a rimunerarlo;  ò purerpcrche 

non 
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non  hàpoflGbilità  di  premiarlo  , dkndole  ricchez- 
ze de'  Prencipi  terminate,  uè  potendo  tutto  ciò, 
che  vorrebbero  ; ma  chi  opera  innanzi  a Dio, opera 
innanzi  ad  vn  Prencipe , che  conofce  pienamente 
l’opere  noftre*,  hà  ricchezze  infinite  da  premiarle, 
ne  mai  per  efler  la  ftefla  bontà,  lafcierà  di  foprabbó- 
darle  il  guiderdone . 

Gli  feccia  toccar  con  mano,  che  tutte  le  perdite 
in  qualche  modo  fon  rimediabili,  iìano,  òdi  robba, 
ò di  fenità  , ò d’honore , ò di  vita  $ ma  l’anima  vn^ 
volta  perduta,  non  è più  ricuperabile,  -•  , 

Moftri  efler  colà  molto  indegna, che  la  lingua,  la 
quale  hà  daeflèr  vn  ricettacolo  di  noftro  Signore,  fia 
lporcata,  e quel  cuore,  che  gl’hà  da  feruire,  com’vn 
Tabernacolo, refti  contaminato  da  raaledicenze,  be- 
ftemmie,  dishoneftà,  ò altri  viti; . 

'Eflorti  tutti  a far  limofina , benché  poueri  fiano, 
ch’anzi  più  facilmente  la  limofina  può  efler  fetta  da 
poueri,  che  da  ricchi , perche  il  pouero  co  vn  quat- 
trino può  dare  migliaia  di  doppie,  purché  babbia^ 
la  volontà,  e l’affetto  di  farlo , fe  gli  fofle  poffibilo , 
come  chiaro  fi  può  vedere  negl’Apofloli , che  cotij 
efler  flati  poueriflìmi,  fon  rimunerati  da  Dio, come 
s’haueflèro ri nontiato ricchezze  infinite  ; Onde  di- 
ce S.  Girolamo,  che  NtmopAuperitr  Apt/ìoln  fan , & 
turno  tantum  prò  Domito  dere  li  quii . 

Ricordi  la  purità  d’intenrione , che  ciafcuno  de- 
lie hauere  nell’operare,  perche  fi  come  nefluno  è ofi- 
ligato  a metter  a conto,  quel  che  non  fi  fà  per  amor 
fuo,  cosi  niente  vale  quelche  noi  operiamo , fe  per 
Dio  non  è operato . Si  fabbricano  palaggi , fi  colti- 
uano vigne,  s’edificano  Cartelli,  e pur  noi  non  riti* 

. . gratiamo, 
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gradiamo,  chi  fk  queft’opere  degne , perche  non  leJ 
per  amor  noftro  ; cosi  chi  fiacefle  il  fattibilo, 
farà  niente,  fe  la  fua  imentione , & affètto  non  fono 
a Dio  riuolti.  V'  * 1 

* Li  faccia  penetrare  il  valore  della  SantiflìmaMefi- 
fa,  pereflèril  medemolàcrificio,  ch’offèrfe  Chrifto 
Signor  noftro  al  fuo  Eterno  Padre,  non  vedendo  al- 
tra differenza,  fole che  in  quellò  fparfe  il  proprio 
fangue,  & in  quefto  fi  celebra  la  memoria  della  fiia 
morte,  c padrone;  Vna  eechmq\  ejl  hoJìt<t>  tdemq.  nane 
efferens  Sacerdotum  mini fi erto , qui  feipfum  tane  in  Cr la- 
re fibtuht . Due  tl  Condì.  Trid.t  fi  come  co  infinita  ri- 
verenza, ediuotione  hauerebberoalfiftito  Chrifto 
nel  Monte  Calu ario  fiotto  la  Croce  , cosi  con  non_# 
minore  fe  gli  deue  affìfterC  nel  tremendiffimo  Sacri- 
ficio della  Meffa  .•  * 

‘ L’imprefficmi  delfiobligo,  che  tengono  a S.D.M’- 
per  il  maggiore  di  tutti  li  benefici;’,  che  c’hà  fatto, 
chec  ìlBattefimoiefrcomeliPrencipi  , e Regi  fio- 
gliono  celebrare  {biennemente  il  giorno  della  lor 
nafeita,  perche  nafeono  alle  grandezze  di  quello 
mondo,  così  douremmo  celebrar  noi  il  giorno  del 
■noftro  battefìmo  , per  efler  nati  alle  grandezze  del 
Cielo  j ne  con  minor  celebrità  dourà  da  ciafcuno  in 
particolare effer  fefteggiato  quello  giorno,  di  quel 
fifaccia  tutta  la  Chiefia  nelle  felle  di  Natale  , Epi* 
fania,Pafqua,  Trasfiguratione,  Afcenfione,  e Pente- 
cofte;  che  ben  è Natale  per  noi  il  giorno , in  cui  fu£ 
fimo  adottati  figliuoli  di  Diojdell’ Epifania,  perche 
fe  in  quello  giorno  la  Gentilità  venne  a riconofcer  il 
vero  Dio, e noi  loriconolcemmo  con  l’habito  della 
fède  infufaci  j di  Pafiqua, perche  dalla  morte  del  pec- 
-,  - cato 
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rato  originale  fufcitammo  alla  vita  della  gratia  ha- 
bituale*,di  Trasfiguratione  , perche  dali’eiTec  fordi- 
di»  & abbomineuoli  innazi  à Dio,  diuentammó 
più  beili»  e rifplendenti  dcU’illeflb  Sole;  dell’Alcen. 
iione,  perche  aU'horaci  tìi  data  l’inoeftitura  del 
Celefte  Regno  ,*  E'  finalmente  della  Pentecofte, 
perche  ineifa  riceuémo  li  doni  dello  Spirito  Santo. 

Alla  Celebrità  di  quello  giorno  vorrei  prece- 
defle  vnaNouena  eoo  qualche  firaoedinaria  diuo- 
tione , con^o  farebbe  vifitare , ò noue  Ghiefe,  ò tan- 
ti Altari  in  ringratumento  di  quelli  noue  mefi,che 
Iddio  t’hà  conferuatonel  ventre  materno;  la  vigilia 
fofle  honorata  col  digiuno  , e la  fella  con  vna  con- 
trita Confeflìone,  e diuota  Communtone,  e fopra 
tutto  con  ftabile  rifolutione  di  cominciar  àviuere 
contai  innocenza  di  cofiumi»  come  (è  ti  folle  fiata 
redimita  l’innocenza  battelimale.  Ghi  non  làpefie 
il(giorno  precifo  del  Tuo  Battemmo , potrà  determi- 
nar per  quella  celebrità  il  giorno  del  SS&q  del  pro- 
prio nome.  Chi  farà  quella  diuotione,  faràcon_> 
particolari  fauori  aggratiato  da  S.  D.  Maeftà . 

Ne  vorrei  ti  sbigottiti , per  parerti  non  elTero 
fpettate  alla  tua  conditione  l’ammaefirare  in  fìmili 
cole  altrui,  perche , per  giouare  allenirne, non  è ne- 
ceffono  e fier  Predicatore,  ò Theologo,  fi  come  non 
vale  elfer  tale  per  amar , e feruir  Dio  perfettamente. 
Vna  volta  dille  il  B.  Egidio  a S.  Bonauentura . O* 
beati  voi  letterati , che  conofcendo  Diod’amerete 
perfettamente . Rjfpofègli  il  Santo , la  più  pouera 
vecchiarella  del  Mondo  può  amar  tanto  Dio,  come 
il  più  gran  Dottore  deirvniuerfo.  i.  . 

w E’necciforio  efler  Theologo, per  infcgoa,rcThe<ik 
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Jogia  Scolaflica , ma  per  ammaeftrar  vno  né! fa  mo* 
defila , humiltà , & orarione  , bada  efler  mode  fio , 
bum  ile , e dedito  aiToratione , anzi  come  diceua  il 
Serafico  b.Francefco, citato  da  S.  Bonauemura, (pie- 
gando quelle  parolle , Dome fieri  li* peperà  plurimo* , 
& qu*  multo*  hobebut fitto* , infirmiti  ejt . Quelle  per- 
ione,che  taluoltafon  (limate  Aerili,  & infeconde 
nella  Chiefà , cioè  a dire , che  per  efler  (empiici , & 
ignoranti,  non  generino  figliuoli  fpirituali(cosi  fon 
chiamati  da  S.  Paolo . Nem  in  Cbrtfio iefu per  Eutn- 
geliun  ego  vos  gettai)  quelle  dicea  il  Santo,  iàran  co- 
noiciute  feconde  nel  giorno  del  giudicio,  oue  aper- 
tamente fi  vedrà,  che  quellieran  (limati  figli  fpiri- 
tuali  del  tale,  Operario  , faran  figliuoli  di  qual- 
che pouerello,totalmente  impiegatele  con  f oratio- 
ni,e  con  ragionamenti  familiari  nell*  vtile  fpiri- 
tuale  del  fuo  profumo.  ” • 

Con  mia  gran  confolatione  leffì  Tanni  a dietro  in 
vn  libro , che  parla  del  Regno  del  Tunchino,  doue 
la  mifericordia  di  Dio  in  breue  tempo  mediante  le 
grandifltme  fatiche  de’  PP.Giefuiti  haueua  conuer- 
titoducento  milla  Idolatri  alla  noftra  Tanta  Fede, 
d’vn  nouello  Cbriftiano»cbe  con  incredibil  zelo, 
lènza  riguardo  alcuno  della  Tua  falute  , s’impie- 
gaua  in  catechizzar  queirinfedeli,  che  ne  ridufìe 
tanti  al  Chriftianefimo  , che  la  decima  parte  ba- 
llerebbe per  render  famofo  al  Mondo  qual  fi  fia_# 
Santo  Operario, c THiftorico  » per  quanto  mi  ricor- 
do , ne  dice  quefte  parole . La  Cbiefa  Tunchinefo 
è obligata  a que  fio  Catechifla  ( non  mi  fouuiene  il 
nome  fuoj  di  molte  migliaia  de  Chifliani.Oh  quan- 
to è vero,  che  Dio  non  hà  bi fogno  d’huomini  , -o 
ii . . - quan- 
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quando  voglia,  fi  fcruirà  d'vn  ruftico  ,.d’vn  pefca- 
tore , d’vnadonniciuola , per  conuertir  va  Modo. 

10  poffo  eoa  mio  giuramento  affermare  d’e/Termi 
più  approfitato  ( fe  però  mai  hò  fatto  profitto  aU 
cuno .)  con  due  parole,  che  cafualmente  intefi  da  va 
Religiofo,  e da  vii  focolare , che  non  da  quante  pre- 
diche m’habbia  mai  afcoltato  # e perche  la  gratitu- 
dine vuole  nomini, chi  mi  fece  tanto  bene,  qual  pu- 
re potrebbe  diffonderli  in  molti  ,dico  che  il  fècola- 
re  fù  Gio.Battifta  Micone, al  quale  doppo  Dio  deuo 
principalmeute  ledere . Quetto  vn  giorno  narraua 
(Com’era  folito  di  ragionar  Tempre  con  luoi  figli- 
uoli di  colè  profitteuolij  che  ritrouandofi  in  vn’ho- 
fteria  di  Spagna  in  compagnia  di  molti  Tuoi  amici  » 
fletterò  buona  pezza  allettando  vn’aitro , che  man-, 
caua  , qual  giorno  , tutti  gli  parlarono,  con  qualche 
fiiegno . . Volete  più  che  v’afpettiamoè  La  diferet- 
tione  è madre  delle  virtù;  douefiete  flato  fin  hora_3 
Rifpofe  colui . Vengo  dalla  predica.  Veramente  vi 
farete  finti  Acato . Che  prefittone  hauetecauato? 
Rifpofe  egl  i (balbettando  per  efièr  impedito  di  lin- 
gua ) che, tu  tu  tutte  fon  baie,  da  quell'in  poi , che  fi 
fà  per  Tanima . Che  che  tu  tutte  fon  frafearie  da_r 
quell’ in  poi  fi  fà  per  Dio  * Quella  fèntenza  reperita 
al  modo  ìieffo , che  fù  profèrta , fece  in  me  tal  im- 
presone , che  non  poffo  mai  dimenticarmela , eie 
non  me  n’approfitto,  manco  faccio  frutto  alcuno 
per  altri  belli  ragionamenti. 

11  Religiofo,  che  fù  mio  compagnone! fludio, e 
fi  chiamò  Frà  Michelangelo  da  Santa  Giuftina.  Vn- 
giorno  ragionando  meco  di  cofe  fpirituali,  mi  di£ 
fe, che  rinouaua  ogni  giorno  la  fua  profeffione  ;con*-. 

Nnn  2,  fei- 
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fèfltndofi  più  obligatoa  S.D.Maeft4  per  il  beneficio; 
deila  vocatione  alla  Religione,  che  k fhaueflc  eflal- 
tato  a tutte  ie  grandezze  del  Mondo  • M’ellòrtò  in- 
ficine che  fubito  alzato  di  letto  la  mattina , m’ingi- 
nocchiafsi , e con  quelle  parole  honorafsi  Dio.  Ttii 
lumi,  Ubi  ho» or,  t ibi  glorie , o Stufi*  Trinità , protef- 
tandomijche  in  tutti  li  miei  penfieri,parole,&  ope- 
re di  quel  giorno, e di  tutta  la  mia  vita,  non  precen- 
deuo  altro  che  la  fua  gloria  • 

Due  meli  innanzi  la  fua  mortemi  pregò  co  gr5d* 
infianza  lo  feuorilsi  d’inginocchiarmi,e  tàr  vna  do- 
manda a Dio  inficine  con  lui, confidando  che  fareb- 
be fiato efìaudito,  appoggiato  &ùquell’auttorità. 

5 i duo  ex  vohtt  cenfenf crine fnper  ter  rem  de  omni  re,  qui- 
cutnf, pc t tenne ,jpet ititi à Putte mto.  Mute.  et.  M i ngi- 
nocchiai , e la  lua  oratione  fù  quefta . Signore  per 
la  volita  infinita  bontà , e mifericordia,  e in  virtù 
della  prouiefla.che  c’hauete  fatto,  vi  domandiamo» 
ci  concediate  grana, ch’il  primo  di  noi  moorà,  p of- 
fa notificare  il  fuo  fiato  all'altro,  acciò  così  lappia- 
mo come  diportarfi.  lo  refiai  di  quella  domanda  » 
perche  ero  paurofo  de’  morti, e non  hauerei  voluto 
quefi’apparitioni  *,  onde  nel  mio  interno  dilsi.  Si- 
gnore intendodomandar  quello,  fc  fia  per  maggior 
gloria  voftra.  Vna  notte  al  doppo  mat unno,  elica* 
do  egli  già  morto  , mi  parue  di  vederlo  in  compa- 
gnia di  molt’aitri,  che  con  la  feccia  allegra,  & oltre 
modo  bella  , con  le  mani  gionte  proferiua  diurna- 
mente quefte  parole . Ttbi  Uus,  ubi  honor , ubi  glori 
è Sonilo  Trinità . Subito  gl'&ndai  incontro, e gli  dif- 
iì , o Padre  carifsimo,  tanto  fete  fiato  a comparirmi? 
Sappiate  che  quella  dtlatione  mi  cagionò  temati?» 

'Sai  s u /l  ne 
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nc circa  l’immortalità  dell’anima.  Subbitomi  de* 
Hai  con  vn’ allegre 2 za  inibii  tas,  qaiai  mi  tcccjaltar  di 
letto,  elcriuer  immediatamente  ad vn  Religiofo, 
nort.ro  communc  amico,con queftològnoiquello  là» 
peuo  del  le  lue  virtù,  e perche  talvolta  mero  trai! 
curato  in  tarla  diuotione  ,che  mi  lalciò,  difpoto 
Dio,  che  me  la  ripeterti  all'hora  nel  modo  narrato  , 
e da  quel  tempo  in  q uà, non  credo  hauerla  mai  pre* 
ferita.  ...  - ♦'  *. 

Volontieri  bò  narrato  quello  , fperaado  «che  fi 
come  N.  Signore  hà  fatto  t5to  bene  a me  per  quello, 
mezzo,  cosi  lo  farà  anche  ad  altri,  eche  ciafcuno  s’« 
inanimerà  a ragionar  di  colè  fpirituali  » e profitte-, 
uoli.  Eie  ben  non  lodo,  eh' altri  patteggi  dicono 
paririi  doppo  morte,  ne  voglio  che  li  lògni  lian  ere* 
duri  miracoli,  ò riuelationt , con  tutto  ciò,  fi  corno 
fpertb  il  Diauolo  parla  in  lògno  per  rouina  noftra_,  » 
così  tal  bora  vi  parla  Dio  per  nollro  profitto,  & il 
legno  infallibile , che  il  logno  fia  da  Dio , è,quando 
in  virtù  di  quello,  la  perfona  ne  caua  qualche  vtilo 
per  l'anima  iua . 

Non  lì  fpauenti  dunque  la  Maeflra  della  dottrina, 
Chrifliana,  perche  le  ben  nò  puoi  efiercitar  l’ vfficio 
di  Predicatore,  s'haurà  gran  zelo  dell’honor  di  Dio, 
e della  làlute  dell'anima , farà  egli  tanto  frutto  per 
mezzo  fuo,  quanto  mediante  li  Predicatori,  anzi 
predicherà  ella  per  tutto  il  M ando , lì  come  predi* 
ca  hora  quella  donna , che  ammaeflrò  quel  fanciul; 
lo,  il  qual  gridaua  \ Perche  è creato  l’huo* 
mo  f perche  è creato 
•*  l’huomo?  > ' 

* *>esF> 
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R ATELLI  miei  le  voftre  afflit- 

t ioni  fon  grandi  > perche  per  il  più 
le  vollre  pene  non  ammettono  con 
i furto  ; per  voi  non  fon  vili  re  di  pa-> 
recti,  ò amici,  non  flanze  co  m mo- 
de ,&  aggiate  , non  letti  mondi  ,e: 
fpi  u macriati-,Da  voi  s’alienano  la  moglie,li  figliuo- 
li, li  fratelli,  Starnici,  onde  ciafcuno  di  voi  pud  c5 
verità  dire  j Extnneus  f*&*t  fum  fr*tnbns mete , & 
fere  grinta  filysmatrts  me a.  Voi  liete  pelli  alla  di- 
fcrettione  di  gente  mercenaria , che  ibi  fi  ricorda  di 
voi,  quando  vi  vede,e  fouente  fugge  di  vederu i per 
non  efier  coftretta  a fouenirui . Il  fuoco  interno  del 
contagio,  che  vi  con  fuma  le  vifcere,  v’inaridì  fco 
le  làuri , vi  diiècca  la  lingua , vi  rende  il  palato  fai- 
na aftr  oralmente,  che  il  Gange,  il  Dan  ubio,  e l’Eu- 
frate,non  vi  paiono  fiifficienti  ad  eftmguer  la  vcilra 
ardentifiìma  fete . Li  barberotti  s’ammaeftraco  fu 
la  voftra  pelle  ,qual  liberamente  fquarciano  , lènza 
timore  d’efler  caftigati,  anzi  femprecon  fperanza_» 
di  premio,perche  fe  v’vccidono, liete  morti  di  con- 
tagio , echi  li  vuol  riprendere  ? fe  vi  rilànano  per 
gran  ipropofitiych’habbiano  commefio  in  medi- 
cami', chi  non  li  vuol  premiare  ? non  afpettate  nel- 
la voftra  feruit ù per  aggradata , che  fia,  vn  minimo, 
legno  di  gentilezza,  ò ciuiltà.  Le  ftraponte , paglia- 
ricci, e cuffinide’  cadaueri  ancor  fumanti,  le  coper- 
te, e lcnzuoli  inzupati  di  marciume, fono  li  voftri 
letti  *,  con  le  mani  iutrife  di  putredine , e fracidu me 
^ in 
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In  coppe  rozze , e villane  hauete  da  mangiate!.  E»‘ 
/propolito  penlàr  a feiugatoi  , touaglioli , ò faz- 
zoletti ; bifogna  diciate  rutti  con  Giob,  Putredini 
dixi  pater  meus  es  *,  Quella  è la  voftra  cara  compa- 
gna» che  dal  principio  (in  al  fine  mai  v'abbandone- 
rà . Oh  Dio  ì bandite  dalli  occhi  vollri  il  tónno,  da* 
membri  il  ripofo  » dal  palato  il  gufto , e ditecon-» 
Dauid  » adhxreat  lingua  me a fauctbus  meli,  ò con_> 
Abàcnc.Ingredtatur  putrido  tn  ofubusmtisjt fubter  me 
fcateat . òcol  Patiente,  Hxcmthi  fit  ronfolatto , vi  af- 
fltgens  me  dolore  non  porcai  ; O pur  con  i’iftefio  elcla- 
mate.  Ego  il/e, ego  t!le,repete  cointus fum, tenuti  cerulee 
meam, con  fregi/  me , & pofuit  me  <juafi  fìgnum  % lo  io 
fon  quel  giouane  tanto  delicato»  che  non  voleuo 
veder  vn  attorno  nella  mioeftrai  lo,  che  milarei 
ftomacato,(è  li  haueflì  notato  vn  pelo  i lo»  che  non 
voleuo  guflar , che  di  viuande  ftudiolàmente  prepa- 
rate ! lo  tanto  polito»  che  non  hauerei  tollerato  vn 
poco  di  poluerefu  le  mie  (carpe!  ohimè,  ohimè  9 
eccomi  atuffato  nella  putredine,  annegato  nello 
mitene . 

E come  potrò  conciarti?  forfè  con  quel  vulgato 
detto  -,  Solai  tum  eli  mtferistfocios  h aber  e penar  unt^j  ? 
Elfendo  vu’amico  di  Solone  oltre  modo  afiitto,  & 
anguftiato , per  confolarlo  il  condufTe  fopra  vn'al- 
to  monte,  di  doue  tutta  la  Città  lì  difeopriua,  e diti 
(égli,  vedi  quante  calè  Sconfiderà,  che ciafcuna  na- 
tc5de  i Tuoi  guai*,cosi,e  co  molta  maggior  ragione, 
potrefti  confolar  te  medemo, riguardando  la  nollra 
Città;  mà  in  realtà,  perche  nelle  miferie  mie , vie 
più  m'affligono  l’altrui  infelicità, non  la  propongo 
a te  per  conforto  de’ tuoi  guai;  ben  fi  panni  polli 

con- 

«* 


Digitized  by  Google 


49  6 Jìtgl'lrftrmt  dtl  Làùrettc 

cenfolarti  con  k parole , che  dille  Dio  al  fùopopo- 

10  per  G c remia  Profeta  * J2>uicfc*t  %ox  tuo  ìplcrttu , 
ifr  ottuli  fui  4 lacrima  quia  tfi  mertts  tpen  tuo , & fpes 
nomjstmts  tuis.  Popolo  inio  rafciugati  k lagrime.» 
cella  hormai  di  piangere,non  più  ti  lamentare, per- 
che  le  tue  fatiche  non  faranno  lenza  premio , la  tua 
patienza,non  rimarrà  lenza  guiderdone,  ogni  mi- 
nimo traviagli©  peramordi  Dio  foflèrto,&alui of- 
ferto , t i guadagnarà  vn*  immarceicibik  corona  di 
gloria.--  • . ■ > » - 

Qucfta  ragione  milita  ancora  per  quelli,  che  in 
pena  de’  lor  peccati  col  peftifero  morbo  fon  pu- 
niti*, Così  vn  S.  Padre  a vn  fuo  difcepolo  piagato 
diceua , ò fei  ferro,  ò fei  oro;  fe  tu  fei  ferro  irrug- 
ginito per  ktue  colpe,  nel  fuoco  della  tribulatio- 
ne  perderai  la  ruggine  ; fe  lei  oro  per  la  finezza  del- 
levirtù,  refterai  nclfiftelfo  fuoco  perfettionato  . 
Anzi  fe  tributi  lènza  tua  colpa,  hai  motiuodi  mag. 
giormente  confolarti,  perche  quando  per  colpa., 
propria  fei  caligato,  la  patienza  nel  trauaglio, 
vale  più  per  fcontaril  reato  del  peccato, che  per  ac- 
crefcer  il  merito , ma  quando  innoccntamente  fei 
trauagliato  ,quel  trauaglio  è tutto  occupato  in  fab- 
bricarti le  corone.  Conobbero  quella  verità  anche 

11  Gentili,  che  però  Socrate  riprelè  fua  moglie  Zan- 
tippe  , mentre  inconfolabilmente  piangeua  , per- 
che innocentemente  foflè  egli  dalli  Attenielì  con- 
dannato alla  morte  di  veleno . E come  forzennata, 
ti  difpiace  la  mia  morte, folo  perche  muoio  innoce- 
temente?  anzi  quella  deue  effe  r l’vnica  tua  confo- 
latione , si  come  è la  mia , che  difeontento  morirei, 
fe  per  qualche  delitto,  folli  alia  morte  dannato . 

Mà 
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Ma  a dirii  vero, non  è ragione.che  tù  mai,ti  Itimi 
tanto  innocente,  che  ti  perfuadi  eller  lènza  colpa-* 
caftigato;  poiché  quando  ben  in  vita  tua  non  hauef- 
fi  commelfo  peccati  graui  * ò mortali,  ogni  leg- 
geri dima  coJpa,ti  fà  meriteuole  di  tutti  licaftighi 
di  quello  Mondo  ; E perciò  nel  Purgatorio  doue  Id- 
dio caftiga  con  rigor  digiuftitia,  vi  fono  tormenti 
tanto  atroci,  che  di  gran  longa  foprauanzano(com* 
infegna  TAngeljco  S.  Tomafo)ftutte  le  penalità  di 
queftomondo.  Dolor  anime feparat*  pettentts  excedit 
emne  melern  buitts  viu  \ ficut  S enfi  arem  glorio,  excedit 
omne bonum prefentis  vite . Per  tanto  riconofcendo 
da  Dio  quello  flagello  perii  tuoi  misfatti,  ringra- 
tialo,  die  t’habbiacabiato  le  atrociffìme  pene  dei 
Purgatorio  nelli  Ieggieriflìmi  dolori  di  quella  vitaj 
così  diportandoti , non  lòlo  reiterai  purgato  dallo 
tue  colpe  , ma  anche  adquifterai  merito  grandilfi- 
mo,  perche  com’inlègna  kS.  Gio.  Chriloflomo, 
boni s greti*}  agens  reddtdijli  debitttm , in  meli s Deu  con - 
fittmìjii  debitore m , e non  è meglio  rellar  in  capirale , 
& tfièr  creditore,  che  lò'o  hauer  tanto  da  lòdisfare  i 
fuoi  debiti  f -Aggiongi,  che  il  venerabil  maeftro 
Auilafoleuadire,  che  vale  più  vn  Deo greti*}  in  tépo 
di  trauaglio,  che  mille  nelle  pro/perità . 

:i  E per  non  parer,  che  ti  voglia  lolò  Santo  ,e  non-, 
fàno,  fe  vuoi  rifanare,ti  ricordo  quella  lèntenza  Fi- 
lofofica , che  quali  è la  lèmma  di  tutta  la  Filo  lo  fi  a-, 
morale.  Abft'tnc , fidine . Quello  male  di  con- 
tagio, come  che  confuma  tanti  humori , e che  fui 
principio fuol  cagionare  defuitto , & inappetenza-  : 
in  appreifo  cagiona  vna  fame  infatiabile  -,  e fe  non  ti 
rafreni,ònonfanerai,ò,iongbiflima  Tarila  tua  infir-, 

o Ooo  miti, 
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mità , & io  nc  hò  veduti  molti  morir  per  vn  disor- 
dine , doppo  efler  hormai  ri  fanali  dai  contagio. 
Su/tinc , perche  quando  il  Chirurgo  vuoi  tagliare,  e 
frappare, le  non  (opporti,  manterrai  in  te  il  fomite 
del  tuo  male,  che  degenererà  in  fittola,  ò cancrena . 
E già  che  necelTariamente  hai  da  patire  per  rifanar 
il  corpo,  oh  che  gran  prudenza  farà  la  tua , fe  facen- 
do di  neceffità  virtù,  indrizzerai  i’ifteflo  per  iàluez- 
za  dell’anima,  e per  aumento  di  merito  • 

’ . \ . i 

\ 

De*  Frenetici  Jet  Lontrato . CefiU  »$• 

• ! .' 

Ettore , fà  conto,  ch’io  adelfo  faccio 
vn’apologia  per  difelà  de'poueri 
frenetici.  Con  ragione  fi  dice , che 
Ex  imprompi  cógnofcttntttr  habitus  , 
anzi  è oracolo  Diurno  , che  ex  ab»- 
dmtf*  coriisos  Uqnitur . Onde  per 
ordinario,colui,  che  delira, parla  confacentemente 
alia  fua  profcfiionej  e qui  fi  vede  che  truffunt  fabrilt* 
/atri.  11  Sacerdote  tal  hora  recita  rvfficto>ò  predi- 
ca-, il  Mufico  alza  la  voce  con  modulatìone , e canta; 
Il  Mercadante  domanda,  e vuole  efler  pagato  ;Vn_* 
Mulatiero  tèmpre  voleua  (attentar  Tafioo , acciò  1*> 
barili  non  calcafiero-,  Vn  Chierico  di  Monache,  li 
parte  con  impeto,  dicendo  efler  hormai  tempo  di 
fuonar  l*Aue  Maria , e dà  vn  ftrofci  o per  terra  ; V ru 
Fritteliaio  in  tutti  li  modi  vuole  le  lian  reftituite  le 
v erghe  di  ferro  per  infilzar  li  fritelli  ; Vna  donna  fi 
vede  muouer  le  mani , come  ,che  voglia  inietterò  , 
quellalrra  chiede  il  lauoro  per  cucire, Alcuni  per  li 
mali  hab  iti  giurano,  fpergiurano,  bettemmiano,  e 
l . fanno 
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fanno  atti  bruttiffimi*,  fi  come  per  il  contrario  per- 
fone  diuote  anche  delirando  danno  légno  delia  loro 
interna  diuotione  -,  con  tutto  ciò,  hò  prouato  tanto 
filila  quella  r egoia , che  ben  fi  vede  edere  ve  rifilino , 
che  ogni  regola  patifce  eccezione,  onde  per  d/ilèfiu 
d’alcuni  veramente  ottimi , loti  fiato  necelfitato  a_, 
far  quefto  difcorlb . Sò  d vn  tale , la  cui  vita  era  in- 
nocentiflima,  anche  di  colpe  leggieri,  per  quanto 
non  repugna  all'  humana  fiacchezza  -,  e pure  ne’  Tuoi 
eftremi  impetuorameute  proferiua  parole  fconcie , 
e dishonefte , e fon  certo,  che  ridono  a fano  giudi- 
ci©, fi  farebbe  lafciato  trafiggere,  più  tofto  che  pro- 
ferir cofe  tali . Vna  ferua  di  Dio,  la  cui  conlcienza^ 
mi  era  nota,  delirando  cantaua  canzoni  profane , e 
diceua  cofe  Icaodalofe  , che  in  finità  di  gi  udiri  o, le 
le  hauefié  vdite  da  altri, fi  farebbe  inhorridita,  fi  co- 
me infatti,  moftrò  tal  hora  grandiflìma  pafiione  d’- 
vdirie.  Ma  che  merauiglia  a chi  hà  veduto  le  fira- 
uaganze  de’  frenetici?Quefti  molte  volte  eicono  tal 
mente  fuor  di  fefteflì,  che  fi  perfuadono  non  elTer 
elfi*,  così  quella  fèruadel  Signore, a cui  quando  fpro 
pofitaua  tal  hora  dilli  *,  e come  ? non  vi  vergognato? 
proferirtaliparole/  nonfiete  voi  la  tale?  che  di- 
ranno le  pedone, che  vi  hanno  in  fi  buona  opinione* 
echev’hanfempreconolciutalì  modella?  Voi  er- 
rate, mi  rifpolè,io  non  fono  altamente  quella , cho 
v’imaginate,  fon  la  tale,  e nominaua  vna  perfona  di 
mala  conditone . Queft’iftelfa  fi  credette  vn  tempo 
morta , ne  voleua  in  modo  alcuno  mangiare,  ò elfer 
medicata,  e faceua  brauate  terribili  a quelli*  che  la_ 
perfuadeuano  a mangiare , ò a lafciarfi  medicare , & 
al  Medico,  e Barbiere  in  particolare  difiè,ò  che 

Ooo  a huo- 
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huomini  fiolidi  ! voler  medicare  vn  còrpo  morto ; 
anzi  hauea  certa  opinione  d'efler  fcpolta,  & a mem 
particolare  domandò  in  che  luogo Thauean  interra- 
ta, e fé  fòlle  Hata  accompagnata  con  lumi , come  li 
coftumaua  con  le  pedone  priuileggiate , e più  di  tré 
giorni  freneticò  a quello  modo;  onde  a grandifìima 
di fficoltà  poteua  eflèr  foruita . 

In  fomma  li  vedono,  & odono  cofetali  in  quelli 
frenetici,che  ragion  non  è attribuir  tutto  a mali  ha- 
biU . V na  lèra  fon  chiamato  da  vn  frenetico*  e par-’ 
ia  tanto  laidamente, con  parole  lì  ben  aggiuftatejch’-1 
io  nò  dubito  d’auuicinarmi  a lui  ,conforme  al  defi- 
derio,che  indirò  di  volermi  parlare  all’orecchio; 
m‘  afferra  fubito  con  tant’impeto,  che  poco  vi  mà- 
cò  , non  mi  fìrangolaffe,  e certo  , ohe  la  laceuo 
male,  fe  molti,  che  u ritrouaronoprefenti,nonm’- 
haueflèro  difefo  dalle  foemaniV  Già»  cbepretcnde- 
ua  da  me,  me  lo  dille  poi,cioè,chenon  lolàceflì  mo 
tire  con  coltellate,  ne  fù  poflibile  quietarlo,  fioche 
fìngendomi  efler  giudice, mi  protellai^che  in  modo 
alcuno, non  voleuo  folle  vccilò  ; ma  lui  diceua , ba- 
lla, che  non  mi  facciate  morir  di  coltello  « 

•ì  Vn'altro  haueua  certa  opinione  d’effer  nell’Infer- 
iio,  e diceua  elfer  ìpropolito  grande, ellortarlo  a far 
bene  in  luogo,  doue  niente  gioua  il  ben  oprare,  o 
inceflanteroente  gridaua,  ch’ardcua  nelle  fìamme,e 
che  non  poteua  foffrire  gl’ardori  del  fuoco',  onde  co 
ftratagemmi  procurauo  quietarlo;  fe  nell’Inferno , 
non  vi  è,  chi  voglia  far  bene , perche  non  gioua  il 
ben  oprare,  farà  credibile,  che  nello  fteflò  Infèrno 
lì  ritroui , chi  eflorti  altri  a far  opere  buone  ? fe  voi 
fete  nell’Inlcrno,  vi  fono  ancor’ io,  non  vdite^Ma  io 

non 
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eoa  pitifeó,  C'poflo  lodar  Iddio,  poflo  confeffare,*# 
come  v'eilorto  a confciTarui  s Ma  io  ero  pittavano 
di  lui,  ch’apportauo  ragióni  ad  vno, ch’era  totabné: 
te  fuor  di  ragione.’  >.  . 1 ii;j 

Sopra  tutti  fu  ridicolofo.e  poco  vi  mancò  notfj 
fofie  lagnmeuole  quello  cafo  \ Vna  none  paflan- 
do  per  la  Chiefa  odo  vn  infermo,  che  ad  alta  vocejr 
grida  hauer  vna  donna  fottola  fua  flraponta  , chea 
non  io  lafcia  quietare , e gridaua  con  tal  fentimeto, 
che  iè  ben  m’auiddi  eflèr  irenctico*pur  mi  fermai, c 
gli  difli  ,non  vi  fon  donne  in  Chiela,  ila  quieto-,  ma 
lui  Tempre  più  gridaua,  venite,vedete,che  cosi  è la 
verità  ,-m’  auuicino,  e vedo  muouerfi  la  flraponta, 
che  colui  haueua  di  fotto,  e Tento  come  vn  gemito, 
ò rugito  di  perfona,  che  li  foftòca-,  era  collui  becca- 
morto, ne  sò  per  qual  imaginatione , ne  in  che  mof 
do  ; quell'è  certo , che  s’internò  nella  ftrappnta  tàh 
mente,  che  vi  era  tutto  dentro , onde  l’infermo  cor- 
cato sùdi  quella  loteneua  oppr«flo,che  però  lo  ero- 
detti  infallibilmente  in  agonia-,  con  gran  preftezza 
feci  tagliar  i'entima  della  llraponta , fi  cauò  fuori , 
che  già  fpomaua  dalla  bocca , e pareua  all'eflremo  , 
pure  hauendolo  fatto  alzare, e tener  fòfpefo  per  mol- 
to tempo , pian  piano  fi  ripigliò  è vxue.  Di  cui  m* 
piace  auuerrire,che  non  ne  hò  conofciuto  vn’aitro,> 
ne  più  fgratiato,  ne  più  fortunato,  perche  tré  volte* 
fù  canato  dalle  fauci  della  morte,  & vna  dall’inferno 
della  galea  \ e dica  pure.  Nifi qui*  Domimi  adtuuit  me 
f mio  mimo  b*bità(jh  in  inferno  4»im*  me  a.  Pj.f j. 

Infinite  fon  Hate  le  flrauaganze , che  hò  veduto 
ne’frenetici,  le  quali  mi  fanno  infallibilmente  cre- 
dere, che  non  tutti  operino  fecondo  fi  mali  habiti, 

ma 
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ma  che  li  humori  peccanti  dell’infirmitì,  H faccino 

{>rorumpere  in  parole,&  atti  totalmente  oppofti  al 
ór  naturale  ,elpirituale  infieme;  perche  fi  corno 
tal  hora  perfone  timorate  di  Dio, s’infognano  di 
commetter  qualche  peccato,  quale  non  commette- 
rebbero in  modo  alcuno  per  tutto  il  Mondo;  cosi 
non  è gran  fatto,  che  il  delirio, 0 frenefia»  che  toglie 
il  giudicio  aU’huomo,non  meno  del  fonno, produca 
effetti  totalmente  contrari;  alia  couditione,  ò habi- 
tudine  di  quei  mefebini . 

+ ! t I 

Delti  Agonizonti  del  Lozjoretto.  Copit.  2 p. 

Oglio  creder  fia  veriflìma  quella  fen* 
tenzadi  S.Girolamo,qual  proferì* 
com’egli  dice  .dall'efperienza  am- 
iti aeft  rato.  Hoc  veruno  puto\hoc  mul- 
ti plico  exper tento * didici , quod  ci  nm 
eft  fono  moro,  coti  molo  vite  fkit\zj 
quella  dei  P.  S.  Agoftino . Vtniet  tempnsì  quo peccotor 
velie  pontiere,  & non  poterti , quia  quoti  do  potuti  noluit , 
ejrproptcr  mulum  velie  tperdtdtt  fonum  polle  ; Niente- 
meno per  quello  ho  auuert ito  in  tante  migliaia  di 
perlone  morte  nel  noftro  Lazaretto  di  Confolatio- 
ne,  ò mi  bifogna  ripetere  quel , che  altroue  difsi, 
cioè, che  il  Signore  in  tempo  di  contagio  vendémia 
per  il  Cielo , e che  la  fua  mifericordia  fi  diffondo , 
tanto  più  copio/àmentesù  l’atiime,  quanto  la  fuo 
giuftitia  pare  rigorofa  ne’  corpi  ; ò pure , che  li  atti 
efterni  di  molti,  non  corrifpondino  all’interno , o 
che  perciò  la  lor  penitenza  fia  come  quella  del  Rè 
Antioco, di  cui  dice  la  fcrittura . Oro  fot  hit  fteleftui 
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Dominavi , i quo  non  e/Sct  mtftricordtem  confcenturns  ia 
quali  parole  fpiegando  vn  Santo  dice,  cht.Tttn  òlle  • 
Antiochi pocnit  ernie  ex feruili  proc  e/si  t umore  , & eoe  dt“ 
Jt  derio  foni  tetti  recup  trend*  , che  al  più  , farebbe^ 
flato  vn’atto  d*attntione,e  come,  che  queft’atto  no 
hà  virtù  per  aquiflarci  la  Diuina  gratia , fé  non  me- 
diante l’aflòlutione  Sacramentale ( non  effendo  iii_> 
quel  tempo, inftituita la confezione) non  èmera- 
uiglia,  che  la  Tua  imperfètta  penitenza, niente  li  gio* 
uail’e  per  confèguir  l’eterna  falute . Ma  fecòdo  que- 
lla ragione,  non  hò  fondamento  da  dubitare  della.» 
falute  di  quanti  ne  hò  veduto  morir  nel  Lazaretto  , 
che  di  tré, cioè  d’vn  huomo,edidue  donne,  L’huo- 
mo,non  fece  mai  altro,  che  beflemmiare , anche  ne’ 
iuoi  eflremi,  anzi,  che  lè  gli  era  detto  qualche  cofiu 
fpirituale , la  prendeua  a fcherzo , e ripetendola  per \ 
fprezzo  in  cantilenaci  moftraua  auuerfo  dallaChri- . 
ftianità,noncheda*buoni  coftumi;  e di  quanti  no. 
fon  morti  in  Confolatione,  queflofopra  tutti  mi  la- 
fciò  addoloratole  mi  riduci  a tale,che  di/si  a circo- 
ftanti  •,  No/ite  proycere  Mor gerito*  ente  porco s . Inten- 
dendo, che  non  più  li  dicelièro  parole  San  te, perche 
ripetendole  con  irrisone,  fcandalizaua  glabri  • Le, 
due  donne  fin’ alfvltimo  fiato  chiamarono  il  Diauo* 
lo,  e morirono,  come  difperate;  vero  è,ch’io  dubito 
freneticalTero*  nientemeno  ci  diedero  molto  , cho 
temere  della  lor  falute  \ mafsime  ,cheritrouai  alcu- 
ne perfonedi  mala  vita , che  al  principio,  ch’entra-, 
rono  nel  Lazaretto,  credendo  rifanare  ,s’eran  con- 
fidiate fintamente , e quando  poi  hebbero  certezza 
di  non  più  campare, fecero  conièfsione  di  dieci, 
véti,epiù  anni,  onde  vi  è fondamento  da  temere,. 
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clic  altre,  quali  forse  non  h&uran  potuto  preuederc 
la  morte , fono  fiate  preoccupate  da  quella  in  pec- 
cato.* < ^ * 1 ■- j'i  \ 

Et  auuerta  qui  il  zelante  Confefsore,  di  non  per- 
mettere,che  gl  inférmi  différifehino  la  confezione, 
benché  non  hauefsero  légno  alcuno  mortale , altri» 
mente  farebbe  pericolata  U falute  di  molti , maxi- 
me, che  il  male  di  contagio,  fuole  ingannare  più  d’- 
ogn'altro , onde  fi  vede , che  a molti  non  è pofsibile 
pervadere , liano  impellati,  e cosi  non  li  curano  di 
prepararli . Et»  talmente  ammaeftrato  in  quello 
dall’  efpertenza,  che  quando  veniuano  alcuni  da’ 
Tuoi  piedi  in  Confolatione,  quali  ne  pur  voleuano 
andar  a letto,  e pareua  fofsero  venuti  folo  per  di- 
porto, andando  a fpafseggiare , ò perii  Conuento,ò 
per  la  vigna,  mi  diportano  concisi,  come  fé  a punto 
fofsero  flati  in  agonia.  State  di  buon  cuore, 1 i dice- 
uó,  come  fé  fufle  certi  di  dauer  fknare  , ma  prepara- 
teli! tanto  da  propofìto,come  fe  q uclla;  notte  douef- 
te  morire , e li  raccontano  alcuni  cfsempi  d'altri  in- 
férmi di  1 or  conditi  one,  a quali  s’hauefsi  creduto 
gli  farebbe  andata  molto  male  i De  quali  perche  vn 
fòlo  m’ingannò, voglio manifellarlo.  Quello  era_» 
vntale  chiamato  Carlo  Caneua,  quale  ci  era  flato 
desinato  per  lèruitore  nella  nofira  infirmità,  e fe  be 
mercanario,fù  vno  de’  migliori , e più  diligenti  fé r- 
ui,  ch’abbia  hauuto  Condolati  one*Coflui  vn  gior- 
no doppo  che  ci  hebbe  féruito  al  pranfo.fì  lamentò, 
che  li  faceua  male  Torto  la  gola,  onde  dubitando  fof 
fé  qualche  parotide,  fubito  lo  mandai  al  Chirurgo, 
auuerteudctlo,  che  parlafse  con  alcuno  fofse  più  di 
filò  genio  ( importando  molto , che  l’infermo  redi 
J - fodis- 
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fodisfatto)  ritornato , diise  , che  lo  haueua  conlì- 
gliato,  le  n’andatte  a letto  •,  all’hora  lo  feci  inginoc- 
chiare , e l’ettortai  a far  vn’atto  di  contritione  ,conu 
vna  tal  protetta  a S.D.  M.  Signore  nelle  voftre  ma- 
ni, è la  mia  vita,  e morte*, non defidero  viuere,  no 
morire,  voglio  folo  l’adempimento  della  voftra  Sa* 
tittìma  volontà,  e le  viuendo,non  la  deuo  adempire, 
vi  priego,  mi  facciate  morire.  Ditte  quelle  parolo 
con  tal  lentimento,cheli  grondauanolelagrimo 
per  la  faccia  j andò  acolcarli  più  per  vbbidire , che 
per  male  ftimalfe  hauere . Il  Chirurgo  non  moftrò 
anlìetà  alcuna  di  l'uà  falute . mafiime  che  non  haue- 
ua febre,e  perche  all'hora  m’andauo  alzando, andai 
da  lui,  e l’ettortai,  non  a cofettarlì , ma  a far  vna  buo- 
na preparatone  per  il  giorno  lèguentc . Rideua  ,e 
burlaua  in  letto,  come,  che  fecondo  la  fua  intelligé- 
za,  pareuagli  di  ftarui  a fpropolìto . Recitò  prima.» 
di  ripofarlì  la  terza  parte  del  Rofario, lènza  difficol- 
tà alcuna,  e così  con  la  benedittione  lolafciai.  Vo- 
lete altro  i due  hore  innanzi  giorno  mi  detto , cho 
con  grandiffima  anlia,  & affanno  mandaua  voci  in- 
terrotte,  che  niente  s’intendeuano;  lì  difpofe  a far 
vn’atto  di  contritione  alla  meglio,  e non  potendo 
proferir  parole,  il  mio  Padre  compagno  gli  diedo 
i’attolutione,  come  fi  ftila  in  tali  cali.  Da  quel  puto 
feci,  come  voto  di  mai  piu  differir  ad  alcuno,  la  c5- 
feffione . 

Due  giorni  innanzi  fegul  quali  l’ifteffo  con  vn'al- 
tro  giouine,  che  pur  ci  hauea  feruito,  chiamato 
Gio.  Battifta.  Di  quello  ancora  diceuano  li  Chirur- 
ghi, che  infallibilmente  farebbe  rifan  ato;  Ero  a let- 
to, e non  potei  vilitarlo,  per  ellèrfi  fatto  portar  itu 
1 P p p Chiefa 
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Chic  fa,  ma  hauendo  anfietà  di  lai,  co  nilringendomi 
aquefto,non  meno  la  gratitudine  perlalèruitù  ri- 
ceuuta,  che  l’ obligo  d'aiutare  tutti  quelli , che  peri- 
colano-,  alle  quattr’hore  di  notte  pregai  il  Reueré- 
do  Don  Saluatore,  che  mi  fauorifle  andarlo  a ritro* 
uare,  e l’eiTortalTe  in  ogni  modo  a confeflarfi , perdi’ 
io  non  poteuo  quietare  » Andò,  e fece  compitamen* 
te  la  carità  . Ghe  feguì?  il  giorno  appreflòtù  portar- 
lo alla  fepoltura*  -Noq  fapend'jo,  chefbflè  morto, 
mentre  dai  caJpeilriOi,  m*auiddf,che  paflauS  li  beo 
camorri,  dico^ti  già  nominato  Carlo, che  fedeua  alla 
fineftra,  dimanda  chi  fian  quelli , che  li  beccamorti 
portanaafepellite^e  lènto,  che  rilpondono , il  tuo 
compagnovgU  ha  certamente  compagno  , perch’il 
giorm)àp^ceffo,ii  fà  interrato  alatoci  ; iqjsa 
.•■igiiiojf!!  t'-li  «1  obr.osrt  , : • ! r. infilino 

. De'  ^turAnunami  del  Lrftreitt.  C*fìt.  ' ,i.. 

•iodiìib esflàì.chfkJI  1 .se  lujoi rdmti'.oqirlb 
A gente  più  difficile  da  cfler  goti  er- 
bata in  vn  Lazaretto  , fono  li  Qua- 
rantenanti  •,  intendo  per  quelli,  n5 
. lblo  li  totalmente  fanati  dal  male  i 
t ma  ancora  li  leggiermente  piagati, 
che  lènza  difficoltà- caminano  clo- 
ne gli  piace.  Difficilmente  fi  gouernano,perche  pa- 
re non  fi  pollano  frenarcele  con  fperanza  di  premio, 
ne  per  timor  di  caftigo;  non  v’è  la  fperanza  del  pre* 
mio,  perche  come  frà  pochi  giorni  lòn  dipartenza, 
fanno  che  per  elfi  non  è mercede  alcuna  preparata,* 
e cosi  ricufano  feruire,  doue  non  è l’opra  di  loro  lo- 
disfatrionc,ficome  perii  contrario  vogliono  intro- 
mettali in  quelle  fàcende,  che  fono  di  loro  gufto , 
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bencbediano  difgufto  alla  feruitiunan  £ ponilo  fre- 
nare gol  cafiigo,  perche  queinon  filler  intieramen-? 
tc fimi, fà temere,  che ^alligandoli,  non  s’aummtit 
in  elfi  il  male . Quefti  lèmpre  gridano  co  laièruità» 
perche  taluoita  lòtto  titolo  di  carità  , li  m olirà  no 
auidilfimi  delle  robbe  altrui , il  che  è inlòpportabi- 
le  alli  fer uitori  faiariati . Vn  pouero  infermo , che 
haueua  buone  vcfti , c belle  camifcie,  hauendono 
notato  alcuni  , eh*  afpcttauano  rendeife  1*  vltimo 
fiato,  per  fp obliarlo,  riuolto  a me , che  cafual  mente 
gli  pallai  d'aprdfo,  dille , mi  Hanno  d'intorno  come 
cani,  come  lupiafrkmati»  Quelli  Tempre  han  da  co- 
traftare  con  li  cucineri,  chela  minellra  .non è ben_» 
fatta,  che  la  carne  non  è in  pefo.  Se  li  diftribuilco- 
no  rinfrelchi,  e conferue  trà  languidi,!!  fingono  po- 
co men  che  moribondi»  e ne  vogliono  la  lor  parte: 
Se  in  cala  manca  qualche  cofa , a quelli  per  ordina- 
rio bifogna  darne  k colpa , ma  non  la  pena , perche 
Multi  tu  do  dtflctur , non  punttur  : E v0i  ritrouarefle 
meglio,  chi  taà  teiluta  la  velie,  òilampata  la  mone- 
ta, che  ritrouar  il  ladro  delle  ròbbe,  ò danari . 

in  Confoiaiione  neceflariamente  han  dato  quelli 
grandilfimodifiurbovperche  come  fifaceua  Ieuata 
di  cent  o,  e d ucen  t o per  ione  la  volta , ne  veniua  inu^ 
confegucnza  , che  molliteli  quelli  fodero  ri  fanati 
vn  mele  prima  della  partenza’,  talché  nell’illeflò  té' 
po  efifendoui  tanr*'mokitudine  d’huomini  fedone 
degni  condi£ione,qualipere(fergià  trionfanti  del- 
la morte  fi  ftimauanoquafi  immortali  *,penli  il  Let- 
tore, le  vi  era  che  fa  re  a frenarli.  Si  faceua  ogni  pof 
fibi  1 diligenza  per  ouuiar  a rutti  li  Icandali , perche 
non  fi  permei teua  pratticatìeroinlieme,  huominòft 
-unr.i  Ppp  a donne. 
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donne,  li  Padri  procurauano  tenerli  occupati , con 
largii  ogni  giorno  vn  Sermone  per  ogni  ClaflTe , am- 
maeftranaoli  nella  dottrina  Chnftiana,  e diftribué- 
doli  il  tempo  per  l’orationi , con  efiòrtarli  a riceue- 
re  diuotamente  li  Santifs.  Sacramenti  ( quello  però 
innanzi , e doppo  la  gran  llrage)  non  fi  mancò  d’in- 
tinaorirne  molti  con  caftigarne  alcuni , etiam  nella.» 
pri  gione,  ma  in  fatti  qui  è la  maggior  diffico  Ità  del 
gouerno,  e tanto  meglio  faran  quelli  gouernati,- 
quanto  più  lodeuolmente faran  occupati;  ilchehà 
da  procurarli  in  ogni  modo,  facendo  che  lèruino 
gl’infermi,  e s’eflercitino  in  quelle  facende,  che  non 
eccedono  le  loro  forze,  a che  molti  de’ più  poueri 
s’ inducono  con  qualche  accrefcimento  di  pitan- 
za,ò  con  fperanzadi  falariarli. 

E perche  io  feci  la  mia  intiera  quarantena  in  S. 
Bernardo  dall’ottauadiPafqua,fin  à Pentecollo, 
doueera  gran  numero  di  Quarantenanti , non  farà 
difdiceuole,  che  dall’efperienza  ammaellrato  dica-» 
ancora  di  quelli  il  mio  lèntimento,qual  è ,che  per 
buon  gouerno  di  tant'anime, farebbe  cllremamente 
necelfario,non lololafeparatione,anche  inquanto 
all’afpettodegrhuomini  dalle  donne,  ma  ancoravi 
vorebbe  vn  Sacerdote  d’ottimi  coftumi  .e  di  qual- 
che prattica  di  fpirito,  per  diuideie  l’hore  del  gior- 
no in  lodeuoli  elferciti;  ; ilche  potrebbe  egli  fare 
con  la  direttione,  & e {Tempio  di  S.  Carlo  ; fi  come  fi 
legge  nella  vita  di  quello  zelantifsimo  Paftore;per- 
che d’altra  maniera, che  faranno  gente  d’ogni  con- 
ditone dalla  mattina  fin’alla  fera  totalmente  difoc- 
cupate?  ne  vale  che  vi  fia  feparatione  di  llanze , per- 
che l’anima  può  contaminarli,  benché  non  refti  co- 
lanoli £ ' u i'i  tami- 
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taminato  il  corpo.  Se  ciò  fi  facefTe , non  foto  svi- 
terebbero moki  peccati  nel  tempo  della  quarante- 
na, ma  ancora  in  tutto  il  tempo  della  vita,  e fi  affile- 
farebbero  a ben  viuere , & ad  inflruire  li  loro  figli- 
uoli , perche  cò  queft'occafionc  fe  gl’infegna  il  mo- 
do di  conftffarfi, ecommunicarfì,checofàfia  con- 
tritione,  il  fine  che  dobbiamhauere  nell’opere  no- 
ftre,  come  s’habbia  da  fare  Teflame  della  confcien- 
za,  conche  meditatione  fi  debba  afsifterea!  treme- 
do  Sacrifìcio  della  MefTa  )&infommafi  farà  gran* 
didimo  frutto,  fe  neli’Operario  non  mancherà  il  ièr- 
uor  della  carità. 

Ma  nel  Capitolo  che  fègue  dirò  forfè  vn  mio 
fornimento  che  libererà  il  Prencipe  dal  penfìero  di 
prouedere  Sacerdote  per  tal  effètto . 

Giulio  è,  che  fi  notifichi  qualmente  allafèruitù 
de’Quarantenanti  di  S. Bernardo, saraaló,  e mori 
di  còtagio  ilR.P.Bartolameo,Relfgiofo  molto  elèni 
piare»  & oflèruante  , deU’iftds’  Ordine  di  S*  Ber- 
nardo. 

Dei/4  virtù  de* profumi . Copitelo  //. 

. ' ...  1 . - 

O non  dico,  che  li  profitmifìan  mali, 
ma  ne  meno  affermo  fìan  buoni  : 
quella  si  appreffo  di  me  è verità  in- 
dubitata,^ fo  la  noflra Città, s’è 
purgata  dal  contagio,  non  mai  per 
caufa  de’  profumi  ; per  proua  d» 
quello  baileriaeliercommune opinione, che  nella 
Città  fon  moltifsime  robbe,già  infètte, e non  profu- 
mate, quali  ballerebbero  per  infettar  vn  Mondo,fe 
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in  effe  perfèueralTe  la  malignità  del  contagio*  Ma-» 

domando  fé  le  robbe,che  mai  fumo  contaminate 
fian  più  nette  di  quelle  che  doppo  il  contagio  foli.» 
fiate  profumate  ? che  fian  piu  nette, mi  pare  indubi- 
tato, ne  alcuno  può  ragioneuolmentenegarloidun- 
que  fè  quelle  che  mai  furono  infette  póno  infettar- 
li, molto  più  vi  faran  foggette  quelle, che  fon  flato 
profumate . Come  dunque  potrà  lauarli  Genoua^  , 
fè  purgata  vna  cala  con  profumi,  viena  contami- 
narli perla communicatione,ch’hà con  l’altre  noto 
profumate  ? £>ui  ùaptizatur  k rnortuo , & iterum  tangit 
entn  : J$ujd prò fìcit  lattano  tllms  ? Son  parole  del  Spi- 
rito Santo, Eccl.  3 4.  che  non  fe  ne  può  imaginar  più 
a propolìto,  per  render  indubitata , e quali  di  fede  la. 
nolfra  concisione  * 

Non  voglio  per  quello  dire, che  la  pelle  fia  inGe- 
noua,  pernonefièr  Hata  da  profumi  ellinta-,  anzi 
perche  credo  la  nollraCittà  totalmente  netta,e  pur- 
gata , vie  più  mi  flabilifco , che  poco , ò niente  va- 
gliano i profumi.  Chi l’hà purgata, dirà  colui?  1- 
jfteirorifpondoio,cherhàinfettata.  La  pelle  è fla- 
gello di  Dio,  che  caltiga,  quando , come , quanto,  e 
douealui  piace, che  peròcelfando  ilfuofdegno,cef- 
là  anche  il  cafligo . Dunque  quando  in  Genoua  np 
vera  perfona  alcuna  infetta,  le  diligenze  infinite  de’ 
prouidi,  e vigilantilsimi  Signori,  uó  badarono  per 
diuertire  quell’incendio , e fi  crederà  alcuno  poter- 
lo induftriolàmente  ellinguere,  quando  quajhgnis 
tomhurens fyluam , dr  qua  fi  fiamma  comburerti  monte s , và 
diuorando  tutta  la  Città  l ditemi  d i gratia , le  niu- 
na  diligenza  fi  folse  vfataper  liberarla  da  vn  tanto 
male,  mali  folse  data  libera  prattica  ad  ogni  qualu-, 

que 
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queNatione,  poteuaGenoua  patire  maggiori  ro- 
uine$  Oh  quàtoè  vero, che  l’humane  induftrio 
niente  vagliono  contro  li  furori  deli’Onnipotente  I 
ilchenon  dico  quali  biafmi  le  diligenze,  perche  azi 
fommamente  le  lodo,  che  alla  fine  fi  vede , che  chi  è 
fuggito,  li  è faluato . Solo  delìdero  che  non  lì  creda 
a profumi.  . 

Sul  fine  del  male,  quando  l’incendio  è hormai  e£ 
tinto,  il  miglior  vfo,  ch’habbiano,è,che  vtilitano  lì 
profumieri  , e drogheri  -,  ma  fui  principio , non  fi 
dia  vtilità  a quelli,  con  probabil  pericolo  di  tutti 
gl’altri.  losòcheinConlblatione  in  mezzo  della.» 
llefsa  pelle  alcuni  Chirurghi , benché  per  altro  ope* 
rateerò  fenza  riguardo , mai  vollero  dormire  in  len- 
zuoli  profumati , e netti , amandoli  meglio  lòrdidi 
lènza  profumo , dicendo  che  non  vi  credeuano  ; e 
già  che  in  materia  di  contagio,  li  camina  con  tanto 
rigore,  ch’alle  volte  II  diuampano  luppelle ttili  pre- 
tiofifsime,  perche  efporiì  a pericoli  in  faluarrobbe 
.vili  con  profumi , che  tal  hora  vagliono  poco  me- 
no deH’iiletee  robbe  ? 

Già  l’efperienza  moltra,  che  chi  hà  hauuto  il  ma- 
le, non  lo  ripiglia,  guarito  che  lìa perfettamente. 
Hor  dunque  a che  tante  fpele  in  gouernare  migliaia 
di  perfone  nelle  quarantene,  e poi  con  loro  gabbani 
profumati  introdurli  nella  Città?io  vorrei  fi  facetee 
permuta  di  fpefc;  fegli  rifanati  fono  ricchi,  fi  com- 
prino  elfi  le  velli-,  le  fon  poueri , gliene  proueda  il 
publico,e  convna  buona  la uanda  li  lalcinoin  liber- 
tà^ Ne  per  quello  vorrei  fi  abbrucialfero  le  robbe, 
toltone  le  totalmente  inutili,  ma  amerei  fi  conlèr* 
ualfero  per  quel  può  fuccedere  : Se  alia  Conlòlatio- 

ne 
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ne  fi  fodero  portate  tutte  le  robbe  abbruciate  nel* 
laCittà,&ilpublico  farebbe  flato eflènte  da  eccefl 
line  fpefe  , & il  Lazaretto  più  abbondantemente 
prouifto*  oltre  che  fè  il  fuoco  diuampa , e ne  fiegue 
l’vniuerfal  incendio , quello  eflinto  , rimane  anche 
eflintoil  contagio , e per  confcguenza  le  robbe  fer- 
uate  faranno  vtiliffime  alli  poueri  . Ma  guardimi 
Dio,ch’io  habbia  vna  minima  fofpicione  di  mal  go* 
uerno , che  in  fine,  chi  opera  con  configlio , operai 
lodeuolmente,  e già  è indubitato  che  li  noflri  Si- 
gnori han  fatto  il  fattibile  per  prefèruar  , e poi  cu- 
rare dal  morbo  la  Città . 

Anzi  come  diflè  1’  Eccellentifi.  Sig.  Giacomo  Sa- 
lazzo,  che  fi  profumfinou  è ,. perche  v’habbia  fede , 
ma  ben  si  per  notificar  al  Mondo,  che  per  parte  no- 
ftra  non  fi  manca  d’ogni  poflìbil  diligenza,  ne  s'hà 
riguardo  a fpefa,doue  fia  fperanzadi  giouare  alla 
Città . 

Ne  tampoco  pretendo fcreditare  li  profumieri  ^ 
degni  certamente  di  gran  premio , mentre  con  tan- 
to trauaglio , e pericolo  s’efpongono  alla  pelle , de.’ 
quali  molti  nell’atto  fteflo , che  pretédeuano  cflin- 
guerla , rimafero  eflinti-,  e l’efser  la  bontà  de’  profu- 
mi in  opinione  ,bafta  per  render  degno  d’applaufb 
chi  per  il  ben  pubblico  gl’adopra  • 

Frà quelli  deuono  eflèr  fingolarmente  lodati  al- 
cuni Padri  CapuccimVchecon  fodisfattione  grande 
della  Città  venuti  di  Francia,  s’impiegarono  in  fi  pe 
ricolofo efèrcitio , quali fupplico  a feufarmi , fè  mi 
moflro  forfè  contrario  d’opinione,  perche  fe  folo  fi 
trattafse  di  profumare  terminato  il  contagio,  come 
fecero  elfi , ò non  pariarei , ò mi  dichiarerei  dello* 

fenti- 
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fcnti  mento,  mo  Arandomi  confort»  iffimo  d opinio* 
ne;  ma  perche  temoli  dia  indubitata  fède  a profu- 
mi fui  principio  delia  pefte,  quando  potriano  ca^ 
gionare  irreparabili  rouine , appicciando  il  fuoco 
alle  parti  nette  della  Città,  perciò  hò  voluto  mani** 
feftare  in  cofa  tant’im portante , co  fincerità  li  miei 
{enfi , lafciando  ciafcuno  in  arbitrio  di  cotradirmi , 
e riprendermi  a fuo  piacere. 

Ma  quando  ben  fi  concedere, che  li  profumi  fiano 
perfettamente  deftruttiui  della  pefte,  chi  c’aflìcura* 
che  li  profomieri  habbiano  profumato  tutto,  com- 
pitamente? s’eftingua  l'incendio  d'vna  fornace  , ibi 
vi  refi i vna  bragia  vicina  alla  paglia,  potete  dubitai 
re  che  ha  per  riacenderfi  ?Non  lappiamo  noi  come 
và delli poueri  mercenari;, che  ciafcuno  con  quat- 
tro foldi  li  raggira  a fuo  capriccio  ? non  fi  sà  qliantò 
•fiano  vniuerTàlmente  acciccati  gl*huomini  ne’  prò» 
prij  intereflì  ? In  cafa  di  perfone  infètte , perfone  d’- 
autorità, che  non  habbiano  haunto  il  male,non  vo- 
gliono intrarui,  e con  ragione , perche  v’  è pena  la^ 
vita*,  intrerà  dunque  il  pouero  profumiere  fènz'al- 
tro  teft  imonio  in  cafa  di  quel  ricco  per  profumare  ; 
egli  ch’hà  intefo,che  li  profumi  affumicano  ,e  gua- 
dano le  colè  di  valore , talmente  chel’iftefs’oro , 6c 
argento  par  fi  connetta  in  fèrro,  ò piombo , che  gl’- 
oflerifcedajpfumarefcerto/olo  le  colè  graifiere,  che 
non  teme  guadare  ; e vorrà  quel  miferabile  contra- 
ffare con  il  ricco  ? Non  hò  fatto  così  io , ridonderà 
colui,  perche  volli  anche  profumare  le  colè  ottime, 
e pretiofeite  ne fei  mai  pentito?  rifpondoio.  Ma_» 
benché  l’habbi  fatto , e.ne  godi , io  sò,che  non  tutti 
così  fecero,  e guai  al  Mondo , fe  la  pelie  fol  col  prò- 
u-.[.  Q^q  fumo 
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fumo  potette  d Scacciarli  dalle  robbe  \ perche  per 
nettare  le  Città  contaminate , farebbe  mefliere  for- 
ièro a viue  fiamme  diuampate,  anzi  incalcinate . E 
pur  noi  habbiamo  manifollamentc  veduto,  che  ef- 
fondo ceffata  l’influenza  contagiofa  in  Napoli,  Ro- 
ma, e Genoua,  non  più  s’amalò  alcuno , & alhora-* 
viueuano  più  fìcure  in  ogni  parte  della  Città,  quan- 
do pareuano  tutti  li  potti  di  quelle  pieni  di  picoli. 
o Ne  vale  dire  chele  perfone  già  sforano  habituate 
al  male,  e che  perciò  non  reffauano  oflèfè  dalle  cofe 
infette)in  quella guifa,chel'huomo,a  poco, a poco,s* 
habitua  a non  ièntir  il  fetore,  continuando  fiiaha- 
bitatione  in  luoghi  puzzolenti , perche  quella  ra- 
gione vaierebbe,  quando  folo  quelli,  che  fletterò 
nellaCittà  in  tempo  di  flrage  fi  follerò  conieruati  il- 
le  fi  . Ma  noi  habbiamo  veduto  che  migliaia  di  per- 
irne intrate  in  Napoli:,  & in  Genoua  ( quando  que. 
ile  Città  non  effondo  profumate  fi  potean  chiamare 
totalmente  contaminate)  non  hanno  patito  nocu- 
mento alcuno  dalla  conuerfàtione  di  perfone , e dal 
contatto  di  robbe  infotte  ; talché  celiando  la  mala_> 
influenza,  ò fìa  peflima  cofiellatione(  béche  meglio 
fi  direbbe  l’ottima  ordinatione  Diuina)ceffa  anche 
totalmente  l’efletto  del  contagio , in  quella  guitta , 
che  fi  ricalma  il  tempeflofo  mare,  tranquillandoli  il 
vento  che  lo  gonfiò . 

- . Incontraflabile  ragione  di  quefla  verità',  fian  li 
due  cali  feguiti  in  Genoua  li  meli  adietro , perdio 
chiaro  conila, che  quando  ben  foffero  flati  cali  di  pe- 
fie , non  però  fù  in  modo  alcuno  contagiofa , haue- 
do  fifluto  in  quelle  perfone , fonza  che  n’habbia  of- 
fefo  altre , che  con  effe  hebbero  commercio , per  il 
Quivi  p che 
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chejè  di  rierit ffità  conchi  fodere *ò  che  non  era  pefte  » 
ò che  non  età  co  n t a g t o non  era  pefte , già  s’ hà  1 -> 

intentarle  non  era  contagio , è fu  perii  uo  temerne, 
perche  tutto  l’abbomiaia  alle  peritine,  erobbe  in- 
fette, e per  ragion  dei  contagio . 

• . Hor  benché  lodi  ioquefto  particolare  tutte  le  di* 
fpofitioni  de’  Prencipi , & Sroir»  l’ottimo  gouerno 
iti  effer  vigilantifi.  per  difenderli  da  vaiamo  nimi- 
co -,  parrai  come  conila , che  non  pareli  Cittadini 
tì  mantengono  lini,  ma  anche  li  focaftieri , che  diM 
ogni  parte  \;anno  in  quella  Città doue  fu  il  conta-; 
gio.non  ne  riceuono, nocumento  alcuno  , poffano 
quietarli,  & effer  certi  che  la  prattica  di  quei  popo- 
lo , non  Ha  per  eflèr  nuoceuole  al  loro;  perche  a ò eh’ 

10  entri  in  vnaca£unfetta,òcà*vna  perfona  della- 
caia  inietta  entri:  in  caia  mia,  èl’tfteffo.  Se  non,  ^of- 
fendono quelli  che  da  Roma  vanno  a Napoli,  come, 
potrà  reftar offefa  Roma,  perche  v’entrino  Napoli- 
tani f forfè  che  maggior  calore  farà  neUi  matoni  » 
quando  fon  fuori  dellafornacc^che  quàdo  fon  attuf- 
fati  nelle  fiamme  della  lidia  fornace  ì,  fe  non  ribal- 
dano chi  li  tocca  dentro,  di  quella  « come  potranno 
offendertidi  fuori  > quefta  ragione  quadra  talmente 

11  mio  de bil  ingegno , che  non  ritrouo  rifpofta  da* 

confutarla . Diranno  il  tale  dice  cosi*  il  quale  afferà 
macola:  Ma  vna  ragione  d’elpenenza  , vale  pee 
cento  milla  d’autorità  « > _ ni ^ . 

Conchiudo  quella  fopra  ogn*  altra  importantiis. 
dot  trina.  Fornita  la  pefte,  profumi  chi  vuol  profu- 
mare , come  fplendidamentehà  fatto  Genoua , per 
fòdisfare  li  Tuoi  Cittadini.  Non  profumi, chi  non* 
vuol  profumare  > terminato  il  contagio,  ad  imita- 

Qil  q x tione 
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tione  di  Napoli  lènz’alcun  danno  della  fteffa  Cittì  j 
che  fi  rallegra  d’bauerauanzata  la  fpelà. 

MafiupplicotutteleNationi  Chriftiane,a  nort> 
dar  alcun  credito  prattico  alti  profumi  fui  princi- 
pio del  pellifèro  morbo,  già  che  non  vipuoleflèr: 
efperienza  manifèda , che  giouino.elTendoui  per  al» 
tro  probabilità,  che  fian  per  nuocere.  \ ■ '! 

Enons’haurà  dunque  da  prender  efpediente  ali* 
cunoper  purgare  le  robbe  infètte?  il  fuoco  vorrei 
fblfe  totalmente  bandito,  non  tanto  per  fèrbare  le* 
robbe,  quanto  perche  non  fi  nafeondeflèro . Come 
colui,  eh’  hà  l’inférmo  in  cafa,^  certo  , che  voglio» 
n o abbrucciarle  tutto  quello , che  hà  nella  ftanzx» 
dell’impeftatoychi  non  vede, che  facilmente  nalc6- 
derà  lecofèpiùpretiole?maflimeche  non  teme  d* 
cflèrconuinto,tion  lafciandola  pelle  fegno alcuna 
della  fuainfettione . : -i:  b 

' E che  ferue  brucciare  li  matarazzi,li  pagliaricci, 
e le  coperte,  le  tien  celate  le  coltri,  li  padiglioni , li 
zendadi  &cc.f  come  gouernarlì  dunque  in  negotio 
d’infinita  importSzafDico  che  eflèndo  cialcuno  più 
zelante  del  proprio,  che  del  commune  ,non  v’hà 
dubbio,  ch’haurS  tutti  a cuore  di  purgare  le  colè  di 
cafa  fua,  acciò  non  offèndano  li  Tuoi, come  farebbe, 
ò tenendole  gran  tempo  all’aria,  fè  fono  robbe  fine, 
ó bollendole , fè  lon.o  grofiìere  ; Onde  par , che  nei 
tempo  fieflo  , che  s’ordina  la  quarantena  alla  cafà_» 
infètta,  fè  li  potria  ordinare  ch'haueflèro  li  fofpetti 
penfiero  di  purgarle,  non  però  libertà  d’adoperarle. 
Sò,ch’in  quella  determinationenon  mancherebbe» 
ro  difficoltà,  fi  come  ne  feorgo  molte  in  far  trafpor» 
tare  le  robbe  fofpctte  in  luogo  particolare , da.  elTer 

confi- 
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confignate  come  le  mercantie  in  dogana;  onde  per- 
che per  ogni  parte  fon  pericoli  ; lalcio  confiderar  il 
più  efpediente  alli  accorti»  e zelanti  de!  ben  publi- 
co  ; a mebafta  di  pregare,  che  per  la  detta  ragiono 
non  fi  abbrucino  le  robbe,  maflime  ne’ primi  cafi 
del  contagio,  perche  all’bora  il  nafconderle,  fareb- 
be l’vltimo  efterminio  delia  Città . 

. t ! : 1 • . 

Dt' frtftruMtiuì  contro  U pejlc*  » 

Copitelo  jm, 

E li  prefèruatiui  giouino , e fe  fia  ef- 
pediente feruirfene  , doueria  lafc 
ciarne  difcorrer  altri,  perche  io  ne 
pollò  dire  pocobene,  ftantc  che,ef- 
lèndomi  fiata  caricata  la  cofcienza 
con  obligo  vi  valermene,  non  vi  fù 
prelèruatiuo  a me  noto , e pofiibile , ch'io  non  ado- 
perarti, pure  vaifero  tanto poco  meco  , che  mento 
più  haurebbe  potuto  nuocermi  il  tortìco  ; ilche  noa 
dico,perche  li  prelèruatiui  lianmali,  ma  perdio 
credo,  che  contro  l’onnipotenza  della  pefte , folo  la 
fuga  fia  falutare . Entrar  in  vn  luogo  infètta  e pen- 
are di  mantenerli  illefo  con  prelèruatiui,  è l'ifteflo, 
che  precipitarfi  in  vna fornace  accerti , coperto  d’- 
acciaio, che  per  vn  batter  d'occhio  potrà  di  fiender- 
ti  dalli  ardori,  ma  poi  più  atrocemente  ti  abbron- 
zerà; ò pur  come  farebbe  a punto  s'vn  fanciullo  c5- 
battendo  con  vn  Gigante , fi  valeflè  delle  pietruccie 
di  Dauid,che  fe  n6  follerò  fcagliate  dal  braccio  deli* 
Onnipotente, farebbe  ridicololò  penfar  d’atterrarlò, 
Non  fon  aderto  foto  di  quefio  Tenti  mento,perche 

quando 
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quando  vennero  quei  due  Rr-Ugioli  aoftri  a fèruire* 
che  poi  vi  falciarono  la  vita*  apertamente  li  dilli , le 
voi  entrate  nell  inièrmarie,  fiate  certi  di  reftar  vc- 
cilì,  ò feriti  , perche  la  tonica  incerata  in  vn  Laza- 
retto,  non  hà  altro  buon  effètto,  lòlocbe  le  pulici 
non  fi  facilmente  vi  s’annidano,e  la  fpongia  al  nal’o» 
non  ferue  ad  altro»  che  a mitigar  il  fetore  . 

Se  parlammo  di  quelli,  che  pratticano  iòlamente 
per  la  Città»e,che  alla  sfugita  pafiàno  ne’  luoghi  in- 
ietti , non  negarei,  che  qualche  cofa  valeffero  li  pre- 
lèruatiui , e contraueleni , ma  in  vn  Lazaretto  bifo- 
gna  mettere  la  mente  in  pace,  che  niente  /vagliono . 
•Adelfo  mi  vien  da  ridere , che  mi  faceuano  portare 
le  calzette.  & i guanti,  acciò  con  piedi,  e mani  non 
intoppaci  in  cofe  infètte -,e  le  pantofole , che  cal- 
peftrauano  li  firacci  delle  piaghe,  non  toccauano  le 
calzette  ? e quelle  li  piedi  > anzi  parmifàrehbe  piò 
a propofito  portarli  ignudi,  perche  la  pelle  è conta- 
gio » fecondo  Galeno , ma  nihtl m*gti , dice  egli  * f ** 
ftébi est  vti tippìiudo , e fi  come  noi  toccando  vn  ro- 
gnofo,ó  trauagliato  di  mal  d’occhi , non  filmiamo 
hauerfi  attaccato  quel  male , ben  fi  continuando  hu 
prattica  con  quelli.  Non  differentemente  fuccede- 
rà  nelle  peftilentia/i  cole,  che  s io  v’intopperò  con 
piedi, ò con  mani , non  per  quello  ne  rimarrò  fubi- 
10  contaminato,  perche  quando  ben  la  pelle  folfcjt 
fuoco,  non  che  contagio , fe  pofio  in  vn’im  peto  toc*» 
car  il  fuoco  lèni* offèndermi  , potrò  anche  toccare 
la  robba  infetta  lènz’infettarmi . 

E ben  dilli  la  pelle  elTer  fuoco , perche  come  vn-» 
Diauolo  caccia  l’altro,  cosi  il  fuoco  del  contagio, n5 
fi  può  ellingucre  fe  non  con  fiamme  » c quello  io  lo 

tengo 


Digitized  by  Google 


Lìlrt  ter^é  '%  Coìtolo  3*>  ^19 

tengo  per  maflìmo,  anzi  vnico  prelèruatiuo  d’vto 
Lazaretto,  douc  l’ari a> infetta , è quella  , che  lopraj 
ogn’altra  co  fa  ci  può  offendere  quando  fia  purgata 
l’aria  con  li  fuochi , per  il  meno , fi  manterrà  illefa^ 
quella  parte  del  Lazaretto,  oue  habitano  gl'vfficia- 
ii,  e feruitori , che  non  communicano  con  gl’impe- 
flati . 

< L’intrepidezza,  e magnanimità  innooflimar  il 
male,  l’hò  ancora  per  ottimo  antidoto  (ma  defidero 
gl'Operari  j magnanimi,  non  temerari])  perche  fi  co- 
me l'inimico  fi  ftima  poco  men,  che  vinto  quando 
intrepidamente  allagandolo  moftri  non  temerlo; 
cosi  quello  potentillìmo  noflro  auuerlàrio  da  vn  grà 
cuore  retta  poco  men, che  fuperato . E perciò  mi  dò 
a credere,  che  il  Reu.  Saluatore  Bucciardi , che  mai 
moftrò  temerlo, ne  trionfàffe  gloriolàmente  fin  alla 
fine,  perche  fe  ben  vna  volta  fu  con  tant’impeto  af- 
faltato^he  poco  mancò  non  reftafle  {operato , pure 
la  Dio  gratia  prettamente  più  intrepido, che  mai  ri» 
forlc,  nediluisòj,che  prendefle  prelèruatiuo  alcu- 
no in  tutto  il  tempo,  ch’operò  in  Conlblatione. 

Con  tutto  ciò  lodo  molto  quelli,  che  non  cflen- 
do  fitti  nella  loro  opinione, Hanno  a configlio , e lo 
non  ponno  intieramente  elfercitar  la  carità  fuppli- 
iconoconl’vbbidieuza,&humiltà*,e  cosi  ionon_> 
meno  ftimarò  quelli , che  {limando  poco  il  proprio 
giudicio,foggcttandoloairalrrui  parere,  prendono 
prelèruatiui,&  antidoti,  di  quelli,  che  totaimento 
appoggiati  alla  Diuina  prouidenza , fi  {cordano  d’- 
ogni  fiumana  follecitudine . Vnufquifqut  in  fuofcnf* 
«bundtt , purché  tutti  l’intendiamo , e vogliamo  fe- 
condoquello  di  Dio*  'i  - 
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neficio  publico  m tempo  del  contagio  , 

Capitolo  sj, 

R A tutti  li  Capitoli  del  mio  libro 
niunom  è riulcitopiù  malinconi- 
co ,e  trauagliofo  di  quello  •,  chiaro 
hauendocomprefa  l’impoiTibilità 
di iòdistare , ecialchedun  sà,efler 
cofa  troppo  dolorofa  il  fornire  con 
certezza  di  non  aggradire , mafiime  quandoilfer- 
uitoreforue  tanto  dilìnterefatamente,  che  non  pre- 
tende altro  Temendo,  che  fornire . Non  è polsibile, 
ch’io  lòdisfaccia,  perche  alcuni  facilmente  non  gu- 
feranno elfer  nominati;  altri  conofcendolì  Angolari 
nelle  fatiche,  ft  fdegneranno  contro  di  me,  che  li  ac- 
cominuni  con  la  moltitudine*  Ne  vi  mancheranno 
di  quelli, che  gloriofamente  hauendo  oprato, refe- 
ranuo facilmente  dimenticatile  quelli  con  maggior 
ragione  potriano  querelarli . lo  priego  li  primi,  che 
fe  fdegnanole  mie  lodi  con  la  lolita  generofìtà  de’- 
grandi,  che  vilipendono  per  ordinario  le  lodi  de’ 
piccioli, come  poco  confacenti  all’alterezza  de’loro 
valli  penfierhfiricordinocheDioia^a/r/rj  iulìnitov 
cui  paragonati  tutti  li  Monarchi  dell’  Vmuerfo,T£* 
ejuam  nihilttm , & inane  reputati  funt  ei , perche  Su  ejl 
ante  illuni  Orbis  terrari,  tamquam  gatta  roris . Sap.  ti% 
fi  compiace  elfer  lodato  anche  ex  ore  infantiamo  & la - 
fieni  inni . Pf  8. 

Supplico  li  fecondi  a non /degnare  lì  nobil  com- 
pagnia, ma  a compiacerli  d’honorarla,  per  elfer  da 

lei 
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lei  fi  onorata,  giache  IVniofle  di  qucfti , ci  ricordi 
Vmtas  illa  plana , atqne  perfetta  , che  li  Beati  hanna- 
in  Dio,doue  la  gloria  di  tutti,  è particolare  di. 

cialcuno , accomunandoli  ancora  aU'Vniuerfità  la 


particolare  dogn'vno.  Humilmente  domando  poi 
alii terzi, che  doppohauran compatito,  non  dico 
la  mia  trafeuraggine,  ó negligenza , ma  imponìbili- 
tà  i irridendo  le  mie  lodi,  e gl  humani  appiauiì  con 
gl  occhi  al  Cielo  eleuati  dichino.  Beati  ani  /cripti 
funi  tr>  libro  vii a.^jte  Detti  comendat  ille  probatus  eft , e 
non  li  regiftrati  ,&  encomiati  da  coftui  ; E fè  afpi- 
riamo  edere  in  CieìoCmes  San  tt oru,  & domettici  Dei, 
che  c’importa  elferdimenticati  in  terra/*  llReu.P. 
Daniello  Bartoli  Iftoriografo  eloquentiflìmo  della-» 
Compagnia  di  Giesù,fcriuendlaprima  parte  dell’- 
Alia  al  7#lib.  d’vn  Bramane,  ch’hauendo  attefo  mol- 
to tempo  ad  vn’vflìcio  nella  Corte  del  Vicerèdi 
Goa  , ed  cflendogli  data  fp-eranza  di  confeguirlo  , 
fuppofto  che  fi  folle  conuertito  alla  noftra  Santa  Fe- 
de y liberamente  ricusò  ( parendogli  indignità  grasw 
de  lafciar  la  fua  Setta  per  fine  ioterelfato,*  ) ma  pur 
finalmente  tocco  dalla  Diuina  gratia  fattoli  Chri- 
ftiano,  fù  tanto  alieno  dall’ambire  honori  monda- 
ni, che  rifiutò  generofamente  l’iftds  vfficio^'fèrto- 
gli  per  mercede,  dicendo  che  ne  hauea  defi^crio  a!4 
l’hora,  che  non  ftimaua  le  colè  Celefti , perche  non-» 
conofceua  altri  beni,  che  li  terreni  j ma  hora , chai 


la  Fede  Chriltiana , gl’hauea  aperto  gl’  occhi  a ve- 
der, e dato  pegno  di  fperare  l’eternà  Beatitudiho  , 
nulla  ftimaua  tutti  li  beni  del  Mondo-, e ch’vn  Chri- 
fiiano,a  cui  non  balta  il  Paradifo  per  tenerlo  cònn?*» 
to,ònon$à  quei  che  fu,  ò non  ’lo-ipera  punrofc 
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che  fc  non  vi  forte  ,ò  punto  noi  crede.  Certo  cht> 
non  fece  in  me  tant’imprcfiìone  l’atto  Angolare  di 
b.Filippo  Neri  quando  effe  ndo  ri  p refi»,  perche  non 
haueua  accettato  il  Cardinalato,  guardando  il  Cie- 
lo diffe,  Paradifo,  Paradifo,  quanto  l'eflficaciffima  ra- 
gione di  qucfto  nouello  Chriftiano , degno  d’effer 
chiamato  ApofioUeo  Predicatore*  mentre  confivi* 
ua  ragione,  infegna  a gli  Cbriftiani  antichi  il  fprez^ 

20  delle  vanità  mondane,  c la  Ili  ma  delle  felicità 

eterne . * • ...  •■■■  '■**  ' ' 

Nominerò  quelli  Signori  fenz’obligarmi  a col- 
locarli per  ordine  d'età , d’vfficio , ò di  meriti,  che-» 
ben  sò,che  Steli*  dtffcrt  * fitti*  in  cl*rit*te , cioè 
quelli , che  fono  gloriofi  nella  Patria, hanno  gradi 
diueriì  di  Beatitudine,  perche  nell'efiìlio  furono  dit 
ferenti  di  meriti . Ma  io  non  pollò,  ne  deuo  far  la-* 
fcelta,eficome  defidero  tutti  ottimi, così  voglio 
prefuporre  che  tutti  fian  fiati  tali  * 

Solo  mi  piace  auuertire , che  li  nominati  nel  pri- 
mo ordine  alfabetico(per  quanto  da  Caualieri  fpal- 
fionati , e degni  d’ogni  fede  hò  intefo  ) effcrcitaro- 
no  le  cariche  ne*  tempi  più  pericolofi  del  contagio , 
cflèndofi  perciò  alcuni  di  efli  impellati , benché  ri- 
k firn  afferò  pois  e di  molti  ne  fon  teftimonio  io  occu- 
lto, hauendoli  offeruati  nella  Città,  e fuburbij  fra 
gli  horrori  de*  morti, e morib5di,cfpofti  per  benefi- 
cio publico  a manifefii fliìmi  pericoli  della  vita. 

/ So»  lì  Sigari  llhtfrifi. , é EtttlUmift. 

j.*'  » 

Agabito  Centurione . j Agoftino  Grimaldo  q« 
Antonio  Grimaldo.  ) Silueftri  • . 

Ago- 


mi.  v 


Libro  terzi.  Csf  itoli  J 


Agoftino  Spinola.  | Gio,BattiftaFiefco. 
Agoftino  Maria  Varelc.  1 Gio.  Nicolò  Cauanna.  A 
Anlàldo  Grimaldo.  Geronimo  Riuarola.  :L 
Bernardo  d’Amigo.  • Gio.  Giorgio  Giuftinia^ 

Biudinelli  Sàoli.  > 1 no,  - ' 

Chriftoforo  Spinola.q.C  Giacomo  M.  Spinola  q. 
Carlo  di  Negro . luiij  Caefaris. 

Carlo  Pallauicino  q.  N.  Gio.  Battifta  Pernice. 
Danielle  Spinola.  * Gio.  Andrea  Spinola . 
Emanueile  Brignole . Gio.  Francefco  Bargagli' 
Filippo  Fiefco.  - “:)  :i  gìo.  Battifta  Arecco.  e 

Francefco  M.  Garbarino  Gio.  Francefco  Taflò.  * ') 
q.  Bernardi.  » - Ippolito  Centurione»  > 

Giacomo  Saluzzo . Luiggi  Centurione  . 
Geronimo  Durazzo.  Lorenzo  Capellone.  ) 
Giacomo  Maria  Salua-  Oratio Torre.  >o;,rv) 
go.  PaoloMar.  BacciadonncJ 

Giufcppe  Grimaldo.  : Stefano  Centurione.  -Jj 
GeorgiO  Spinola  q.  N.  Tomaio  Spinola,  . a 
Giulio  Spinola  Filip.  Tomaio  Pallauicino  qj| 
Giacomo  Ottauio  Giu-  loannis  Dominici, 

ftiniano.  . . 1 T > 

Gl’al tri,  che  pur  operarono  in  tempi  molto  perii 
colofi,ne  fi  moftrarono  inferiori  a’ primi,  conforme 
richtedeuano  le  qualità , e circonftanze  de’  tempii 
furono . i'i  'iti,.;  • 


»'ni  v.  o U <■  ■ . . ! ,f r.'  •:  j :»1  rt.'D 

J 1 Li  Signori  llUflrifs.&EeteUentifs. 


Antonio  làurea  . ] Ambrofio  di  Negro. 

AlelTandro  Grimaldo,  { Agoftino  de  Franchi»  l 

Angelo  Pallauicino  •<  \ Agoftino  Viale,  - 1 
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Ambrofio  Senarega. 
Andrea  Molalana  • i . 
Agoftino  Grimaldou. 
Antonio  Dongo. 
Brancaleon  Doria  ’i 
Bendinoli  Negrone. 
Bernardo  Ballano. 
Clemente  Rouere. 


Celare  Gentile,..,.  . 


Federico  Imperiale^  ' 
Francelco  M.Garbarino. 
tFilippo  Spinola  TalTar* 
Francefco  Doria . 
Francelco  M.  Lomellino 
q.  Petri . 

Filippo  Mar.  Pinello. 

1 Francelco  M-  Lomellino; 


<Bg4p  Saluago . 

Cofmo  Lomellino , 
Cacio  Imperiale.  [ .oip 
Cario  Spinola  q.  Excel!, 
Carlo  de  Franchi.  t. 
Carlo  Spinola  Luciani. 
Carlo  Mari. . < 

Celarti  de  Franchi. 
CarloEmanuello  Duraz- 
.f.lortiH 


q.  Philipp!. 


zo. 


rno 


Federico  Spinola  • 

: ?.  FrancefcoImperialeLer- 
(.caro. 

Filippo  Feretto. 
Francelco  Zoagli  • 
Francefco  Mar.  Garbari- 
. noq.  Bartholomaei. 
Francelco  M.Lercaro. 
Francefco  Maria  Saoli. , 
Francefco  M.  Imperiale, 


Qhriftoflfaró  Centurione  I Francefco  Mar.Donati. 
Excellentils.  ;:xi  ' Filippo  Doria. 


Carlo  Pallauicinoq  Lu 
Carlo  Lomellino  lacobi. 
Carlo;  Spinolt-q.  Chrift. 
Chriftoffàro- Spinola  q. 

Auguftini. 

Carlo  Pallauicino. 

Cnlloffart)  Spinola  q.  Il 
luftrifs.  Andre*. 
Domenico  Cattaneo.  ' 
Francefco  TofrigJia,  A 
Francefco  Maria  Balbi.'. 
-OiA  4 4 


Federico  de  Franchi . 
Franceko  M.CIauelàna .' 
Francefco  Maria  Doria  • 
Francefco  Mar.  lnurea. 
Gafparo  Donati, 
Geronimo  Spinola. 
Gio.  Raffàelle  Lomelli. 
no* 

<7io.  Battifta  (7arbarino* 
Gio;  Battifta  Céturionc, 
Gio#Tomafo  Serra. 

Gio. 
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Gio.  Stefano  Centurio* 
ne. 

$io.  Geronimo  Spinola 
Goffredo  Spinola . 

Gio.  Giacomo  Monfia. 
giuliano  Mari . 
Gio.Francefco  Saoli. 
Giorgio  Spinola  Lucia- 
ni*' q 

Gio.  Carlo  Cattaneo. 
Gio.  Batti ftaGiouo. 
Giacomo  Gnmaldo. 
Gio.  Battifta  Dorialllu. 
ftrift. 

Geronimo  Doria. 
Giacinto  Gentile. 
Georgio  Mar.Durazzzo 
Gieronimo  Fiefco. 

Gio.  Agoftino  tinello . 
Georgio  Zoagli. 
Giacomo  Moneglia. 


(7io.Filippo  Spinola  q.N 
Gio.  Matteo  Pozzo. 

(rio.  Carlo  Serra.jaq 
Gio.Bat  tifta  Saoli  q,  LuK 

6^  1 . . .*  • > . o 

Gio.  Battila  Negrone.’  > 
Giacomo  Giuftiniano. 
Gabrielle  Ourazzo . ,v 
G* o.  Battifta  Raggio  Fra, 
cifci. 

• . J w1  <*  ^ > ■ - » • 

Gio-  Andrea  Leuanto.  * 
Gio.  Battifta  Zoagli. 
Giacomo  Maria  Garba*, 
rino . 

Gio.Andrea  Spinola  q.Ip 
annis  Stephani. 

Gio.  Agoftino  Lercaro. 
Geronimo  Inurea, 

Gio.  Batti  fta  Doria  q.  Io- 
anni*  Luca?.  ; 

Gio.  Lucca  Durazzo.  t 


Geronimo  de  Marini . Gio.  Battila  de  Franchi 
Gio.  Battifta  Grimaldo  q. Dominici.; 

. q-  A.  Gio.  Battifta  Doria.  1 

ùio.  Francefco  Saoli . Giuseppe  M. Durazzo. 

Gio.  Antonio  Spinola^  Gio.  Geronimo  Saoli.  ’ 
Franci.,  Gio. Carlo  Serrai'. , { 

Gio. Filippo  Spinola . GianncttinoOdon«,<  \ 

Gio.  Michele  Giuftinia-  Gip,  Battifta  Imperiale  £ 
4 no.  , - l,  { ^‘o.  Aptonip fio rzone. 

fio.  Battifta  Doria  q^l»»  1 Creronùno  Spinola  To? 
nibaldi,  ■ | bi*^„  - ,ta 

JL  ^'CxilX- 
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Óioi  Fraftcefco  Spinola. 
Giulio  Spinola . 
Gieronimo  Fiefco- 
Gio.Benedetto  dcFrSchi 
Giulio  Centurione . 

Ciò.  Battifta  di  Negro  la 
cobi. 

Geronimo  de  Franchi. 
Giorgio  Spi  noia  q.  loan* 
nis  Benedi&i.  - 
Gio.  Agoftìno  Du  razzo. 
Gio.  Battifta  Damigo. 
Gio.  Battifta  Lomellino 
Nicolai . 

Geronimo  Cramagnola. 
Gio.  Franceico  Boaft . 
IgnatioDoria. 

Lazaro  Spinola  q.  loan- 
nis  Dominici» 

Iucca  Maria  Inurea. 
Lorenzo  Cattaneo* 
Leonardo  Rauafchiero. 
Leonardo  Cattaneo.  ' 
Leonardo  Spinoteq.Le- 

• onardi.  • 

Marco  Centurione.  • 
Marco  Antonio  Saoli. 
Marco  Antonio  Spinoli 
Michele  Gtuftiniano  q. 

• Pauli  Vincenti;. 
Marco  Antonia  Grillo . 
Marcello  laureai  ■' 

' > — é 


Nicolò  Monfia* 

Nicolò  Cattaneo. 
Nicolò  Spinola  q.FrScL 
Negrone  di  Negro. 
Oberto  Torre. 

- Paolo  Franceico  Dori^». 
Paolo  Geronimo  Palla- 
uicino  » 

Paolo  Geronimo  Fraa- 
zone. 

Pier  FrScefco  Lomellino. 
Raftàelle  Torre  . 

I Roberto  Spinola. 

Sebaftiano  Soprani*. 

I Stefano  Spinola  q.  Qui- 
iicì- 

Stefano  Mari* 

Stefano  Pallauicino . 
Sebaftiano  Soprani*. 
Stefano  Lomellino  q.Io- 
annisFrancifci. 
Stefano  Paflano. 

Stefano  Maggiofo.  • 
Stefano  Lomellino  Ex- 
cellentift. 

Saluartor  Al  bore. j 
Stefano  Onorato  de  FrS- 
chi;  • • ■ * *' 
VgoFiefcoI 
Vincenzo  Montebruno. 
Vincenzo  Spinola . * ^ 
Vi  fc  onte  Cicala . ' 

Ji  H°r 
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Horcheconueneuol  lode  potrò  dario  a'quefti 
Nobikffimi  Signori  non  mi  fodisfo  con  applicarlo 
tutte  quelle , che  di  già  hò  dato  ne’  propri;  luoghi 
alli  nominati , ma ragioneuolmente  ne  aggiongerò 
quella,  che  operarono  da  pari  loro,  cioè  nobilmen* 
tefE  perche  fi  veda  quanto  fondatamente  dico  que- 
(lo,  confideremo  di  gratia  quali  fianogl’atti  prin- 
cipali della  Nobiltà»  Oifiinguo  gl’atti  dall’ellènza, 
perche  tutti  li  Gentilhuomini  fon  Nobili,  ma  noto 
tutti  operano  nobilmente;ficome  tutti  li  Sacerdoti 
fon  facrati , ma  non  tutte  l'opere  de’  Sacerdoti  lbn_» 
làcre*,  tutti  li  Religioni  fon  Regolari,  ma  non  tutti  li 
Regolari  fon  regolati  ; così  tutti  gl’huomini  lon_* 
animali  ragioneuoli,  ma  non  tutti  operano  ragione* 
uolmenteionde  dicea  Dio  per  Ezecb.  14.  Homo,  ho- 
mo de  domo  Ifrotl,  qual  replicata  parola, (piegando  S. 
Girolamo, dice . Notonter  ditte  homo , homo,eo  quodnon 
omnes  b ornine s diti  vaicene  homtnes , fed  homtncs  i amen- 
to, ani  homines  vulpespro  bejltoltum  effc&ionum,quibus 
inferuiunt  varice  et  e . Malti  enim  bebcntet  homi  ni  s fa- 
cicm  corporelem  ,dtotr forum  bcjtiorum  affamane  imegi- 
nes.  Quello  pre  fu  pollo , come  preambolo  ali  im- 
portante decifione*,  Dico, che  fe  vi  è colà  periati 
quale  veramente  dica  il  Profeta , che  gens  ebfq. confi- 
lio,  & fine  prudentie , è l'inganno  grande  in  che  fono 
vna  gran  parte  de  gThuomini  nel  giudicare  le  attie- 
ni nobili . 

. A leuni  reputano  Nobili  li  fgherri , finaraialfi , ò 
tagliacantoni,  che  fi  fanno  temere  con  inlolenze , e 
fuperchiariefl'attioni  di  quelli  fon  certamente  igno 
miniofe  a gl’ altri,  ma  principalmente  a le  medemi, 
che  però  dille  quel  Santo;  Magisplengendus  efi  iniqua 

feti c nst 


Digitized  by  Google 


Sicommemorent  molti  Si  giuri . 

fatica) , qutm  inique  petieni  » Meno  l’ indouinano 
quelli,che  danno  quella  lode  a gli  vendicatila;  Vi»-' 
kit  ère  non  tfi  attui  fortitudini! , ftd  sbietti  onis,&  timi - 
diteti) , (diceS.  Ambrofio^  V incitar  ab  inimico, non-, 
vinci),  qui fé  vindice! . hi.  I . offe.  c.  36 . Ne  paria  folo 
fecondo  ic  regole  della  Chriftianità,  ma  anche  con- 
forme a quelle  della  Filofbfia , come  i nfegna  Arili o- 
tile . Situi  debili t eli  flomechi  cibum  dnriorem  non  ft(pe 
toncoquere\  Oche  degna  lìmilitudinc!  ite  bomtnis 
f ufi U animi s e(ì  verbum  duriti  feniani  non  fofse  fufiinere • 
lib  e Etichx  s. 

. Viuono  pur  anche  ingannati  quelli,  ch’attribuii, 
cono  lì  glorioso  fregio  al  moltiplico  delle  ricchez- 
ze, che  fe  cosi  fclfe,  l’auaro  di  cui  dice  chi  non  poi 
métire.  Antro  nihtl  tfi fcelefiius.Ectl.  1 o.làrebbe  fopra 
ogn’altroconlpicuo  ,&  illuftre,  e pur  tanto  è allie* 
no  dalla  Nobiltà,  ch'anzi  è fchiauoincatenato,ben- 
che  auuinto  lìa  con  catene  d'oro , e d’argento  : Hit 
fecnltetesfnes  non  pofstdtt,fed ipfum  pofsidcnt  faculte- 
/r/,diflred’vntale,  Bione  Filolofò.  Confifteranno 
forfè  gl’atti  della  nobiltà  in  trattarli  regalatamente, 
viuendo  con  magnificenza,  e lautezza,  pompeggiS- 
do  con  apparati  di  fuperbe  liuree  ? ò neU  eflèr  inue- 
toredi  nuoue  foggio,  dilettandoli  far  comparire  en- 
tro le  leene  di  ^llopazzoMondo  difolàte  diuife  ne% 
Tuoi  perfonaggi,  chenelf inftabilità  de* vellimenti , 
mcftrinolavolubiltàde  gl’animi,e  finconltanza^ 
de’coftumi  ? Se  così  folTe,  le  perfone  ferie , e fbcrati- 
che,checon  l’efterna  modelliade  gl’habiti  ,palelà- 
no  Thabitudine  interna  de*  coftumi  jreftarebberof* 
priue  di  fi  honorato  pregio.  In  che  collocaremo  nof 
dunque  la  principi  dote  delia  nobiltà  è ò quali  dii 

remo 
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remo  noi  fiano  le  lue  principali  arcioni , ò proprie* 
tàproprijlfime?  . j ■*  '•  '•»*■  '■ sì  a..vi 

Ciafcuno  dica  ciò  chè  gli  aggrada  , e la  collochi 
nella  fapienza , nella  fortezza , nella  magnanimità, 
ò in  altre  virtù  limili,  e ne  Tuoi  atti  ) tutte  veramete 
degne  d’vn  animo  nobile  ; Ma  in  quanto  a me,  noru 
ne  conofco  vn  altra  fi  gloriole  che  di  ben  le  conue- 
ga,  come  la  liberalità,  ò fia  beneficenza  nel  dare , o 
condonare#  quella  paratila  proprijttìma  marca  d’- 
vn’animo  nobile,  generofoifublime,iiluftre . Vole- 
te vederlo  manifctlamente  ? riguardate  il  Rcal  Pro*, 
feta  con  le  ginocchia  piegate,  con  le  mani  fiele,  con 
gl’occhi  filli  nel  Cielo*,  Ad  te  Icunui  tculos  meos , qui 
hébités  in  Calis . A che  fine  filfi  tù  ginòcchi  in  Dio,  4 
Dauid?  pèrche  egli  è mio  Signore,fpcrando,  cheli» 
perftenderelefue  pietolèmania  fine  di  beneficar- 
mi. Ecce  ficut  ocult  feruorum  in  mentbus  Domi  nerume 
fu orum,ita  ocult  nojtri  *d  Domi  uhm  Deum  noJlntm}donec 
mifereatur  nofin  v-  Talché  può  dirli  che  nella  liberai 
iità , e beneficenza  lo  riconolcena  filo  Signore,  fi» 
quella  è lacaufa,a  creder  mio,  perda  quale  Ghiefiu» 
Santa  fifoiiente  gli  dimanda gratie, perche fiima^ 
principalmente  d’honorarlo,e  rioonofcerlotale.  Il 
che  fà  tanto  di  cónrinuo,  che  pare  non  làppia  par- 
largli, le  da  qui  non  comincia.  Duquufumus , Pruftu 
quefumus,  Concede  quafumnstTribue}AuxiUuret  Defeu * 
de;  Largire  qnafumus  i & in  lemma  fi  confiderà  ài  fia- 
le, che  tien  la  Chiefa  quando  vuol  parlar1  con  Dio , e 
fi  vedrà  che  li  preamboli  de’fuoi  ragionamenti  fono 
le  domande  * ne  è marauiglia,  perche  in  tal  modo 
confetta  la  fua  grandezza , qual  principalmente  noi 
•ziconofciamo, quando  concedcndocigratie , ci  par*. 

1 • '*  1 S£f7  7 ticipa 
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y5  o * Si  commemorino  molti  Signori . 

tki  pala  Tua  bontà.  .Borio  dirò  con  S. Cipriano*  -j 
Jgjialts , & qutnu  felicita  , hibere  in  virtutibus , quod 
Dittimi  laudtbus  pofstt  iqturtl  Se  li  npftri  Signori 
iìgtv -degni  di  quella  lode, a quel  modo  però, che  può 
vna  creatura  communicare  nella  bontà  Diuiua , de- 
riuata,  e partecipata  dall’ifteiìò  Dio , «intenda  da_* 
quella  verità  , che  diedero  tanto  a quelli,  ne’ quali 
egli  il  compiace  efièr  «figurato, che  nella  Città  non 
v-erahormai  più  che  dare,  non  v’eflendo  più  elio 
.comprare,  non  firitrouando  più  tele,  cop«rte,cane- 
•uacd,  eiimUivieniilii»* rutti  dalla  liberalità,  efplé-r 
didezza  di  molti  .Signori  Commi&.confuraati  nella 
beneficenza  de’  poueri,  quali  t?on  difeerno , perche 
indiuidual mente  non  li  conofco  , macome  ch’clli 
babbiano  operato  per  quel  Signore  ch  e diflè.  Dnet 
cr  dibttur  voto,  e con  tal  ridondanza,  che  immedia- 
tamenre  (òggionfc . Monfnnm  bomm , & confortimi 
fr ^agitata , & Qtfcrcjbtc/tttm  dabunt  in  fitmm  vcflrum. 
Luc;1.  Irriderebbero  forfè  le  mie  lodi,  non  le  defe- 
do da  altri,  che  da  quel  iiberahfs.Sig.  per  amor  del 
quale  operarono.  ;r.  : . ;•  . zi.l  -1  ■-.Wa 

A quella liberalità  nel  donare, ragioneuol  mente 
accoppiarono  ancora  quella  del  c5donare,nÓefTen- 
do  meno  nobile, per  non  eflèr  men  Diaina . Son  ne- 
ceflirato  adapplaudere  a quella  mifericordia,  hauéT 
dolatalookà  praticata  alcuniSignori  per  farmi  ara 
uà*  Veramente  fi  deue  coni  "ilare  che  il  rigore  na-» 
vtile,'e  ncceffario  nel  Principe , per  efler  anche  iru 
quella  parte  imitator  di  Dio,  di  cui  è icritto . Infitti 
Lominuj)  & infitti  dilexitriquititcm  vidit  imita  tini  ; 
così  l’hanno  praticato  molti  Signori  in  quell ’occa^ 
licneiodeuoljpentfe,  e con  carceri,  e con  galere , e-* 
ì-;‘.-jìj  Tu  ' taluolta 
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taluolta  ancora  con  la  morte  d’alcuni  delinquenti . 
Vn  a fiata  hauendoauuertitD'ch’vnteruitorc  hattéK- 
tatto  profonda  riuereuza  advn  Superiore, che  ito 
qualche  occahone  s’cra  mo  tirato  rigido,  rinterro* 
gai,  chi  ri  ueritc  voi  fi  profonda  mente  ? il  battone, 
rifpofe  egli-, e mi  fi  ricordò  quel  Principe, che  quan* 
do  p diana  d’auanti  le  forche, (è  gli  cauaua  di  capel- 
lo : aducendone  la  ragione,  perche  le  forche  lo  ma« 
teneuano  in  flato.  Ma  in  fine  perche  mifericordia 
eiusfnper  omnia  opera  eius^  par  che  ehi  per  moftrarlì 
piu  limili  a Dio,  di  queita  principalmente  li  diletti* 
no  • O che  lode  è quella  che  diede  a Dio  il  RealPro- 
feta  quando  dille.  Mifericordia  tua  magna  eTt  fupcr 
me , & eruiftt  anitnam  meam  ex  inferno  inferiori.  Pf.  Ss  r 
Et  ò che  lode  diede  Marco  Tullio  a Celare  in  quel- 
le  parole . • Nihtl habes  Cafar , nec  fortuna  tua  maius , 
quam  vt  pofus  : nec  natura  mehus  quam  vt  vchs  Jaluarc 
quarxplunmos . E vero(come  gli  dille  l’ifteflò  ) cho 
u't  ,ò  Celare  hai  efpugnato  fortezze  inefpugnabili , 
fuperatoelTercitiinuincibili  jfignoreggiato  vaftilfi- 
mi  Regni-,  ricordati  però  che  cavillili  yqua  & natu- 
rar#) & condtttoncm , vt  vinci  po (?cnt  habebant  ; nulla  ejl 
enm  tanta  vif>  tantaq.  copiataci  non  ferro , ae  vittbui  de - 
bdnari , f agi  fa  e pofnt . Ma  che  tù  nell’auge  dello 
grandezze  moderandola  tu  1 potènza, Tappi  vincer 
l’ira,  che  ti  {limola  alla  venderra , ralerenare  Pani-, 
mo  sdegnato, che  ti  fprona  all  efterminio  dell’auer- 
fario,  e beneficare  l’inimico  opprefiò  , che  non  può 
riceuere  aiuto, fe  non  da  chi  ragioneuolmente  afpefr 
taefier  profondato  nelfabbiffo  delle  mitene*,  Hae 
qut  far  ut  non  ego  rum fammi s virit  comparo  ^edfmtllt - 
n>km  Deo  indico . In  Orat.pro  M%  Martello . 
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operar ù Ecclefiafiiei  mirti  in  tfleqni»  dtìla  Cariti. 

Céptttlo  gì.  .il 

Eggefi  che  nell’alma  Città  apparuo 
vnavoragginefi  profonda,  che  pa- 
rca minacciale  l'eilerminio  al  po- 
polo  Romano , poiché  per  molta^ 
terra»  ò altro  » che  in  quella  lì  get- 
< taffe,  nientemeno  profonda , ò va- 
•ila  il  vedeaj  Onde  ch’vn  valorofo  giouane  chiama- 
to Curtio  (forfè  a ciò  indotto  da  qualche  oracolo 
diabolico ) per  defio  non  tanto  di.ialuar  la  Patria^ , 
quanto  d’immortalarfi  alla  fama , in  quella  fi  preci* 
pitò;  e con  ottimo  fucceflò , poiché  quafi  reftalte  fà- 
tio  di  fi  delicato  cibo  l’Inferno , chiule  la  bocca , ne 
più  della  voraggi  ne  apparue  fegno  alcuno. Sia  que- 
lla vera  Iftoria , ò fauolofo  racconto  , oc  lafcio  l’ar- 
bitrio ai  prudente  Lettore , purché  mi  fi  conceda./  » 
che  in  Genoua  ila  apparfa  a giorni  noftri  vna  vorag 
gine  tanto  vaila , che  niente  fi  moftrò  diflìmile  da-> 
quella,  & era  fimiliifima  a quella,  che  vien  mento* 
uatada  Ifaianel  Capo  quinto  delle  Jfueriuelationi  . 
Procter ea  dilatantt  Infprnutanimamfuam  » & aperti  it»s 
fu*m  aifqne  vii»  termine , & defiendent  firtts  eius , & 
popului  ciusy  ó fubhmes  ygUrieJiq.  eitu  ad  rum. 

\ ,N on  potea  parlar  più  chiaro  a noftro  propofito  . 
Hauea  l’Inferno  aperte  ingordamente  le  fàuci;  ba- 
nca dilatato  il  fèno  ; hauea  ingrandita  la  fua  capaci- 
tive chi  noneran  per  efler  da  lui  diuorati  ,&  aflor- 
btti,/*  forlè  quelli  della  plebe  fcmplice»  & abietta  ? 
nò, perche  q*  ftpnlns  eim . Forfè  b corego  iofifòl- 
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dati»  e magnanimiCapitaoi?  nò,  perche \&for*n 
tiut . Forfè  le  Dame.e  Cauallieri,  li  Principia  Tito: 
lati/*  nò  ptrcht fitiltmes , glori fi/ìqtte  ttus  od eum. 

In  quello  termine  dunque  llauala.noftra  Città,  e 
parea,  che  non  in  parte,  ma  totalmente  folle  per  ef- 
fer  aflorbita,non  meno  dall’inferno , che  dal  fepol- 
croi quando  che  non  vn  Curtio,  tjia  le  centinaia  fè, 
4neritrouarono,che pertìnidegni  d'vnanimo  vera- 
mete  Chriftiano,eReligiofo»intrepidi  per  k cornit- 
ene falute  s'eleflero  morire,  e confa  lor  tnòi!te,  fè  non 
'chiufero  la  bocca  del  fepolcro  , può  dirli  fcrraflero 
per  gran  tempo  quella  dell’Inferno. 

Quali,  e quanti  fian  Ilari  quelli , intieramente  no 
sò  fe  mi  làrà  potàbile  notarli.  » r, 

Voglio  bensì  per  mia  iòdisfattione  auuertire  il 
Lettore, che  le  lafcierò  di  commemorarne  alcùn*»no 
farà  per  mia,  non  dico  maleuoglianza^chc  non  lii- 
mo {mi  debba  altri  bauer  in  opzione  d’inuidiofo, 
mentre  ciafcun  potrà  vedereìil  idclìderio  che  mo- 
llro,  non  folo  d’honprare  quelli,che  viuono  glorio- 
fi  in  Cielo,  ma  anche  di  lalciareelTempi  d’heroiche 
•virtù  a quelli, che  ci.fuccederanno  in  terra.  Ma  ne 
pur  per  mia  negligenza.lègnirà  queflo, poiché  io  me 
demo  fon  andato  quali  a nati  li  GpniteWti  r e Pareo, 
chie  delia  Città,  efuburbij  per  infoima^mi  apienoi 
e douenon  hò  potuto  fupplire  perfonatmét«vhò  tra* 
uagliato  molti  miei amici,e  confidCnti . 

E trà  gi’altri  l'Ulullrifs.  Sig.  Giacomo  Maria  Sal- 
uago,qual  mi  hà  lèruitp  in  quella  occalione  con  ge- 
nerofità  conueniente  ad^a*  anima  nobile  , H po- 
me con  intrepidezza,  ^magnanimità  ftraordinaria,., 
fprul  tutti  li  ppueri  Quartieri  eletta  Cqti^ 
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iBifiaTvQ^ati'chc.in  tcmpo,chdnoa  era  poffibile  fcrm-V 
recfèùzs farli fchiauo della  morte,  con  iòttoporlì  a'» 
gl’incUfcreti  furori  deila  pefte.  Ma,  chi  hà  per  in-Jl 
dubitato,  che  Mori  ,dr  vuoilo  mann  Dctnnu , irrido 
le  fue  forze, mentre  ftà  appoggiato  ai  patrocinio  di' 
chi  di  He , 0 morsero  man  tuo , perche  qui  credit  in  «o 
ctUm fi  mortimi  f/tcnt  viuct . - > :.  x\- 

.60  ben  che  ad  alcuni  parrà  forfè  vana  la  mia  fatici 
va  in ;h attere  ftudiofa mente  notati  tutti  li  nomi  do 
gl  Operarti  morti-io  olfoquio  della  carità,  e miri-:, 
prenderanno  facilmente  con  feffempio  di  Sanca_ 
Chiefa,che  nelle  coramemoradoni de  Martiri  non 
fuol  nominare  la  moltitudine,  fe  non  in  commune  ; 
onde  non  fole  preterire  li  nomi  delli  20.  milla  vc- 
cifi -dall’empio  Diocletiano,quellidc’io.milliacru* 
citìlSydelk  ìii.milliaVergin^ddla  leggiòneTebea/ 
e d’altre  moke  migliaia,  ma  anche  de*cento>de*9o., 
c qb.  Marniti, però  quando  ben  quelli  Sacerdoti  ha. 
uettero  operatotutti  fintamente  in  vguaglianza  de’ 
Martiri  baftaua  encomiarli  in  commune  ; Mi  lòu- 
uiene  per rifpofta ciò, che  dille  Chrillo  Signor  no* 
Uro  à S.  Tcre&  in  occalione, ch'ella  amicbeuolmete 
lì  querelò, parche  alcuni  l hauedero  ripresa  con  va 
i-efhmònio  di- S.  Paolo  , quali  di’  vici  Ile  fuori  delli 
propria  sfera,  inlèghando,  e lCriucndo,eomelc  fof- 
leirt  adira  in  Teologia  -,  dirai  a quelli  fcr  upolòfi , le 
diile  il  Sig.  che  leggano  tutta  la  Scrittura , e che  la^ 
intendano  bene*,  Coshif^ondoio^lé  ben  S;Chie!à 
non  nomina  le  perfone  della  moltitudine, per  non.* 
efler  flati  notati  li  nomi  ditutti /pur  ogni  giorno* 
commemora  ditiintamente  nel  MàWilòlogiò  RoJ 
mano  moltiSaiVd>,  Enoi  leggiamo  nella  foritturaj1 
crt  * Diurna** 
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Diuina , particolarmente  nella  Sacra  Genefi  prolifi 
fi  Cataloghi  di  per  lane  indiuidualmente  nominate^ 
le  quali  lpetta.no  in  granpàrte  all  integrità  deli'  Ilio» 
ria,  chiaro  confondo  la  .mala  vitard  dame*  Hor. 
perche  non  mi  f irà  Ieri  to,(, gii  che  omnia  qu/ccunquc 
/cripta fiat  ad  noftram  dottrinar» /cripta  funt  ) nomina?! 
re  quelli  che  in  beneficiò  dell’ anime  occuparono  le 
fòrze,  la  fanttà,  eia  vita?  ne  è però  ch’io  pretenda-, 
far  paragone  fra  il  mio  feartafatcip, e fi  fagli  libri , ò 
che fia tato  ftolido,  che  fuppongardare  fintile  auro-r 
‘riti  aili  miei  racconti,  ma  li  cornei! Si  gir.  non  fi  fdc-  r 
gè  paragonare  taluolta  ì’imtnenfò,&  infinito  Regnai 
del  Cielo  a colè  minime  della  terra,,  come  quando1 
dille . Simtle  <Jl  Regnar»  Cociori  grano, fimi  le  ejt  /ermi- 
to,/imile /agente  cosi  no  dèe  parer  fpropoiìto,  ù doli 
fplendorede'Diuioi  volumi, procuro vn  raggio  di 
luce  per  illuftrar  letenebre  de’miei  caratteri* 

Secondo  la  cognirione.bauuta  dnnqiie  da  perio*» 
ne  degne  di  fède  * noterà  il  numero  detti  Rdigiofi 
morti  di  contagio  in  ogni  Canueata,  ò in  molti 
Couuenti  della  fletta  Religione,  e nominerò  fola- 
mente  quelli, che  per  caufa  della  lor  morte  hebbero 
l’opere  della  carità.  Non  oflèruérò  ordine  diprece*- 
denza, perche  oltre  aaion  fàperlajnofi  voglio  crédè-» 
re, che  alcun  RcJigiofo  fìa  per  auuertièe^'qiicfiò  biù 
ie . De’  viui  nominerò  fittamente  alcuni  de  gl'Qpc-» 
rari)  non  nominati  « hò  detto  alcuni , e non  tutti, 
perche  molti  noii  mi  fuilno  notificati, & in  Vetro  nel* 
l’informarmi  de’  viui  fon  flato  negligente,  e mi  co- 
fondeuo  ricercarne  il  nomejtemendoeflèrne  ripre- 
fo  , fi  come  non  vi. è' mancato qualchfe  zelante^ 
dell’humiltà,  che*  mi  fatela  coirettione , ma  mi 
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configliai  con  perlòne  fauie,  quali  mi  affermarono 
non  ellerdifdiceuole  nominare  li  viui  per  dare  la_/ 
conueniente  integrità  aU’lttoria , che  alla  fine  le  n5 
difiiice  nominare , chi  efpofe  il  petto  alle  furie  ne- 
miche, per  diffendere  la falutejcorporale  del  profil- 
ino, non  farà  fcomueneuole  commemorare  chi  feco 
il  limile  per  la  fpirituale  , & eterna . Se  vi  forte  chi 
fi  lèntilfe  ftimolato  a querelarli  di  me , perche  non_» 
nomini  alcuni  in, quello  luogo  , ch’hanno  gloriofa- 
mentc  operato,  lfegga  tutta  l’Jftoria,  perche  forlè  Ito 
ritfouarì nominati  doue  meno  s'imagina  , e fe  in-» 
mun  luogo fiiran  nominati , credali  che  non  mi  Tara 
fiati  notificati»  Io  non  hò  fatto  quello  libro  in  na- 
icofto , tutti  fapeuano , che  fi  llampaua , tutti  vede- 
uano  ch’io  andauo  in  volta  per  informarmi, fe  haue- 
uate  zelo,  che  alcuno  forte  honorato,perche  non  ve 
nifte  voi  a notificarmelo  ? perche  lamentarli  hora>, 
che  non  porto  più  rimediami r*  Ma  niuno  Rimi  l’er- 
rore inemendabile,  le  viuerò,  quella  non  farà  l’v Iti- 
ma  mia  opera , pagherò  in  altra  occalìonecon  gli 
capitali,  anche  gl’intererti  decori! . 

NelConuento  di  S.  Maria  dell!  Padri  Semiti , 
morti  za.  per  la  carità  y.vno  de’ quali  è nominato 
nel  Lazaretto  di  Confolatione , gl’altri  fono  li  RR. 
PP.  Paolo  Penfa, Vincenzo  Recordati,  Filippo  Stur- 
la,  & il  P.  Angelo  N.  ne  fon  ri  fanati  due,  che  ncll’ef- 
fercitiodeila  carità  s’amalarono,  cioè  li  RR.PP.Ha- 
cefco  dal  Bue  di  Reggio,  e Francefco  Mezzano. 

Nel  Conuento  de’  Monachi  Oliuetani  dellaChie 
là  Parochiale  di  S.  Stefano,  morti  6.  per  la  carità  f. 
e fono  li  RR.  PP.  Francefco  Rezoagli , Vittorio  da 
Camerino,*  Gio.  Battifta  Arate,  Aurelio  Monleone, 
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C Fra  Andrea  Conuerfo,che  lèrui  a quefli  Padri'  nella 
Parodila,  e nelle  loro  infamità.  Si  effercitò  ancora, 
in  quelle  opere  di  pietà  il  R.  Padre  Michel  Angelo  > 
da  Genouarifanato  dal  contagio  . ' * 

. Nel  Conuento  di  S.  Agoftino, morti  1 9.  per  la  ca- 
rità ? . cioè  li  Reuer.  Padri  Romolo  Anlèlmi  da  S. 
Remo , Carlo  Francefco  LomelUno  , Gio.  Battili  a-» 
Pifcina,  Lazaro  Malafpina*  e Antonio  Apolonij.  . 
•<-Nel  Conuento  dell’ Annontiata  di  Sturla  dcll'il- 
telsOrdine, morti  6.  perla  carità , il  R.  P.  Agoftino. 
Maria  Sbarbar o,  ~ •«'  ; - ’ •**'"  1 \ * , 

Del  Conuento  de*  Padri  Agofliniani  di  S.  MariaJr 
di  Confolatione , che  fù  eretto  in  Lazaretto  ; morti 
1 j.  per  la  carità  5.  vno  de’quali  è nominato  nel  Làt 
zaretto  della  Foce,  glabri  fono  li  Reu.  Padri  Gia- 
como Maria  Bonuino,  Leonardo  Cardinale, Ambro 
fio  Cazzolino,  e Agoftino  da  Follano.  jy.o  J . . ni 
Nel  Conuento  dell'Annontiata  di  Povtfirià  deli*.*’. 
Hleflo  Ordine,  morti  %.  per  la  cavita  4.  due  dc’quaU. 
fon  nominati  nel  Lazaretto  di 5 Gonfolafiionc , li  ài» 
rri  fono  ti  RR.  PP.  Angelico  Riccobone  ,c  Girola-  ; 
mo  Pariflola.  i';  ■ v.;.-  c;:  oiteioì 

ì Nel  Conuento  di  S.  Agata-,  morti  f.  per,  lacaritàj 
4;  Vno  è nominato  nel  Lazarétto>di  Sciiti  > gli  altrii 
fono  li  R R.  PP.  Paolino  da  Genòua  ii  Alipio  daile^, 
Piane,  e Filippo  Tarigó.  ' . .c  là  ir  (r  ' ■ <>  * 

i ' Nel  Conuento  del  Crocififiò  di; Promontorio; 
morti  6.  per  la  carità  3.  e fono  gli  RR.  PP*  Ca-[ 
miilo  Pa  llauicino , Ventura  da  Genoua  > e Guiicl- 
mo  Botto.  ■-  . Iti....:.;  ‘j 

o Nel  Conuento  di  S.  Antonio  di  S.Fierd’ Arena , è 
morto  per  la  carità  il  R»  P.  Gio;  Benedetto,  da  Gcj 
c . / Xtt  Boua 


Digitized  by  Google 


rtbua.  Qàcifi  cinque  vi tftoi  nominati  Cocaentifot* 
Agoftraian*  delia  Coijgrcgatione  di  Gemmai  Do 
quali  i.altri  Sacerdoti  s iniVrmarono  mortalmente 
neH’eièrcitio  dellaoariti,c  io  no  Ji  RR.PP*  GioiBat- 
tifta  Suzzala, e G io:  Batti fta  Corderà  dal  Mondoul. 

• Nel  Conuento  di  S,Maria  della  Cella  de  gli  Ago- 
fUnianidi  Lombardia;morti  8,  per  la  carità  %.  cho 
fono  li  RR-PP^  Pietro. Canale,  e Gioì  Agoftino- 
Màzzol^Nc  ri  fa  nò  vao,  che  fcruì  il  Lazaretto  di  S. 
Pie»  d’ Arenai * mj 

Nelli  z.  ConuentidiS,  Bernardo,  morti  vndecit 
per  la  Carità  ^nominati  liRR.PP.Bartolomeo  da  S. 
Bernardo,  Marc'Antonio  da  S-  Roberto, Carlo  daj> 
Sviterò  ardo, Marti  no  da 'ì.  Ber  nardo, Gc  fare  Augufta  i 
no , e Àgoftino  da 5.  Nicola  Laico, ch’accompagnò 
R Padri  oc  11  opere  della  carità. 

In  4,  Conuenti  de  Padri  Zoccolanti  riformati  di; 
S.  Prawccfco  ,ci  oè  di  S.  Maria  della  Pace,  della  Ma* 
donna  del  Monte,  di  S.  Giacomo  » e del  Cbiappet- 
tó,  morta  ni,  per  la  carità  16. , 6. de’  quali  lom» 
nominati  nel  Lazaretto  di  S.  Chiara , vno  in  quello 
diConfolatione,?.  in  quelli  di  S.  Pierd'Arena,  di 
Fauteano,-*  disaminai  gl'altri  iono  li  Reu.  Padri 
Giufeppe,Gio,  Batti  da, e GiouSni,  tutti  3.  da  Sdirà 
di  Leuante,  3c  il  P.  Lazaro  da  Genoua,  & va  rifana. 
to, che  fi  nomina  in  S,  Pierd’Arena. 

DellaCafa Profefla , Collegio,  eNouitiato delli 
PadriGiefuiti, morti  30.  per  la  carità  6.  due  de’qua- 
li  fono  nominati  nel  Lazaretto  della  Condolanone, 
e nella  Cafa  de’Quarantenanti  inietti  delia  ChiapeK 
la , gl’altrlfonó  li  Reu.Padri 'Gio. Antonio  Sfcrtoilo 
della  V alteiiiaa,  e Gio.  Andrea  BufcoMalande,  vcc^ 
i . i chio 
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ehiò'di  yyi,  anni,  Sacerdòte  dà  vita  Innòtefttil&na  *• 
poiché, chi  con  o leena  il  (uo  interno,  tetti  fica,  cho: 
non  foio  conferuò  Tempre  intatto  il  candore  deli- 
integrità  virginale»  ma  che  in  vita  Tua  mai  macchiò 
lattola  dell’innocenza  battefimale  con  colpa  gra- 
ne , ònicrrtifèra . E due  fratelli  Coaiutori  ,chia  mati 
Francefco  Gapeano,  eGio.Battifta  Cafalegnio.  Ne 
rifanò  vnoche  fi  nomina  nella  detta  cala  infetta-» 
dellaChiapella. 

In  4*  Conuentide’  Minori  delTOfferuanza, morti 
34.  per  la  carità  4»  commemorati  nclli  Lazarcttidi 
Confolatione,  di  Gaui , e di  Noue . Dell’iftefs’Ordi- 
ne  è il  R.P.  Giacomo  Gombaude , & vn’altro  che  fi 
nomina  nel  Lazaretto  di  Chia  u ari . 

< In  1*  Conuenti  di  Monachi  Caffinenfi,  cioè  di  Si 
datteri na,  e di  S.  Benigno*, morti  1 7.  per  la  carità 4$ 
vnode'qualiè  nominato  in  CanfoUtione , gl'altfi 
Tono  li  Reu.  Padri  Arcangelo  Albani , e Gio.  Euani; 
gelifta  Malfola,  e Francefco  Pallauicino,  qual  fi  gua- 
dagnò fama  di  gran  lantità , hauendo  operato  infa» 
tigabilmente,  maltìme  nel  Borgo  diPrè  numerofif» 
fimo  di  pouertà . .i’t  t-\!  , 

In  4.  Conuenti  de’  Padri  Scalzi  Carmelitani, cioè 
di  S.  Maria  della  Sanità,  di  S - Anna,  di  Si  Carlo»  e di 
Chiauari,  morti  46.  per  la  carità  >4:  nòminati  nelli 
Lazaretti  di  Confolatione,  di  S Gio.Battitta,e  delti 
iQuarantenanti  infetti  della  Chiapella,&  vn  altro  P. 
che  feruì  Confolatione, coalèruaro  iliefb , nominato 
in  detto  Lazaretto..  A 

In4.Cónuenri  di  S.Fnncefcojmòrti  fi.per  laca- 
rità  13.  lètte  de’  quali  fono  nominati  nel  Laaaietto 
di  Zefiri  » Confolatione,  e di  S.  Fraoeeicpy  <gr*ltri 
• • j Ttt  z fono 
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fono  li  RR.  Padri  Antonio  Maria  Pedemonte  , An- 
tonio Maria  Campoftano , Antonio  Maria  Cremo* 
na,  Arcangelo  Rofigiione,  AngeioMaria  Brenzone» 
Gio.  Andrea  Magncrri,  e due  altri  Padri  vini  nomi» 
nati  nel  Lazaret  t adì  £.Franceico.  > . "• 

r ' Nel  Conuento  di  S.Filippo  Neri,  che  hà  la  Chic- 
h parrochialedi  S.  Pancrat io,  morti  16.  non  il  dice 
per  la  carità,  dante  cheeflì  furono  li  primi  Religio* 
lì , che  patiflero  l’i nuafione  del  contagio , onde,  tol- 
tone alcuni,  eh' vlcimo  dalia  Ci  «arredarono  in  bre- 
ve tutti eftibti<;  imefi  però  che  vno  di  eflì  haueflo 
portatala  pefte  in  Conuento,  per  hauer  conte  (Tata-» 
tua  ca&  infetta  nel  vicinato  • . . 

Nel  Conuentodi  Santa  Maria  di  Granarolo  dei 
terz’Ordine  di  S.  Francefco, morti  7.  per  la  carità  z. 
cioè  li  RR. Padri  Francefilo  Maria  Riccardi,  e Fran- 
telo Maria  Farina,  & vn  rilànato  che  fi  nomina  nel 
Lazarettodi  Conlolitiono.. ; l)  • u : 

•i  Nd  Cruento  de’Padri  Trinitarihaltrimentichia- 
tnati  della  Redentione  deYchiaui  che  hàlaChie/a_» 
Patochiale  di  S.  Benedetto, morti  4.  per  la  carità  2,e 
fono  li  RR.  Padri  Serafino  d’Aleflaudria,e  Bernardo 
Ruppero.  Tsbiirn 

li  Nel  Cómiento  de’PP.  Canonici  Regolari  di  S. 
iAgcftino,  chehà  ia.ChiefaParochialedi  S.  Theo- 
doro, morti  ìz.  per  hi  carità  3.  cioè  li  RR.  GafparO 
da  Pauia, Giacomo  Maria  Cattigliene , e Nicolò  dì 
Vicenza  huomo  di  fingolar  virtù, ch’operò  in  queR’ 
ceerfione  ftraordinariamento. 

-i  jLd  4.  Conuemi  de  PP.  Dominicani, cioè  di  S.  Ma- 
cia di  Caftello  Chicfa  Parochfale,di  S.Dominico,  di 
iS.  Vitto,  e di  S.  Giacomo  Cbieià  Parochiale  di 
odo!  / :jì  Cor- 
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Cornigliano,  morti  78.  per  la  carità  1 y.  tré  de*qua!i 
fono  nominati  nel  Lazaretto  di  Confolatione,  y.  in 
quello  di  S.  Pier  d’ Arena,  li  altri  fono  li  RR,  Padri 
Gio.  Dominico  Ghigino , Carlo  Domenico  Spino- 
la, Paolo  Vincenzo  da  Genoua,  Gio.  Battila  Ge. 
nocchio  , Antonio  Maria  Camere , Gio.  Ambrofio 
N.  e Nicolò  Gazzale  : ne  fon  rifanati  due  nominati 
in  Confolatione,  e Pauerano,  & il  P.  Fulgentio  Mi» 
ianefeconfèruato  fano. 

Di  6.  Conuenti  de’  Padri  Capuccini,  cioè  della-» 
Cancettione , di  S.  Barnaba,  di  Campi , di  deliri,  di 
Pontedecimo,  e di  Voraggine, morti  yz«per  la  cari- 
tà z6.  lèi  de’  quali  fon  morti  ne  1 Lazaretto  della  Fo- 
ce, benché  per  dimenticanza  lafciaflì  di  commemo- 
rami due  Fratelli  Laici  chiamati  Fra  Pietro  da  Sa- 
uona,  e Fra  Felice  di  Poiceuera , 11.  in  quello  di  .f* 
Colombano, z.  ili  quello  di  S.Gio.Battifta,2.al  nuo. 
uo  Monastero  ,3.  fon  nominati  in  quello  di  Seftri, 
vno  in  quello  di  Pontedecimo , & il  P. Paolo  Maria 
da  Pontremoli,  che  morì  a Caftagnola  di  voraggine 
nella  fèruitù  delLazaretto  fondato  iui  in  trabacche, 
doue  morirno  12  y.  perfone;  ne  fono  rifanati  3.  e co- 
feruati  illefi.z  altri,  quali  fi  commemorano  neìli  La* 
zarettidi  8.  Colombano,  Poiceuera,  e di Seftri. 

Nel  Collegio  de’  Pignori  Mi  (Bonari;, morti  8.  per 
la  carità  7.  nominati  nelli  Lazarctti  di  confolatio» 
ne,  e di  s.  chiara,  e ne  fon  rifanati  2.  che  feruirono 
detti Lazaretti- 

Nel  conuento  de*  Padri  certo/ìni, morto  i.ferui* 
to  con  fttàordinaria  carità  dal  P.  Saoli  fuo  Superio- 
re,quale  gli  diede  anche  l'Hlrema  Vfltione , e re  dò 
per  gratia  Diluna  iUcfo«  Vi  ; 1 : 
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Nelconuento  de’PadriCamaldolenfi,  morti  a.- 
pine  con  grandiflìma  carità  , ieruiti  da  gl’  iftcfli 
Padri. 

NelConuentode.'Chierici  Minimi  Regolari  di  S. 
Fede,  morti  y.  per  lacarità  4. vno  de’quali  e nomina- 
to nel  Lazaretto  di  Pauerano  l'altro  e il  R.  Padre-» 
Angelo  Pio  Perugino , feruiti  da  1.  Fratelli  Laici 
chiamati  Nicolò  Aracle  , e Adriano  Piceni  • 

In  z.  Conuenti  de*  Chierici  Regolari  Somafchi 
ch’hanno  la  chiefa  Parochiale  S.  Maria  Madalena_* 
e quella  dell’Angelo  Cuftode.morti  zj.  per  la  carità 
7.  fono  li  RR.  Padri  Girolamo  Briccio,  Bernardo 
Cartello , tomafo  Groflò  da  S.  Remo  , Nicolò  Bar- 
bieri dal  Ceriale , e 4.  fratelli  compagni  delti  Paro- 
chiani  nell’opera  della  Carità , nominati  Ambrogio 
Vaflallo,  Giuteppe  BellanOjGio*  Battift.a,e  Lazaro. 

Vi  fù  poi  dell’irtefs  Ordine  il  R.  Padre  Angelo 
Ciotti  Venetiano d’anni  66.  quale  dalli  zo.  Giugno 
fin  terminatoil  contagio  miniflrò  tèmpre  li  Sacra- 
menti con  grandiflìma  confolatione,&  cdificatione 
della  Città,  eflèndo  rimarto  lui  folo  neH'vltimo  e- 
fter minio  de’Sacerdoti,che  rehciaflè  con  la  Santift. 
Euchariftia  l'impertati  per  le  calè, e pur  fudaNo- 
flro  Signore  Tempre  contenuto  intatto  dal  pcf- 
tifero  morbo,rhumi!tà  del  quale  mi  vieta  diffoo- 
dermi  nelle  fue  lodi. 

Nel  Conuento  delle  Scuole  pie  morti  11.  per  la>» 
carità  3. nomi  nati  nelli  LazarettidiConfolationeye 
della  Chiapel  la . 

Di  3.  Conuentidelli  Padri  Teatini,ch’hanno  lei 
Chiefe  Parochiali  di  S.Siro,e  di  S.Georgio,  e quella 
diS.Gio:  Battirta,chefù  eretta  in  Lazaretto  diS. 


Pier 
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Pier  4’ Arena,  morti  *9.  per  la  carità  6.  fono  li  RR. 
Padri  Giouanni  Lomellino, Angelo  Maria  Gandol- 
fo  Nipote  del  noftro  Sereni  (lìmo  Duce,  Giufeppe 
Grimaldo , Girolamo  Fenoglio , Emanuelle  Porro 
di  Vintimiglia,e  Carlo  Maria  Centurione  Chierico,* 
qual  con  ilraordinaria  carità  fèrul  gl  impellati  del* 
fuo  COuento,  tutti  nobili  di  /àngue, che  in  quell’oc^ 
cafione  mafiìme,fi  moftrarono  nobiiidìmi  dicoftu*' 
mi, mentre  dopo  d’elìerli  fatti  poueri  per  amor  di  co 
lui,  che  Cum  ejjct  dina  prop  ter  nos  * geniti  fé&us  t/ì^  & 
fecero  anche  ferui  della  più  mel'china  pouertà  di» 
Genoua,per  defìderio  d’ingrandirla  con  il  teforo  in. 
finito  della  Diuina  graria . Due  altri  deH'illels*Or*r 
dine  han  feruito  fin  dal  principio  del  conragio,qua- 
li  viuono,  e fono  li  RR.  Padri  Pietro  Caetano  nobi- 
le Panormitano,  qual  di  già  hauea  operato  molto* 
frutuofamente  nel  Lazaretto  di  Parma , & il  P.  Pie- 
tro Paolo  Porro  fratello  del  nominato  P.  Em anc- 
elle . 

Nel  Conuento  di  S.  Rocco  della  Congregatone 
di  S.  Barnaba,  e S.  Ambrofio,  morti  y.e  per  la  carità» 
il  R.  P.  Marc’ Antonio  Oneto  . 

. In  i.  Conuenti  delli  Padri  Barnabiti  della  Con- 
gregatone di  «J*.  Paolo , vno  de’  quali  ha  la  chiefiu 
Parochiale  di  S.  Paolo,  morti  1 1.  per  la  carità  8. 
due  di  quelli  fon  commemorati  nel  Lazaretto  di 
Confolatione:  gl’altri  fono  li  RR.  Padri  Euftachio 
Monferino,  Fiorenzo  Cislago  Milanefc, Epifanio 
Ferrari  del  Porto  , e tré  Fratelli  Laici  compagni  de 
gl’Qperarij,  e fruitori  de’ Padri  infetti  chiamati' 
Bernardo  del  Porto , Giufeppe  Concila , e Paolo  Ah* 
tonio  Nouarefe • Tré  altri  dclTiileià’Ordine  opera- 
ci., tono 
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rono  per  beneficio  de  gl’impeflati  quali  viuonoé 
fono  li  RR.  Padri  Romolo  Marchelli,Secondo  Bru- 
netti Mi  lande , & Placido  .Ferrari . 

In  2.  Conuenti  de’Padri  Crocettarij,  altrimento 
cbiam.it i Min iftri  dell’infermi, morti  3 7 .per  la  cari- 
tà 25.. quattordeci  de’qualifon  nominati  nell’Olpi- 
tal  Maggiore  infinto,  4.  nelli  Lazaretti  della  Focene 
Chiapella,lialtri  fono  li  RR. Padri  e Fratteli  Giaco- 
mo Mentio  Tedefco  r Carlo  Franchi  Milanefe,  Ber- 
nardo Roncone, Gio:  Battifta  CafforataGenoueiè,  e 
decano  di  lua  Religi one^l  che  auuerto  j>  meda  del- 
l’errore che  feci  dando  altrroue  qfto  titolo  ad  vn'al 
tro  dell’iflellò  Ordine, Gio:  Batti  ita  Ifola,&  Andrea. 
Bregotio . Toccò  la  lidia  buona  forte  al  M.  R.Padre 
SaluatorcGazzalelorProuinciale.  Altri  Padri  an- 
cora efiercitarono  quelV  opere  di  milèricordia  con 
gl’impefiati,  quali  viuono,  & vno  dielliche  tùtrà- 
trà  gli  altri  Angolare,  fi  nomina  nel  Lazaretto  della^ 
foco . 

Nelconuentodi^.  Maria  detti  Angeli  habitato 
da  Carmelitani  della  Congregatione  di  Mantouar 
morti  8.  perla  carità  4.  cioè  li  RR. Padri  Dauid  Ma- 
ria Maletta,  Alberto  Maria^Martignone  ,&  Alber- 
to Clauarino,  l’altro  è nominato  nel  Lazaretto  di  S. 
Gio:Battifta.  Vi  furono  deU*ifteflb  Conuento  . Là 
RR.  Padri  Adamo  Gropallo , e Vicenzo  Maria  Pi- 
nelli  Luchelè  con  vn'altro  che  fi  commemora  pur 
nel  Lazaretto  di£.  Ciò:  Battifta,quali  con  gran  cari- 
tà s'impiegarono  nell’ Aminiftratione  de  ^.Sacra- 
menti per  fèruitio  de  gfinfettijdue  fon  rifanati,  Se  il 
terzo  fi  confèruò  illefcr. 

la.?.  Conuenti  de  Padri  Minimi  di  S.  Francefilo 

c.  :o*7  ~ di 
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di  Paola, vno  de’  quali  faà  la  Chielà  Parochìale  dì  S. 
Margarita, tnorti*$4.  per  la  eviti  6 . quattro  de’  qua- 
li, fi  ricordano  nelLazaretto  diPauerano,  vnoiru 
quello  di  S.  Colombano , & il  fedo  è il  R.P,  Giaco- 
mo Cigaro.  v!  1:-^  n*.*-»..  J !i  • w-x  ;*  / « -U 

Nel  Convento  di  S.  Maria  del  Carmine^  morti 
13.  per  la  carità  4, cioè  li  Reu.  Padri  Alberto  Mar- 
chefo,  Angelo  Nafci, commemorato  nel  La?aretto 
di Con(òlatione,C?iufèppe  Montedo  Milanese  Ro- 
berto Valderefte  Fiammgo,  per  cui  mezzo  noftro 
Signore  conuertl  vn  Chirurgo  heretico*  Vn'altro 
Padre , che feruì  ConfoUtione  te  viue , è iui  nomi- 
nato , 

Nel  Conuento  di  Noftra  Signora  dellìncoronaJ 
ta,  Chiefa  Parochiale  de  Canonici  Regolari  AgoftiJ 
niani  di  S.  Saluatore, morti  9.  per  la  carità  3.  nomi- 
nati con  vn’altro  Padre  guaritoaelLazaretto  diS. 
Pier  d Arena. 

tj  In  y.  Conuenti  de’  Padri  Scalzi  Agoftiniani , cioè 
della  Santifs.  Pretentatione,  e di  S.  N icola  di  £eno- 
ua,  di  S.  Maria  di  Caftiglione  in  Seftri,  di  S.  Maria 
della  Pace  d'Albizola,  e di  S.  Nicola  di  Recco,mor-‘ 
ti  41.  per  la  carità  18.  lèi  de’ quali  fon  commemora- 
ti nel  Lazaretto  di  Confolatione , 4.  in  quello  di  S. 
Gio.  Battifta,  2.  in  quello  di  Recco , z.  in  quello  di 
Seftri.  Gl’aitri  fono  li  Reu.  Padri&uilelnro  da  S.  Mi 
chele , Francefco  Maria  daS.  Giouanni  ,e  Filippo 
Maria  da  S.  Francefco, del  quale  non  s’hà  da  tacere, 
che  la  notte  innanzi  la  fua  morte , raccomodò  l’ani- 
ma con  ilraordinario  ièntimento  al  nominato  Pa- 
dre Francefco  Maria,  hauendolo  affiftito  tutta  la-, 
notte, per  il  che reftò  talmente  opprefiò  dal  male, 

. i Vuu  che 
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de  noti  è marauiglia/ecosliri  breue  terminaffe.Ia^ 
iua  infirmiti*.  yiwancoraLra  Pìotiifio  Pananti  & 
tan<rehi$ttrgo , qual  molto  da  proposto  s’era  ad  a» 
jptffttii  per  veniraièrUice  Confolationè,  t non  efiép 
dofi  voluto  priuare  il  Couento  del  Tuo  aiuto,  s’ado- 
però  fi  da  propofito  in  benefitio  degl'impe fiati  Tuoi 
fratelli , che  ne  riportò  in  breue  la  defiata  mercede, 
9,  altri  Padri  Sacerdoti  fi  ioti  occupati  nella  ferui* 
tù  degi'iniettij/.de’quaU  £ nominano  ne/li  Laza- 
retti  di  Canfolatione,di  Pauerano,SeftrÌ,  Veltri,  t 
Recto;  'l’ottauoè  il  R.Padre  Vincenzo  da  S^Mo* 
cica  decano  delia  noftra  Gongregàtioné  , qual  s’in* 
Iettò  minillrando  in  ChielàiI  Sacramento  della  pe* 
ni  tenaa  / il  nono  è nominato  al  cap.  1 9.  del  a.  libro, 
& oltre  a quelli,  ne  fona  rifa  nati  1 o.  altri  , alcuni  de* 
quali  s'amalarona  neii’eflercitio  della. carità, e ReJi* 
gioite,  praticata  maffime  con  accompagnare  il  Sa- 
tifi,  per  il  Villaggio  di  Carbonara ,.  mentre  fi  com- 
xfcun  icauano  giirupeftati,  il  che  fu  lèi  ito  eflercitio 
del  nominato  PX»  uilelmo,dicui  no  hft  da  diméticar 
mi»che  ne’fuoi  eftremi  proruppe  in  tali  atti  d’amor 
diDio,humiltà,  e contritione,  ch’haurebbe  cbmof* 
fo  acompuntione  qual  fifia  induratocuore . Per  vi* 
timo  a fin  d’inanimare  quelli  che  ci  Succederanno  a 
non  degenerare  da’loro  fratelli  maggiori  nell’ope- 
re  della  pietà,  gli  ricordò  che  la  Chàefe  di  S,  Nicola 
ttoii  jSalo.  fit  fempre  aperta  attuti  p Celebrando  nifi 
ogni  giorno  molte  Meffe,  e miniflrandouifi  li  Sah- 
tilfimi  Sacramenti,  anche  ne’  bollori  del  contagio  % 
ma  per  tré  mefi  continui,  cioè  Giugno,  Luglio  , & 
Agofto,  che  fù  il  tempo  della  maggior  mortalità , a* 
cipofe  fempre  il  Xantift.  doue  ogni  feraconcqrre  «ta- 
sti :>  li  J V no 
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oo  molti  del  . vici  nato  a far  «irationé  in  Nd'è’fiàdìLl 
preterire  ilfingafàr/patrociniQch’hà  fa auató  ilrWo- 
ftro  gloriofo  S.  Nicola  de’  (uoi  (rateili,  hauettdonci 
ri&nati  1 8.  mediante  ma flì me  li  Tuoi  prodigiafi  pa3 
natelli,  che  a chi  confiderà  , che  quelli  riiànarono,s* 
infcrmari  era  in  tempo, che  marauiglia  era  di  cetìtd 
ne  campaflcro  dieci,  non  la  (limerà  poca  gratia . 

4 Non  potrò  dare  così  compito» raguagtio  dellj 
Preti  morti,  come  hò  fatto  de’  Regolari '/ pet'ràgioi.' 
ne  che  quelli  non  conuiuono  infieme,  oùfne  quefti  -t 
pure  per  quello,  che  principalmen  reimporta,  cho 
è di  notificare  li  morti  nell’opere  della  giuflitia , o 
carità,  credo  vi  mancherà  poco  ad  incertarli  tutti  j 
talché  li  qui  notati  faranno  degni  d’eterna  memo* 
ria,  come  che  la  fòla  carità,  e giuflitia  iia  fiata  i’vni- 
ca  Caufa.de  Ha  lottjinfrrhutà/ emorte.  Non  óiTer- 
uarò  ordine  alcuno  di  precedenza  nel  nominare  le* 
Parrocbie»  ma  im  quotò’ ordine')  chetne  le  ritrouo 
fcritte,  mi  è piaciuto fede  imprimete; 

. Nella  Chieià  Cathedrale  dr  i S.  Lorenzo  termini 
gloriofamente  le  fatiche  il  R.Baliano  Raggio, Cano- 
nico di  detta  Chiefa , ftimato  communemente  huo-l 
mo  di  rata  perfettione,  cfpecchio  dixhriftiàna  Vir* 
tù,  che  trà  li  (plendori  della  fua  Nobiltà  furnò  mag- 
giormente confpicue . Doppo  la  fuamotte^QCfcu- 
pò  nella  fpiritualc  feruitù  di  fi' gran  Parochia  il 
R.  Giacinto  Canonico  Beife  , quale  con  ftraordina- 
ria  carità,  e (ingoiar intrepidezza  la  continuò  vni- 
camente  fino  al  fine  del  contagio . mr*  •>. 

Nella  Parrocchia  di  S.  Vitto, mo«i  per  la  (aiuto 
del  profiìmoil  Rea.  Giacinto  Merlo  Priore  j di  cui 
wk  difièro  le  perfone  delfuo  vici  nato, eh 'eia  vn’An- 
* . Vuu  i celo 
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gel  o d f coitemi,  e che  iniieme  con  vn’altro  Reu.  pur 
nominato  Giacinto,  c coli». /»aiÌhuicino  Monaco 
Caflincnfe, giorno,  e notte  lènza  mai  quietare, erano 
occupati  nell’aminiftratione  de’ «Tanti  Sacramenti.: 
Nella  Parrocchia  di  S.«fifto,(on  morti  per  l’iftefla 
cauta,  doppohauer  tollerate  non  minori  fatiche  li 
Reu.  Giorgio  Lanfraachi  Priore,  Francefco  Bianco 
Curato, chrjftoforo  /*auia,Gio.  Andrea  Valdetà,e 
Vincenzo FaOàggi.  c 6.!  ) vr. 

Nella  Parrochia  di  «Tanta  Fede,fà  partecipe  dello 
fetiche  delli  Padri,  chelagouernano  il Reu. Prete 
Nicolò  Lauaggi,  nelle  quali  terminò  gloriofamen- 
te  tua  vita . 

Nella  Parrocchia  di  S.  Giouannimorirnonell- 
opera  della  carità  li  Reuerendi  Preti, Borzone  Prio 
re , Paolo  AnJaldi,  Nicolò  Zoìezzi , e Ciouanni  Pa- 
ganino . »,'*on  DnibiC¥ÒiÌB* 

Nella  Parrochia  di  S.  Agncfe  li  Reuerendi  Carlo 
Andrea  Gaietto  Priore,  Giouanni  Antonio  BSchie- 
ri,eGiouanni  Gaietto.  Faticò  pure  molto  in  be, 
uefitio  di  queflaParrochia  il  Reu.  Andrea  cima  Cu- 
late viuente . ne  3 t r vii  ; 

• jiNella  Parrochia  di  S.  Marcellino  li  Reu.  Marco 
Antonio Campofoprano  Rettore,  e Francesco  pur 
tampofoprano.  >■:  . 

Nella  Parrochia  di  S.  Vincenzo  li  Reu.  Gio.  Bat- 
tila Strato  Rettore , e Bartolomeo  Pinafco  Curato. 

Nella  Parrochia  di  S.  Andrea  li  Reu.  Antonio  Bu- 
glione Rettore,  & Agoftino  Barlupo  ; vi  fù  ancora.» 
il  R. Nicolò  Maria  Ferro  Rettore  attuale,  qualo 
nell’opera  della  carità  reftò  mortalmente  piagato.  > 
- Nella  Parrochia  di  S.  croce,  li  RR.  Giulio  Rol5«p 
o' : • s detti 
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detti  Priore , Gio.  Batti fta  Tuo  nipote  \ e Leonardo 
Tenefle  Curato  * ‘ ••  ■ < ..  l 

Nella  Parrochia  di  S.  Maria  delle  Gratie , li  RR. 
Franceico  Maria  Nouello  Curato , e Gio.  Battifta^ 
Carriola . 

Nella  Parrochia  di  S. Marco,  li  RR.  Girolamo 
Burone  Rettore, Gio.  Battila  Solaro , & Agoftino 
N.  di  quelli  mi  diflèro  gran  colè  li  vicini, che  fopra- 
uiuono,  poiché  no  mai  celiarono  dalla  fatica,  finche 
non  kreftafièfo  mortalmente  opprelfi  dall’  infirmi- 
ti. '• 

i La  Parrochia  di  S.Torpete  fù  lèruita  vnicamente 
dal  R.  Stefano  Cattaneo  rifànato . 

, Quella  di  S.  Saluatore, dalli  RR.  Agoftino  Caftel» 
lo  Rettore,  Francelco  Bauofo  Curato, GiacomoM- 
Luna,Chriftoforo  Feretto,  Giacomo  de  Paoli,Mar- 
co  Cauazza , Francelco  Conforto , e Gio.  Battifta^ 
Romazza,qual  hauendo  operato  ftraordi nanamen- 
te, diede  anco  fegni  di  bontà  flraordinaria  nel  fine 
di  fua  vita . 

, Quella  di  S.Tomafò, dalli  RR.Nicolò  Colla  Cura- 
to^ Bernardo  RaimddojVifù  ancora  ilR.Francelco 
Malfola  Rettore,  guarito  dal  pellifèro  morbo,  qual 
à benché  vecchio , affaticò  da  giouane  inferuorato 
Stell’amor  di  Dio,  e del  proflimo  . 
e In  quella  di  S.  Stefano  participarono  delle  fati- 
che, e del  merito  con  li  Monaci  che  la  gouernano  li 
RR.  Gio.  Maria  Prato,  (rio.  Do  minico  Chiome  N. 
Bellando . *.  d . - . 

Alla  Chielà  Collegiata  di  S.  M.  delle  Vigne , il  Ri- 
do. Dominio»  Vachareiza  Prepofito , folito  rifpS» 
dere  a chilo  configliaua  deputar  altri  perda  curai 
• i 6 della 
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della  Parrocbiaa  fin  di  liberarli  dalla  morte,  Soma 
Bàjltr  dntmam fu*m ftnit  fro  ouibus  finis , e liRR*  Aito4 
drea  FumelJi,  e Ciò.  Stefano  Biondi  Canonici.  Cinq. 
altri  Preti  fumo  deputati  dal  Capitoloàiraminiftra 
tione  de’  Santi  Sacramenti , e tutti  vi  terminarono 
felicemente  le  loro  fatiche-,  fono  quelli  li  RR.  Ano. 
flinoPizone,  Ciouani  Tozzo,  Cimiamo  Bolletti, 
Leonardo  Ricchio , & vn’altro  cognominato  Caz* 
zale.  - o i dilli. . - -toi.yin..  ,4.  t 

Nella  Parrochia  di  S.  Donato,  il  R.  cfacòmoFer* 
rari  Prepolìto,e  confeflore  di  S. Em.qual  venuto 
alla  Città  fui  principio  della  gran  llrage  inhorridl 
vedendoli condennato a vna indubitata  morte,  ci> 
dubitaua  quali  d’entrarui,  pure  inanimando  la  fua-, 
naturai  fiachezza  con  la  fperanza  de U’eterna  mer- 
cede, e lòpra  tutto  inuigorito dalia Diuina  gratta*, 
corlè  all’aiuto  delle  fue  peccoreiiejquali .mentre  ùl* 
ceua  ogni  sforzo  per  liberarle  dalle  branche  del  Iti» 
po  infernale,  rcfld  egli  diuorato,  ma  dalla  furia  di 
quelIo,che  Animnm  non  fot  e fi  decidere* Toccò  pure  !’• 
ifteffa  felice  forte  alla  Reu.  Bartolomeo  Bardoni,' 
Tomafodi  Volli,  Calparo  Cenouelè, e Ciò. Battili» 
Vrfino,di  cui  mi  vien  riferto  che  perelTer  più  pron- 
to all'am  mini  Arnione  de’Sacramenti,  daua  breuift 
limoripofo  alle  fue  ftanche  membra  nella  chiefà# 
nella  quale  pure  hauendo  terminato  fua  vita,hebbc 
principio  il  fuo  eterno  ripofo,  , 

Nella  Parrochia  di  SS.  Cofmo.e  Damiano,  li  RR. 
Franco  GnieccoPrepoiìto, Ciò.  Battiila Ricca, 

& Angelo  chiauarino.  ,, 

< Nella  Parrochia  di  S.  Matteo  , il  Rea,  Temalo 
Bell  olio.  ; t , .'in,)  i r.  .. 

• - • j Nella 
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. c Nella  ParrochiadiS.  Pancratio  ,ìi  R.  Fraadefco 
Poggio  Rettore. 

. / 1 NeJlaJUrrochia  riiS.  Paolo , il  R; 

Rettore. 

. 1 Nella  Parrocbia  di^S*  Silueftro  di  Pila, il  R.  Laza- 
*o  Rettore . . . . 

Nella  Parrochiadi  S.  Giorgio  % li  Reu.  Agoftino 
Rodi,  Nicolò  Conforto , & Ottani  a Ferrari  Ret 
tore. 

; : Nella  Parrochia  di  S.  dietro , li  Reoer.  Franceico 
Crhio,  eCregorio  Bizzo.  . v.  > 

- Nella  Parrochia  di  S.  Lucca,  il R»  Agoftino  Mon- 
toglioPrepolìto. 

«.  Nell  a Parrochia  di  S.Sabina , il  R.Francefco Bri- 
andate Priore.  . 

* E degno  trà  tutti  quelli  di  /ingoiar  memoria  il  R. 
Leonardo  Balbi  Vicerettore  delSeminario,òhiama* 
toda  S.  Emin.  huomo  inligne  in- lettere  ,ebontà  > 
che  in  queft’occalione  operò  molto  lodeuolmente* 

-,  ».  fi  v • r.  ' 

• a * • 4 - k * % ; - * . * . . 

Le  già  nominate  P arrochì  e fono  dentri  la  Citit , come  itti 
che  qua/i tutte  le  già  nominate  auantt.^uejle  thè  no 
minerò  hora  jono  fuor t spettanti per  alpi»  allaPalli 
...  di  Fole  entra , e di  Bifagno  y ma  i quella  principal- 
mente , per  ejferut  (lata  molto  maggiore  la  morta * 

♦ i;  r:  i<'>:  ,■  ’.i:  i .1  -Cj  " ...  ì . : . , 

• * * */<  1 

: Parrochii  di  X.Siro  di  Stroppa , il  R.  Vincenzo 
Beruti. 

: Parrochia  di  S.  Caterina  in  Beghè,  il  R.Santi  Cia- 
ncilo . 

t:  Parrochia  di  S.Cioulni  di  Quarto,  il  R.  Lorenzo 
Roiiècco.  « Parrà-  * 
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(.  Parrochiadi  S,  Ambrofio  di  Fegino , il  R. Cio^ 
uanni  Ferrari . 

• Parrochia  di  S.  Bartolomeo  di  Stagliano , il  R. 
tfìo.Battifta  Callo. 

Parrochia  di  S.  Vrficino,li  RR.  Cio.MariaDona- 
to,  e Scbaftiano  Torraflà , & vn  altro  cognominato 
Oliua. 

• . Parrochia  di  S.  Lorenzo  in  Premanego , il  R.  Lo-* 
renzo  Gandollo. 

Parrochia  di  S.  Martino  di  Stroppa*  il  R.  Andrea 
Curtio . 

Parrochia  di  S.Maria  inPari(fione,il  R.Gio.  Bat* 
tifta  Chiappe. 

x Parrochia  di  S.  Andrea  in  Coluano , il  R.  Marco 
Andreone. 

. Parrochia  di  S.  Maria  di  Canepa , il  R.  Gio.  Ma- 
ria Mezano. 

. Parrochia  di  S.  Francefco  del  Pino,  il  R.  Frances- 
co Fafcie.  * % . ••  .«» xi  . 

Parrochia  di  S.  Pietro  di  Quinto,  il  Reu.  Ger- 
mano . 

i <*  Parrochia  di  S . M.  di  Lomeglio,  il  R.  Gio.  Batti- 
ila  Capellino  « ■ . i 

» Parrochia  di  S.  clemente  in  Mongiardino , il  R!. 
Gio.  Andrea  Salude 

Parrochia  di  S.  Lorenzo  di  Leuaglio,iI  R.  Simo^ 
ne  Jeruetto . 

Parrochia  di  S.  Ilariodi  Nerni,il  R.  Gì o.Battifta 
Secchio . 

Parrochia  di  S.  Michele  di  Pura,  il  P.Gio.Battifta 
Peragallo. 

Parrochia  di  S.Mauritio  di  Vallebuona,  il  impietro 
Marcellino,  ‘ . Par; 
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Parrochia  di  S.  Bartolomeo  di  Vamo , il  R.  Luca 
Magliolo . 

Parrochia  di  S.  Maria  della  Caftagna,  il  R . Agofli 
no  Martinelli* 

Parrochia  di  S.  Maria  di  Marlìglia,  il  R.  Paolo 
Loanni. 

Parrochia  di  SS.  Nazaro , e Cello , il  R.  Simono 
Mattia.  : 

Parrochia  di  SS.  Colmo,  e Damiano  da  Rezzo,  il 
R.  Benedetto  Macerino . 

Parrochia  di  S.  Qu dico  in  Polceuera , il  R.  An- 
drea Serrato . 

Molti  altri  Sacerdoti  non  v’hà  dubio,  chelìan.» 
morti  per  lederemo  della  carità, quali  lì  tralafciana 
per  non  m’efTer  Rato  poftibile  hauerne  particolar 
notitia,  pure  fe  fono  gk  rioli  in  Cielo, come  li  può 
ragioneuolmente  credeie,  rt fteranno  honorati  in-» 
terra  co  quella  communale  commemoratione , che 
de’Santi  fconolciuti  fà  giornalmenteSanta  ChielL, 
quando  dice  fui  fine  del  Martirologio . Et  alibi  atto- 
rum  plurimorum  Sanfforum  Martyrum^  Co»ftJp>rumy  at- 
que  Santi ar um  Virginttm . Quella  veramente  è la  gra- 
dilTima  confolationedichi  làutamente  opera  lìn  al 
fine,  ch’hauendo  il  proprio  nome  fcritto  in  Cielo, 
vi  lòno  anche  regifiratefoperefue,  da  cflèrui  eter- 
namente premiate.  E fe  in  qualche  mododelìafio 
il  lettore  vedere, che  gra  premio  v’habbiano  quelli , 
che  in  queft’occalìonedi  contagio  lòn  morti  làcrifi- 
cati  per  l’amordi  Dio  alla  fàlure  delprolTìmo.  Ri- 
guardi al  Patriarca  Àbramo, e confideri  onde  hauef- 
lè  origine  l’cflaltation  fua,  ponderi  ciò  che  fece  per 
Dio,  ciò  che  gl’olfèrlè,  e per  amor  fuo  pati , e vede- 
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do  il  premio  ftraordinario,  che  da  Dio  ne  riportò , 
ne  caucrà  vn’euidente  proua  anoftro  propofito. 
T’offerta  del  Santo  Patriarca  fu  grande,  perche  era_> 
della  cofa  più  pregiata  ch*haucfle,amata  da  lui  fopra 
ogni  bene  terreno -,  fìi  di  colui  nel  quale  ftauano  de- 
portate tutte  le  lue  fperanze,  cioè  d’Ifaac  vnico  luo 
tiglio  datogli  prodigiofamente  ,a  fin  di  perpetuare 
in  elfo  con  nobilittìma  profapia  fé  medemo*,  la  mor- 
tificatione  é di  meftiere  confettare folle eftrema ;e£ 
fer  coftretto  vn  padre, non  a percotere , non  ad  im* 
prigionare,ma  a fuenare,  ad  vccidere,  anzi  a diuS- 
pare  l’vnigenito  fuo  figlio . Ma  riguardate  quel  che 
fece  Dio, è vedrete  quanto  fia  vero  il  detto  del  Filo, 
foto  morale,  che  he  tufi  cium  dendo  ite  epit  fluì  degno  de - 
dit,  Mi  hai  fatto  vna  gran  offèrta,  diflègli  il  Signo- 
re , qui*  me* peperei]}  t vnì genito filto  tuo prepter  me  , ma 
odi , che  premio  ti  voglio  dare , e mira  , le  fia  degna 
ricompenlàdel  fcruitio  fattomi  . Multiplicebo  feme* 
tuumjìcut {iella  C«lit&  bene  dicent  ur  in [emine  tuo  om - 
ntt  gema  terree.  Talché  per  vn  figlio',  chefacri  ficò, 
ò per  dir  meglio  hebbe  efficace  volontà  di  facrificar 
a Dio,  gliene  f'urondati  millioni  de  millioni , trà 
quali  fi  contano  Regi,  Monarchi,  Imperadori , anzi 
rifletto  Rè  de’Regi  diritto  Signor  noftro.che  fi  c5- 
piace  eflèr  chiamato  fuo  Figlio . Ltber  lefu  ebrifii  fi- 
ltj  Afoni*)  fcriue  S.  Mattheo . E fe  tanto  dona  Dio 
a chi  gl‘offèrifce  vna  particella  del  fuoeflere  (che-» 
niente  di  più  riceuette  Ifac  da  Aio  Padre)  che  non.* 


haurà  dato  a chi  intieramente  gli  fàcrificò  fe  mede- 
mo?  fe  ben  non  per  queflo  faccio  inferiore  l’attione 
d’òbrahamo  a quella  di  qualfi  fia  gr5  martire,  jpche 
non  riguardando  Dio, tanto  all’opera  in  fe  , quanto 
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aU’affetto  che  l’accompagna,  certo  è che  quello  Sa* 
to  Patriarca  col  figlio,  haurcbbe  vccifofe  fteffo,  & 
impiegate  mille  vite,  anzi  infiniti  mondi  in  feruitio 
del  Tuo  Creatore . 

La  felicità  grande  di  quelli  benauenturati  Ope- 
rarij,ch'olfèrfero  fe  ftefli  a Dio  in  holocaullo  di  per- 
fetta carità,  fi  potrà  in  qualche  modo  argomentare 
da  vngratioro racconto, che fà  Seneca  di  Socrate. 
Offerendogli, dice, li  fuoi  Difcepoli  ricchi  donatiui, 
ciafcuno  iècondo  la  propria  poffìbilità.  Vn  di  quelli, 
pouero  di  facoltà,  ma  ricchidimo  d'affetto , c d'in- 
gegno elleuaro , chiamato  Efchine,  lifecevna  tal 
offèrta . Nihtl  dignum  te.  quid  dure  ttbipofstm  iuuenie , 
ite  puuperem  me  effe  fottio , tt eque  dono  ubi  cjved  vnum 
hebeo me ipfum . Maeftromio,  s’io  ti  facelfi  donati- 
uo  di  tutti  lirelbri  del  mondo  (quali  volontieri  li 
darei,  fe  fodero  in  mia  difpofirione)  non  farebbero 
degna ricompenfadelli  beneficij,che  m’hai  fatto, 
differenti  andomi  co  la  fàpienza  parricipatami  dalle 
beftie,ma  pure,  perche  la  ragion  vuole, ch’io  in  qual, 
che  modo  c5  alcuna  offèrta  dia  legno  della  mia  gra- 
titudine, ti  faccio  donatiuodi  me  Ifedo . Qual  atto 
magnificando  l'iftefToSeneca  dicc.Fieit  Aefchineshoc 
tnunere  omnium  iuuenum  oputentorum  munificenti  am  . 
Aggradì  (òpra  modo  Socrate  quella  offèrta,  e li  dif- 
lè . Habebo  itaque  ture , ut  temelierem  t ibi  re dd*m,<] u am 
eccepì,  E fe  vnFilolofb  gentile  fìftima  tanto  obli- 
gatoa  perfettionare  chi  per  cerimoniofo  compi. 
mento  gli  fà  donatiuo  di  ft  ftelfo , e pur  come  huo- 
mo  bifogna  che  anch’egli, tanto,  ò quanto  folle  fgra- 
tiato,  che  dourà  dirli  del  noflro  liberaliflìmo , e mu- 
nificentilfimo  Dio , Cuius  mi/ericordte  non  ejl  nume - 
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rtis,  dr  Bonitatis  infìntimeli  thcfìaurus?  Di  cui  con  ve- 
rità può  dirli,  che  tutta  la  beneficenza,  liberalità,  e 
gratitudine  degl’huomini  non  lìa  altro,  ch’vna  goc- 
cia menomifs.  di  quell’Occeano , infinities  infinito 
della  Diuina  bontà  ? Di  quel  Dio,  che  vien  da  Teo- 
logi definito . Id  quo  nihtl  maius  exeogitari  poteri , non 
folo  nella  bontà  per  efienza,  ma  anche  per  partici- 
patione  ? 

Se  come  inlègna  TAngelico  S.  Tornalo  è proprio 
di  perfonagrata,e  liberale,  non  contentarli  di  con- 
tracambiare il  riceuuto  beneficio  in  equalità,ma  far 
che  rifletta  nell'ifteflb  benefattore  con  gran  auan- 
taggio  , Recompenfatio  grati*  fìempev  tendit , vt  prò  fuo 
pofìt  aliquìd  tnatus  retribuat , che  diremo  del  noftro 
Dio, di  cui  con  voce  dillupore  efclama Tertullia- 
no. ODeum  non  natura  tantum,  fed  & c matafione  bene - 
fìcum\  Sapete  che  dirò,  e come  conchiuderò  ?con  le 
parole  di  S.  Paolo  . J^uìs prior  dedit  illi , & retnbue - 
tur  ei  ? quoniam  ex  ipfo,  &'in  ipfo,  & per  ipfìum  Junt  om- 
nia . Iddio  finalmente  rimunera  le  fue  grane  ,pre- 
mia  li  Tuoi  doni,  guiderdona  le  fue  milèricordie  \ o 
cosi  chi  hà  fono  giudicio,  dopohauergli 
; offèrto  ogni  co  fa , farà  l’atto  di 

gratitudine,  che  fece 
S.  Giouan* 

ni  Elemolinario.  Grattai  tibiago 
Domine,  quod me  dignum  cen 
Juerts , qui  tua  tibi 
offerte  tru» . 


Si 
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Sì  fedi  sfanno  lì  curiojt  per  quanto  è pofstbile , circa 
li  numeri  de'  morti . Capitolo  ss* 

E R timore  d’errare  notabilmente^ 
nonvoleuo  trattare  di  quefto  par- 
ticolare, ii  come  giàaltroue  mi  fo- 
no dichiarato , inoltrando  quanto 
frano  facili  le  per  fotte  a lare  auméti 
decupli  anche  nelle  migliaia , pure 
per  non  efler  troppo  filfo  nella  mia  opinione,  foru 
neceffitato  moftrarmi  contrario  a me  fteflb,  fran- 
te che  perfone  digrado,  m’hanno  auuertito,  che 
lenza  quefta  relatione  de’ numeri , la  mia  Moria  fc- 
rebbe  imperfetta , e che  tutti  ve  la  cercarebbero. 

Io  mi  protetto  in  quefto  libro  di  volermi  fotto- 
porre  ad  ogni  corretione  di  pedóne  fauic , e difcre- 
te,  anzi  farò  fempre  pronto  a retrattarmi  co  oppor- 
tuna occafione , fe  mi  farà  manifeftato  l’errore , ma 
in  quanto  a ciò  che  dirò  in  quefto  Capitolo,  voglio 
ch'ogni  doniciuola  habbia  libertà  di  riprendermi , 
perche  brogliandomi  parlare  totalmente  appoggia, 
to  sù  l’altrui  autorità  , niente  pollò  affermare  di 
certo. 

Li  morti  in  Genoua  fono  più  di  60.  e meno  di  7<^ 
milla,  quelli  de’ Suburbi;  circa4ooo.  In  S*  Pier  d’- 
Arena,  eCornigliano  più  di  6000.  Nella  Valle  di 
Folce uera  non  giongono  a 4000.  Quelli  di  Seftri , e 
delle  fue  Ville  eccedono  di  poco  $00*.  Quelli  di 
Pegli , Prà , Voltri , Voraggine  , e Sauona,non  fono 
in  tutto  zooo.  Quelli  di  Recco  con  fue  Ville  fono 
j o 1 ó.Quelli  di  Chiauaricon  fuoi  Borghimon  gion- 
gono 
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gono  a 2000.  Quelli  di  Voltaggio,  Gaui,  Noue,  Sa- 
uignone,  Montobbio,  con  altri  luoghi  nominati, 
padano  di  poco  i ooo.  La  maggior  mortalità  è data 
in  3 7 . Parochie  del  Bifagno , ò fia  iùo  Capitaneato  , 
e di  quefle  non  ardifco  affermarne  cos 'alcuna , no 
men  in  forfè,  folo  che  fi  può  probabilmente  dire, 
ches’auicininoa  I2.milla.  11  contagio  da  Ponente 
fi  ftima  ch’habbia  hauuto  termine  a Sauona , ma  in 
realtà  fece  vn  folto , lènza  però  offendere  altri  luo- 
ghi nel  mezzo, fin  a Leuego  , dittante  circa  40.  mi- 
glia dalla  detta  Città,  doue  intendo  ne  lian  mancati 
ducento.  Da  Leuante  non  sò  ch’habbia  oltrepalla-. 
toChiauari*,  talché  le  3.  parti  delle  Riuiere  di  Gc- 
noua  fono  rimatte  intatte , oltre  che  trà  quelli  duo 
termini  vi  fon  flati  molti  luoghi  di  confìderatione, 
doue  non  fègul  cafo  alcuno  di  contagio , come  Aréf- 
fano,  Albizola,  Celle,  Cogoreto,  Salitilo  &c.  Li  Re- 
golari morti  fono  notati, chi  hà  curiofità  di  fàperne 
didimamente  il  numero  faccia  il  conto,  così  dell! 
Preti  morti  per  la  carità.  Detti  altri  non  hò  potuto 
hauere  didimamente  notitia , folo  ch’intefì  eflero 
1 07.  fè  cosi  è, fon  flati  molto  più  priuileggiati  detti 
Regolari . Li  Geflrilhuomini  morti, fono  297.no a 
vi  s’includono  però  le  Gentildonne, quali  farà  in  mi 
cor  numero,  perche  non  hauean  neceflìtà  d’efporfi 
a mani  fèlli  pericoli  come  li  huomini.  Lirifanati 
dal  contagio  fono  circa  9000.  la  maggior  parte  do- 
nerà matti  ma  poueri , la  minore Reiigioiì, la  mini- 
ma ricchi}  Di  quelli  però  in  minor  numero  incS- 
parabtlmeme,  etiam  data  proportione , fe ne  fonò 
amalati,de!  chel’vnicacaula  fù  la  fuga,  & il  viuere 
feparatijla  ftrage  di  quelli  lègui  quando  hormai  era 
- A ceffata 
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ceffata  quella  de'poueri, diciò  ne  fà  caufa  la  confida- 
la, che  moiri  credendoli  priuilegiati , erifperat» 
dalla  pelle  cominciauano  ad  hauere.LiNf  opalleri  di 
Monache,  quali  tutti  fon  rimarti  intatti , & a quelli 
pochi  che  s’appicciò  rvniuerfal  incendio  concefie 
lodeuolmente  il  noftro  Eminenti/s.  e prudenti/s. 
Pallore , che Tollero  con  le  debite  camelie  medicate 
in  calè  particolari  a quello  fine  deputate,  ilche  mi 
piace  auuertire  per  eflempio  della  pollerità,  paren- 
domi cola  ragioncuoliffima , effondati  facilmento 
per  quello  mezzo  impedita  la  morte  di  molte  fer- 
ite, e fpole  del  Signore . 

Lettore  prudenti^,  fon  final  mente ,la  Dio  gratia, 
vfeito  dalli  Lazaretti  ; e ftò  in  forfè  fe  Ila  Hata  mag- 
giore la  fatica  tollerata  in  defcrinerli  rozzaméte,  di 
quella  hò  prouato  in  feruirne  alcuno  malamente^) 
comunque  fi  fia,  ogni  trauagliodefidera  il  Ino  pre- 
mio , qual  io  dalla  tua  benignità  confidentemento 
di  mando, ch’è  di  ricordarti  tal  bora  dime  tuo  cor- 
diali (fimo  feruo,  con  raccomandarmi  a Dio»ch’hab- 
bia  mifericordia,ch*io  prometto  fin  che  viuerò  far 
l’iftelTo  per  tutti  quelli  ch’hauerà  lato  quello  libro, 
nel  qual  fi  come  già  mi  fon  dichiarato,  che  non  pre. 
tendo  fia  Tatto  publico  honore  alle  perfone  morto 
negl’eferciti;  della  carità  lènza  Fordioatione  diSan- 
ta  Chiefa,  cosi  defidcro,  e voglio, che  ila  lèmpre  fog- 
getto  ad  ogni  correttione  delFiftefTa , a lode , e glo- 
ria di  Dio , Autore  d'ogni  bene . 

IL  FINE.' 
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TAVOLA 

DEC  APITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


Vinto  utilmente  forfè  fondite  il  Lazo, 
retto  dt  Confolit tane  > come , e di  chi 
forfè  gouernato . Cip.  r,  pag. 
guanto  ben  prone  doti  Confolitiene  cT - 
Vfficial'  I e Se* attori ,e  dello  felice  morte  d' ileo - 

j oi  di  quefi*  per  la  carità.  Copti.» 
guanti  Sacerdote  oper areno  in  Confolit  ione , e delti 
primi , che  in  feruttto  dt  Dio , e del pro/simo  vi 
■ Ufi i trono  lo  viti . Cip.j. 

Voto  de'  Padri  grotte  ottenute  per  l’ imercef sione 

' de'  Santi»  Cip  4» 

Si  muto  tl  Rettore  Secolare  nel  Religio  fa,  tengono  di 
rtuouo  due  Padri,  e del  loro  felice  tran/tto.Cap.s . 
Si  dtuolgono  miracoli  f tifi  , e fi  predicano  virtù 
vere » Cop.d. 

Della  moltitudine  grande  eT amatati,  e morti  dt  que - 
Jio  Lavoretto . Cap.j. 

Delle  perfette  virtù  d‘  alcuni  Religiojì morti  con  opi- 
nione dt  Sant  iti . Cap.S. 

Della  prcuiden\a  , chefempre  e fata  in  Conjolatio • 

ne.  Cap. fi.  ■ 

Felice  morte  cC alcuni  Sacerdoti  tn  Ccnfol attenta  » 


Cip.  IO» 


Miferie 


/ 


ro 


24 

sr 

47 

S9 

70 

7* 

90 


tot 


D E’C  A P It  .0  E f. 

Miferk  Ugrimeuoli  del  Lavoretto  ,r  dell*  Cittì  X 

t>V.%  . . V vi,  <1  f ra 

a li  | * O v,  • • 

QOMccefione  d andar  a Seftri  per  le  prouifone  Ji  \ ' 
parla  di.  que/io  Luogo/  e del  fuo  Lazaretto . 

C*pyf'd*x\.\:  \ t 1 ’i  " ,'s,  'Mtd 

Termi ne  //  Leverete*  di  Confolatione . C</.  13.  .1  /;/ 

V-  ' > 

T AVOLA  DE*  CAPITOLI0 
DEL  SECONDO  LIBRO.  • 

.‘.V  i\mV  v?.vn\t> * Vi  1,  ^ 

DE  gli  0 per  eri/  morti  per  le  Cariti  iti  quelle . 

delle  Sentift.  Cornei  t ione. , Cap.  /.  \i  g+p 

Stato  mi fer  abile  dt  quejlo  Lazaretto  per  mancamen- 
ti di  Sacerdoti  Cap.  z-  ulta  / pj 

C on  occof ohe  ch’jju  ff eretico fi  c enne r te,  & un  Tuh-"  1 « V 
co  ì in  procinto  di  conuertir/t  ,Jt  tratta  quanto  fi  a 
grande  il  merito  di  chi  $ adopera  nelle  falute  del-  W a 
X V Anime.  Cap.  3.  ,^‘Wj 

Siprcua  ejjer  ce/fato  il  contagio  ambe  nel  Lazaret - . a'ì 
x /i.  Cap.  4. 

Fine  del  Lazaretto  della  Santissime  Concettione  in  X 
\ quanto  e gl' impe fiati . Cap.u 
Lavoretto  diS.G/o.  Batti/la  in  P alterano  . belli 
\ Suoi principali  V faciali  ,&  0 per  ari/ , e de'  Reii-v.^ 
giojf  che  vi  fono  venuti  amatati  per  hauer  ejferci-  \\  • 
tata  la  Cariti.  Cap*  6.  . m gfr 

Si  commemorano  altre  per fone morte  per  la  Cariti 
nel  Lazaretto  di  S,  Gio.BattiH*,eJì confutano  al- 
cunierrori . Cap.  7,  - ■ g9f 

Lazaretto  di  S.  Coloni  ano  *.  Delle  virtù  del  Signor 
1 Commtjfario,  c degli  Operar/  dei  quali  fmferui-  - 
tO  • Cap,  f,  204 

Yyy  laza- 


5 bi 
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Lazamùdaidnano  Manaf.  Tentare  de gPÓfifarf  \\r. 
r,  <<y^  lo femir ottone fuo  gran  danno  fer  la  loro  man*  > 3 

te\jCMfe^\  ,-S  •*,  ,\\-' rf  a.  \iu*d\k  w»i  V'wW^ 

J$uar  smaniti  tnfettidtUa  Chi  afelio.  Sifar/adetP  \ 
\%ipfitnto  de*  Signori  Mtfsìonary , e de  II  a mono*'r'' 

\ ji'  alcuni  ferutmt  Oferary  nel  Uro  Collegio.  ' • 1 -T 

/*. 

niJ(ggioàe  fi  contar»  iad+  e far  én  Za  zar  et-  T 
to.  Ofaidtgt* ,/  fiitce matte dtmilttPehgfv- 
fi  t e d*  alcune  dittate  Donzelle  ita  ojfcqmo  della 
Cariti.  Caf  hi  > A xjf 

i^aarcuo  di  S.cAimdiSieamWemar ano' li faci  Ofe.  ‘ 
rary , ejì  ledano  fritte i palme »t e fer  ta  vini  ef-  ' 

V Jircitate fuori  del  Lazaretto*  Caf.  ti.  ~ ‘ ' 'S'  é+6 

Prouidttiz*  ,:e  goutrnodellaCtttà  tn  tempo  di  con-  i 
tagdo.’  ‘ Vu-  ; ijf 

D'onde  fa  JUte  originato  il  contagio  in  Genoua . • * • *?, 
ì^Caf.r*,  -<\0  .v*.  dèi 

Perche  Stia  óàftlito  affigger  d Monda  eoi contagio,  \ \ l 
HfjCap./f.  i4S 

Si />*r sgotta  la  f e fle  moderna  di  G inatta  con  quella  i 

*'"dd  f affati  fecali.  Caf. 14 *>  . '"'M74 

C ome  debba  gotte* narfivn  fa  falò  in  temfa  di  contai. 

già.  Cép.rf.  •.  <>  b.  j// 

Stjtal  fia  la  cattfd^he  ip  vna  Cittì  molano  fiìt  f atteri 
\\dte ricchi . Caf.  tS.  \ *'PS 

Jfial f A la  tauft  ^Aeriti  hàhatttttO  il  male  non  lo  ri.  ' 
figlia.  Caf.  1 0.  ' V - - :■!'  sgfl 

V alare  di  malti  Signori , che  per  derana  la  vita  in  he-'' 
nejfcia della Patria.  Caf.  jo.  •'<*  - • *.  »v  *»v  " rad 
Stato  profanai  dilla  cM  didfini^t.-  C*f:  at>  > iti 
V;-  .% 
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’<i\V  DEL  TE  K vS  0/  X'1  Q.  R ,Oi\  '\ir- 

LAzJretto di  Souono . ,>Vl  a ,•  ^ 

Lozoretto  di  S.Pier  d' Areno.  Cop  i,.- 
Xj*\*rctto  di  Pontedecimo  in  Boicotterò,  C*r/,/*v.,  /// 
Latrato  di  Poltri.  Cap.  4.  u ^ *A  V.V  vù‘v”  \ 
Dozaretti  di  PegiiyPrs,  Forcano , S appello yi  Mul*  ;„■ 
teda.  Cop,  f.  : ■ * ,?  i>» y'.o’  V- 

Lozorettodt  Reccl.  Cop^*\  ^ v/Xf 

Garretto  di  Chiovogh  Poppf,  >»'•  a v.'-  ì v;i)/f 
Lozoretti  di  Fot  aggio,  e Getti  /.  ^71» 

Dozoretto  di  Nove  . C*f>.  p..  ^7/ 

Lozoretto  di  Motti  (Mie.  Copilo,  , a . \ ^7^ 

Lavoretti  di  S mignotte tdclU  Croce , e di  S.  Bortolo*  \ ' 
*w#i  CW/. i*/i  * 1 1 • v.  ••  v.t.-..  x.u  ; $79 

tiretto  dt  S.  Frotte  e/co  di  $ Motto,  Cop,  12.  v:  j<T/ 
4J«4/  debboe/fere  il  Lavoretto  in  vno greto  Cittì . 


Cep.ts.  39% 

S, oolite  del  Rettore  d ‘ vn  Lozoretto , come  debbo 
governare,  c governar  fi.  Cop.  14. 

Suoliti  neceJTerie  nelli  Opererà  del  Lozoretto . 

Cop.  1 j.  414. 

Medico  del  Lavoretto,  Ctp.tg.  42 3 

Spettale  del  Lavoretto . Cop.  xó.  43 0 

Infermiere  del  Lozoretto . Cop.  tj.  434 

Proueditore  del  Lozoretto . Cop.  ti.  44  0 

Del  Difp  enfierò  del  Lozoretto.  Cap.  if,  444 

Chirurghi  del  Lozoretto.  Cop.i  p.  443 

Del  Cuoco  del  Lozoretto . Cop.  20 • 454 

Dello  Servitù  del  Lozoretto . Cop.  ir.  43  p 

•07  ì\  Yyy  2 Becco : 


Digitized  by  Google 


TAVOLA. 

Btcctmitoì  del  t^aèurètu.  Capi.  its.l  J O 7 A V^i, 

Dell 4 Re t ter  4 delle  Inferme.  Cap.  23.  470 

Delle  Suite  del  Lazsr  etto.  C*p.  2^  i S H Q 47 9 
Delle  Lavandaie  del  Lazaretto.  Cap.  2 /,  4? # 

J iàejlra  de  lì  a Dot  tri  a*  C Irti Hiana  étti  LétSiOtttO  T 

? - Cép.U.^  ♦•'i  '*•  ‘ " -v  v-  *»•' ¥** 

De  il"  Infermidel  Lavoretti.'  Cap.sp.  •••*  * «'*  ■ * 

2>e!  frenetici  del Lazarctte.yCapl  2f.‘  " > >*•  w.nv^JP 
Dtlli  Ageminanti  del  L**é*etto.  Cép.àfi  v V vuj** 
Dd  ^ffarantenantt  del  Lazar  ette.  Cep.jei  ■»  >^'Jed 
Delle  virtù  de'  profumi.  Cap^jr.  > ■tv’ 

Dd  preferitati  ni  contro  lépéftii  Cépi/r.)  ^ 

Si  temmemorano  molti  Signori  eb' hanno  operate  per  : 
c.  beneficiò publtco  in  tempo  del  cent  agi*.  Cép.  3 3.  s$e 
Operar  ij  Ecclefiajliti  morti  in  ofeqnte  della  Céri * : sì  ^ 
ti.  C4p.34.  r.-j  %.•>*  ' V'-y/H 

fedi  tf  inno  li  curiojs  per  quanto  ì pof sibilo  , rtVf*  < 

\ li  numeri  de*  morti . Cap.  jj  ? ’ . . . ì y$y 
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11  Fine  della  Tauola  de1  Capitoli  • 
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NOTABILI. 


0313^  :w3bom:bj|jtìcnfto  .11 

. 'Hi3(U*ea  »iicnbiol  oli.  io  )I  i. 

Ppàritione  della  Madonna  vana-..  ;c I 
mente  creduta  •->:!  >,  ii  59 

.Simile  vanità  d’opinione  in  credere, 
i che  la  Vergine  Santifiima  iìa  appar- 
ii in  mezzo  alla  Città,  e nel  Duomo.  6 o 

Vna  donna  prima  di  morire  afferma  d’elfer  in-  Z 
X .uitata  al  Cielo  dalla  Beatiftima  Vergine.  *51 

Agonia  doloriliflìma  del  P.  Elia,  che  muore  in 
( Confolatione . . io!  • ,'..ì  i;;  ho 

L’anime  ponno  effer  conuertite  da  perfono 
c femplici  in  molti  modi  • • *$7 

Amore  indòlciice  ogni  trauaglio*,  fi  proua  con 
v(  appropriate limilitudini.  < : . . n i 177 

Amor  verfo  l’inimico  jè  più  perfetto  per  ra- 
gion del  motiuo,iì  come  quel  dell'amico  è / 
ì più  nobile  in  riguardo  all’  oggetto . *9* 

Ambitione  è fimia  della  carità,  e folo  il  fino 
fegretiflìmo  la  differeutia  • 3 

Iddio  rimunera  più  l’amore,  che  l’opera . *15 

Ad  Aleflàndro.  VI  I.  più  ragione aolmente  fi  , % 
deue  il  nome  diMailimo,  che  ad  Alellan-v  / 
dro  Macedone  di  grande.  * j . *7* 

Ambrofio  Calepino  Àgofiiniano  à mirabile  in 

. 1 fip“ 


Digitized  by  Google 


fcper  raguaglia^e  di  tutte  le  cote  • 34$ 

A5rtiggiani,che  tempre  trauagliano  facilmente  Ji, 
fifaiuano,  mà  di  quelli  fogliono  eflcr  anche  _ 
più  fprtunati  gli  Agricoltori.  ~ ) 2 O/7 

b.  .* 


IL  giorno  del  noftro  Baftefimo  deue  eflcr  ce- 
lebrato folenniflimamen  te.  488 

Benefìcio  infinito,  che  ci  fi  Dio  per  il  patiefì- 
t ?mo,&  oblighi,che  h abbiamo  à luoghi  doue 
fiatilo  frati  battezzati.  ' ,r„  > . < . 131 

Bubonà  fi  generano  nelli  emuntorij  del  cuore, 
c -del  ceruelk>,e  del  fegato, te  ne  dà  la  ragione.  346 
Buboni  ncrn  han  da  eflcr  aperti  prima,  che  la^ 

' materia fta ben  ccmcotta.  . 347 

Beneficio  grande  che  apporta  ai  publicovna 
CI  gran  fabbrica.  . > .■  399 

Benefìci;  del  Piauolo,  ragioneuolmente  fono  . 
V^Éhiamati  malefici;.  : • 390 

Ben  iter  reni  fonoamati  quando  non  s’hanno, 

V;  fon  fprezzati,  quandofi  pofledono . 46  f 

Malefoggrto  èl’iftt'flb  che  bene  acquiftato.  467 
Vn  foi  bene  è nel  Mondo,  al  quale  è contrapo- 
v;.Jftovnfol  mule.  -i'  486 

c ui.  j..  1 j ( ;■  ì ; . . • . ■ \ 


CAnetim  Pichetti  Reitera  pare  eftatica 

ne’ frtói  deliri  1 • • • 6 4 

•Oohftanza  grande,  è cafri  tà  perfetta  d’alcune 
donne  provocate  à male . > - ny 

La 
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I^a.  carità  antepone  il  bc&iC4flfcittttf)£ 

tic<?lare/ny  * f;  ancoQtav  rb  ti..  l ro  ’b-.r.  © 

Cordiali  pretiofi  fono  abbonainati  dall’  infer*  c 
mi» CQWCii #eleiu> .*  ti  t ul\ ,;o:>  orb  ,o;  ii'r  **) 

Conuerfione  d’alcuniìieretici  in  Cofolatiaqe.  xx 
Conuerfione  d’vn  Turco,  qual  Cubito  dattez-  r> 
r^atomuore.  "•ioifalixbjE  U33^>n|  i$4 

tariti  bagolare  deiP.Gio. Battili* itogli . t .#31 
fi)ue  Padri  Carmelitani  végonóÀiftmlttP  GWt  so 
Co  lati  ancia  luogo  djidtm.Padrà  Scalei  Caf-jnn  .O 

s^elitani.  .ofu.\3i;.-.t54 

Il  P.  Carlo  Anfiddtdella  Compagnia  di  Giesù  r [ 
infermatoli  per  la  carità  muore  in  Confo*  n; 
buone  . )iU  orbino ■_>  lai  , -.ì*®!) 

Chi  hà  la  carità  hàtutte!evirtù*&  èchi  maca., 

» la  carità  mancano  tutte  l'altre  . ’binKP® 

In  Confolatione  lì  ammette  grandiffimo  Con-  ■.  - ? 
v corfodi gente.  *jib5r>ni 

Il  Concento,  la  claufura,e  la  Chiefa  di  Confo,  j :;£ 
latione*  meritano  particolarhonore  per  la  i 
. moltitudine  de’corpi  Santi  iui  fepolti.  143 
In  Confort iope  fi  fono  fempre  caligati  li  colj-  ,Kj 
peuoji.-  ■ ; : /',<  ni  £ -ht  ?'.V'  *’j  ;q?39 
Molti  Padri  Capuccini  muoiono  per  la  carità . , 

nel  Tirreno  della  Foce  vi  jv.r;  .*  ;nd5*! 

Pue  Padri Crocettarij  muoiono  in  queffco  fcep-b 
zarettRper lamella caufò » o.-.r 

IIP. Camillo  Tiraìfoferue  con  gran  carità  il  ; 
medemo,  Lazaretto , s’aiwjerte  che  per  : j 
saala  inforpjatione  io  chiamai  dr  foa  Pro*  r yj 
. , uinciacapo.  . . . i!iM3 

Contrizione  cal  propofito  dicenfeilàrfi  baft*...o 

Pcr 
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percèttfèguirelafàluteZo  i;  ' ly^jl 

ConfefTìone  fatta  da  vna  Donna  ad  vn'  altra,  » ' 
comepoteàeflérgiioueuole.  : : t!.  ityg> 

Centrinone,  che  cola  ila,  e quali  fianoifùoii  •" 
éfFetf I « ‘ isi 

Conuerfione  d’heretico  Inglefe , che  irrideua 
Mi  precetti  Ecclefiaftici»  . : ; mì  o 

La  Carità,  come  Regina  ^ tempre  corteggiata -> 
da nitte  l’altre Virtù v M r i:  : ;i.  ; 

Conuerfione  di  due  heretici  nel  Lazaretto  di  ' ' * 


Pauerano.  tot 

La  carità  ci  protege,e  diffonde  mirabilmente  — I 
in  tempo  dimorte,  il  ...  j..:  417 

Col  flagello  del  Contagio  cafliga  Dio  princù 
palmente  le  colpe  , che^ commettono  ia>* 1 ^ 
Chiefa-  pn"u'l  3::ai  a:  ur.L-c.i  -467 

In  Conflantinopell , e nel  gran  Cairo  tegao 
mortalità  incredibile . .t)g  * «.  ! 

Se  il  Contagio  fàlongà  dimora  in  vna  Città, 
benebe  legnano  rari  (lì  mi  cafl^’afpcttiindu*  i 
beatamente  gran  mortalità  • 282, 

Città tràuàgliata  dal  Contagio  richiede  prin* 
v fdipalmentetrècofeinsè,e  tré  per  li  Laza* 
retili183 £1  lJri  onolo:;.-  ^gX 

H Contagio  è partiate  de  ricchi  nella  fanità.e'  1 
dcpouerinelP  infirmità.-  i-  - 4^4 

H Contagio  principia  nella  Città,e  Suburbi)  di 
GeAouain  due  nobififlimi  fogetti , termina 
in  due  altri  deli*  ifteflà  conditone . • - t 497 

Confuetudibtlcl  rende  facicchiata  cofe  diffi* 
cidiliflìme.  ;r  3 n j ii<v  ^04 

Correttone , come  fi  debba  fare,  fecondo  h ' 
: qualità 


qualità  delle  perfòhe*  ,c  circonftaaze  4eJ\^Q 
tempi.  1U stia)? Sffo.&iggoiq 01:13 1,11/314 
Carità  incomparabile  dVh’ Indiano  verioiitaci 
fqo  fratello  maggiore . : 3 6* 

oChiauari  è vno  de  maggiori  luoghi  murati,! 

che  fi; no  in  Italia, per  inaumenza  fi  diflc  il  ( 
v-  maggiore.  .àl&mtou^of 

Il  Sig.  Cardinale  Durazzo  èdn  gran  parte  aau-  ?■£ 
tò  ila,  che  molti  Regolari  di  tutti  liConuentiii 
s'efponghino  per  beneficio  vniueriàle  à pe^I  A 
1 ricoli  della  morte . n . sxnsfldt  iioil^pdo 

'Cferiftoforo Colombo  Genouefè  fà  crederei, 
che  quella  nationefìa  firigolarmente  fauo-  'I 
ritadaDio.  366 

Caftigo  della  Città  di  Genoua  À mifericor-  :j 
diolo . . o co  il  snsfl  bbarrn  il  all  0386 

Come  è quando  debbano  comrounicarfi  Tim*  oCI 
irj-peftati  dej  Lazaretto.  ;>  003  417 

Chirurghi:  del  Lazaretto  medicano  con  cer-  [ 

; >.tezzadi  premio,, e lenza  alcun  timore  di 
bialmo . 4^^ 

-Contagio  è facile  da  rilanarfi  da  ogni  Chirur- 
gico indotto , purché  1 habbi  qualche  prat*  7 
critica.  ^ . il:Is*3cJil a . iih  si . It  t l::^43o 

Carcere  è neceflario  ,&  vtiliffimo  nelli  Laza- 
retti.  .3  A7  % 


D 


'finiisqii  ì./i'.;  Di  **:• 

. U;:i  :i:\:  r r 

Eferiltione  dellemiferiedi  Confolatione  i 
f perla  moltitudine grandedi quelli, che 
v’entraho,  t vi  muoiono  *„•  0 a ■£ . .,  7* 
tij  Zzz  De. 
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Defcdkftjfle  Belle  mi  ferie  di  Confólatit  de  per 

4 1 j^vna  gran  pioggia,  che  venne  all’improuifiK?  73 
Defcrift'iofle<del)e  milèrie  della  Città, e di  Go+r.  t) 
^folatione  per  caulà  delli  cadaueri  inlèpolti , 

& abbruciati.  ’ 120 

Defcrittione  di  Seftri  mifta  de’  Tuoi  beni , e de’ 
fuoimali.  •31°ioSSfni»9 

Molte  Donne  non  bolo  viuono  ingannate,  mi  1 

fifannomaeftred’errofi.  ulom  161 

A Dio  fi  deuono  offerire  non  folo  le  noftre  mi* 
oò.gliori  foftanze,  mà  anche  li  più  perfetti 
huominf.  oaO  odrnofoJ oidio  222 

Dio  è infinitamente  liberale  in  ricompenfarej 
Ì-"  li lèruitij,  che  li  facciamo.  • o> ' 223 

Donne  banntfcdifrefler  dHigehtemÉte  irifiriltte 
Ò5*  della  forma  del  Battefimo.  420 

Donne  graaide  polle  in  agonia  hanno  ài  eflèr 
\;i  'affittite  con  ttraordinaria  vigilanza  . ^ da  421 
Dilpenfierer  del  Lazaretto  hà  da  riconofcere 
l’infermi  perfuoi  SignorP.«oi  n3  f.  d 444 

<JPefcrittione  delle  miferie,  che  patifce  la  lèr- 
uitù del  Lazaretto.  45-9 

Dio  fi  riconofce  principalmente  Signore  netti  3 
r atti  di  mifericordia, e liberalità.  • ‘*$29 

„f  iU^x;  otnjTìdij  / % OÌlfitt333n  3 3T5jJ<>Cj 

E.  .ÌJ!3l 


ESfortatione  d’vn’Operario  all’altri  per  ina* 

nimarli  ad  operare  intrepidamente . 2f 
L’efièmpio  de’  Grandi  è efficaciffimo 'periW 
durre  ad  operar  ■mtaefàmente  . 1 : I3q  168 

,-Eflempiobelliffimodi  S.Lodouico  Rèdi  Eri-  / 
.30'  eia 


eia  contro  la  vanità  delThuntehtf  opinioni;  r.  4*3 
Esempio  di  Confeltore , che  per.  hauer  alcol- 
tate  voluntieri  le  Confezioni  de’  poueri  » è 
liberato  dall’  Inferno, e poi  dal  Purgatorio,  a 17 
Eflempiomerauigliofòdi  Caracotta  capo  d - 
affaflini,  che  con  vn’ atro  di  temeraria  fi- 
danza ottiene  perdono  della  vita,  e richifc 
fimo  guiderdone.  ^tifiti 

Eftafi  merauiglioio  di  Fra  Leone,  che 

èinfenfibiie,&allavocedelfuperiore  è fu- 
bito  rifuegliato . .sdB  547 

EfTempio  di  perfona  fauorita  da  Dio , perche  -ìo  i 
rifiuta  li  aiuti  fupeiftitiofì.  3S9 

Eflempiodi  perfona  liberata  da  mortaliflìmoi  ^ 
pericolo  per  la  confidanza  in  Dio, e per  ladini 
protettione  de  Santi . >nogcn  390. 

Eflèmpio  notabile , che  c’inlègna  il  modo  d'v«oD 
* tilitarfi  infinitamente  in  ogninoftra  opera*/o^ 
tioae  . 3 gibH  cv‘b  oittnibtofiiii 
EfTempij  notabile  di  Sacerdote  grandemente  r.ft 
trauagliato  per  fofpettata  fu  a colpa . 410 

L’Elemofìua  più  facilmente  può  cfler  fatta  dal  .1 
. Pouero, che  dal  Ricco.  4851 

EfTempij  compaflioheuoli,eridicolofi  d*alcu-rn  r.J 
ni  frenetici.  lincio  igeo  ioni  o.  499 

EfTempij  fpauenteuoli  di  tré  perfòne,  che  fin-, 
air.vhimodella'vita  fi  moflranooflinakei1 
EfTempiodi  Giòuane,  che  fi  trouò  in  manifè. 
fio  pericolo  di  fuaialute  per  hauer  deferita  i 
la  Confezione  . , >àoiG  ibohiuiil  nsigof 

EfTempi o dVn  Bramane  couertiro,che  fi  burlai' * 
delle  grandezze  terrene,  8c.a#èraia,xhe  chi  - 
hnib  Zi  z z ipera 


iptra  il  Régno  da!  Cielo,  non  puòflimaro  /J 
li  beni  della  terra.  p ■ '.«ih:  $2i 

Effett  i propri  jd’vn’  animo  nobile  fono  il  do- 
TOare, «condonare*^»  < : ■.o  n^uria.b ow  j2^ 
-o  oqca  rno'jVi*0  il.  òloil^iujiiaea  op  mauri 
-il  j 1 .fcr.r*  •>»  il  pfc  :il\>  < r. il'.! T n 

Ivi’  u c~ j I /*.!’■. b * .r:;:,o  k\'.'Ù 


FRenetici  trauagliano  incredibilmente  Ji 

fwttitù,  e riofermi<fcI  LazarettO , 11  -1  - r'  - 01 
Fine  didhl  Vii  fervi  re  forn  pollati,  quale  deb-  : 
Xt^eflere.  . on;.i, . ti  : oji^2 

Fomite  ideili  concupfóenza,  non  è maggiore,  - 
£ Come  communememe  fi  dice  in  tempo  di  r: 
pelle , ne  è vero , che  l’impeftati  patilcano 
(limoli  più  ardenti  del folito.  nj 

Fanciulli  vengono  in  grandi  (lìmo  numero  alla 
Confolatione,caparticoJarprouidenza  fon 
goittUMpd  Rifiorì  ineo  ni ub'ì  iiìfti  17  j 

femore  llraordinario  d*vn  Religiofo,  che  fi  * 
finge  informo  per  defiderio  di  (bruire  l'im-  '•  - 
opeftati.  189 

Li  fini  di  Dio  in  mandar  la  pelle  al  Mondo  io. 

^'40  molti.  • O J « i / - • * * + »k  j ^ - 2 6g 

La  morté;de  Fornati,  più  chela  mancanza  di 
q -grano  luoi  cagionare  la  fame  in  tempo  di  : 

' peileiOflj  f3oQir.  jv’nS  if.  .r-v  ;■  j 2a* 
famiglia  Fitfcaèforacifiìma  di  fogetti  quali-  • 
furati ui».  ? nr  ò’  oi.  t) . .j,ar:  "o*-..'  : .*  j i'VT'igó 
Kuoua  fabbrica  di  Carbonari,  come  opera  di 
f gran  feruitio  di  Dio  è degna  d’effer  fplendi- 
damente  aiutata.  .w  n:  rii r . i.oiqrr; 

Fanciulli  difficiliffimidatfler  gouernati^  ©le-  b 
ìVjìì’  c i.  ^ - dicati 
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dicati  nclli  Lawrctti . ; 477 

De’  Fanciulli  fopra  tutti  gl’ altri  inférmi  hà  dà  / t 
eflcr  ibilecito,  ilfùperiore  del  Lazaretto.  479 
Fine  per  il  quale  è flato  creato  l’huomo  hà  da 
e (Ter  fouente  ricordato  da  chi  infogna  la^ 

' Vita  Chriftiana . u « 484 

Frenetici  per  ordinario , non  tempre  operano 
r conforme  alli  buoni,  ò mali  habiti  • 498 

G~» 

GEnoua  è filmata  Tana,  quando  è mori-  1 *• 
bonda . 40 

Genoua  può  dir&efter  hor  in  Cielo,  fi  come  in 
altri  tempi  fu  detto  Pifa  eflèrin  Genoua . 47 

Genoua  è tutt’  vn  Lazaretto  infìeme  con  iùoi 
Borghi.  97 

Gratitudine,  che deuonoà  Dio, Se  al  Coniteli-  • 
to  di  Confolatione  Ir  rifànati  dalla  pefle . 140 

Giudici;  temerari;  procedono  da  maluagità 
interna  di  chi  giudica  » z 97 

Li  Giudici;  hunvatii  fon  falaci Itimi , Se  è laut- 
ezza grande  non  curarli . 4 *36 

P.  Giacomo  Giacopetti  è (ingoiare  in  molto 
virtù,è  muore  con  opinione  di  Santità.  138 
Il  Keu.  Girolamo  Camere  è (limato  il  più  vir- 
tuofo  Prete  della  Dioceft  di  Genoua,  & ha^  ^ 
ueuavna Sorella  limile.  ■ *41 

Genoua  merita  più  nome  di  pia,  che  di  fùper- 
’ bo.  ;;;••••  •*;  ’ ; *69 

Genoua  è Seminario  delf  Europa  > vjj 

Geronima  Vite  ri  Rettora  è dottata  di  (ingo- 
iar modeftia,&humiltà.  -1./-  ' 7 ‘ ' 6* 

Il  Padre  Gio.  M ària  nel  venir  à fcruir  Confo-.  J 
< r latione 
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«Elione  predice  marauigliofàmente  vna  pmrrso  ib 
ticoUrjtà  del  luovjaggio . 

S(g;;Gio.,Francefco  Spinola  Commiflario  itu 
Pauerano  opera,  e muore  gloriofaraente . 

11  Padre  Giacinto  Maria  da  S.Gregorio,  li  mO' 
ftra  /Ingoiare  nella  carità, e difcrcttione . 

Il  Padre  Gerolamo  Reuerta  nfplende  in  hu- 
i miltà,  & in  altre  virtù . 

Gratitudine  del  Magistrato  di  Sanità  al  Reu. 

Fraucefco  Birago, morto  alla  fèruitù  dell'- 
c infetti  della  Foce . 

P.  Girolamo  di  S.  Nicola  è /ingoiare  nell’of- 
ièruanza  delle  fue  conftitutioni  • 
li  Padre  Gio.Francefco  da  Tabbia  lì  moflra  o A 
- feruantiflìmo  della  fua  regola,anche  nell’vl- 
timodifuavita. 

Genoua  morta  come  Ha  in  breuiflìmo  tempo 
rifufeitata. 

Quando  Genoua  è con  flraordinarij  trattagli 
afflitta, è fegno,c,he  il  Sig.  vuole  ilraordiua- 
piamente  fauorirla . 

Li  fleflì  Genoueiì  nonponno  dar  compito  ra- 
guaglio  del  fèguito  in  Genoua  in  tempo 
della  pefte . 

Gratitudine  à Dio  ne’trauagli,è  incompara- 
i bilmente  più  meritoria,  che  nelle profpe- 

Il  Padre  Gio.  Battifta  Bargagli  muore  conte- 
gni di  Araordinaria  virtù  in  Confolatione, 
del  quale  mi  diméticai,  che  efl'endo  entrato 
£^in  camera  fua  col  Santi/s.  per  Communi- 
care vn’ altro  Saccrdpte  nuouamente  arri- 
-'..oilftl  uato, 


190 

130 

90 

1057 

3X9> 

401 
2 76 
427 


ìli 


Digitized  by  Google 


nàj&  fè-fan  fatto  Faifceeca  afl’jeaJreteoidii  rf*  j[ 
fili  yj*a,raui  nato  ,dal  Diluito- anfora  cheic^rj 
•-*  ardeua  nel  petto, c5 ftupore  dell  aitanti  s’ia- 
genocchiò,  e laqucll’atto,  tanfo  da  propo-  ;'J 
i <fitofimottrò  brancolo  di  riccnere  il  fuo  Si-  i 
gnore,  che  non  dubitai  Communicarlo  per 
viatico,  benché  haueflS  fatto  i’ifteflo  il  gior- 
no innanti.  733 

o;x  jui  ( c rr:M  T'J'ytfj  on’ìir.  ri:  'r.S'/'  *;1/  W 

• ; i . ,:ì  ( .liir.C 

iTTOnore  infinito,  che  fà  Dio  all’huomo  ler-  ;i 
X 1 uédofi  di  lui  nel jaCouerfione  deU’anitne,  i S% 
L’humiltà  è infinitamente  neceflaria  nelfOpe-n 
òo  rarij,per  i pericoligrandiin  cheli  trottano.  ■ 191 
L’hunuhàd  vnguentO  deile  noftre  piaghe,  o.; 
z<  j medicina  delle noftre  infermità.  ■ 'i.'  '>"193 
L’hiimHtà.èlf#uprtC(i  da  Dio,  perche  eflen^O - I 
(j  ! .«gli  fomma  verità, vede  tutti  efler  buggiardi 
fuQfi Cheli hutndi.  v^«*»  on.ifrj  ri  •;  i -4  19.3 

illdefiderio  d’honore  retta  Vitiato  da  trè  cir* 
conftanze  .ri  r 1 1 i • l>  1’  i . : * v.  1 ■ 1 77 


ì£pi  fpiezzaado  l’oro,  fiinrioftra;  anche  fprczza- 
tor>deU’honare,è  degnodi  lode,manon  chi 
^ , per -fttmar  infin itamen te  l’oro,  nulla  ft ima  - 
rhonore.  c>-  1 '-..-i:  :*  1 3*1 

£ ipecie  di  mefchinità  non  hauer  altrò  hono-  ‘ 

' re,che quello  de*  Tuoi  antenati.  < 316 

•Jì  intollerabile  che  l’huomo  . voglia  le  colè  buo  r 
nt.noa  curaBdofifd’efler egli  malo... , r i r 3*4 
L’huomo  non  puòlatiarc  le  fue  brame  con  la  ! 
poffeffione  d’vn  Mondo-  1 1 .>!. 

il*  L'huo- 


Digitized  by  Google 


L’hùomo  falcia  Irniente  di  far  male  più  per 
poffibilità, che  perche  gii  manchi  la  mala 
voluntà.  bui  • 4 6f 

L'huomo  fi  moftra  fimiliffimo  à Dio,quando  è 
miféricordiofb,  e benefico . yj  i 

•j.  ; .J.j:  . i ! ' b i. ,*nDx:n 
•VJ'£  li  Jhij.i  - u;.biL-  ,05 ile  W* 

. i::i£nuion 

IMpe fiati  ne  meno  per  breue  tempo  deuono 
differire  la  Confefiìoné.  £4 

Infermi  difficilmente  ponno  fodisfarfi,  che  nd 
fi  lamentino.  i: 0“r  £4 

*JB  atro  di  maggior  perfettione  feruir  all'infera 
mi  per  amor  di  Chrifto,  che  n5  farebbe  fer-  • li 
c_  aiirl’iftctfo  Chrifto  in  perfpna.  r jir.->.in.i  96 
L’Ingr ari  fono  piòvili,  & abbomincuoli  d’o-  1 ’J- 

; igni viliffimabeftia.  '141 

Indulgenza,  come  fi  guadagni,  c quali  fiano  i lu 
fuoi  effetti,  li:;;-.  - Li iwfwr;j' . %,ig 
jL’impeftati  non  ponno  eflér  ofiefi  da  altri  in-  t 
fettine  vanamente  li  temono  . -I  l . .541 


rV o le r trattar  tutti  Tinfermi  ad  vn  modo  è 1*L 
fi  elfo, che  veftir  tutti  dVn  panno, e mifura  . 41& 
L’infermi  deuono  ripugnare  tal*  bora  al  Me-  ; 

dico  con  la  ragione, non  con  l’oftinatioiie.  429 
'Nell*  Inférmo  hà  da  efiér  conofciuto  Chrifto 
SignorNofino. 1 r*>r» ’;V  7.  o tyj 
Alcuni  inférmi  difperati di  lor  fàlute,  efléndo 
fodisfatti  rffanano . 1 r 4 $6 

-lAnche  in  ragione<di  PoJitica,torfucontoa}^ 
Prencipe procurare  con  grafi  fpefe  lafalute  I 
•>  : corporale  dell* Infero»*;  ùr.a/'  n 0 447 
*r  : - .Inférmi, 
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SU 

Infermi,  che  efficacemente  vogliono  rifànare,  : 
bifogna  che  pratichino  l’abftine,&  il  fu, 
i ftine.  • ■ 427 

LAzaretti  detono  hauer  le  Infermarle  capa- 

ciflìme  perquattroragioni,  £ 

Andar  à feruir  vn  Lazaretto  per  altro  fine,  che 
delia  gloria  di  Dio, e pazzia.  49 

P.  Luigi  delle  Scuole  pie  muore  con  opinio. 

ne  di  Santità.  ioz 

Dalla  lingua  fi  conofce  l’interna  habitudino 
• dell’  Anima,  sì  come  da  quefta  li  Medici  co. 

nofeono  l’interna  del  corpo*  1 36 

Lettera  inferuoratadel  P.Valerianoda  S.Ago- 
ftino,  che  fmania  per  il  defiderio  di  feruir 
gl’impeftati . - * 187 

La  Sig.  Laura  Violante  Pinella  opera, e muore  * 

1 gloriofamente  nel  Lazaretto  di  S.  Colom- 
bano. j £11 

VnaSig.  Lomellina  lèrue,e  muore  nel  Laza* 
retto  di  S.  Colombano.  . • >*  } ut 

Lazaretto  della  Chiapella  è in  grandifltma  mi- 
ièria  per  mancamento  di  Re  ligio  fi. “ zi8 
Lettera  del  P.Giacomo  Giacopetti  per  inani- 
mare alla  perfeueranza  nel  Lazaretto  2 40 

Limofine  di  confideratione  fatte  all’  opere  pie 
da  perfone  morte  in  tempo  del  contagio . 244 

Lazaretto  no  hà  da  elTer  fondato  fui  principio 
del  contagio  vicino  alla  Città.  ■ 402 

S.  Nicola  da  Tolentino  rifanavn’ infermo  con  ••  • 
i Aaaa  li 
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NomideUc  Rettore  morte  peri*  carità  in  C6-  * 

\ Catione.  6l 

Lauandaie  del  Lazaretto  fon  difficiliflìme  d su 
cfler couernate.  .o. 


-T 


M., 


■ -/  ...  - 11  • •'  r 1 ’ !.,* 

MAria  Tramonti  è /ingoiare  in  molte  vir- 
tù,e le  gli  dà  il  vStctfopra  tutte  le  Don- 
z virtuo/è,cb  habbian  /eruitoCóiòlatione.  6 e 
Morte  d’vn  Chirurgho,che  ne’  fuoi  eftrcmi  fà 
atti  di  compimento  con  gli  alianti . 

^Qfte  di  due  Signore,  che  vennero  à /èruire 
per  carità  ConfoJarione 
Morted’aJcuni  nuouamente  conucrtiti . 

Morte  del  li  due  primi  Sacerdoti  per  ia  carità 
in  Confo! atione,. „ ■ „.i  • v >.  •>.  / 

Morte  del  5ig,Xnc*Mi/fionario.j/(..  . 

Morte  fpauemeuole  d’v  n Sacerdote,  che  cele- 
bra mala  mente  la  SanmMeira.  . « i.«  .»o 

Morte  del  P.Gio»Battifta,Bargagli  ScalzoCar- 
melitano . vi  v i;!.)  «i 

Morte  del  Padre  Gio.  Maria  Scalzo  Ago/li»  * 
niaitOr»'  1 t'.Xj ’.ci  co 

Morte  del  PadreAntOnio  da  S.  Tercfà  Scalzo 

Agoftiniano,  ; . .,*«.• 

Morte  di  molti  Sacerdoti , che  vennero  ama- 
lati dalla. Città  per  hauer  ièruito.  Vedi  tut- 
to il  Capit.  io.  pag.  ioi. 

Vn  Matto  dice,  che  alli  3.  di  Maggio  hà  da  fu- 
a tv.;..  bif-  ' 
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biffar  Geaoua  , & alenai  favi}  iahórtldfti 
f'uggono  • 

Morir  perla  Carità  è atto  di  maggior  perfet- 
tione,  che  morir  per  la  giuftitia 
Mortificatone  grande  di  due  PadriCapuccini 
morti  in  Pauerano. 

La  Meditatione  delle  cofècelefti  cagiona  in 
noi  il  fprezzo  delle  terrene . 

Li  SignoriMifiìonariì  fono  vtiliffìmi  al  pfof- 
fimo,  e fpefano  chi  vuol  fare  li  Hferciti;  Ipi. 
rituali  in  cafa loro. 

Maddalena  Bariana, che  ferul  la  prima  dello 
done  per  carità  nel  Lazaretto  di  S.  Chiara, 
da  ottimi  configli  alle  lue  compagne  per 
ben  morire. 

La  Magnanimità  è conditone  propria  dell’- 
huomo,  come  la  fierezza  delle  Tigri.  : 

Il  Mondo  è tempre  data  l'rfteffo  ^pare  che  la»,  i 
pefte  di  Genoua  fia  la  più  fiera,  eh’ habbia  a 
patito,  mà  non  è così . 180 

Moftro  nato  in  Confidatone.  4x0 

Medici  come  vtiliffìmi  al  publico  fon  degni  di 
honore,mà  non  fi  dcuono  introdurre  ae’n 
Lazaretti  . \ ! 4*3 

Magnanimità  d’alcune  donzelle, che  vengono 
à feruireil  Lazaretto  di  Confidatone.  4 6<y 

Per  ordinario  vn  meftiere,  quanto  è più  vtile 
: è neceffario,tantoè  più  fprezzato.  46^ 

Medicamento  ftraordinario.cherifàna  alcuni 
; fanciulli  faciliffìmamented'vnmale,  ch’era 
filmato  incurabile.  .a.  : j •.  ‘479 
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Metta  deueeflèr  afcoltata  con  la  fteffa  ri  ue  re  za, 

? -che  fi  farebbe  affittito  à Xpo  fono  la  Croce . 488 
Mifericcompaflìoncuolidclii  piagati  del  La- 
i zaretto.  ; « ' 494 

Magnanimità  è preferita  tiuo  contro  la  pelle  . 519 
MonaciOliuetani  di  S.Stefano  operano  in  be- 
neficio della  Città-,  tralafciai  commemorare 
, il  Reuerendils.  P.D.  Andrea  Guilelmi  loro 
Abbate  ,che  per  impoisibilità  d'andare  in 
volta,  cflendo  impedito  dalla  podagra,  con 
; effetti  di  zelo,  e carità  flraordinaria  confef- 
fauagl’  impellati  dalla  fineftra,e  con  effica- 
cittime  ragioni  l inanimaua  à contritiono 
de’  loro  peccati, & à prepararli  per  il  Cielo . 73  6 


N. 


( ì ~ ‘ ' • 

SI  G.  Nicolò  Spinola  opera  in  tempo  di  c5- 
tagio,non  foloda  magnanimo  Caualiere, 
mà  da  Chriftiano  adorno  di  perfètte  virtù . 20? 
Attofuo  fingolarifsimodi  carità  verfo  gli  in- 
fermi del  Lazaretto.  296 

Nomi  di  29.  figlie  di  S.  Maria  del  Refugio.che 
muoiono  per  la  carità  nel  Lazaretto  di  S. 
Colombano.  210 

Nobiltà  vera,  e libertà  perfètta  in  che  con- 
fitta. ; ' : ' 202.217 

Nome  di  Sacerdote,  che  lignificato  habbia  . 108 

Nomi  di  1 3 .Opera ri;  della  Crocetta  morti  alla 
fèruitù  dell' impellati.  238 

Nerui  merita  eflèr  chiamato  nobilifsimo  giar- 
dino d’Italia  in  vna  continua  primauera.  247 

Molti 
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Molti  fon  nobili,  non  in  vnà  fòf  Città,  ó Pro- 
uincia,mà.in  tuttoil  Mondo. 

Nontiata  di  Genoua  chiamata  la  più  bella.* 
Chiefa  d’Italia,  più  veramente  fi  dirà  dello 
più  belle. 

Napoli  fi  rallegra  d’hauer  auanzata  la  ipefa  de* 
profumi  • 

Nomi  di  tutti  li  Religiofi  morti  neH*efiercitio 
della  carità,vedi  ?3  6.  fino  à 560.  s’auuerta-. 
però, che  à pag.  540.  doue  fi  parla  delli  Pa» 
dri  Dominicani, fi  tralafciò  di  commemo- 
rare il  Reu.  P.  Pietro  Paulo  Collato,  morto 
nelli  etfercitij  della  carità . 


O. 

ORationc,è  mezzo  effìcaciffimo  per  la  C6- 
uerfione  deH’Animo. 

Chi  opera  per  Dio,  lamentandoli  di  efler  loda- 
toci moftraingiuriofoà  Dio,  come  che  lui 
non  balli  à premiarlo . 

Opere  noilre,  che  non  meritano  per  fe  fteflo 
l’acqua  che  beuiamo,  come  ci  guadagnino 
con  rigor  di  Giuftitia  la  vita  eterna . 
Operario  del  Lazaretto  è efpofto  à gradinimi 
pericoli,  c gli  è neceflàrio  gran  {labilità  nel 
timore,  e gran  feruor  nell’  amor  di  Dio . 

Gli  Operari;  già  rifanati  dal  male  deuono  fer- 
uire il  Lazaretto,  come  fè  foflc  oipitale. 
Operarij  del  Lazaretto  deuono  hauere  arbi- 
trio di  foccorrere  à gli  infermi  anche  cor- 
- poralmeate . 

Otio 
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Otio  è cagione  dìnfinlti  mali . 

Orai  ione  da  farli  ogni  mattina  fubito  » che  fi 
alziamo  da  Ietto. 

Orationc  vnita,è  efficacilfima innanzi  à Sua_* 
Diuina  Maefla.  . 

P. 

PRelèruatiui  vlàti  dalli  Operarij  del  Laza- 
retto  inutilmente. 

Prouidenza  Diuina  è marauigliofa  nelgouer- 
nodeirVniuerfo. 

Prouidenza  grande,  che  tempre  fù  in  Conlòla- 
tione,n5  ottante,  che  alle  volte  vi  fiano  ma* 
- cate  molte  colè . 

Prouidenza  grade  in  Gcnoua  per  il  fpirituale . 
Si  prouacol  paragone  dellaCittà  di  Milano 
al  tempo  di  S.  Carlo  ; S’auuerra  però,  cho 
morirno  pochi  Sacerdoti  in  Milano , per 
efler  fiata  quella  pefie  leggiera  , rifpctto 
à quella,  anzi  fon  morti  hora  più  Sacerdo. 
ti  Milanefi  in  Genoua  nell*  opere  della-* 
- carità, che  nonne  morirno  all’bora  in  Mi- 
lano, doue  appare  eiferpijfiimi  li  Tuoi  Cit- 
tadini. 

Prouidenza  Diuina  rifplcde  marauigliolàmen- 
te  nel  flagello  della  pefie. 

Prouidenza  marauigiiote  di  S.  D.  M.  in  darò 
gì’ (li  diuerfi  alle  lite  creature, tanto  nel  nu- 
trimento-corporale, come  nel  fpirituale . 
Prouidenza  grande  de’Prencipi , che  manten- 
gono tempre  qualche  gran  fabrica. 
Proueditore  dei  Lazaretio  può  vtilrtarfi  lènza 
•"  colpa . 

c . ' j Prouc- 
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Proueditori  delli  Lazaretti  non  s’hanno  da-# 
lafciar  ingannare  dal  buon  mercato  . 441 

Prudenza  infegnadiuerfè  operationi,  fecondo 
' la  diuerfìtà  de'  tempi,  e delie  Circonftanze . 473 
Peccato  è horrédiffimo  male, fi  proua  co  l’aut- 
torità,&  eflèmpio  di  tré  Santi, e s’argomen- 
ta dalli  fetori , & horrori  de  cadaueri  infc. 
rpolti.  v 123 

Peccato  mortale  non  mai  fi  perdona,  che  non 
fi  rimettino  tutti,  all’oppoftodeVeniali.  161 

P.  Pellegrino  dc’Nobili opera, e muore  Santa- 
mente nel  Lazaretto  della Chiapella  . 2 14 

Peccatore  hàefficaciffimo  motiuo  di  cofidare 
nella  Diuina  mifèricordia.  - 223 1 

Proua  euidétiffima,  che  la  pelle  venga  da  Dio.  272 
La  pietà  taluolta,  è crudeliffima  impietà . ' 

Pazzia  eftrema  di  chi  pecca  in  faccia  di  Dio  „ 

; occulatiffimo  teftimonio,e  fcdeliflimo  giu- 
dice^. o'j  : ..•••■  -■  . - : t'r  if.i"  ». r;  r -384 

Petecchie  nere  fono  infallibilmente  mortali, 
cagionauan pretta  morte,  de  infirmiti  leg- 
gi-era^. • • | i.  4JI 

Il  P.  Paolo  Battitta  Monaco  Caffinenfc  muore 
per  la  carità  in  Gonfòlatione.f.  j 104 

S.  Piar  d’ Arena  luogo  ameno  fòpra  ogni  altro  : 
delle  Rimerei  di  Genoua,  e più  dogai  altro  . 
tranagliatodal  Contagio  b/  A : j * • 329 

Si  può,  e deue  permetter  tal’ hora  vn  peccato  - • 
per cuitarne  molti  maggiori.  -1  473 

Profumi ù pofiòno  vfare  terminato  il  conta- 
gio, mài n modo aienno, non fàgli  dia  fede 
« ;5ll  principio.  , -l't»*  ■ i ».f>d  i.»  V.- \ JII 

Pro: 
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Profumi  noti  hanno  altramente  purgato  Ge- 
nou  a,  qual  era  netu  prima,  che  il  poneffe  in 
purga.  . 5:09 

Profumieri  meritano  lode,  c premio . 5 1 z 

Predicherà  fin  alla  fine  del  Modo  vna  Donna, 
che  inftruì  vn  fanciullo, qual  delirando  gri- 
daua,  perche  è creato  l’huomo  ? perche  è 
creato  l'huomo  ì 493 

Parole  fpirituali  proferite  familiarmente  fan- 
no tali’  hora  frutto  non  inferiore  ì belliffi- 
me  prediche.  491' 

Patimenti  patientemente  tollerati  da  colpe- 
uoli, gli  fono vtili ffimi.  491 

Il  patire  lènza  colpa  dee  effer  di  gran  confola- 
i tiene  ad  vna  perfbna  fàuia . 49 6 

Preferuatiui  contro  la  pefte,niente,o  poco  va- 
gliono  ne’ Lazaretti,  maflime  quelli  di  cap-  » . 
pe  incerate,  di  capucci,di  guanti, e limili . fi 7 
Il Paradilò non  filiima,  perche  non  fi  cono- 
fce.  i.  • . ' : ! v fzt 

Prencipi,  quando  con  ficurerza  polfano  dare  ^ 
libera  prattica  ad  vna  Città,  che  nuouame-  ' 
te  hà  patitoil  contagio. 

Prencipi  non  permettano  fui  princio  del  con-  ; 
tagio,  che  fi  abbrucino  robbe  infette,  che  .2 
altrimente  con  roujna  de’  loro  Popoli  fi-  ■> 
ranno  nafcofie,ne  vaieranno  le  minacele  di 
Galere  ,ò  di  Forche*  jid 

V«  Prencipe  folea  cauarfi  di  capello  alle  for- 
che, dicendo  che  io  manteneuano  in  fiato.  5*3 a 
Principal  gràdezza  d’vn  Prencipe, è che  poflà,  ; 
ir  £ voglia  beneficare  molti.  531 

-c  La 
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Li  pelle  fi  dice  contagiala,  nìhìlmàgìs , qa*m^' 
fotbicsi  **t  lippa  udo . S’auuerta  però, che  n5 
fempreè  vera  quella  propofitione,  perche» 
takolta  è attacaticcia  in  diremo,  niente- 
f meno  di  quello  fia  la  ftefla  pece,  e fi  come  in 
certi  tempi,  fi  poi  toccare  con  qualche  di* 
mora  la  pece , e pur  non  imbratta , mà  in  al- 
tri) maligne  quando  dal  calore  è liquefatta, 

! anche  vn  leggieritfimo  cotatto  balta  à mac- 
chiare,, cosi  è la  pefte.  Onde,  perche  non  [ 
pofiiamo  fapere, quando  fia  mediocremen- 
~ . te,ò  eftremamente  contagiosi, ragion  è fup- 
porne  lem  preti  peggio:  E così  l'efperienza  .* 
hà.  mofirato,che  chi  irconfcruò  alieno  dsu 
i ogni  contatto,  come  in  particolare  fon  fiate 
legaiIère  diG®adua,i^cbje  iòflèro  tutte-»  ; 
c - aiel  Porto  fottopoftcaliìiiefffifimo  clima,  e , 
cofièilatione  della  Città  lì  fono  faluate . l 


OVarantenanti  fono  la  gente  più  difficile 

■da-èlfcr  gouernata  nelli  Lazaretti .ih  . . i ?o5 
’Quarantenanti  tanto  faranno  beri  gouernati, 
quanto lodeùoJmente occupati.  , i-  $08 
Qaarantenanti,  eh’  hebbero  il  contagio’,  efo*  2 
do  perfetramente  guariti,  per  errore,  e con 
gran  danno  fi  mantengono  in  purga  • pi 
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RAgioni  efficacìflime  per  indurre  altri  à gli 
eiferciti;  della  carità  » maltinte  con  l’in-  , 
termi.  • 96 

Ragionamento  di  S. Carlo,  che  defcriue lo 
mifcrie di  Milano.  99 

Ragione  per  indurre  vn  Turco  ad  abbraccia* 
re  la  noftra  Santa  Fede . 164 

Religioni  fon  turte  Sante , & è intollerabile 
pazzia  per  li  diffètti  d’alcuni  hauere  mahu 
opinione  delli  altri . 197 

Le  Religioni  elfendo  Rate  fondate  daDio,lono 
anche  da  lui  conlèruate,  & aumentate, non 
daH'humana  induftria.  u ni 

RepublicadiGenoua  ama  la  libertà  de  Sud- 
diti nella  ftefla  fogettione . ' 1;.  z6* 

Ragioni  prudentiflime  d’vna  fauiaDonna,cbe  , 
loda  la  Diuina  prouidenza  nella  mortalità 
de'poueri.  29  f 

RiuierediGenoua  da  vtfPrencipe chiamate 
vna  Città  di  zoo.  miglia, più  propriamente 
dee  dirli,  che  ne  contengan  vna  di  14.  , 3 fz 

Rettitudine  d’intentione  è l’anima  delle  no- 
ftreoperationi.  1 . . 487 

Ricco  auaro,non  è Signore , mà  fchiauo  inca- 
tenato d’oro,  e d’argento . jiS 

* . J r oi 


CHI  ferue  gl’ impellati  del  Lazaretto  fol 
per  fine  d’vtilitarli  temporalmente, e pri- 

coda  uo 
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uo  di  giudici© ; 478 

Scruitù  del  Laz  aretto  neceflariamente  patifcc 
trauagli  grandiflimi.  479 

Molti  Scruitori  mercenari;  operano  nel  La* 
za  retto  come  Santi.  461 

Scruitù  del  Lazaretto  non  fi  deue  ammetterò 
facilmente  lènza  mercede.  4 6 1 

Seruitù  dcll’iftefla  conditione,  non  deue  eflèr 
pagata  vgualmente.  4 6z 

Il  Su  periore  è feruo  di  tutti  li  Tuoi  Sudditi . 411 

Superiore  hà  da  comandare  più  con  lopere, 
che  con  le  parole.  41  z 

Superiore  hà  da  eflèr  vbbidientifsimo  a*  Tuoi 
M aggiori , come  defidera  io  liano  à lui  li 
Tuoi  inferiori.  - 413 

Seruitiali  fommamente  fon  neceflarij  nelli  La* 
zaretti.  425 

Stracci  fopra  ogni  altra  colà  defiderati  nelli 
Lazaretti.  z88 

Seruitù  del  Lazaretto,comedebbatalhora  oc- 
cuparli Ipiritualmente . 421 

Seruitori  d’vn  Lazaretto  han  da  eflère  molti,e 
gagliardi.  • ' 16 

Sacerdoti  eh’  hanno  operato  in  Confolatione, 
quali,  e quanti  fiancati.  zy 

Vn  Seruitore  rifanato  dal  Contagio  può  ope- 
rare più,  che  dieci  lèruitori  nuoui . 37 

Santi  fono  lèmpre  eflàuditi,  benché  alle  volte 
cipaiaeuidentemeatefoppoflo.  4y 

Sepolture  particolari  nella  claufura  di  Coniò- 
latione  date  à perfbne  priuilegiate . 63 

Molte  fepolture  della  Chiefa  riempite . 7 z 

B b b b z Sepol- 
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Sepoltura  delti  Orfani  arde , e confutila  li  ci-  ' f 
dauèri  iui'lèpolti  f*.  -o  vi  c 1 • 73! 

Sacerdote  neih  pericoli  di  morte.,  e plenipo-.; 

tentiario  di  Dio . ’ • i - 1 ..  i 9Ó 

Reu.  Stefano  BLtirone  Milionario  muore  per 
la  carità  in  Confolàtione . . 204 

Soldati  più  delii  altri  fon  tocchi  dal  contagio, 

& in  maggior  numero  d’ogn’ altra  condi- 
• tionediperfone  rifànano*  122 

Scftri  fonda  quattro  Lazaretti,&  eftingue  il 
principale, per  vna  creduta  apparinone  . 1 27 

Seftri  è chiamato  forfè  più  popolato  d’ogni 
Città  della  Liguria, mà  perinconfideratione 
non  le  n’eccettuò  Sauona.  - 129 

In  Seftri  muoiono  molti  Sacerdoti  per  la  là- 
lute  delproflìmo . 132. 

Al  Sacerdote  infinitamente  difdice,  che  la  fua 
lingua  conlecrata  al  Vangelo  pronontij  pa- 
li roledishonefte.  . 136 

Sacerdote,  che  fi  moftra  follecito  d’aiutare  li 
: ' fuoi  parenti, non  è biafimeuole, quando  non 
tralafci  per  quefto  d’adempire  gli  oblighi 
ì-;  propri;.  . .137 

La  Santità  cagiona  diuerfi,  e contrari;  effetti 
r in  molti  Santi, originati  da  vn  fol  fine.  zi$ 
yndeci  Senatori  morti  in  benefitio  della  Pa-  7 
r triaj  s’auuerte  però  eh*  vno  di  quelli»  cioè  il  i 
Sig.  Gio.  BattiftaLercaro  mori  in  tempo  di 
; contagio,  mà  non  di  quefto  male . . . . . - : 2 
Superiori  hatono  da  eflère  tanto  più  de’ Sud.  2. 

diti,  quanto  dal  Pallore  fon  fuperate  in  ec-  . 

_ .cellenza  le-peccorc..;  • \ 

s.  ci  (J  . .1  Ser- 
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Seruitori  vecchi  del  Lazatffctto  fono  come  li 
Soldati  veterani  dell'Elèrcito . 43  * 

Soldati  fori  armici  della  pace , amatori  della-» 
r guerra,  fp  rezza  tori  de’  pericoli , irrifori  de* 
trattagli ' r , . ’ . ’ 43  * 

Spezieria  dèi  Lazaretto,  non  dentro,  mà  vici- 
no al  Lazaretto  doùria  efler  fondata * 43  3 

Stratagemmi  vlkti  con  gl’infermi, riefcono  fa- 
lutari . . i : l:.:  ;438 

Semi  di  Dio  fidiftinguonointrèclaflt.  . ,468 

S.  Terela  appare  nel  Lazaretto  al  P.  Antonio  • 
ScaUo  Ago  Miniano,  qual  dice  eflerdalei 

/inuitatoalCielo.  -,  „ 53 

$.  Terefa  fi  rallegra  quando  Tuonano  l’hore, 
confiderandoche  hà  vn*  hora  meno  di  vita, 

• e che  s'è  auuicinata  vn  gran  tratto  al  Cielo  < 186 

Teftamento  memorabile  di  S.  Giouanui  Eie- 
; mofinario,  che  gli  dà  principio  con  ringra- 
tiar  Dio  i h abbia  fauorito  concedergli,  che  r 
gl’-plferifca  le  colè  fue . . / 337 

< . . T. 

X)  Adri  Teatini  hanno  operato  molto  frut- 
A ruolàmentein  tempo  del  contagio.  S’a-  . - 
».  1 puerta  però , doue  dico , che  il  Reuer.  P.  j 
Pietro  Gaetano  hauea  già  fèruito  il  Laza- 
retto di  Parma , perche  m’inganai , elfendo 
r fiato  il  Reu.P.  Pietro  Paolo  Porro  iuino- 
? minato,  che  ferul  detto  Lazaretto# . j 54$ 
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Virtù  di  Vitella)  Ferrari  morto  per  la  ca- 

rità  in  Confolatione . 1 7 

Virtù  del  primo , che  venne  à feruire  per  ca- 
rità . • * • ' ’i  -i . • * ai 

Virtù  del  RetuSig.  Luca  Mi ffìonario,  z8 

Voto  di  tré  Padri,  e gratia  ottenuta  . 3 y 

Voto  della  Città  alla  Madre  di  Dio.  41 

Voto  della  Città  à S.Gio.  Battifta.  4% 

Voto  della  Città  à S.  Nicola . 43 

Virtù  del  P.  Gio.  Maria  Scalzo  Agoftiniano  l yo 
Virtù  del  P.  Antonio  Scalzo  Agoftiniano  • $3 

L’Vbidienza  piace  più  à Dio,  che  il  martirio 
qual  fe  da  quelle  virtù  nd  è accompagnato, 

• non  gli  è accetto.  yy 

Vbidienza  perfcttilfima  del  P.  GafparoBer- 
fto.  „ 

L’opere  virtuofe  bS  da  eflèr  commemorate,n5 
tanto  per  honor  de’  virinoti,  quato  per  edi- 
fìcatione  della  pofterità . 69 

Vita  del  P.  Bafilio  Scalzo  Agoftiniano . 80 

La  virtù  è data  da  Dio,  ma  mediante  gl'huo^  ' 
mini  viratoti  Tuoi  communicarla.  89 

Vifione,che  vngiouane  afferma  hauer  hauu- 
toj&  ottimo  effetto, che  in  lui  cagionò  *:  1 1 6 

Virtùdi^dltiSacerdoti,  che  vennero  ama* 
lati  dalla  Città  in  Confolatione , vedi  tutto 
ilcap.*o»  . 101 

Virtù  del  P.  Alipio  Scalzo  Agoftiniano . 78 

Virtù  del  Reuer.  Girolamo  Sabino  Arciprete 
della  Parochia  di  S.Stefano 136 

Auuerto 
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Auuerto,  che  mi  (cordai  cOBunemorare  apr<V-  r 

prio  luogo  il  R.  Gio.,  Battifta  Aofclmi,  che  y? 

con  flraordinaria  carità  ferul  nel  maggior 
bifogno  gl’  impettiti  di  quella  medenu-» 
r 'Parochia*^.  •.  . * 

Alcuni  fon  tatuo  (grattati, che  fi  rodono  odiofi 
nelle  ftefle  virtù, al  contrario  d’altri,  che  fon 
amati  ne’ loro  vitti» . i : o!j..  A . 

Virtù  perfètta  del  P«Valeriaao  Scalzo  Ago  (ti-;  “ ^ 
v niano,  che  dà  in  eccedi  per  i’ardeate  brama 
j di  feruire  gl’ impellati.  ^ 

Virtù  è come  la  Ilice  del  Sdle, che  non  v’è  neb-  -, 
bia  tanto  denfa,  che  poflàkomnimodamente  , 

, occultarla.  ..  . 11ì 

La  virtù  è ammirata  quando  è (ingoiare . :*4r9 

Vnguenti  più  vtìtati  in  tempo  di  contagio  , q 70-8  7 
Vita  delle  Figlie  di  Santa  Maria  del  Refugip.  > ; 334 
Niun  huomo  £ contaminato  d’vn  iol  vÌ|io,ne  j 
adornò  d’vna  fola  virtù.' /Ari  ■<  >'"7.7  >3^3 

Virtù  fitigo lari  di  Frà  Euodio  Scalzo  AgolU-  -; 

niano.  . j il  .73  f 4 

E vtile  al  virtuo(ò,che  la  fua  virtù  fia  nalcofta . 3 57 
Varietà  è aggradeuole  anche  ne’  libri . 3^° 

Vnguenti  più  vfitati  ne’ Lazaretti, quali  fiano . 41  a* 
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MOIti  Sacerdoti,  e Diaconi  fon  honotiti,come 
Martiri  dal  Martirologio  Romano  per  eflèr 
morti  alla  feruitù  deirimpeftati:  S’auuerta,che 
à pag.  143. doue ciò  ricordo, inauertentementc 
dico,  che moriflero  in  Roma  , ftante  che  il  loro 
felice  tranlìtofegul  in  Aleflandria.  :.ui 

Z ohLzn.oi  U ,ùi  ’lollsa. 

HAuendo  ragionato  di  tante  perfbne.  morte_> 

4 nell'opere  dellacariti, non  farebbe  maraui- 
glia,  fc  taluolta  lodandole  foffe  trafcorfo  il  nome 
^ Si  Santità,  di  Beatitudine,  ò limile;  Quando 
così  fòfle  , auuerto  il  fàggio  Lettore  à reputar 
quelli,  ò errori  di  ftampa,  ò inauertenza  dell- 
? Autore,  ò ingrandimento  di  lode  non  douuta.  , 
S ■-  'percheih  fomma  h onore  di  Beato, ò di  Santo, n& 
^ 4i  può,  ne  lì  deue  dare; ad  . alcuno  lenza  l ordirii- 
^ c tiotfc  del  PSteftce  Màflhno , orarcòlo  della  verità, 
è Vice  Dio  in  «erra  t Cosi  ancora,  quando  pai  li 
V.  cfupponga,che  indubitatamente  bario  in  Cielo, li 
rfdorda, che  quello  infallibile  giudicio  fpetta  alia 
+1  ? Santa  Sede  ApoBoiica,  Cattolica,  Romana.  ' 

\cc  • i*ji0^1x.rt  ii\  j, ' ut 'l  ali":  v ( 

.iidii 'antri*.  t.  •-!  • .5!.  .1  .-i,  6 Énijf '/' 

^ cA  •oni.tìiUup^jmfisr.rjt,  i:t; ./  ..4" 
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